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INGHIRAMI 


SOPRA L'OPPOSIZIONI 
fatte all Antichità Tofcane 


Diuifo in Dodici Trattati. 
Lic Prati | mom Prmameg 





IN FIRENZE 
Per Amadore Maffi, e Lorenzo Landi, 1645. 


CON LICENZA DE SVPERIORI» 








PER LE CARTE DELLE MEMORIE 
Tofcane ritrouate a Scornello, 


CANZONE 
DEL SIGN. RAFFAELLO MAEFEI. 


mae N qual parte romita 
pe Stlla di Saba il Balfamo pregiato, 
NESS | 2 Onde ‘LgranT'efolano 4 nos fe erbato 
ig) [29 Ha del Fofto valor l'Iforia in vità? 
AO. Mufa ch’in Oriente 

Dietr' al corfo del Solei vanni affretti 

Del pregiato licor dona a’ mer detti, 

Vna (illa fouente, | 

Che farà'lcanto mio 

Forfe poffente a nontemere oblio . 
Dall Etrufche Memorie 

Mia T'ofca lira alta baldanza prende e4 

E(fe viuon fepolte sed ella attende 

Dal fuo nobil fepolcro eterne glorie, 

Mi volgo a vot  fuperbe 

Figlie di eriti int antiche Carte 

De 1 fieri danni di Volcano se Marte 

Difpregiatrici acerbe 

Trale ruine altere 

Dell’Eccelfa Città ferbate intiere. 
Voitra breur vrne se angufte, 

Che faggia mano alla natura oppofe 

Per mille lufriasrai del Sole afcofe 

Vi fottraefte allerapine ingiufte 3 
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È memi en ieniti itisna Sigico 
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Jil 
M pas cheifirinoa — - - 
Nel mio Gras EERDIN ANDO 1l'pregio antico 
DeiTofchi Regi y-al dolce fisolo-amico | 
Di ritormar vi giona è 1° | 
Alui dalCielo eletto 
I) Regno a foftener dél gran Gia sfetto. 
Frena ò Mufala mano 
Ch'il Diuin Nume a celebrar m'inuita, 
Di più fublime ingegno all'opra ardita 
MiarozzaCetraoggifetempratn vano. 
Avoi dunque ritorno 
Inimiche di morte, e de’ fuoi danni 
Carte poffenti alla Natura, a gl'annit 
A far nobile (corno 
Dirupe infruttuofa 
Numerofa progeme, € moftruofa » 
Vinta la fama intefa 
Per mille orecchie alle menzogne pronte, 
Ch'ad vsbergotemprato tn F legetonte 
NonfiabaStanteilferro a fare offefa. 
Ma qual tempra più dura 
Contro l’armi delT'empo orribil moStro 
Alla debole Carta, al molle Inchioftro 
Lafralefiorzaindura , 
Onde portino i vanti 
Divincer felci, emular Diamanti î 
Vadal'humanoingegno 
° Convaffemoli all'emulare i monti; 
Con alti(fime Rocche alC sel formonti 


(entri lele 





A debellar dell'ampia Giuno il regno; 
Con immenfé Cittadi 

Spazioinfinito afuo piacer racchiuda; 
Cor più falde Piramidi deluda 
Menfi l’antiche et adi , 

— Che delTempo vorace 

Allafame crudeltutto foggiace: 
Sole voi tra gl'affalti 

DellaTerra, e del Ciel Carte guerriere 
Sotto vsbergo fedel viwete intiere 
A[fai più de’ macigni ye de glifmalti. 
Se i Diluui dell'acque 

Indarno alGran Noè moffero guerra , 
Che le memorie fuse fpenga la Terra 
Al Gran Motor non piacque, 

Ma qualitadi eterne 

Dalle parti le diè sante, e fuperne » 


Daifecoli remoti 


Tornando al nofiro dî belle Fenici 
Viuete è Carte UluStri ancor felici 
Peri diletti al Ciel Tofchi Nipoti. 

Vi traela fama 4 volo 

Per mar di glorta ò fortunati linî, 

° AnzuSto al nome voStro hanno confini, 
E l’ono, e l'altro polo, 

Che in nontemer procelle 
Guerreggiate col Sole , e comle Stelle» 
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de Capitoli del Difcorfo fopra 
- l'Oppofizionifatteall'Anti- 
chità Tofcane . 
TRATTATO PRIMO. 


Delritronamento dell Antichità Tofcane. 


Cap. Primo, L’Ant.Tofc. pel luogo, vue fi trouano,e pe’ 
modo, con che fitrouano non poffono effere ftate fuppo- 
fte anticamente, ne modernamente, e molto meno da 
chi addeffo le dà fuora ; nè vi può effere ftata fatta alcu- 
na aggiunta. 

Cap. II. Il primo Scarith ritrouato a cafo fu nafcofto nel 
medefimo modo degli altri . 

Cap. III. Nonfi può dare efemplo, o fimilitudine dalle, 
fcritture Apocrife sì fpettanti alla Religione, che d’al- 

tre fcritture, e libri.di materie diuerfe pretefi fuppofti al- 
le Antichità Tofcane.. 

Cap. IV.L’Antichità Tofc.non han fomiglianza col Bero- 
fo, & altri Autori finti da F. Giouanni Annio Viterbefe , 
e le ragioni, che'‘fanno credere fuppofti quelli non s’adat 
tano al far penfare lo fteffo di quefte. ja 

Cap. V. Dall’effercofa vfata il fingere Itorie non fi può 
conietturare, chel’Antichità Tofcane fiano fuppofte 

Cap. VI. Vanità grande è il credere, che da’ Cittadini 
Volterrani, e particolarmente da Tommafo Inghirami | 


detto il Fedra, o da Raffaello Maffei detto il Volterrano 
dit fia 
































VI 
fia tato fuppofto; e molîo più da Guglielmo Poftello . 
Cap. VII Ilnon eflerfi trouati gliori, e denari ripofti 
non argomenta fuppofizione . 
Cap. VIII. In chemodo Profpero potè hauere, e fotte- 
rare le fcritture degli Auguri Tofcani. 3 


Cap. IX. GliScarith non fi poffonotrouare, fe non doue | 


fono ftati ripofti, e Profpero gli tioofe fparfi adarte;e fa- 
cilmente potè nafcondergli; dal che fi deduce efferc in- 
uerifimile che l’Ant. Tofc. fiano fuppofte + 


TRATTATO SECONDO. 
Degli Scarith, emateria di quelli . 


Cap. I. Il Vafo, o Scarith, dentro a cui fitrouano l’Ant, 
Tofc. non è moderno, e poteua durare molto tempo . 
Cap. II. Gli Scarith poteuano conferuarfi, e conferuare 
le fcritture . 

Cap. III Di quali materie fieno compofti gli Scarith . 

Cap. IV. Materie degli Scarith preferuano dall’acqua , e 
dal fuoco . 

Cap. V. Non potè mancare materia per formare gli Sca- 
rith. 

Cap. VI. Inche modo, e da chi furono fabbricati detti 
Scarith, 


TRATTATO TERZO. 
Della Carta, e dell’Inchioftro » 


Cap. I. Plinio nontrattò ditutte le materie, nelle quali 
fcriueuano gli antichi . | 
Cap. II. Plinio nellibro 1 3.hebbe intenzione di trattare 
folamente delpapiro come Albero d’Egitto, e della Car 
ta; chefi faccua da quello , e non d’altra materia da fcri- 
LEI i De uere 








V4K] ‘a 
. uere, e Varrone da lui apportato prefe errore in trattare 
dell’inuenzione della membrana. 

Cap. III. Gli Antichi Autori non danno il modo ; come fj 
fabbricaffe alcuna forte di carta fuorche della papiracea. 

Cap. IV. L’effereftata altempo di Tiberio Imper.fcarfez 
za di Carta nonfa concludere, che non fufferitrouata la 
carta di ftracci ; e l’efferfi fcritto in papiro da alcuni fin’al 
tempo del Teodorico non proua, che allora, e molto pri- 
ma non fuffe in vfo la carta di ftracci. 

Cap. V. Il modo più facile di fcriuere non hà fatto difufa- 
re il più difficile ; e l’vfo antico della carta di papiro fù 
più facile di quello della carta diftracci. 

Cap. VI. Il nontrouarfi nelleLibrerie carta antica di frac 
ci non conclude, che già non fuffe in vfo; ma il non faper 
fi quando detta carta fù inuentata, la dimoftra antica. 

Cap. VII. Lacarta di ftracci nonfi può dire inuentata mo 
dernamente. | 

Cap. VIIL ILibrilintei furono di carta di ftracci,la qua- 
le più d’ogn’altraforte di carta è tata invfo dopo, che 
è fi difufato il papiro, onde vien detta Noftrale . 

Cap. IX. Ilnome di carta è generico à tutte le materie,nel- 

- lequaliè ftato vfato fcriuere. 

Cap. X. ilibri linteinon furono di tele ingeffate. 

Cap. X I Lacartadi ftracci fi può chiamare Lintea. 

Cap. XII. La fcrittura di Q, Valerio Flacco non denota. 
fuppofizione. 

Cap. XIII L’effer nominata nell’Ant. Tofc. la carta di 
ftracci fpeffe volte lintea ,nondà fofpetto d’impoftura. 

Gap. XIV. La carta di ftracci benche inuentata antica- 
mente non è ftata mai tantoin vfo quanto ne fecoli mo- 
derni , fe bene fi fabbricaua con gli fteffi ordigni d’oggi. 

Cap. X V. Nefoglidell’Antic. Tofc. non è fegno dell’Ar 
tefice , nè per torlo viafono ftatifpezzati, o dimezzati. 

Cap. XVI. L’effer le carte macchiate non le fa apparire 
moderne , o fuppofte , ne fi può dubitare, che fiano fta- 
te mac= 












lA % 
temacchiate per moftrarle di moderne antiche ° 1 

Cap. X VII La Cartadell’Antic. Tofc.di ftracci dilino 
fiè potuta conferuare lunghiffimo tempo . de 

Cap. XVIII L'Inchioftro dell’Antichità Tofcane è anti 
CO» 


Cap. XIX. Glifpazij doue non firiconofcono le lettere 


nell’Antic. Tofcane nonfono ftati fatti ad arte» 
TRATTATO QVARTO, 
Delle Lettere Latine se Ortografia è 


Cap. I. LelettereLatine minufeole erano in vfo a tempo 
di Cicerone. 
Cap. II. IRomanipoterono hauer Lettere Latine di fog: 
ma diuerfa da altri popoli . PRE 
Cap. III. LeLettere delleIfcrizioni, e delle monete an- 
che anticamente doueuano effere diuerfe dalle lettere» 
‘correnti, che comunemente erano vfate ne libri , e fcrit= 
ture. to 
Cap. IV. Il fuono, ola pronunzia delle lettere Latine no 
fi è mai mutato, mafibenla forma. è 
Cap. V. Inanziall’incurfioni de’ Barbari in Italia s’vfaua 
{criuere con lettere Latine maiufcole , e minufcole dif- 
giunte come quelle dell’Antic. Tofc. 
Cap. VI. Glierrori delle mutazioni delle lettere nelle» 
memorie , e fcritture antiche come dalle maiufcole , così 
poteuano fuccedere dalle minufcole . ; 
Cap. VII. Le Lettere dell’Ant. Tofc.nonfono fimili alle 
moderne, ma la maggior parte fon maiufcole, e non fon 
fatte ftorte adarte. | 
| Cap. VIII Nell’Antic. Tofc. è diuerfità di mani di fcri- 
uere . SEE 
Cap. IX. Poffono lelettere quadrate effer maiufcole , 
minufcole. — 


a Cap. 


i 
i 

| 
Il 
i 











Cap. tx I.Caratteri dell’Ant. Tofe. non fon differenti da 
quelli dell’infcrizioni,; e fcritture antiche . ; | > 

Cap. XI-=L3 lettera C. fu ritrowata innanzi al tempo di 

Cicerone. 

Cap. XII IDittonghi al tempo di Cicerone erano fcritti 
conlettere Latine, 

Cap. XIII, L’Ortografia dell’ Ant. Tofc. era vai antica» 
mente nel tempo ch'edl furono feritte i 


TRATTATO QVINTO. 


Dello Stil e, e delle Parole. 


Cap. I Lo ftile dell’Anti chità cuggino può effere del temi 
po di Cicerone. 

Cap. II. E differenza di ftile fragli Autori dell’Antichità 
Tofcane; ma quando fuffero vniformi fi douerebbero 
nondimeno ftimare del tempo ; che dicono. 

Cap. Til. ‘Innanzial tempo. di Catilina vfaua lo ftile Laco 
nico; manons’vfauano già comunemente lo ftile, e voci 
antiche di Pacuuio, e Hanio. 

Cap. IV. Quando nelle parole di Noè fuffe lo ftile mede- 
finio, che ne Salmi di Dauid, non fignificherebbe fup- 
ISTAT. 

Cap. V. Le fentenzedell’Antichità Tofcane non fono fpro- 
pofitate:; è’l ritrouarle in altriauteri non dà fofpetto di 
{uppofizione, 

Cap. VI. Nell’Ant. Tofc. nonfono Idiotifmi , ne Solecif- 
mi, e quando vi fuffero non fi concluderebbe però che cf 
fe fuffero finte, e fuppofte. 

Cap. VII. L’Ant.Tofc. non hanno frafi, 0 voci prefe dal 
parlareltaliano moderno; o dalla Latinità barbara, e non 

antica o 


TRAT- 












TRATTATO SESTO; 
Dè Nomi proprij delle perfone, e de' luoghi è. 


Cap.I:I Nomi di Città,luoghi,e prowincie nominatinell’An 

° tichità Tofcane non fono moderni; e particolarmente» 
Thufcia; e Vallis Volturrena. LA | 

Cap..II. Genoua,Volterra fon feritte:co’l lor vero,proprio 
e antico nome. 000 DI 

Cap: III I.nomi de Magiftrati: degli Antichi Tofcani 
non fon prefi dagl’Italiani moderni, ne copiati da Ro- 
mani » i ! 

Cap.IV. Inomiproprij fcritti nell’Antich. Tofcane non» 
fono moderni, in particolare ilnome di Profpero.. 

cap. V. Anticamente ancora dopo il nome s’vfaua porre co 
gnome , e Patria. dept, 

cap. VI.I cognomi notati nell’Antichità Tofcane nonfi pof 
‘fono attribuire a famiglie moderne , benche nobili, e in 
Arezzo già potè eflere la famiglia deLicinij. | 


TRATTATO SETTIMO.. 


Della Lingua, Caratteri e Parole Etrufche), 
Ebrat:he , e Greche. 


Cap. I. Lalingua Etrufca fiperdè ‘anticamente per opera 
vfataui da’ Romani. o 

Cap.II. Icaratteri dall’Ant,Tofcane detti Etrufchi fon ve- 
ramente Etrufchi. 

Cap. III: La lingwa Etrufca nonè: nata da quella de’Lidi 
nei caratteri Etrufchi hanno fomiglianza con quelli, ma 

: Pvna, e gli altri vengono immediatamente dalla lingua 
Ebraica gn 0: LOIG9NH I 

3 a 2 cap. 
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Cap. IV. Le lettere Etrufche furono trouate molto prima 

° deltempo diDemararo Corinto;il quale le riformò,non 
l’inuentò . | 

Cap. V.,L'Idiotia Etrufco prima fi fcriffe all’vfo Ebraico; 

e poieffendofi corrotto fù fcritto alla Greca. 

Cap. VI. I Caratteri Etrufchi poffono trouarfi di diuerfa 
formainvn luogo; chein vn'altro. 

Cap. VII. Le lettere Etrufche dell’Antichità Tofcane né 
fon cauate dall’ifcrizioni ritrouate dal Volterrano, ma» 
l’vne, e l’altre fono antiche, e vere. 

Cap. VIII: De’caratteri Etrufchi ne poffono effere alcu= 
ni fimile a’ Greci, o quelli d’altre lingue. | 

Cap. IX. Nelle fcritture Etrufche dell’Ant. Tofcane è diuer 
fità di mani. (o | a 

Cap.. X. Nell’Ant.Tofcane fon vociEtrufche, le quali nò 
fi può dire, che fiano finte. 

Cap. XI.Lucumon voce Etrufca è nome di dignità, e Scari- 
th, e Gordum fon parole Etrufche . 

Cap. XII. Efar appreffo gli Etrufchi fignificaua Dio, e può 
effere ftato nome d’huomo ; ma non è già ftato prefo per 

nome di magiftrato , e di Prefetto nell’Antich. Tofcane. 

Cap. XIII. ITofcani haueuano memorie fcritte in diuer- 

fe lingue , benche non fuffero ripofte da Profpero ; o pu- 

re non fi fiano ancortrouate , e gli Autori dell’Antichi- 
tà Tofcane poteuano intendere, e fapere la lingua Ebrai 
ca, e Greca. 


TRATTATO OTTAVO. 


Della Cronologia de Tempi 


Cap.I. Il computo de’ tempi dell’Ant. Tofcane è conforme 
alla più vera Cronologia; la quale vfa la Chiefa Catto- 
lica, e confronta conle Storie facre, eprofane, delche, 
fem'adducono alcune proucs 0000 i 


Cap. 











xiij 


Cap.II L’Ant. Tofcane quando haueffero errato ne’ tem- 
i, non fi potrebbero dire fuppofte . | 

Cap. II. Iltempa della venutainItalia di Noè fcritto nell’ 
Antichità Tofcane fi confà beniffimo col computo della 
Nafcita di Crifto N.Signore fcritto da’ Santi Padri, e con 
quello dell’edificazione di Roma computato dagli Et- 
nici. 

Cap.IV. La Cronologia Tofcana fenza afurdo alcuno può 
effer vera, e concordare coltempo della Bibbia de’ 72, 
Interpreti , non effendo vero , che Noè fitrouafle all’edi- 
ficazione della Torre di Babel; ma molto prima era ve- 
nuto in Italia; e morto. 

Cap. V.Il computo d’Eufebio , quello che fegue la chiefa ; 
e quello dell’Ant. Tofc. fi confrontano quafi fenza alcu- 
nadifcrepanza; fecondo le quali fuppofizioni Noè per 
appunto morì 3 500.anni dopo il Diluuio, come dice la fa- 
cra Scrittura . 

cap. VI. La cronologia de’ tempi cauata dalla verfione de' 
72.8 vfata da fanta chiefa nonpudeflere erronea,con la 
quale benche concordi la fupputazione dell’ Ant. Tofc. 
non fi può dire che quefta da quella fia ftata prefa. Mas 
che l’vna, e l’altrafia vera, tanto più che iTofcani la, 

icliauano ; e cauauano da’ loro Annali continuati. 

Cap. VII: Ancorche nell’Antichità Tofcane non fi troui 
efpreffamente notato l’anno , che venne Noè in Italia, 

non può dirfi, che effe fiano fuppofte , e che il computo 
fi poffa fingere come vn vuole ; perche del calculare il 
tempo della morte del medefimo fi deue affermare, chey 
vi veniffe 100. anni dopo il Diluuio 
Cap. VII. Nelnumerare gli anni dell’edificazione di Ro- 
‘ manell’Antich. Tofc. non è contrarietà intendédofi fem 
pre dell’edificazione fatta da Romulo, e non d’altre . 
Cap. IX. L'errore degli anni nelle fofcrizioni delle Leggi 
dache proceda. 

Cap. X. Gli (crittori dell'Ant. Tofc, non potcuano non. 

con 





















TIRRENO OZ VI A 
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concordarefra loro ne tempi. | i 
Cap. XI. Il noneffere notatiimefi e igiorni, che regna- 
— rono i Renonargomenta fuppofizione.. 


TRATTATO NONO. 
Della Storia, 


Cap. IL L’Antichità Tofcane non fono contrarie allaSa- 
cra fcrittura, e quando fuffero non fi deuono dire {up- 
pofte è 

Cap. II Noè vennein'Tofcana,& hebbe più ditre figli- 
uoli. 

cap. III. L’effere fcritto nell’Antichità Tofcane, che Noè 
fuffe trasferito in cielo non denota fuppofizione . 

cap. IV. Mosè non fuil primo fcrittore. 

cap. V. I Tofcanipoterono mandare Ambafciadori a Sa- 
lomone . | i 

cap. VI. L’Antichità Tofcane conuengono con le Storie 

*. de claflici Autori ; e quando difcordaffero da quelle non 
fi poffono dir fuppofte . 

cap. VII. Cli Auguri Tofcani poterono tener fegrete que- 
ftelor memorie , e Antichità , e gli antichi Autori non 
doucuano , ne poteuano farne menzione. 

cap. VII.I Romani non teneuano conto alcuno delle me- 
morie, e ftorie d’altre nazioni 

cap.IX.L’Ant.Tofc.nonreplicano iRe, netralafciano i no 
minati dagli Autori,c quando ne replicaffero,e ne trala 
fcialfero non fi poffon dir fuppofte. 

cap. X. Nella Storia, e Annali de’ Lart non può dirfi,che fia 
errore. “ipa 

cap. XI. IRomani ebbero molti aiuti da’ Tofcani, & impa- 
rarono ; e prefero da quelli molte cofe. | 

cap. XII.I Tofcani ebbero molti ftati, e gran potenza inma 
re, e intetra, più volte fi fecero temere da Romani. 

Cap. 








x XV 

Cap. XII. L'Imperio de’ Tofcani era diuifo fra le Città di 
Tofcana, ele Colonie, e Stati dellemedefime erano tra» 
mezzati da altri popoli. | 
Cap. XIV. L’effer lodato Catilina nell’Ant. Tofcane con- 
tro il detto d’altri Storici non argomenta fuppofizio- 


n . 


TRATTATO DECIMO. 


De Luoghi , Popoli , Ifole se Città » 


Cap. I. Nell’Antichità Tofcane non s’accrefce, 0 diminui- 
{ce l’antichità, o nobiltà d’alcun luogo, ocittà , ne è ta- 
ciuto il nome di quelle, che neceffariamente doucuano 
effere nominate. i 

Cap. IL.I popoli, e luoghi nominati nell’Ant. Tofcane non 
fi poffon dire finti, o non veri, quanda ancora non fi tro- 
uaffe di lor memoria negli antichi Geografi. 


Cap. III. Volterra è defcritta grande, potente,e antica dagli 


Autori claffici, e Ant. Tofcane per dimoftrarla tale non 
offonotenerfi fuppofte. | 

Cap.IV.Il contradirfi dall’Ant. Tofcane alle finzioni d’An 
nio non denota Suppofizione . 

Cap. V.Le Veftigie , che fono in Volterra moftrano la fua 
antica grandezza, e’l fito è capace della città, che nelle» 
Ant. Tofcane fi defcriue. 

Cap. VI. Perugia ; Volterra, el’altre città poterono auere 
gliabitatori, gli ftati , e fudditi, che fcriuono gli Autori 


dell’Ant. Tofcane. 
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Cap. VII Fiefole nell’Ant.Tofcane è fatta antica quan: 
to dicono gli altri Autori. 

Cap. VIII Bolfena, e Volfinio fatte Città diuerfe non 

‘ arguifconofuppofizione . 

Cap. IX. Ilnon mentouarfi nell’Ant. Tofé. Piftoia non, 
moftra che elleno fiano fuppofte . | 

Cap. X. Genouanon è fatta più antica, ne maggiore dî 

. quello, che già fuffe, e non è differenza fra le voci Vrbs 
ciuitas, e Oppidum . | 

Cap. XI Ilrempo,nel quale è fcritto nell’Ant.Tofc. che 
fufle edificata Parma , non arguifce fuppofizione. 

Cap. XII L’Edificazionedi Siena nonè più moderna di 
quello, che fcriuono l’Ant.Tofcane. 

Cap. XIII La fortezza di Scornello non poteua effer no 
minata da Strabone. 






















TRATTATO VNDECIMO. 
Delle Leggi, Riti, eCoRumi. 


Cap. I. Il trouarfi nell’ Antich. Tofcane molte difcipline, 
e liftituti fcritti da altri Autori, & efferui vfanze, e coftu- 
mi fimili a' moderni non denotano fuppofizione . 

Cap. IL Non può dar fofpetto d’impoftura dell’Ant. Tof, 
SR leggi, o ftatuti fimili, o gli teffi di quelli degli 

rei, 

Cap. III Poffono effere nell’Ant.Tofc. leggi, e riti fimili 
a quei de’ Criftiani. 

Cap. IV.Il lafciarfi innanzi al facrifizio, e l’edificare il té- 
pio del Dio tutelare della Prouincia in vn luogo folo di 
quella fà coftume degli Etnici . 

Cap. V. Le legsi dell’Ant. Tofcane del non potere edifi- 
care templi fenza licenza del Senato, di caltigare i befté- 

miatori degli Dei, dell’oferuanza delle felte ; del non, 
introdurre nuouiriti, del far gli Anniuerfar) a’ morti, 


del 




















xvi 
.odef'nion poter quere pa d'vnà siga non fon Nat, da 
s«Criftianty son 

Cap. VI. Bénchegli aRtichi olcini 'hauéero le parole di 
Noè fi derrero all'idolutria. 

Cap. VIL Gliancichi Tofcani poteronò a auere >  &tebbero 
riti,e leggi, quali bebbero ancora i Romani. si00 
Cap: VIII Parsizigzie Senardti futoho ancòra inaltre Cit 

tà fuor diRoma. 

Cap. IX. Le Tragedie furono vfate dagli och Tolcini. 

Cap. X. Le fofcrizioni affermazioni , € confermazioni era» 
no vfate negli antichi tempi» 

Cap.XLI fegni,Infegne, ofigilli come ‘quelli che fono nell” 
Antichità Tofcane vfauano appreffo gli antichi. - 

Cap. XII. Le monete ritrouate a Scornello non apparifco- 
no moderne , ne poffono apportarfofpetto di fuppofizio 
ne all’Antichità Tofcane. 


TRATTATO DVODECIMO. 
De Vaticins» 


Cap.L I Vaticinij dell’Antichità Tofcane per efferfimili a, 
quelli dell'Abate Giouacchino , e per parere ofcuri, o 
chiari non denotano fuppofizione è 

Cap. II. Può auer portato il cafo, che alcuni de’ Veticinij 

degli Auguri Tofcani fi fiano verificati, & anche dopo 
molto tempo » 

Cap. I. Gli Auguri attenden ano all Aftrologia. 


Cap.IV.I Gentili prediffero la venuta delMeffia,e pertro= 


uarfi fimili predizioni nell’Antichità To fcane,non fi può 
dire sche fiano fuppofte » 
b Cap. 
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Capi V.Leminsecedi Profpetb riòn foncontro agli Oppo» 
fiori, elé fue promeffe, e predizioni non verificateVar= 
| Cap. VI. Nell’Antichità Tofcane sionfono incouenienti,ne 


‘’everrori; e ancorche vi fuflero., noti déuono  ftimarfi. fup- 


i polte». ifta so ii DA MI SII zii autista sti Io 900 
Agdiuntaal Difcorfo fopra l’Oppofizioni:fatte all’Antichi- 
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grMolto Reuer. Padre GiulioCefare Rò della Compagnia di Giesù » 
vedafe nella prefente opera fi contenga cofa che repugni alla pietà 
Chriftiana , e buoni coftumi ,. e referifca apprello. D.ildiar. di 


Giugno 164%. il 
Vincenzo Rabatta Vic. gen.di Fir.. Ki 
I 


Sicome nella prefente opera intitolata Difcorfo diCurtio Inghirami: 
fopra l'Oppofitioni fatte-all'Antichità Tofcane , non hò ritrouato. | 
eofa alcuna, la quale:o contraria fi) a 1 dettami della Chriftiana Fe- il 
de, orepugni a buoni, & innocenti coftumi; così perla facilità del- 
lo {crinere .per la molta varia , e recondita eruditione ».che in efla 
fi contiene degniffima. l'hò ftimata: delle ftampe ». f perandoche in: 
tal modo:fi}: per apportare non picciol diletto achiunque la legge= 
ri, accrefcimento:di meritata lode. e ftimaa cli l'hàcompotta » 
finalmente gloria immortale al Nome Tofcano ». Dal Collegio dî; . TU 
S.Giouanino a di ; 5..di Settembre 1642. EROI] 

| 


rn = > 
tia zi 


Giuliocefare Rhbò della Compagnia di Giesw. 


Attefa la retrofcritta relazione concedefî che la prefente Opera fipof ili 
fa tampare offeruati li foliti ordini. Di il di 23, di Settemb. 16424. iii 
Vincenzo Rabatta Vicario-Gen. di Fire. 


Si puòftampare. Fiorenza &c. 8. Ottobre:1642.. | 


F.Aleffandro da Wizzadella Paglia Cancel. dels. Officio di: 
commiffione del Reuerendifs.P. M.Gio, Muzzarelliinquifi= 
tore Generale .. E 


sAlt(fandro Pettori Senatore Anditore di S,.A..S> 
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PRIMO... 


DI CURZIO. INGHIRAMI: 


SOPRA L'’OPPOSIZIONI FATTE 
= A Antichità Tofcane. 


| eganatzo 


ARIA RIERORAMENTCO. 
«delle medefime > 


Apro 


DE Ve : VENDO difpofto la prowiderza di quel 
EA = Dio; che sltutto sà;e che tutto può» che fra 

VS oquefte tempi dalle vifcere de monti venif 
ZEANI AS fero alla luce Antichità della T'ofcana,per 
setta © de quali riforgono dalla Tomba. dell'oblio 
ssp motizie degl Antichi fecoli } parewami di commettere 
Eroppo grate errore a non pubblicarle per mezzo delle Stato 
Pe: e Hò /oadisfacto perciò alla curiofità del Mondo ; € al 
A debito 








premiare paratia ani Mpa eat sdraiati dI Ari I Ario 
= cal micenea , 5 " 




























2 Oppofizioniall’Antic.Tofc: 
debito mio:ma nom prima vedute per la novità delcafo har- 
m0 cagionato gran difsenfioni fra Litterati, altri credendole 
vere, altri fuppo(fe sonde toptro quefefon ftate fatte mol: 
re oppoffzsonis perche now taut'rvtile apporta la vera:cognt- 
zione di fatti angichi quarto Uno rrecà quellazibe fe 
to nome di Antichità fa credere finte menzogne s conte qua- 
li.è tiagamnato l'animo vimanos offufcat a com fraude la glo. 
ria de maggiori »0 difereditata la verità Iftoricasffimo che 

non minor ventura abbiano auuta le dette Antichità cò l'efz 
fere fate efantingbe, eèenifurate da molti eruditi, e viva- 
cs [piritt, che l'effere dopo tanti fecoli ritornate & raggi del 
Sole poiche intal manterala verità di quefte x guifa del 
pis prezio/o metallo viene ad efser prowata dalle confide- 
vaZioni,e ragioni de gli buomini dotti. E veramente contro 
la cenfura di talt perfone se ndr vepugnaffe il fatto feffo,mon 

ardirei muouer la pennay tapto più che 12 queste non hò al- 
trointere[fe, o affetto che d'hauerletrowate nella noftra Vil- 
laz'ma le dò fuoramnel'modo, chel'bò tròuate, come può effer 
chiaro a qualfi fa, ame poco deuerm portare che fianote- 
mute vere,o Supposte, ma la difela della verità, el'effere, 
da alcuno incaricato , anche nella propria riputazione m'in- 
“anco, anzi Int: farRarivavifpondere di que Sti alcuna coffe 
«Dyfeorrerà dungse contro gli Argomenti degli Oppofitori, 
-cercardo:di-vibutta rgli pitotoSto:conchiare dimoftrazi ont; 
‘acoreuiderti concluffoniz chè com amplificazionize cd elegan- 


medi tele, ocon'eloquenza.oratoriazazcidche da ctafcuno: più 
viaranamente fî poffaconafiere la verità ui vcnoa aia 
ppoftzzoni fi come: fore ffate datedadinerfi, così anche 


MISCCI po 
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Trattato Primo! 
effe fon varie e dimerfe,te quali per'men'infaffidive s Leti 
tori bò diwifoimpiu trattati, e per minor confafione'hò ordi= 
nate in quefta forma. Nel primoTrattato fi ragionerà del 

fatto, cioè del ritromamsento di dette Antichità 3 nel fecondo 
della Materia incuierano inuolte s nèl tergo della Carta 

| “done sono fcritte, nel'quarto de Caratteri Larini;che sono ire 
efce, nel quinto dello Stile, Parole Ortografia, nel feSto 
de Nomi mel Settimo della Lingua se Caratteri Etrufohi& 
nell'ottanio della Cronologia de tem pi > el nono della Sto: 
ria ynel decimo de’ Luoghi e Città s nell'rondecimo delle, 
Leggi, e Coftumi,e nel duodecimo de' Vaticini . 
Il fattoin vero a prima faccia hà dell'incredibile ; che 
però non mi maraniplio di quelli; che non'efendo di questo 






bem informati hanno durezza incredere , perche confeffo 1n- '* * 


germamente, che hamerci fatto anch'io lo Steffo : ma'chi vede - 
nom può non veStare contmintò € appagato. L’enidenza 
fenza altre ragioni è la "vera viproua della verità. Non è © 
quefforlprimoritronamento di feritture antiche: dlere vol. 
re è fucceduto ritromare nell'ifteffa guifa scritture racchiafe 
sa vrnez o altri ‘vafi nafcosti sotto terra,efi legge de Libri di 
Numa, di Ditteye d'altri sma novi hò già oil vintefo, 
ne meno credo, che fia mai occorfo on'cafo,mel quale più pa 
rentemente di quefto fe pofsa moStrare a ciafcuno il vero, ef- 
Sendo che continuamente qualfiffa può a sua pofta vedere fe 
quelche fi dice fia falfo 0 nò, con venire ad efperimentarlo 
egli medefimo . -Hò giudicato ben prima d'ogni altra cofa ri. 
Jpondere a quello che fopra questa cuidenza’vien opposto, fi 
perche i Lettori reftino informati del fuece(fo, ff anche perche 
n ; 2 Sto, 











4 Oppofizioniall'Antic.Tofc: 
fimo, che da quefto fiano per cawarfi le ragioni più efficaci 
per difingannare gl vacreduli. 


Capitolo Primo . 
W. Antichità Tofoane pe'l luogosone fitronano, e pel mid 
n do conche fitrowano mon poffono effere fate fuppoSfe 


anticamente, ne modernamente se molto meno da chi adelfa 
leda fora, nè vi può effere fata fatta alcuna aggiunta. 


-— OPPOSIZIONE I.. 


T  Ofcopo; elamiradituttigli Oppofitori è di pro 
Fini periqua. By. uarecon diuerfe ragioni, che le fcritture.,, me 
ai fia (tata fat- î Ct È aa | 
tala suppofi- morie,o frammenti delle Tofcane Antichità,che dal. 
Tempo della Vanno 1634. in quà fi ritrouano a Scornello fiano 
suppofizione {uppofte, e dicono principalmente » che ciò fia ftato 
re notato di fatto con fraude da qualche bello fpirito,o per ingan- 
Sippofiziore Natela gente» o peraltri finida cento, o cento cinqua- 

ta anni in quà, 0 molto tempo prima; non mancan- 

do chi dubiri,chefiano fate. inuentate da chi adeffo 


le dafuori, o almeno fattaui qualche aggiunta. 
RISPOSTA Il 


iN quefta prima Oppofizione confefte, mon è dubbio aleu- 
no, il fondamento di tutte l'altre, perche concedendofî 
veraymon occorre perdertempo in confutare l'altre; fî come 
È all'ins 














Trattato Primo. 
all'incontro tolta via queffa,è necelfario yche rowini'anche,, 
euttala machina de gli Oppofitori; ma se fi dimoffrerà;che per 
il luogo e pe'ltempo,e perle perfonese per tutte l'altre circa. 

Stanze fia impoffibile, che l' Antichità Tofcane fi fiano ffate fap: 
poste non solamente da 150. anni in quà, ma anche da più 
di 800.e chef poffa affermare\se non fificamente almeno mo 
 v'almente, che fiano ffate riposte da Prospero Fiefolano nel 
tompo, che in effe è notato parmi; ne credo d'ingannarmi, che 
è bastanza fia per veffare confutata, 
Il luogo dunque è run monte nominato Scornello della P. r 
mase fito deferittonella Prefazione delle Toftane Antichità 
ffampate l'anno 1637. In questo nonfiè mai saputo da al- Scomello 


cuno; che fia Stata Roccaso.Caftello; onde ne anche il S uppo: tosano Fao 
fitore lo potena Sapere s e pure con l'occafione delle scritture folle. pero, 
fi fomritronati i fondamenti, e le vefegie per l'innanzi non Veltigie del 
mai attefe : douc (î conofîe già effere ftata la Rocca nel mezza RA dil 
del Castello, e doue fi tronano dette feritture è paefe inculto 0 fp 
fiofcefostutto ripieno di macchie, d'alberi groffe, e ceppi an. PS 
zichi s incui non fi vedenano muraglre fopraterra fe non da 

due parti, nefî conofieua, che mai vi fuffe fato lauorato;ca- 

uato 0 fi moffo; cun Suppofitore mon potema riporre in vw 

monte di pudi 1200. braccia di circuito ff gran quantità 

di Scarithtanto fottoterra, fotto le rowtnesdella qualità. che 
fi fentirà,e nel modo, e fornsa che fi fonoritrowate senza di- Tm polfibilià 
mellerlo, o alimeno  fonza che ne reftaffe qualche fe 9700:5.0 che 2 a 
qualcheduno fe d'accorge[fe s tanto più che mon potena ciù e-!°°8®» 
Sequirftin pochi giorni, es en progreffo di ‘tempo era impoffi 

bk ion Pra effendo il monte vicino alla Città cor. 
tiguo 


















6 Oppofizioniall'Antié. Tofc: 
rio alleSa linezintorav al’ quale perogri parteè ffrada pb» 

else blica» Gli Scarith fftronanoripofti nel terrend) che don fo- 
vano ripolli. Jarentedgiadizio d'ogarperitoappari Ceo mastaccato 3 
ma pertò pi neltefchioze mafforftefa; chi monpotènafat» 

fida rso:d200, ampi trqià5 poiche pare:chè im dettàze 

molto più brenetempo laterra laworata poffa molto afodarfi, 

| © ma non già dinentare maffo è* Sopra gli s cartth essopra le 
Alberi roll ronine erano barbese radici groffifsimedi QuerceOlmizLec- 
xih.—«i,€9 altri alberi antichi lequali done-dalle ronine Vera. 
Stato dato.gualchè poco d'adito sono penérratetàlmente ‘sot- 

to quelle; che hanno attorniati anzi vracchiufi gli Steffi-Sca- 

rith:de quali perda lunghezza del tempo, che sonoftati sepol» 

tiè reffata l'impreffione,e forma nelle medefime barbeil che 

nom poteva fuccedere:se non dopogramquantità d'amsis co 

me ancorache sopra le vowine 3 efopra gli S carith fia ffata la 

Strada pubblica da che nonè memoria in contrario. Inoltre 

pi Ruba chi bauelfe fappofosera di neceffità non folamenteriporre, 
pra cl E: | gls carith com Squifitifsima diligenza 3704 pot sopra fab= 
ci. —Oricartilerowimecomstoffe muraglte, parte delle quali sono 
catera caduteinterefonzaguaffarfî; archiyvolte, pauimenti, tetti 


Offahumane +, } maYii ‘oa mrisdali FA 
sticoni triteri rouumati con gran quantita diceneri;e carboni, gia che 


mati. fi comofce per tutto effer corfoslfuoco,e fi veggono è Saffi affu- 
mati 3 com ferri diuerfe dalla ruggine confumati con afsatfi. 

me offabumanemezze abbruciate;e molte che toccate se ne 

andarono in poluere s perche trowamdofi detti Scarith fotto 

Rovine da €/Je rowinez e queffe apparendo da'porin qua che rowimarono 
che ratto... Salmbteintatte, chene anchefi può dareslcafo,che con qual 
finoglia Strumento poffano eferé SLate forate, ne fegueo che 

vi 




















TrattatoPrimo. - 9 
evi fiano frati ripofte auante che rouinaffes oche le rowine fieno 
finte; cofa tanto impoffibile, come l'ewsdenza del fatto dimo=. 
firà. Se dunquelerouine non (î potewanofingere,e monc'efe. | 
fendomemoria quando rowsmaffero, anzesa pendofi certo per 
le feritturepabbliche, delle gualicoffasn Proce[fo., dette. 10 
sime nom potere e[fer fecuite damille anni imquà > è neceffa» 
vio concludere; che le fcritture non poffozo. effere fate fuppo- 
fecomecvoglionogli Oppofitori, »\\\\\ 0a | 
Et a fare questa conclufione ne perfuade senza difcrepà= 
Za, e com. ficurezza matematica laivifta. del luogo feeffo sil 
quale.là conwintnin queStamateria uomini pi. che incre- 
duliznoneffendo questo atto dell'intelletto sche poffa ingan- 
marfi,ma ewidentiffimo fatto,che da ciafcuno può efperimen= | 
tarfosche quandochiunque eruditiffimononm rivianga capace 
di-questa verità potrebbe cvenire:z o mandare chevédeffe 
oculattmente it fito, Covd.suo modo'doue:più gli-piaceffe. fa» 
cefecercare di quefescrittàve s pdiche crediamo, periquarito Sciturean 
e trouate fim adeffo n'accennano,ché ancora vafsarffime ne.ri- vare. 
matugano) forterrate:s anzi tanteyche fe tutto il circuito a prov 
porzione de quellosche è cercato n'è ripremosse me farebbono. 
moltise molti volumi; e:-con tuttocià mom fe-profeguifce semo 
lentamente de'dercare pera/pettare vl commodo:di crafche- 
dunoche vogli&chiarirfene. \equai mogano) a AO 
\ Quanto altempo se fi dicesche fiano frate feppoffetnmate Meo: 
ri all'ilecurfioni de Barbari Italia, fireplica che lexsenit- {cane perche 
taresememorte fuppoftezo fon verezo fon falfe fe veresnan 05, Sa 
occorrena fispporle s perche: csafclmo-dowena pre fianzere::;che np e feta 


Saxa feppellirle doifivoeffméveidusezise falfe: fondo ina 
sint 1 quel 
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8: Oppofizioniall’Antie Tofc: 
guel tempo ancora Volterra 191 grandezza ;0 effendo  duche 
eviua lu memoriade fatti antichi, oltie che non eramo anche 
Ì perdute: l’antiche fforie) non fi può credere y che fuffe ffato 
JosppoFto per vero quello, che allora ritrauato ft farebbe fco- 
perto falfo, effendo del tucto smuerifimile sche qualfinoglia, 
fi fuffe:meffoad'vna fatica vana, / a finger cofe ; le quali 
potewa effer certo, che venendo alla luce,da neffuno farebbe= 
ro State credute. Maquefe.memorienonsono falfe,perche 

 ficonfrontano( come a suo luogofi dimoftrerà )-coi Fram: 

‘menti dell'antichiffime Storie de' Claffici Autori, adungue 

mon fi poffono dire fuppoffe» Erquando fi poteffe credere’ che 

fuffero fate ripoStein dettotempo s non sò quello che repu- 

guaffe a reputarle anche dell'età di Profperos perche mentre 

fi confeffa/se effere hate ripofte auanti, che declinaffe l'Impe- 

r10 Romanozcioè auanti al Regno d'Onorio,/ alla venuta 

in Italia de gli Oftrogoti, coni qual ragione prowerebbero pl 

Oppofitori yche. mon poteffera‘effere Stare fatte quattrocento — © 

anni innanzi, e così nel tempo che fî prefume? ci. | 
Antichitàto . Nè dopol'imcurfioni de’ Barbari al 1 470. può effere 
Rig pa Slata fatta la suppofizione, perche oltre all'effere allora l'I- 
pa pl «talia; e particolarmente la T'ofcanaimmerfa nelle continue 
guerre, e nelle fazsoni cimlis perle qualisn Volterrainpara 
escolare poco tempo fi Stawain quiete 3  all'effere lè buone 
lettere se l'erudizioni poco meno sche eStinte s erano anche 
perduticvna gran parte de gli Autori , da quali sb:SUppofe. 
tore bauelfe potuto:canare le Storie, che fono tndette scrit- 
ture, la cverità delle quali non.fi può negare ; già che egli da 

| perse Ste[fo mom poteuaindonimarle  Efeè veros che in quel 

tempo 









































TrattatoPrimo: 9 
tempo come affermano Polidoro V ergilio € 0l Volterrano Caratiesi E: 
lib. 5.<w altri fuffe del'entto perduta la memoria de’ Carat= aa I pere 
teri Etrufchi nom potenano effer finti va dette Antichità . 
Dal 1470. al noStro tempo nonfe può dire; che fiatto /p= —Ane.derte 
1) pote, perche noneffendofi potuta faretalcofa, comebò detto; AA 
fegretamente, è tmpoffi bile,che mon ne fefereftata memoria; sro rap 
0 207 fe ne conofceffero fegni s anzi non che altro fi saperebbe 
doue fuffero Stati comprati la pece si bitumi sel'altre mate 
rie per far gli Scarith, che pur fivede efferviene centinara di. 
librese finalmete in vnluogocomeScornelloda i 60101 70. 
anni in qua, ficome fi sà chi v'habbia piantate le vigne ché 
v'babbia fatto coltimazioni, chi habbia fabbricato,e qual 
parte fia Stava bofcata,ofeminata; molto più frfaperebbe da 
chi; come,e perche vi fufferoStati cawati i monti, mentre che. 
fino a dieci braccia fatto vi fufe Stato ir alcun luogodimeltas: — © 
16 Novft potenacoz puntwalmente defcriuere Volterra: nella; istoni o 
forma antica; affegmandocon tale dili genza 1 luoghi alle ffra- ricanon pos 
de,e templi; che ‘non potefBteroSftare altrimenti, ft come poi PAERREdEE, 
per le ritrowate feritture ricercatize ricomofciuti i veftigij = 
primasotterrati s'èrvenuto.in cognizione s ma ne'ancora il 
Suppofitore potenaritroware leveliguie d'ogn’anticaglia yche 
per le Valli , e luoghi inabitati cor questa occafione fî fono 
con gran diligenza ritrowate, lequalt tn 'eran parte auanti 
sl ritrovamento delle (crittiàre da neffuio erano ftatea 
confiderate 3 come il Maufoleo di Tirreno al luogo detto lo pepicio and 
Smurleo,la Fonte di Cipria Calenasa: Fonte correnti, lArco = prima"a- 
di Rea fotto il Santo nuouo sil Tempio di Venere vicino 1 nofciare do) 
Fonte fecca st Sepolere della Selua nemorofa a San Giufto Meus alli, 
B vecchio antichità è 
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10 Oppofizioniall’Antic.Tofc: 
verchio, sl Tempio di Crano fopta sl Purgo sl Tempio di Sa- 
turno dietro a Santo Stefano, le Terme del Lucumone alla 
Porta x San Francefcozde Terme delRe in Sant Agnolo, la 
Curiafiror della Porta Fiorentina gli Antri de gli Dei infer- 
(ni im Pinzano, a San Girolamo y 10 Sepolcro di Giano, 

- L'Anfiseatro del medefimo,sil Campo Negro fisor del Portone, 
la'Fortezza di Tirreno sopra tl Poggio alla Fame del Signor 

Annibale Ormanzi, le Colonne delle Colonie fotto San Laze- 

ro, il Palazzo del Lucumone in Caftello,e molt'altre tn altrs 

luoghi, come fi può vedere; fenza quelle che per prima erano 

IF E SAETTA SI 

fmpolibliva Non poffono effer fuppoffe rifpetto alle perfone perche. da, 
rilpico alle chi mor fuffé Stato Padrone del luogo era del tutto impoffitile 
il farfe uma cofa tale con tanta spefa, fatiche 3 €6° opere s ne» 

gute. puòtn alcan modo darfî il cafo, che alcuno vadia in quel dal 
ua, farti dari adiuellere i monti interi per fupporre fcritture s 0 per dir 
ftaro padro.. 2eglio per feppellive per sempre le sue fatiche fenza frutto 
nedeb luogo /cy7z9, »Padrome n0n pud'effere Stato, perche oltre a molte, 


3 


cl ragioni;che fè ne potrebbero‘addurre> fono più cetimata d'an- 
può hauer 94; che nella famiglia de gl'Inghirami,t quali banno poffedu= 
luppolo. roda più di 400. anniitdetto luogoymon è fata perfonazche 
ciò pore(fe fare 3 altri per nom aner aunta l'abilità > altri 

per non auer mai abitato questi paefî. E pos o ha fuppoSto 

va folo, o più imfteme. Vu folo nora potena fare-wrna fuppo» 

sigla frzione tale 3u0n dico quanto al comporre le materiey che i 
iti pote. 0/f6 Antichità fi contengono che pure è cofa difficilifima il 
fole ldavo fingere tanta diuetfità di cofe,eritroware-tante iStorie an. 
— siche ydowe neceffariamente voleua grande ffudio se grano 

| tempo 


deli 


fd 
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Trattato Primo. 
tempo per confermarle, e vifcontrarle conla verità, ma quare 
to all'inuentare più dis ov. caratteri dinerfî , e diuerfi. mo 
di, etratti nello scrimere, fabbricare fi gran numero di Sca. 
rithconcreta,e terracotta, e fî diwerfe 35° vacognite meftu= 
res talmente infieme cvmite > che quantunque molti abbiazo 
prowato a farne de’ (mul, non èriufcito fin'adeffo che 10 fap= 
pi ad alcuno; e fopra tuttoriporre fenza auto gli Scarith tres 
e quattro, e pit braccia fottoterra nel modo, che fon. ripofti è 

Se fuffero State più perfone se-n'auerebbe auto qualch 
indizio,o tradiziones poiche vna cofa talesmmolittudine de 

gente nome potena (fare fegreta » Oltreche non fi può ragione» 
solmente credere, che qualfefîa faceffe cotal fuppofizione col 
spenderet la maggior parte del tempo di vita fua, oltre alle» 
grandi spefe di danari fen'altro fine, o intereffesche d'ing 
mare la gente, non potendo effer pazzo quelli che habbia bas 
to tanto ingegno, e fapere da comporre fimili memorie. Chi polizione. 
per bello spirito baueffe fepolte quefte Antichità l'amerebbe 
trowate in Vita sua : che non mi farà negato , che il Suppofi- 
tore medefimo beniffimornevna fol cvoltal'anerebbe potute 
ritronare, 0fare apparire d'auerletrowate nel modo. yche 

più gli fiu[je piaciuto s non occorrewa adunque , che ficeffe fî 

grande spefa imriporle,ne che fabbrica/fe tanti snuolti.e Sca= 
ritto ye gli spargeffe infi gran circuito di paefe done egli non 

amerebbe potuto ritromarli tutti, quando anche ‘ameffe v/A- 

3 taogni forte di diligenza. Se fuffe Pata fatta la Suppoft- 
zione , perche l’aueffe a ritroware altri che il Suppofitore , 
molto maggiore femplicità, e fciocchezga farebbe Stara il 'feps 
pellere dette fcritture sparfe,fî che pote 
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12 Oppofizioni all’Ant.Tofe. 
rebbe affolutamente andata male la maggior parte ; fe perche 
potenasmmaginarfi, che la spefa auerebbe spanttato ciafche- 
dino > E: semi fuffe detto, che egli acciòche fuffero cercate le 

_ foritture scaneffe trovata imuenzione di fcriuere in quelle, 

Do don in. Chefuffe nafcosto rn detta Rocca un teforos direi; che ciò fuf 
ari fe Vero; fe non atefle ancora scritto , infegnato per. ap: 
punto il luogo done l'aueffe ripoffo x numerando anche a qua: 

si paffé fî doneffetronare: Ma potendo ciafcuno subito anda» 

"01 real luogo deferittoy echiarirfi, ché non vi fuffeteforo, come 

—  ieffettoci chiarimmormnoi s mon fi può dire ; che l'accenmare 
quello fuffeinuenzione per far trowareda suppofizione se per 

fav cercare le scritture.s perche dieci braccia fotto terra nel 

luogo dettofitrouò vna ffanzettaz ione fi conofiena chiara- 

‘ mente già ruta volta efferni ffata qualche cofa ripoffas ma 























Le ‘m0n anerchbe afcofa da fuppofizione in n luogo deferto 
Inuerifimili- 20 atto a fabbrichese coltiwazioni, €.doue mon era mai verifi- 
sii pr mile;che per ra gione vmana fi poteffe ritroware. Ache pro- 
Ro; pofito inuentaretanta diwerfità:ds Storte, raccorre fentenze , 

_____©precetts politici; morale, e fificis ritronare tanti fegreto me- 
nto dicinali, far tanti proemi,.e difcorfe,.che in f:ffanza mon fer- 


«o al conte. i datata i i 
Me RR io cofa alcuna ; ferineretanti Vaticinij , metterui tanti 


gi feriti di caratieri Etrufchi, £ fino vnaTra gedia sn cverfi tra 
| delle mede- detta lingua oggi. a tutti incognita , inuentare tante leggi 
comporre tante lettere, fincere molt'altrecofè contavta di- 
werfetàzcon figilli e caratteri Seolpiti nelle carte, con diligen- 
‘Re tanto grandi in fcriutre , perfeuerare,.e riporre ?. Sarch. 
de Stata Una mera pazzia [li Ularfi sl connello imtroware tati 

S calate 





allora ripiena di ronine. E finalmente chi aueffe fupposto . 
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Trattato Primo. . 13 
caratteri diuerfî, e diuerft ffili 5 già che vr'opera foritta da 
cun folo Autore nello fte(fo modo ye forfe più sarebbe ftata 
creduta s oltre che farebbe pur Stato meglio , ® anrebbe 
bauuta più fede il ritroware vn'opera continuata tutta infie- 
meripoftatn qualche vrna . 

Che gloria, che onore > che vtile, che diletto, che fine potè 
hauervno a fare vna fuuppofizione in quefta forma? Nom fe 
trouerà chi duri tanta fatica senza auere speranza d'ac- 
quiftarne alcuna famazo bonore, e fenza che apparifca d'ha- 
uerui minima parte voglia dedicarla a gente ftramera,e 
confacrare i fuor fritti partoriti con tanti fudori al nome; € 
gloria d'onProfpero Fiefolano , d'yn Lucio Velio se di tanti 
altri; che:da nefuno fon Stati nominati, nor che conofciuti . 
Ciafîuno sà, che dalla natura è ffato inferito nel petto del. 
l'huomovnfomite ,/ vu defiderio di. gloria, per il quale 
più tofto cerchi appropriare a sè quella d'altri, che attribuire 
la propria altrus s onde alcuna ragione non indurrà a'crede» 
re,chene fecoli più moderni uno abbia voluto canare da 
gli autichi(fimi Autori le Storie più antiche semetterle infie= 
mecon fare sè diligente Annali, ne quali mor fi trows frà loro 


contradizione: da confederarfi (che fe fuffero Stati fuppofti 


i 


farebbe fiato impoffibile nomritiomare)per feppellirle nuti 
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mente, &/ attribuirle a gli antichi Auguri. 
Oltre a queSto non poffono effere fupposte s perche (come 
rowatldottiffimo; a eruaitifstmo P.DIVvace uzio Rinteri 
nellafica Difquifizione Aftronomica fopra quefte Antichità) 
o foro fuppofte poco dopo la morte di Catilia, o da queltem- 
pofino a cent anni fonoyo da cent'anniin quà. Da cent an- 
27) 
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Se 
ni in quàil luogo, @ si fatto dimoffrano effer impoffibile che 
fiano fappoffe : Innanzi cent'anni fuffe L'Oppofitore qualfiuo- 

lia valente Affrologo non potema troware sl computo che tor= 
naffe bene appunto, che come dice Profpero nello Scarsth 67. 
fuffiroinqueltempo congiunti infieme quelle tre Stelle Ca- 
vis, Mors Turg, cioé Venere, Saturno,e Aldebaranze fue « 
come fî hai mello Scarith 82. l'ecchfse della Luna con la 
congiunzione di Venere, perche nonera ancora scoperto l'er- 
vore di due anni scheera nellanumerazione Diomifiaca , che 
S'è fcoperto in queffo fecolo, e pure sl detto P.Roni eri (econde 
le fue T auole Mediceese laragioneTiconica camata dal Ke- 
plero prowa, che l'eccliffe della Luna fs il dì 22..d ‘Aprile del 
l'anno 60. auanti la Nafcita di Chriftozil quale appunto fis 
l'anno dopo la congiura, emorte di Catilina, quando Profpe- 
ro fotterrò, e ripofe le fcritture, il quale Ecclffe incominciaf= 
fe due horese fedici minuti awanti allewar del Sole nell'Ori» 
zonte Volterrano col durare fino allospuntare del Solez eche 
la congiunzione di Venere nel 2.4. grado del fegno de’ Pefti 
fu circa mezzo l'Eccliffe s cioè va hora sen 1. minuti amanti 
che il Sole fî lenaffe. E di piu che la congiunzione de’ due pia- 
neti Saturno, e Venereyed Aldebaran ftella di primo ono- 
re feguì il medefîmo anno nell'rondecimo fegno del Tauro il 
primo di Giugno ananti la lewata del Sole ; cioè quindici 0= 
rese trenta minnti dopo mezzo giorno dell'oltimo di Maggio; 
21 che col computo vulgato, e comunemente vfato amanti que 
fto fecolo non poteua faperfi, neritrouarfî e confeguentemen- 
ce non poteua fcrinerftim queSte scritture, Se fé diceffe che 
sl Suppofitore può bauer cawato detté computo da qualche, 
Autore 
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Trattato Primo- 


pofizione è 
Ma molto meno può Adubitarfî , che le scritture fiano fup- 


pofte modernamente da chi le da fisora; perche è cofa euiden- 
te ; che quando (îcominciarono a troware  v'interuenne da 
primcipo la Corte C riminale, poi tutta la Città di Volterra; 
evi fono interuenuti molti di quafi tutti t luoghi di Tofcana, 
editutte le principali Città, e luoghi d'Italia ‘7 in effetto 
i dei d 
vanti hanno bauuto vaghezza di chiarerfi della verità fo- 


I 
Autore del fecolo di Catilina, fireplicazche ciò non può Pal 
perche non fi può diresne tronare da chi lo cauaffe, perche gli 
Antichi non fcriffero tali minuzie dell'afpetto delle Stelle . 
Dell'Eccli(fe della Luna fi può concedere, che fc poteffe fapere 
qualche cofa; ma della congiunzione di Venere ; e di quella 
de Saturno,Venere,e Aldebaran non fr potewa trattare da gls 
Scrittori, ne potena cauarli da gli Autori, perche allora 1207 
eral’ofo dell'Effemeridi s / appena fî fapewa del corfo del 
Solese della Luna da Hiparco: che de gli altri Pianeti poca, 
o weffuna cognizione fitrowa ne' libri di quel tempo , ne fi può 
credere, che gli Scrittori di quell'età faffero sì follecite, che 

per altra occafione, che di quella che bebbe Profpera, notaffero 
non folamente le congiunzioni de Pianeti, ma d'altre Stelle 

di nefftuma confeguenza «| Se fî concedeffe poi che fuffero fup- 

poste poco dopo Catilina,tanto potrebbero effere anche del tè 

po di Profpero ; perche qual ragione potrebbe trowarfi da dir 
le fuppoSte? Stche pertutte le circoStanze è non folamente 
incredibile, matmpoffidile > che in quefte Antichità fia fup- 
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16 Oppofizioniall'Antic. Tofc: 


pote(fe occultare sl vero 5 ma sn proceffo di tempo a poco a po- 


fe ne fonotrowate, e fempre attualmente fe ne trowano. Ol- 
ere ciò fî fono propalate col telfimonio autentico dvn proceffo 
pubblico formato con grandifime diligenze dal Sig. Tomma- 
fo Medici, e dal Sig. Ottawio Capponi a ciò delegati dal Sere= 
niffimo Gran Duca i T'ofiana.alla prefenza di quaft infini- 
ti oculati tefftimomi,e ratificato poi d'ordine della medéfima 
Altezza,che mandò a posta a viconofîere il luogo, e vedere 
cawarezi Signori Marto Guidwecize Niccolò Arrigherti\Gen- 
tiluomini Fiorentini, 1lqual protesto fi conferua nell’'Archi. 
sio della Città di Volterra’, doue-fe vede per euidentiffime 
prowe s e riftontri irrefragabili e[fer prowato, Stabilitoye fen 
tenziato l'Antichità Tofcane effere State vipofte a Scormello 
nel tempocheineffe è fîritto, e mon altrimenti fuppofte da 
poi; la copia del qual Proceffo per efer cofa molto lunga fi da- 
và alla luce difgiunto da queft'Opera. 
Per tl fopradetto dunque non può hauer fuppoSto ch adef” 
So dà fuori dette Antichità ; oltre che non auerei ardito di 
ingannare chiche fase tanto meno il mio Principe: EtulSe- 
veni[ftmo Padrone non è perfona da lafciarfe ingannarese da 
comportare l'impofture. Efe il luogosiltempo,la materia , 


gli Scarith, ele fcritture freffe dimoStrano che non poffozo ef 


fi rfuppofte da 150. anni 1 qua, molto meno fi potrà dubi- 


tare, che fiano dame inuentate.. Now fi trowa in altri il 
fine della Suppofizione - €5° impoStura , & affai VIZIO) 
può trowarfi in me, poiche m0n v'hò altr cvtile , che l'ha- 
mere spefo le centinaia de gli foudis ne altro omore » che il re 

troware 





cos'onde da 25. di Nosembre 1634. fin'ad bora fempre 
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Trattato:Primo i). î7 
erouare anticaglie fepolte,che nella Steffa guifa potenanoeffer 
vitrowate da qualfifa vil zappatorevvalmeno fe batie(fi dura 
ta voafaticatale, baueres voluto comeffa obligarne qualche 
perfona Ma quando fi poteffexdubitare, che iohaweffî pot 
vò far quefto per qualche sntereffeseffendofi date fuori le ferie 
cure ritrowate fen'all'Aprile del 1636.5"era confeguitagui 
to fî defiderawa; a che fine dunaue adeffo dopo la publicazzo» 


rie di quelle fe na hawerebbero 4 fare tante altre con altrettar 


te fatiche, fpefe? e tanto più vedendo] che effe hanno tante 


) 
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contrarietà, etante oppofizioni? Dopo efferfî ffampato il 
cwolunse di quefte Antichità ft è venuto sn cognizione, che glé 
Scarith fepolti fono fparfi in paefe molto più gratsde, che prie 
mamo fi fapena o ancora che vi.fuffero na/coffemolte ferie 
cure, che amanti seffunofel' potena immaginare,efemprena 
fiono (per far queSta voce ) nuone materie. Ma fe ba- 
ucffi fatta la fuppofizsone per alcun fineso intereffe nom occore - 
rewa,che fatta la primafaceffel'altre sv almeno che cercato il 
primo luogo face(ficercare tl fecondo; e'l'terzosnè che di nuo» 
uofuppone(fi firitture dinerfifime dalle fampatey:come fono 
l'Ambafcerta di Terno, le Regole della lin gua Etrufca, Hi 
forte, &/ Annali di tutte. le Città di Tofcana;sllibro delle, 
Medicine, e de fegretiz i libri Rituali, e delle coremonie, de' 
facrifizise tante altre. Efinalmente conceffa ograltrocofa 
effendo so per nafcita ye profefffone di coftumi finceri ; nè per 
sntere(fe 0 fine alcunofi può crederesnè (î può dare, che io 
babbia fatto fuppofizioni 0 altra cofa indegnase non può cre» 
dere altrimenti ché mifuri gli altri con la fica mifura. 


Il credere yche (faffata fatta adeffo qualche aggiunta alle 
C fe rit x 
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Aggiunta al- ferttture feritte, eripoffe alticamente parsns corta Semplici n 
Late: Foe al perche chafiwnodallo:finle sdalla ciiustfità de' ca ratteri 5 
ef plyllacortaze da gFinmoltsconofierebbe Quelche fuffe aggieee 
Te ro vOlmechonms è mai ciuato di rafroSte 3 ui Uè ftata, 
Fempre quantità di perfone come s'edettaze gli originali fi 

Porn moftratize fi offrano continuamente Z chili vuol vee 


+% 
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sus OPPOSIZIONE IL 


E Nicafiquanto fi vuolese fondifila.difefa dell'An- 

tichità Fofcane fopra l'annofe-querci ;'ches 
nondimeno nonficrederàmai; che quelle fcritture 

. faffero nafcofte più dirmille cinquecento anni fono; 
poecinca? forfe non poteua iuppofitore canarela terra, zappa 
fe nessi re sefarle buche intomo alle radici delle querci in. 
dellequerci, modoche quelle non fi danneggiaflero,ne troncafle= 
do. . rosnefidiuelleffero èe quandoalcuna ne fufle refta- 
tatagliata hanno dettiarborifigram:radici per tutte 

le partiche non patiuala pianta se gli Scarith poinon 

scarithpore. fono molto grandi. E che cofahà potuto vietare;che 
temi te non fipoteffero nafcondere;e-fotterrare vicino à que 
tograiberi. glialberià. E percheancora non poterono nafcere 
I ‘glialberiin quelterreno,nel quale erano nafcotti gli 
cnc pote ‘Scarith è Viffe quefto Profpero, che fi crede hauer 


nano nafcere 


gi A fuppofto da centouenti, O più tolto più anni fono, in 
; x gi o x ® 
torempo. quelto tempo non potè farfi vna quercia grofla, gran. 
errenom_ s 


quaniotem eye vecchia? 1) terreno:poi s'afoda talmente dalle 
pos'affodi. piog- 








te Antichità, cioè incul 


gine ; 


‘N 


vagliesdelle a 


ON poffanoeffere frate fatte buche fotto-le querce 
per mettérus..o nafconderw gli Scarsth, perche.effi 
ritrovanfî non folaménte fotto leradici di quell'albers ma 
fotto le rowsne,che 01 poffono nafîere., e.crefcere come le, 
querce G altri alberi sle. quali rousne s comefi è detto mel: 
da prima Rifpostase prowatosel Praceffo'eranò, comer1l:cafo 
Cha portate sermoni maitocche, che fe vi fffe (fata fatta 
qualche beica, che pur neceffariamentebifognana faruela per 
rsaftonderni gle Scarith yficomofeerebbe la-rotturaidelle ma- 
Ule sriolte.te de':mattonatiz e dialere cofe fimili;an- 
° Zitivuandofe ordinariamente: gli Soarith difiunti l'yio dal- 
L'altro treisoquattrobracciay farebbe fato necefario che, 
pernafconderli tanto fatto.terra > non vifuffero Ftate, fatte. 


‘Trattato Primo. 
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pioggie ; e dalle neui che intre ; 0 quattro anni può 
parere tale , quale fi defcrive nella Prefazione di dec. 

ro faluatico , ftabile, e Ver- 






Buche cm i» 
poflono effe 
re ftate fatce 
circa le radi- 
ci degl'Albe- 
ri, perche. 


Rouine now 
poffloro effer 
{uppofte:* + 


a 


Scarich quan 
to fiano di 
ftanti l’vno 
dall’altro., 


biuche come penfano gl'oppofttarisima:disfattà ogni. cofa,morn 


3 poreddosi.fermiffi.nèconfenri: nd conordigni,già che.mon 
Sossoivella serra pen li lungo Sd peraramerfo ;i e ruoli fon 
calmentegnandi pen ggnirutifoalie dimpoffibike ilpoter-cre- 
dere , che vipoteffero effere ripoffi intal modo. Matben Pro 
4 [pero potè far le buche vn mezzo braccio, o poco più fotto ter- 
ra,emnafconderli , perche allora non vi era Sopra la grande 
altezza del terreno pofticcio je delle rowine,come vi è Stato 
poraicgalii 
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sd Oppofizioniallà fitic.Tofc: 


È sÒ i no: OPPO SIZIONE?HE. al SE sta 


-° Gran motiuo à credere le dette Antichità il ma» 
Î, do,inchefitrovano apparendo ripofte di più 
Antichità in tempo » ma confiderata Volterra piena d'antichiffimi 
li te monumenti , come filegge, fifente ; e fi vede 5 ilfuo 
totiate lup- fitd'eflet proportionato 3 produrre” fottiliffimi intel- 
a.» letti, confideraro in oltre'l'ingegno humano, che.il 
Genre n» tiitiò capifce e raggira ; eche Ni difficile volenzi;può 
poca P- effere; che qualche tale con aftuta;e prudente manie 
rà hauefsé fattecatierne fotterrance da laro (fenona 

“Star in, Galla operficie diretta della terra) eripoftoui quefte 
chemodo fa feritture, e parte anco fuperficialmente vi hauefse 
fuppefitore, effe e por haueffé ripienele cauerne, e forfe'anco 
colatii detti vali conil piombo, oconla pece nel luo: 
goproprio) cue fi trovano j a'ciò fteffero,e pareffero 


di più tempo eradicati permaggioretedenza; e forfe 


resrenò «in le Cavetneeranui, & egli poile riempì. Erin vero, o 
posattodi, Quanto s'affoda il terreno in dieci anni perinon dire 
in meno ; che pur vediamo la terra cavata di poche 


fettimane inoccafione di murare affodarfi,'& hauer : 


bifogno» di zappone: baftache ilmodoin che fitro. 
uano non è tale »cheinduchi è piena credenza. ‘1° 


a 
< 
Lat are e 1 
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Trattato Prigios, 0 
RISPOSTA.HL.. 


: VEL chefoprafiè dettonella primaze feconda Ri= 
| fpotta., 41 Proceffo del ritronamento poco innanzi re» 
gistrato il luogo oue fi cauano le (critture. fox 
chiara, &} cuidente dimofrazionerche nor poffono e[fer ripo» 
fe come dicomogli Oppofitori che fe. c[fraue[fero veduto,o °°, 
fuffero informati del luogo non gli farebbe potuto cader-im ani Importvitie 
mo tal cofa seffendo tanto impoffibile il potere hauer fatti an CORE DURE 
tri sefinte le rowine in°vn Monte tanto grande quanto s'è det P°' ippan 
to3equelche più importa com fegretezza » quanto l'afosuga» n} 
3 veilmares Circa al colareil'piombo, e la pece: ne forami SEE n 
fasti nello ffeffo luogo doue fi trowanogli Scarsth non fipetrà gliScaritb ne 
mai capire » che per verfa alcuno ciò fi poffafare e © verra. 


Capi Seen nt 
Ji primo sca britronato è cafo fà nafiofio vello ff 
A mododegl'altri. ca i 


OPPOSIZIONE.IV..-...... 


I vuol moftrare l’Antichità Volterrane eflere an- 

tichiffime col dire , che il luogo, cue fi trovano, 

è agrefte inculto , vergine ; foprail quale le querci,& 

altri alberi hanno fatto radici groftifime e dimo» 
ali rano 






Scarith pri- 
mo nonera. 
fotto le radi 
ci de gli Al- 


Impoffibilità 
che il ‘primo 
Scatith.fialta 
go inafcofto 

snolto.tempo 


reni 









23 Oppofizioniall’Antic.Tofc: 
firano grand’ Antichità e che il terreno appariffe, 
vergine, o non maitocco di immemorabile tem po; 
ma acantoa canto fi racconta dal Difenfore come 
gettando egli'ifalsi del'medefimo luogo pei paffare 
potrouòvn faflo piccolo, e alquanto negro; che.poi 
fpezzito dette la prima. catta,nella quale fi leggeua- 
nofra l'altre quelle parole T'be/carurz imnenifti ; docunis 


fiyna; <> abi. Nonfuafcola quelta carta nelmedefi 
mo tempo dell'alere ?Sequefta nonerafottole roi. 
ne, e annofifsime querce, non occorre che s'argo= 
menti ‘dallnogo' l’Antichità de gli Scarith « Machi 
potrà maicredereche per'r‘j00. annifia tata mafco» 
ftadertafcritturaforto vnfaffo nòn molto grade jche : 
per'paflatempo è ftato gettato;e voltolato inquaje iù 


° là?La Fortezzaè tataspianata;e ftatoquiui meffo fot 


tofopra ogni cofa,& iltutto è andato inrouina;talmete 





che ne meno è reftato veftigio alcuno di minima par- 
te dicortina o baluardo; e nondimeno il fallo fotto il 
quale era nafcofta 1a carta che infegnaua l'altre non 
fi mat inoffo dala: luogo. ‘Non è mai venuto in 
mente ad alcuno contadino di levate di quiui quel faf- 
fo, non l’acqual'hà portatovia. Sefitrouerà che al- 
cuno creda talicolao almeno. adr liabbia folpetto 
dell'inganno , allora daremo credito all’incredibili 
Tacconti,s: Salo 2 fe 4 io merloni ione E° % 
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Fo ss 


Coat di 















Trattato Primo. 23 


RIS P:0:S TA II 


N ON fipuòdirezché il primo Scarith non fufie (fata. 
Li 


Scarith prie 


fotterrato,come gli altrize che fopra mon vs fufsero mo pesche 


le medefime vonine, e macchiè3che altroue , perche è cofa no. 
rifsima è qualfifia,che:innanzi ul ritrouimento di ‘quello 
hanefse pratica del luogo ye coat Proce[f0.3 ben-è vero), 
a checoncorrendo quiutl'acqua dituttotl montese a poco a po» 
co portandocvia il terreno, a canto alla ftrada done cortena, 
hà fcalzato non folamente le macchie; che-v'érano foprà; mk 
s fondamenti della muraglia, fottoi quali era dettoS caritb, 
della qual muraglia porto il cafoin quel giorno, che da noi 71 
finuraffero,e lewaffero quelle pietre ze fortorle pietre fi tror 
uafse lo Scaritbche anche caufalmente venne prefo > getta= 
3 tosespezzatoycome fi è dettonella Prefazione: St che quelto 


fufle «l'asta 


Scarich pri. - 
mo ripolto 


melmedefimo modo,e nel medefimiatenopo de gli altri è [Pato "î mode. 


ripo$to; ne prima è Fato tramato, perche’ now prema. è Pato 
portatornià il terreno dall'acqua, nè prima fono ffate disfat 
teleroninesemurazliache wera sopra, chepurefi dice | nel- 
la Prefazione fopradetta, chenonsun faffo fola:s ma psetre 
molte grandi dà nas: fufferoriuoltate, feriuendofi Dam fa- 
4 za denoluo; &c. E/fendo dunquesl fas fotto .il.quale fi 
sroudilprimo Scarith l'ultimo de fondameritidi quel mu 
ro,cheeffenilo fasi fempre sottoterra: non fi può penfareò 
sche amanti porgere effere Stati tocchi 3 benche la fortezza 
fleffe del tutto diroccata ospranata . E quando, fu(fe Stato 
3 apoffodetto fafo,efopertolo Scarith non farehbe Stato mas 


£U09= 


mo modo, € 
nel medcfi-- 
mo tempo 
de gli altri. 


Prima 


Perche 
non fi parta 


(O tQUato . 















24 Oppofizioniall'Atit. Tofc. 
conofciuto per altro, che per faffo s come a suo luogo fi dirà. 
Nèfe dica che patà fatto adl arte vo dia So)petto d ‘inganno È 
ca L'efferfi trowata la prima vna ferittura, che infegni altre, 
paperi perche non in questa fola, manella maggior parte d e gh altis 
Cone ist Scarith.«Profsero hà coffumato.così feriuere &/ vnfegnare 
foro. © altrefcritturez0 denarizo rvaff'jat penatize per non cuféire 
dell'Antichità ffampate; che da-ciafcuno ff poor vedere; 
Leggafi nello Scarithia mella Prefazione doue feriue,Cha= 

ros; familiarefque Penates, & quam pecuniam penes 
me-habebam cumea; qua in publico erario Ani, & 
Caftriafferuabatur;S fatalia Ceruicornua ex auro c6ì 
flatanonlongè ab'his monumentis;& vaticinijs repo: 

fui, Nello Sparith'sxè pag. 265.Progredere ab hine 

pafsus g.inucnies pecuniam; ad pafsus.1 1. comua, 
Ceruina aurea, ad pafsus 7. commendo tibi chatos 

meos penates.. Deliderabislibruna; inuenies cafu 
NelloScarith 6: Preciofa omnia-vno, &:alrerò feruo 
comitatus repofui » Ne/ 7.4 par. 114: Hac:comua 

aurea, atg; cum eis facra omnia; & templi fupelle&i 

lia preciofa, vala aurea.&rargentea hic repoluij&'ea 

omnia fimul que ad Dianam pertinent. Neli 8.4 par. 

. 32: Hecmonumenta;& alia multa; que feparatine, 
* de induftria pofùi,vt vno indento reliqua feruata quas. ‘ 

| seres; cultodiuifemper, &c: Nello Scaritb:9ia paset Se 

‘Meos Penatesad Aquilonem cuftodi. ‘Ad Orieatem 
cornua, & vafa aurea ; & argentea quere, Meridies 

‘dabit pecuniam . Librum religiosè cultodi. Si dili. 
‘Benter queres, inuenies multa Augurum monwnen. ‘ 

Mib. | tà, 


La fcritturano 


del primo fc 
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ra, &c.enel15.apag.261.Hac funt prima monumé- 
ta, qua obfeftus repono,plurima etiam reponam,&c, 
e poi Libros, hiftorias, monumenta ; vaticinia ; vtalia 
quam plurima quare. Si hiftoriam Catiline defide- 
ras,donecinueneris ne defifte. ErSy!lam reponam, 
&:c. Allo Scarith 24 pag.120. Primam partem verifli» 
me hiftori® bellia Syllagefti hic repono  Reliquum 
huiusbelliquare alibi. Nello Scarith 28. 4 pag. 251. 
Advij. paffus aurea Cornua quere : libros Augurum 
ad paflus Iv.ad Occidentem,&c.Nel 34-4pag 219. 
Adduos paffus fiquares,inuenies fignum Colleg:) no- 
ftri, quo vtitur Scriba : fed'adiv. paflus Ggnum aureum 
Prafe@i. Breuia ac vetuftifsima Regum antiquoruna 
diligens inveneris, atque Lucumonum getta; Prefi- 
dentum indicem. Sedego feorlumomnia repofui, ve 
vnum inuentum effet tibi caufa diligenter omnia qua- 
rendi. Igiturnè fatigerisquarendo; Nammulta im. 
mò quam plurima inuenies, &c. Nello Scarith 38.4 
pag. 213. Quamplurima monumenta, Vaticinia,& alia 
repofui, &reponam in diuerfis Scarith inclufa: fi vis 
omnia, omnia quere.Signum aureum Prafedi ,& Si- 
gnum fcrba reponam, &c. Ma nello Scaruh 67.4 pag. 
3. feriue più chiaramente tn quefta guifa sInfirmioriloco, 
& tutiori huius arcis cornua aurea, & omnia facra Dia 
na repofùi, & Penates meos, & multa fcripruras ; igi- 
tur nonagintaquatuor Scarith fcripturarum repofui: 
multas alias (cripturas reponendas habeo ; quas {1 po. 
tero, reponam. -£ dopo Hiftoriam Catilina oratio- 
D nem 









let Lit 
$i viali itcetiedo 






26  Oppofizioniall'AntTofc. 
nem Magni Vandimonis,& annulum meum tibi com- 
mendo. £ nello Scarith 73.Profperus Fefulanus repo- 
nit hic Anfuris Volumnij Vaticinium, aquo nonlongè 
repofuir Magni Vandimonis orationem ; fed abhinc 
paflus!xx facra cornua «aurea sa cornibus paflus Vij. 
fu: s charos penares: ab his paflus xviij. pecuniama. 
E diftintamente veggafi le cofe notate nello Scarith:83. 4 
pas. 270. E finalmente troppo annoierei ad annouerare tut- 
tele feritturesmelle quali Profpero infeena l'altre s ma fola- 
mente farò menzione dello Scarith 8x1. a pag. 271, che è 
fatto nello Stefso modo del primose nell'vltimo della carta 
fono quaft le.$tefse parole s cioè Thefaurum non longè. 
Quere fatis. Adunquetantola prima, che l'altre potena 
Scarih pri- dar occaftone di cercare, nè deue parere > che quello Scarith 
mopoté efler . -, 
mefio fuor ‘patdfattoritroware appoSta. Maquando Profpera baueffe 
pure meffo quello 0 altri fimili fra le muraglie fuor del terreno , 
acciòche aueffero più facilmente ad effer trowatize-per daroc- 


cafione di far cercare gli altri su0n per quefto fî potrebbe con 
‘ragione fofpettare ds fuppofizione:s. 


Capitolo Terzo! 

| N ON fi puo dareefe MpIo, ofimilitudine dalle fritte 
N ne Apocrifefi spertanti alla religione, che dî altre 

feritture se libri di materie dinerfe pretefi foppoffi a IlAnti- 

chità Tofiane o IONI dia 


OP- 
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OPPOSIZIONE V. INN 


S! come quella delle due Meretrici, che furono il 
) avanti Salomone fuppofe per fuo fenza piacere > s;mitiudine 
o diletto alcuno quel'bambino vito ; il quale 1n co. de: S»ppo- 


| 
| 
X , fizione di ve 
fcienza fapeua non effer fuo 3 così fenza fine alcuno na delle due | 
ai ad gita erezeici a 
potenano efler fuppofte quefte Antichità . tempo di $a- id 
lomone con 
l'Ant.Tofo, È il 


RI SPONS TAV il 





tg Vesto non hà (imiglianza s ne comparazione alcuna Meretrice 2 Ill | 
Mincitricin in o Li gle LI 

J coll’Antichita Tofcane, perche quella Donna rubò il iamone con Il 

z figliolo alla Compagna, o perinmidià , chele w'ane pet + E Il 
i] 


3 was 0 per confolazione della morte del proprio figliuolo, 0 per 
* auere da chi poteffe effer aiutata ne fuor bifognizo per fuggire rivi dellatap | 
la vergogna d'anere fauffocato x 54030 per.altri moi yi pofizione del I 
vali von (ipolfinoritrovware imchi anefle funpoffo le predet- non fi polo» 
1 ia Di I) Supp si P no RR 


te Antichità. E pot qualft fafferlSuppofitore achi mas le; nell’Antichi- 
potrebbe aner rubate? | Tolo il 


OPPOSIZIONE VI, 


I comefi trouano tante fcritture Apocrife anche Similitudine 


delle fcrittue 


inferite nelle cofe della noftra Fede fenza faperfi re fuppotte 
nelle cofe del 


di chi fi fiano, così può dirfi della fuppofizione delle 13 Fede. 
Antichità Tofcane » 1R) 


UD. 3 RI- 








Scritture A- 
pocrite das 
materia di re 
ligione da 
chi, e perche 
fatte, danon 
compararsi 
con l’ Aati- 
chità Tofc. 


Sermoni ad 
frati:s in E- 
remo fuppo- 
fti fotto no- 
. me di S.Ago 
ftino. 


Similitudine 
delle fuppo- 
fizione de_» 
fermoni ad 
frat, in Ere. 


‘|, moconl’An 


’gichità Tofc. 


l4:X Siria ritiene 
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RISPOSTA VI 


TON è;lmedefimo cafo. Le fcritture, Apocrife in 
materia della Fede, e Religione per lo più fono ate 


fatte per imtereffe de gli Ereticize per proware le loro bugs ei 
il che non può dirfi dell'Antschità Tofcane | 


OPPOSIZIONE VII. 


HI douetteefler colui, che fenza faperfi per- 

\ che.fidiedeatefferetanti fermoni ad Fratres 
in Eremo, € poi publicolli ; o fece publicare fotto 
nome di S.Agoftino? Nell'Opere belliffime di que- 
fto ftampate in Anuerfa; filegge appunto quefta Ce- 
{ura, Hos fermones Bartholomaws Vrbinus fu milleloguio 
non agnofcit, <> fatis conftat fab Auguftint nomine 4 quo- 
dam femilatino exercitij caufa conferiptos effe s aliquando 
intermifcet verba AuguStini, Cafarij , Gregori : Martinus 
Lipfiusex pluribus frafibus yo dittiomibus quibufdam fu- 
Spicatur fuiffe exclamatorem Gallofrandum : contra bos 
fermones ad Eremitas fub nomine Di AuguStini confeltos, 
ca Conferuatore Apoffolico Rbegij anno 1414. damnatos, 


"© reprobatos doltè, acprolixè (cripft. Ioannes Malburnus 





Bruxellenfisin libro, cus Titulum fecit V enatorium: Cano- 
nicorum Regularium. Comedi quefti co sì può dirfi del- 
l'Antichità Tofcane. o pe 


RI- 
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RISPOSTA VII. 


r Es Oluì che finfes0 fappofe quefte Orazioni ole fece per Sermoni der 
2 W_y lacagione fopradetta de gli Erettci; 0 per l'ambizio» la fappoltie 
3 me di agguagliare nello friuere S ant’ Agoftino, mentre che $ | 
frsoi feritti fufero  ffati tenuti per opera di sì gran Dottorese I 
1 Santo. Mamonfi potrà attribuire mai fimil cagione 4 chi (1A 
aueffe fappojte l' Antichità T'ofcane, effendo attribuite non 4 Ant-rofcane Il I | 
perfone di nome, € celebrate come Sant Agoftino, ma alle non ee I 
mai per l'innanzi nominate ». Nè per efercizio può dirfî che co' (ermoni SERTI 
queste fiano fate fcniste., e poi fuppofte sperche la maggior Miglio. ili 
parte fono Storie, e non Orazioni x Opera ft grande nonfi (ARI 
‘può dir fatta per eforcizio sé l'Autore l’auerebbe nafcoSta. MERT 
‘sa’vece dipubblicarla > > Ra i 


OPPOSIZIONE VIII: 


“(1 come fitienfuppoftoil libro de Confolatione ‘simititudine I 
afcritto a Cicerone nella fteffa guifa per le ftef= dela luppo. UEfI 
‘ feragionifi può concludere eflere fuppotte l’Antichi- Confolazio- I 


, ne afcritta 3 
tà Tofcane . 


Cic.conl’An 
LutRE$ POST A VIII 


tichutà Tofc. 


1 N L Uibrode Confolatione afcritto a Cicerone nonhà fimili» 

> È rudine alcuna conl Antichità Tofcane suè per alcuna 

‘> delle ragioni, perle qualiè tenuto falfoo a , Î può 
sal ubi- 



































zo Oppofizioniall’Antic.Tofe: 
Confolazio. dubitare della Suppofizione di quefe ; perche da gran parte 
naro de gls eruditi e;particolarmente dal Cratone dal Sainbu- 
co, dal Sirleto,dal Mureto, dal Vettori,e dal Riccoboni fis , 
tenuto (uppo$to; perche non fe trowa l'Originale, 0 altracopia . 
‘antica,ma folamente ‘vna fe pur vi fuyche apparifta fîritta 
1340 e AII04 LUNANZI è RETTA E 
i. Perche lo$tile di quello nonè di Cicerone; Perchele fen- 3 
tenze che wi fono. fono imperfette 5 onde nor fi poffono crede-+* 
re di Cicerone padre dell'eloquenza', 5 cleganzas Perche, 5 
fino fiati vfurpati molti luoghi di Cicerone delle vere fue 
opere,e mefft 1 queffo libro con qualche mutazionezo depra- 
wazione 5 nel mettere infiemes concetti fi conofee. L'artifizio ; 
m0n vi è cofa alcuna della naturalezza di lui, evi fi trowa- 
mo molte cofeche nom hanno del Ciceronianos anzi molte pa- 
vole nor folamente non Ciceroniane, masmproprie,e non La 
tines Perche moltiefempi di buomini illuStri fono narrati 
in questa diuerfamente da quello ychefiarono raccontatt'ino 
altri libridal medefimo Cicerone s Perche vi fono imferiti 
alcuni Frammenti della vera Confolazione di Cicerone con 
quell'ordine, che prima da alcuni erano frati difpoSti jé dati 
inluces Perche lo Stampatore die yche se detta Confola- 
gione amelfe anuto applaufo ; quelli (feffî che dettero fuora 
quefto gli auewano promeffo di dargli a Stampare altri libri 
di Cicerone, che per ancora nonerano ftatirveduti dal Mon- 
do. Fudaalcuni creduto fuppofta dal Sigonio, perche lo fli- 
Sn tup de di quello fomiglia lo flile di luis Perche il Sigoniointut- 
la Confola=-e le fue opere tmutò Cicerone, ode mon gli potè effer difficut- 
Sono #dilfingerela Confolazione fotto nome di quello; Perche i 13 
Fram 


6 


QQN 


Lan) 


I 


(=) 


2 
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Frammenti del-vero libro della Confolazione inferti in que- 
fta,e citati da Plinio, Lattanzio, è dal medefimo Cicerone» 

di) potè ritromare più facilmente di ogn'altro il Sigonio y che per 
molti anni‘prima era impiegato sn quegli Studiz Perche, 

Di auendoil medeftmno Sigonso più volte confeffato d'imitare il 
Sadoleto,il quale per efercitarfi finfè Cicerone, che fi cofolaf- 
fe della morte di Tutliola , abbia f&ippoffo ad imitazione di 

10. Juj quefta Corfolazione; Perche la Confolazione del S ado- 
leto è quafî la fteffa,e dello fteffo Pile ds queSta.Attefoche era 

si verifimile sche sl Stgonio fuppone[fe detta Confolazione per 

Far prowa fe egli fiuffe esuale a Cicerone nell'eleganza,€5° an 
che, fe fufft frata accettata per moStrare il fuovalorefcopren 

18 dola finzione. Perche avea egli inanzi, che sl fopradetto 

: Libro della Confolazione Fvenifle, come:fu dettos di Pollonta 

"°° Loryetti alcuni Frammenti della Confolazione di Cicerone, € 
quelli, che fono in questa sfonocorretti nello fteffomodos E ve 
nalmente perche fi seppe come dicc'il Riccobono sche-detta 
Confolazione era vfeita di cafa il Sigonio per mezzo di Fran 
cefîo Vianello fuo amico, 

19 Ma D'Antiehità È ofcane apparifce per proceffo € {vede sio na 
per efperienza di qual luogo ficawizo,che fi come s'è detto , ne alcuna di 


bi. Uefa i = quelle, per le 
20 708 Vi pofforo e[fere fate ripoSte fe mon anticamente: sn effe quali é renu- 
È pai $ ua. Ì i eaitt. È ft 
01 è cofa; che da alcuno moderno fta3tata corretta ; auanti to oniola- 
PAG LALA opto "£ ibnérao n 
ax chef ritronaffero, e che conle fte[fe emendazioni feritrowi it ion tal 
queste Antichità: quefte mon fono attribuite ad Autore al- pote. 


cuno di gran nome, peril che fe fuffero frate creduse di lui il _ Diftzzenze 
bali il fe il lib. de 


22 Suppofitore aneffe potuto far prova fe a quello fuffe Fato tritel'Anr. 
e] P sf + 0 a è E 4 ty P; P° (, 
eguale, g1 à che de gli Autortan queste sommati non ci fono 10% 


LIL 2 


i.e 



















32 Oppofizioni all'Ant Tofc. 
opere : queSte non for (îmili ad altre fcritture,o suppoftzioni , 3 | 
d'Autori de noffri fecolt 3 non fi può dubitare , che queste 
fiano fuppofte, perche qualcheduno abbia voluto imitare gli 
Autori, che l'hanno scritte, perche AMWANÈI N00 era MEMOVIA» 23 
di alcuno di loro lo ftile di queste non fî può dire che fiafe- 
mile a quello di qualche moderno,e particolarmente di quel. 
li, a' quali men inuerifimilmente de gli altri potrebbe fanta- 
Sticamente effere afcritta la suppofizione ‘mon ft può dire che 
da alcuno fîa fato detto, che se queftopera amerà applamfo , 
f@ ne fia per dar fuori dell’altre, ma folamente che tn qual(t- 
nogliamodofi finirà di cercare il Monte per vedere di tro- 
sare l'altre ; che Profpero accenna effer quiwi fepolte confor- 
me fî fàs ma quell'altre opere di Cicerone non fi viddero mai: 
lo (tile di que$te non può dirfi sche nonfia de gli Autori s che , g 
sn effe fi nominano ; e finalmente la Confolazione è vr picco- 27 
lo libretto, queste fî gran volumi ; a fuppor quella potè ra- 

28 
gioneuolmente darfî qualche fine, neffuno a quefte s onde nov 
fegue la comparazione. | ste 


OPPOSIZIONE IX. 


n tit lr quella guifa che fu finto l'Itinerario di Aleffan- 
ella fuppo- SA 
fizione dell- ® dro Geraldininella ftefla forfe fon tate fuppofte 
Itinerario di > pre da 
Aleffandro | Antichità Tofcane 5 
Geraldini co 
l’Ant. Tofc. 









sE 
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RISPOSTA IX 


Ltjnerario del Geraldini non sò quello sche poffa auere. 


comune con l Antichità T'ofcane ; potche fe trattiamo 


del femplice Itinerario non può per ragione alcuna dirfi fup- 


nonè dacredere,chedal1525-al1631.vnacofafi curio- 


fa fuffe tata tenuta nafcofta,e per molte vane cometture,, 
alle quali ottimamente replica il detto Onofrio nella lettera, 
che feriue a° Lettori, finalmente mo ftrando egli lo ffeffo Ori 
ginale fcritto conl'iNeffa mano, e ffile del Vefcomo Aleffan= 
dro toglie ogni dubbio della fooppofizione. Ma quando le 
S conietture je ragioni di quelli che vogliono che fia fuppoSo 

fuffero vere, non poffono effere oppofte all'Antichità T'ofcane , 

poiche m01n fono (fate quefte feritte tn lontani paefi s onde non 


3 
4 


Trirerario 


del Gersigi 

ni nov È fupe 

Pi fto » È per 
, che 


pofto, poiche è cofa certi[firma, che lo fcrife Aleffandro Geral. 
dini Vefcowo della Città di San Domenico, € egli non fotto. 
noie d'altri,ma di fe medefimo lo dette fuori, benche p i nel 
1631. l'abbia dato alle fampe Onofrio Geraldini pronipote 
don fratello del detto Aleandro ; e benche altri abbiano 
Stimato, che fia (fato finto dal medefîmo Onofrio per effere 
inuerifimile , che effendo morto il detto Aleffandro fia nel 
1525" nella Città di San Domenico nell'Indie, non prima. 
di queStaetà [tfta ritrowato in Ainelia ; poiche se prima % 
faje fatosgli antenati d'Onofrio l'auerebbono pubblicato seu f 


I'inersrio 


. del Geraldi» 
4 nì perchecre 
duto fuppo- 


(0) 


Coniîetture 


p' r le qu sie 


è impoffibile il ritrowarle adeffo a Scormello ; ne anche dopo rent: !urpo 
EA fto "Itticra» 


ro no. paf- 
oa f.rf per 
"Ani Tols, 


efferfetrowate fî fono tenute celatecentinara d'anni, ma fubi - 
6 toft fono date, efidanno alla luce, Se pot quefto Itinerario 


fia 








| 
| 
: 
| 


tei ese. 
di 


ET SERIES 








fonerifimili 
dini nell’I 1a È e ori ; 
tinerario del dotti in detto Itinerario; perche hanno dell'inuerifimile ; fo- 


Gcraldioi. 


Differenze 
fra l’Antich. 


Tofc. ell. elafciatemell'Archiwio de gli Auguri in Volterra: non fefcri- 
nerario del 
Geraldini, 
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faa noftro propoftto è Dicono e[fere 


fia cveroso fanolofo non 


- fuppofte l'ifcrizioni , e manumenti, che fonoriferiti se tra- 


n0 fatti tutti con lo leo ordine se concetti , benche trouati 8 
incvarie lontaniffîmi luoghi 5 fî feriwe in effî fempre cofe di 
s regioni, e popoli incogniti s onde potè fingerfe, e fupporfi quel 9 
chel'Aùtore volewa è Straccortano coffumi, viti, e cerimonie 
di popoli barbari conformi a Cattolici Criftiami s per la qual 
cofa (î può con ragione dubitare della fuppofizione : (ono ffa - 
sr altri nell’ Etiopia e ne' luoghi doue dice effere ffato Alef- 

andro Geraldini e non raccontano cofa alcuna di quello , 
che egli dice aner veduto: Le dettesfcrizioni fono dal me- 
defimo Aleandro tradotte, né fi poffonorifiontrare con l'O- 
viginale : fono fîmili di frafe,ffile e concetto a quelle da lus 
compofte che fériffe a Leone X. di voler porre nella Città di 
S. Domenico . 

Dell'Antichità Toftane non è imuerifimile, chè elle faffero 

mel Collegio de gli Auguri tn Tofcana, e poi fepolte , erstroua- 
tè aScornello : quefte furono fcritte da gli Antichi Etrufcht, 


ue in effe di regioni, 0 popoli incogniti ma di cofe, che in gr 10 
parte canfrontano con gli Autori Claffici è I riti, e coftumi 
‘defcritti 1 quefte non poffono far dubitare come nel Trat 3 
tato II. ft prouerà , della Sappofizione : non fi trovano altri 
Autori Antichi Etrufchi, che fcrinano le Storie della Tofca- 
‘na; da' quali fî poffano dire diuerfe queffte Antichità: non fo- 
notradotte da alcuno s ma fi poffono vedere gli antichi Origi- 17 
mali: nè son fimili all'opere d'alcuno moderno : non pofforo 

| ba. dunque 











! Trattato Primo . 3% 
dunque affomigliarfi all'Itinerario del Geraldins, ne com- 
pararfî le memorie ,@/ ifcrizioni addotte in quello con queffe 


feritture 
OPPOSIZIONE X. 


N Ell’ifteffo modo ; e per le medefime ragioni fi 
poffono concludere fuppofte l’Antichità To- similitudine 
{cane,che quei libri inuentati pochi anni fono, 0. alme della fuppof? 
no promolli, &autorizati dal Gefuira Girolamo Ro- i O fina 
mardella Sugherain Spagna con nome di Flavio De- conl'Anus. 
ftro, e Marco Maffimo ; dicendofi effercauati dalla, ; 
Biblioreca Fuldenfe ii Germaria, di doue egli (i por- 

tò Originale a Vomers,acciòche nonfi potefle pro» 

uare, che mai non vi fu tale Originale sche pure è di 

materie Ecclefiatiche, volendo, che tutte fufsero in 

ordine a Spagna; perche vi G trova la venuta di S. Ja- 

copo con grandiffime circoftanze memorabili ; iui 

la fondazione da efso fatta alla Madonna, che allora 

viuea, della Chiefa di Pola di Caracoza ; ivi chiamarli 

‘ Photinala Samaritana dell’Euangelio ; iui efsere Spa. 

gnuolo quel Centurione, che dilse, Zere filius Det erat 

ife ;& anche l’altro Cornelio Centurione degli Atu 
Apoftolici efser nato in Malaga» 


RISPOSTA X. 


Lauio Deffro se Marco Maffimo ; che trattano dt-cofe 
; Ecclefiaftiche nonbanno da fare cofa alcuna con l'Ane 
E 2 ticlità 
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Diferenzi Hichità T'oftane, che trattano di cofe profane, le quali ciafcue | 
fra e no Autore può ferimere diuerfamente, fenza tema d'effer fape 
uioD ftro se notto, come fî vede auer fatto gli antichi,e Cleffici IStorici : 


cia Oltre che se il Padre Romar hà trowati detti libri mella Li- 
risp ro Ureria Fuldenfe, doue forfe non furono teffimoni a vederglie 
: Mi Maffino ‘ltroware,e se POrt ginale di quelli non fi è veduto, né fi sa, 
Pai tupbolti. cheim detta librerta vi fra mat Stato s per il contrario queffe 
Antichità T'ofcane fi fono ritrowate ; € fi ritronano pubblica- 

— <mentes Tutti gli Originali tengo appre[fo di me, e non gli 

‘ afcondo s come dicono gli Oppofitori, che faceffe il Padre Ro- 

cars mali moffro a chi li vuol cvedere + St che non fegue 

°D Argomentozche fi come fuppofe epli, nella Steffa quifa fiano 
__ffappoffe le Tofcane Antichità ; anzitutte le ragioni , e coniet- 

‘sure; che porno far credere frppofti, e falfe a libri Sopradet- 


‘ti sono prone ewidenti della verità di queste » 


Capitolo Quarto. 


W ©*Ansichità Tofcame non hanno fimilitudine col Berofa 
R:/) & altri Autori finti da Fra Gio. Annio Viterbefe se 
leragioni; che fanno credere fuppofti quelli, non s adattano 


al far penfare l'ifteffo di quefte è 
OPPOSIZIONE XI. 























[SS 


vd 


‘Antichità Tofeane fon fimili nell’iftoria » nello 


) Rile; nelle fentenze sefin ne caratteri al Bero- 
fo, 
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fo, Catone, Fabio Pittore, & a gl’Autori de gl’altri 
Libri inuentati dal'Frate Annio Vicerbele ; anzi fon 
mefcolate,o più cofto contengono in gran parte l'i- 
fteffo dell'inuenzioni del medefimo Annio , elendoui 
ariche! medéfimi nomi, e narrazioni fauolofe. Ma i 
libri ritrovati da Anniofon fauolofi,e fuppofti. Adun- 
que quefte ancora fon tauolofe, e fuppotte ; & è veri 

fimile, e probabile, che quefte Antichità fiano ftareo 
fuppofte dal medefimo Autore, o da altrifuoi amici, e 
coctanei per autenticare quelle. 


RE FSP 0A XI. 


(23 


CC) HE sl Berofo 65° altri Autori dati fuori da Fra 





Berofo, Cato 
ne, egli alri 
Autort da An 
nio fuppolti 
fimili all’Ane 
uc. Tolce 


Similitudine 
della {uppofi 
zione d’Aa- 
DIS Coi) An 
tic. Tolc. 


Berofo,e C6 
paguifuppoe 


Giouanni Annio fiano supposti fecondo l’opinsone, Pic came 
comune, anche 10 lo tengo, e con t più gli condanzo : macheo 
DI e . x : . 9 4 
fg. ili ] i 39, 4 4 p- 
l Antichità Tofcane frano fimili a quello non Solamente lo pe 


. 


della ftoria è la fupputazione de' Tempi s nella quale facil. 


niego,ma affermo effer contrarie .. Va delle principali parti e 
» I 


d'ADDIO è 


mente (i può vedere quanto da Annio fiano contrari gli Au- 


tori delle T'ofcane Antichità . 


| Berofo dalla venuta di Noè in Italia alla morte di Tafio Aot-Fotc. cò 


gli Attori di 


pone anni 69 3.c0me può vederfî nel suo lib. q.e suetanti Anwodiuer- 


ne metté anche Annio medefîmo nel lib. 13. nella Cronogra- 


fene1i tempi 


fia Etrufta: Dalla morte di Tafio alla fine del Regno di 
Mezenzio Manetone computa anni 332. E gl Scrittori del- 
l'Antichità Tofcane nello Scarith 9.11. 55.6120. dalla 
venuta di Noè ins Italia fino alla morte ds Iafio computano 


A12184 







LAI MANA 
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anni 1369. è dalla morte di Iafto alla fcacciata di Mezen= 
zionhmerano anni 298. fî che fono difcordi da Annio . e dal 
fo Berofo anni 676.6 da Manetone 34. Dice Berofo d' An 
Cronologia Mi0sche Sabazio fuffe cacciato del Regno in tempo di Semi- 
dal'Ane. in ramide, la quale cominciò a regnare fecondo lu 245anne 
cnr dopo il Dilunio: e nello Scarith gse 14. apparifce che ciò fe- 
ORGOSSR guiffe dopo 85 3-annt. E finalmente nella Cronologia del 
tempo non concordano in cofa alcuna l’Antichita Tofcane € 
li Autori d' Anno. 

La feconda parte della ftorsa è la narrazione dell'azioni , 
Z es in queSta ancora l Antichità Tofcane fono diuerfifsime, 
dall’inuenzioni d’ Annio ; poiche primieramente gli Autori 
dell’Antichità da Noè a Mezenzio, come può vederfi nello 
gioria del. Scarith 9. e 11 2umerano cinquantatre Re , € Annio 

Coi VENLINONE è ut 
d'Anvio. Annio vuole che Noè due volte regnaffe in Italia, e l' An 
tichità una fol volta. Annio confonde l'azioni de' Re attri- 
buendo quello, che secondo gli Scrittori, Etrufthi fecero fe! 
Jani, an fol Tano detto Noè,i fatti di cinque Ochi a vn 
fol Ocho Veso, quelli di due Coribanti a run fol Coribante, e 
tralafcra gli Aruntiz! Mefappi i Cambifî , gli Artabani ;4 
Cambi, gli Arenzij,i Thuifchi, 1 Volturreni, gli Elbij,etatt 
altri. Quello che Annio dica dopo Mezenzio è così contra. 
Ri e dette Antichità, che nomoccorre difcorrerne; già che egli 
| ian) alan fenza alcun fondamento contra ogni veri femilitudine fe- 
guita i Re fino all'imperio d'Othbone fucceffore mell'imperio 
Romano aGalba;el' Antichità Toftane affermano, chei Re 
dellaT'ofcanafinironoin Mezenziordicendofi chiaramente, 


in fine 





































Trattato Primo. 39 
in fine dello Scarith 11. Ethic Regum finis; se poi ne gli 
altri Scarith fi fegue a defcriuere annualmente 1 fatti o, 
Lucumoni. 
La terza, to ultima parte della furia è la Chorografia , Chorografia 


Geografia 
nella quale pit d' ogn ‘altra cofa sono contrarie sidro dRoniocon. 


l Antichità T'ofcane ; s poiche egli imtutti i suor libri attribui- Vicar 
fie ogni cofa a Viterbo y la qual Città vuole che fuffe addo- .;...o con 
mandata Etruria, viti: Tuffa, Volturna,VetuloniaTu- quanti Romi 
fea, Volturrena, Vetuza, Turfi fi ta, Longula ; Mufarna , Ca A A 
lumba, Afîreana, e Turrena; ecosì > vwale. che quella fia fa 
tala prima Città d'Italiae che da effa abbiano auuta origi- 

me le dodici prime Città di Tofcana, che quella fuffe la Città 
Regia, doue abitarono continuamente 1 Ke, doue folamente fi 
fatenanoi 7 Concili; ilcheètutto contro all'autorità de' C laf- x 
fici Scrittori : l' Antichità T'ofcane nel luogo, doue oggiè Vie 
terbo pongono Solamente Longula C labiale ° Bolfinefi, Etru 

° ria dicono che fu Volterra, e Vetulonia è defcritta fra Rofcel. 

lese Populogna, come fîhà dallo Scaritò 94. E non dicono 

mai, che i Re aueffero la fede nel p: safe dowe è Viterbo, mas 

bene in diuerfe Città di Tofcama se che il Concilio fr facena 

in vari luoghi . 

Lo Stileye lefrafe dell'Antichità sopradette non feno tu 3 Siiledell'An- 
| cofa alcuna fîmili a gli Autori d’ Annio : : prowimo gli Oppofi. sto- SRL 
vi in che fiano fimili. E quando intantadiuerfità di Auto- cene An- 
ri fe ne tronaffe alcuno fimile ad Annio nello Stile, nov fegus- 
rebbe per questo, che le dette Antichità fuffero suppoffe;pai 
che modernamente ancora ft peò trouare chi abbia lo ffile e 
frafi se non in tutto almeno in qualche parte familia Cefare, 

Salu- 
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Saluffio , Liuto Tacito, € altri Autori antichi. Quanto. 
Sentenze d'- a/fe fontenze nontrowo alcuna di quelle d’ Annio, che fia nel- 
AunDio NON ESA \ + E 
fono nell'An / Antichità Tofcame : dicano dunque gli Oppofitori quali fia- 


tichivà Tolc 
e n0le medefime è 


Sei Caratteri s intendono da gli Oppofîtori in quefto luo- 

go per la forma del dire, fanellareso ferinere, che dalla mag- 

g Cappe gior parte de gli Autori Greci , e Latini è diuifa n tre ma- 
che cola. —rerescioè Magnifica) mile.eTemperata,quado il carattere. 


eri dell’ Antichità T'ofcane fafe il medefimo delle fuppofizione 
Sata d’Annionon veggocome aa ciò fi poffa argomentare la ftp: 
rev'ttello del poffzione di quelle, cffendo che la Storia, ( come ottimamen 
Vamic Tolc. 16 nota nel tratt. 5. dell'Arte Iftorica l'eruditiffimo M onfig. 


fenza che fi 


pofla fofpet= ; ti I o : { i ki 10» i Lp 
RO Mafcardi ) fi deua fo iuere inv no $i e[fo carattere; ! di fîor 
fizione — fi tmvn altroze mv altro gli orazioni. E costtanto gli An 


tichis che î moderm se quei che fararzo ne tempi futuri ft 
conteranno ne medelimi tre caratteri di dire fecondo però il 
lor proprio file sonde ferza alcun sofpetto l’Anti bità To- 
feane poffono effere feritte col medefimo carattere d’ Anno, 
Caratteri , 0 i Iony I” 

a prefo sl vocabolo di carattere nel Jopradetto fignificato. Ma 
d',hutori d intendendofi per le lettere 101 50; che fi fia mat veduto da 
ODIONcCn_s x e . . Ù 
mai veduci, 4lcuzo, ne meno da gli Oppofitori di qual forte di caratteri 
fuffero quelli de gli Scrittori ritrouati da Annio, ne anche ft 
sà, che egli mai Stampaffe 0 pubblica(fe la $teffa forma degli 
SRO ROMA Ori gimali da lui ritrouati, però non fi può far giudizio fe A 
l'Ant Tote. fero fimili a quefti dell'Antichità Etrufce : None vero aun 
queyche le fcritture, e memorie ritrowate da moi contengano 

ant.rofc. cò do Peflo ; mili . ovi d I n 
Patel fleffo s 0 fiano fimili alle fuppofizioni d' Annio, anzi fono 


fuppofizioni QUAft del tutto contrarie ; onde mon fi può dire che effe fiano 


d'Annio, 
ed 


OI 


II 
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fuppofte per accreditare quelle : Oltre che come per moltera- 

gioni ‘Sopra nella prima Rifpofta sè provato; dar 50. anni 

in qua non pirò d effer fa ppofto da alcuno, ne anche da amici s 0 | 
coetani-d’ Annio poffono effere State fupposte dette Antichità, SPasb Rca 
e molto meno da Annioil quale non ebbe occafione di venire non potero- 
a far Salpp ofîzeone a Volterra, effe ndo Frate de' Predicatori, bAat Tgle > 
1 quale in quel tempo non v anewano alcun Comuentos fu 

Maeftro del Sacro Palazzo lungotempo sonde non potè ame 

dare attorno a fupporre s viffe fotto il Pontificato d'Innocen= dono On 
zoVHI. edi Aleandro VI.cioèimtempo sche venendo vino do fuppole 
Frate forestiero a diuellere vn Monte nella Villa de gl In: LPORE TARE 
ghiramzi sì vicino alla Città, ne farebbeanche tradizioneze 1°" 
memoria, € poi nonera quella spefa da farfi da lui : €5° alla 

fine nom potè anere tl fine che dicono gli Oppofitori perquel= 
che s'è detto a che propofito diaque auena afar queffo? i “0 > 


Non nego peròy: che un quelle cofezche Annio hà casato da Avnio lia 
ato la fup_ 
gli Autori Claffict per formarmi fo opra la fua fappofizi Z{01&%4 pofizione în 


mole 
mon commengano l'Antichità Tofcane .. E seper sorte fuffe im mo 18000» 
VEre. 


effe Aricichità qualche nome proprio nominato anche da An- 
nio, e monvitronato tn altri autori, è da credere , che egli sil 
quale finalmente fu perfona erudita 3 5 huomo dotto non fa- 
lamente nelle lettere Latine, ma ancora Greche; Ebraichey: 
Arabiche,e Caldecze perfona di qualche nome nella suaRe- 
ligione, ne poteffe auere notizia da molti. Frammenti d'au- 
tori non atutti cogmiti, e dalle tradizioni inueterate di mob 
te cofe vere fopra le quali s € sopra quei pochi Frammenti, 
che trouò de’ suor ‘autori nell’ Opere ni: gliScrittori Claffici, 
pote beniffimo fabbricare sl'reffoz:già che non mi dee efer ne- 
E gato, 









Fauole ha M= 
no principio 
dalle floric. 


PS MENTI SAR NEREO è 
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ato, che quafi tutte le fauole abbiano auuto principio das 
qualche Iftoria s come per efempio il Dilunio di Deucalione 


dal Diluuio Vusuerfale altempo di Noè ; la Fauola di Fe-. 


conte dallaritirata del Sole nel tempo d'Ezecchia so vero 
dall'incendio di Sodomasil Carro del Sole dal Carro di fuo- 
cod'Eliayla Guerra de' Gisanti dalla fabbrica di Babel; 
lHuomo da Prometeo fatto di fango da Adamo formato da 
Dio nelCampo Damafceno 51 Regni d'Auerno, 1 Campi E- 
lisj la fre del Mondo,e tante altre fauolesche hanno auuta 


| origine dalla verità Storica; facra, ©) infallibile della Di- 


Autori c’An- 


nio in alcune 
cofe concor. 
dano gliAu- 
cori:Claffici. 


ra P, 


Ant. Tofcane 


Do pofitori, perche nello $te[fo modo fî potrebbe dire; Tito Li- 


poffono 
molte co 
concordare 


wina ferittura>ft che Annio ancora; benche fapponeffe sprefe 


qualche cofa dalvero: E fi come egli 11 alcune cofe fi confron 


ta\com gli Tftorici Claffici 5 come per efempio nell'Origine di 
Roma Q Fabio, e Catone vd Annio concordano con Lisio, 
Dionifio Plutarco & altri se:così feè nelle Tofiane Anti- 
vichità'cofas che:confronti con quello, che fetrowa ne gli Au- 
tori fuppoffi da Annioy non fe deuono perciò $timare quefie 
falfetadulterme, non fi ffimando tali Liuso , Plutarco, e 
gli altri > laonde non fegue l'argomento addotto da gli 0p- 


nio; Dionifio, Plutarco, €5° altri antichi ifforici fono tenuti 


congli Auto — if | dal Sis 
tid'Antio re @eneralmente per veridici se claffioi si N ell’opere di quefti 
fi poffano Hei À P : . è Ù 

Pe lun fî contengono molte cofeyche fono State dette da gli Autori di 


dere iuppo- 


he. 


se 





‘Annio > adunque effi Scrittorivitrowati da Annio non fono 

apposti, ma veri » 0° più tofto fi potrebbe argomentare ; Glh 

Scrittori d'Annto fono fuppofti » Dionifio xe Plutarco con- 

tengono cofe fimili anzi le fleffe di quelle d' Anno; adur= 

que quefte ancora» fon. fuppofti . Il che quanto fia falfo » 
bs ì n0 


% 
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non è alcuno che nol conofca. "i 

13° Ewmon fidica, che per le ffeffe ragioni he fon giudicate Wi. 
Sappolte le (torte d’ Anmio fé poffa proware la fuppofizione del- le quali fon 
l'Antichità T'ofcane ; perche neffana dell'Oppofizioni fatte a lt gli peli 


: 1 x ‘ip: d’Annio non 
4 quelleft può adattare a queSte. E oppoSto primieramente ca 


a’ libri de gli autori ftappofti da Annio , che effifiano feritti DS (up. 
col medefimo file de Commentari del medefimo Anniozt Toe ; 
che non fi può dire dell'Antichità Toftane ritrovate se date | vr . pra 
15 sm luce (enza comentos o aggiunta d'alcuno: Che Berofo mon Be fuppott. 
Seriffe f8 non la Storia de Caldei,onde quel d’ Annioyche ferife Genebr.lib.£ 
Je le forse de ol'Italiani, e di altri diuerfi Regni non è il vero MechiorCa 
Berofo: ma queffi Etrafchi fcriuono Solamente le cofe cana- RARE 
10 seda'loroarchini. Chei frammenti di Berofo, di Catone € Aric Poll.Iib: 
de gli altriviferiti da gli Autori Claffici non fe.trowano nel 16: Biblioth, 
Berofo,e Catone d'Annio: ma tromino gli Oppofitori altri la gr 


Frammenti di Lucio Velio, d’ Elbio Mauroye di altri Etrw ea 
17 fehi y la ciò fforia fitrous intera nell’ Antichità T'ofcane ; che Ludon, Viues 

% 00 » =. ID.f.de trad. 

va quella non fiano feritti. Berofo d'Annio da se ffeffo fî ditelo. * 


contradice in più cofe, come dicendo, che Noè fuffe castrato Volatlib.ra. 


e lib. 8. Com 
11, È, NC volse men. Vrban. 
da Cam,e dopo raccontando che generò molti figliuoli3- De SA a 


di gli Scrittori T'ofeani non fetrowa chi contradica a se SFefo. inEthr. Felix 
Dicono gli autori d' Anniorche Noè dopo auer regnato mol. ta pr ico 
- VanninItàlia andò per tutto il Mondo; è poi ritornò a re- 19- 
mare 1 Italia ; la qualcofa è incredibile effendo egli gra vec- 
19 chiffimo s manell'Antichità T'ofcane nonfi trova, che egli ve 
niffetmIcalra, che na sol volta, doue fenza mai partirft pot 
moriffe. Anniotnaunertentemente corroppe i momi de’ fuot 
Autori chiamando vn medefîmo diuerfamente  quefto non 


; tt fipuò 
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fepuò offeruare nell Antichità Tofcane. Negli Autori d' An- -20 


_ 110 fono molti errori, che chiaramente fi canofcezche se quel- 


li fuffero frati veri antichi non vi potewano effere, cometl 
dire Xenofonte che Gallo in lingua Greca fignifichi candidose 
latteo 3 il'che dice noneffer veroslVolterrano nel libro 38. 


de’ Comentari: ne questo ancora ft può opporre alle Tofcane 


memorie. Ne gl A utori d’ Annio molte volte ft trowano n0- 
siinate genti, e perfone, che furono molti anni dopo del seco- 
Lovin che effi scriffero: nell Antichità Etrufîhe non ft trowua 
Questotmconueniente . Lo feele. de gli Autori d’ Annio è di- 


uerfifstmo dall ‘altre opere lor vere, to antiche; come lo Stile 


dell’Origine di Catone fuppofto non Solamente tn cofa alcana 


© è fimile, ma differentiffimoda quello de Re rultica del me- 


defîmo Catone vero : ma lo ftile di questi non fi può dire,che 


no fla dinerfo da altre loroopere. Sarei troppo lungo se voleft 
|! quòregifirare tutte l’oppofizioni fatte alle Storie d'Anmo ; e 





I. VR 


dimostrare; che non pofjono adattarfi alle T'ofcane Antichi- 
tà. Bafa,che ne per le ragioni, e conietture ; per le quali fî 


prowa la Suppofizione d' Annio, (i può proware la fuppofizione 


di quefte 


Capitolo Quinto. 


DD All'effer cofa vfitatail fingere IStorie mò fi può comet 
surareyche È Antichità Tofcane fiano fupposte - 


| op. 
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OPPOSIZIONE XII. 


ON è grancofa, che fi rengon fuppofte l'An- 

i tichità Tofcane , perche non è inuenzione 
nuova, ma è ftaro coftumato fino ne gliantichi rempi 

il fingere, e dar fuora libri fotto nome de più antichi. 

Non mancarono chi attribuiffero le fue fauole a’$an- 

ti, e fotto nome delle Sibille. Etancoroggi fileggo- 

no molte cofe, che non è dubbio effere ftate fuppofte 

da huomini fciocchi, come fono la lettera di Giesù ad 
Abagero, e d'Abagero a Giesù,che purfitrouano ap- 
preflo Eufebio nel lib. 1.della Storia Ecclefiaftica cap. 

‘16.e così Canones Apoftolorum. Liturgia lacobi, 

Petri, Marthei, & Marci. A@us Andrea ;Philippi, 

Petri, Tnoma. Euangelium Thadai, Barnab®, Bar. 
tholomai;, Andrea, Thoma. Liber de infanvtia Sal. 

uatoris, de Natiuitate , Sana Maria, & obftetrice. 

A&us Thecle, & Pauli Apoftoli. Similmente;Paflio 

Petri. Euangelium Petri. Pradicationes Petri. E 

Liber iudicij Petri. © Pauli Buangelium. Biufdem, 
Apocalypfis, Afcenfus. Epiftola tertia ad Corinthios. 

Tertia ad Theflalonicenfes. Eiufdem Epiftola ad 
‘Laodicenfes, & Iohannis reuelariones;che ficredono 
fuppofte da Corinto.' Apocalypfis Barcholomai.. 
Euvangelia lacobi‘Alphai. Reuzlationes Stephanî. 
Protewangelium-Iacobi iufti. Liber paffionis An- 
idrca Apoftoli. Epiltole PauliadSenecam;& Sene» 

Lite! c® 
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Supporre no 
me d'altri 

coltume an 
co. 


Suppofizic= 
ni fotto no 
me degli A- 
poftoli , e de 
Padri della 
primitiuana 
Chiela. 








mc os 
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signito pr dteeti a #34: 
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ce ad Paulum ; dall’impoftura delle quali ne anche fe 
nc porè guardare il dottiffimo Girolamo. Della me- 
defima lega fono, Vita Iohannis A pofto'i per Procho- 
rum. Linilibellusde pafsione Petri, & Pauli. Abdie 
B:bylonici liber de Geltis Apofltolorum; e fimili li- 
bricciuoli di poco momento già compoflli da diueifi 
impoftori, ma poi pertalidichiarati da facri Prelati, 
Che l’ifteflo accadde a quelle due lettere di Matziale 
Vefcouo Lemouicenfe a Burdegalenfi, e Tholefani;c{. 
fer fuppolto ancora quel libro intitolato Liber reco- 
gnitionum Clementis, Clementis V. E piftole, Her- 
ma liber, che è deo Paftor a giudizio de’ dotti non 
fe ne deue ftare indubbio. Non occorre dire cofa al- 
cuna dell’infinite fuppofizioni , che i trifti hanno diuol 
gato fotto nome di huomini Santi,come di S Ignazio, 
Policaspo, Dionifio Areopagita ; Giultino martire, 
Teofilo. Clemente Alcffandrino, Tertulliano, Hippo- 
lito , Cipriano, Gregorio Neocefarienfe, Arnobio, 
Lattanzio,e glialtri. Anchefi reprouano Darete Fri- 
gio, e Ditte Cretenfe. Lelamine.di piombo che non 
molti anni fono furono portate a Roma, come fe fuf- 
fero ftate vo grandifsimo teforo di facre antichità non 
furono ftimate degne diluce. Gl’Hiberni prometto- 
no gran cofe de loro Annali,che dicono ftar nafcofiin 
queli'Ifola; ma Tommafo Demplter fe ne burla. Ne 
gli ftefsi modi, e argomenti fimili,de quali fi ferue que 
fto noftroinuentore di Frammenti d'Antichità ,s'in- 
gegaò d'ingannare i più dotti di lui Bernardino Baldi 

I quan- 
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quando ftampò quella fua ridicola Diuinazione fopra similitudine 
la tavola dibronzo d'Agubbio fcritta in lingua Etru- Lenta ole 
fca. Siche pertutto ilfoprafcritto Catalago di fup- Tofe dala 


pofizioni,tanto maggiormente fi deuono ftimare fup- «der 
) «piro aldi. 
pofte | Antichità Tofcane. | 


RISPOSTA XII 


. N ON S'appartiene a me a difputare sfetutte l'opere , i1of 08 


annouerate per impoffure da oli Oppofitori liano ve- pofono dirfi 
. . p poi o 5 Oppofit fi fuppoltte, per 
vamente tali,quali le tensono. Ma dato; che fano (apposte; che fia ftaro 


2 (e pereffer adulterine quelle ft dewe concludere, che fiano tali CO It Ponce 
ancoral'Antichità Tofcane, per tl medeftimo ‘argomento non “oPere» 
fitrouerà opera; 0 libro alcuno, almeno pochi’, che non fiano 

3 fuppoffi, e non veggo come datal premeffo fe ne cavi questa 
confeguenza: né sò quelihe abbia da fare la Dinimazione» pivinazione 
dell'Abate Baldi, al'dari0'fuorale dette Antichità nel mo: deli Avare 
do, che fî son trowate, e come fi poffa dire, che to mi ferua d'- conuenienza 
argomenti per ingannare la genre, mentre n0n (1. pongo altro Pr Ag 
di mio, che la femplice narrazione del ritrouamento , quale 
confifendo in fatto certiffimo,e palefe,non può ; nefi dene da 


qualfifia negare. 
tg Capitolo felto. 


o ‘Anità ‘grande è iltreleve ché da Cittàdini Volterra» 
Y wI3e particolarmente daTommafo Irghirami detto 
DI sl Fe- 


) 
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il-Fedrayo da Raffaello Maffes detto il Volterrano fia [tato 
fuppoffo; e molto più da Guglielmo Poftello. 


i PIO 



















OPPOSIZIONE XIII. 


: Notifsimo, che da Cittadini Volterrani fono fta- 


Volterrani 

a f ° » e 
RI , te fatte altre fuppofizioni della medefima forte 
RA di quefta, fiche con ragione fi deue fofpettare dell'An 


Ant Tofc -tichità Tofcane. ia dI 


RISPOSIA XII. 
Volterrani ON è cveroy ne fitrouerà mai sche i Cittadini Vol- 
no fannofup | . Te da pi si e Sa 1 
pofizioni,ne ; terrani abbiano fatto fuppofizioni ». Dichimo dun- 
impofiure. que gli Oppofitori, quale fieno quefti.tali, quando, & tn che» 
mod» fiano State fatte impoSture ; che altrimenti fi dimo- 
Prreranno più toffo maligni, che eruditi. nt 


OPPOSIZIONE XIV. 


1 crede,che fupponeffe Monfig.Tommafo Fedra 

Inghirami Bibliotecario A poftolico; o vero pri- 

Fedra fuppo- mo Cuftode della Libreria Vaticana, e Cafiellano del 

fel'AneTof Caftello di S.Angelo l’anno 1494. il quale fi dichiara, 

| PaE..cuali È fi copre a pag. 2.fotto nome di Profpero Fiefola- 

l Quali . : 

fuppoe. nosequetto facefle con fine o d’ingrandire le. Poma- 

ranci, dicuierano ftati Signori ‘i fuoi antenati; 0 per 

inalzare Volterra fua patria; o per moftrare il fuo bel- 
utt o fin 
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lingegno; operemulare' Giovanni Annio Viterbe- 
fe; il quale poco prima avena dato:fuora quelle fup- 
‘pofizioni traueftite ‘all'antica , «o per gratificare a 
qualche Principe. O 


RISPOSTA XIV. 
ON intendo come per il nome di Profpero Fiefolaro SISI 
M fipoffatatendere sl Fedra:pe' Lfuppofitore, © inuen può intender 
gerore delle feritture., poiche me sl-mome di Tommafo net pie 
°° di Fedra ba da fare col. nome di Profpero ze nom trovo cofa medi Prolpe 
alcuna a pag. 2. che fî poffa applicare 122 particolare al Eedra, A pagana 
mon potendointenderfi pers Cancelliere ,0 Scriba de' Vol= poîfa applù 
i RE, sui i + caifi» 
terrani Auguri.ye peril Cuftode della Roccaze fortezza di. * 
Scornello folamenteal Bibliotecario del Vaticano. Non bhò 
auutomai notizia sch'eglifia Stato anco Caftellano di Ca- 
ffel S. Angelo , € in cafa de gl'Inghiramimonè queffa me- 
moriasma quando fra (tato, molto memo hà dell'incredibilese 
del poffibile che egli habbia fupposto a S cornello effendo molto 


più occupato. Oltre che Profpero mont l'autore delle (crittu. Prolpero non 
l’Autore_s 


; Sgt: è 1 
resemonn'hà altra parte sche ilriporlesfî che dato sche a dellAneTof.. 


Pag. » fuffe-cofa di Profpero scheft poteffe applicare al Fedra. 

non fi farebbe però dichiarato Autore della fuppofizionese:poi 

Tommafe Inghirami nacque in Volterra l'anno 1470. dì ,.;_ 

Pauolo Inghira mie d' Antonia Lafti: €} effend 0 Pauolo det- ui È 
to ammazzato dal furor del popolo ne' tumulti del'1 472. la. 94 
foiò due fieli mafchi Tommafo,e Nello, l'ono el'altro in 

pserile età s eperche dalla medefima rabbia popolare fiurono 
Srecheggiate , abbattute lecafe della famiglia de gl'Inghi= 

i G 


PA 
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vami , 9° e[fi comstuttala fami glia fatti efrli con quer nobelis. 

che gli ancuancaderito» Giowanni fratellodi Pauolo î0' fi=. 

gliuolì se nepott [fricourd fotto :l'ombra:della protezione del: 
Magnifico Lorenzo de. Medici Compare: di. ut 8) amico ze: 
Protettore. de’ fuonantenati.. Tommafodunque.di due anni 

fi partà di Volterra», e fe.neffette. in Bovenze fera che nomarri-- 

uò a. tredicesdella quale. etàpen configlio.del medefimo Lo- 

renzo , effendoil gi owane.d'ottima.iadole fi.mandato.a Roma: 
a.Monfignor Antonto Iaghiramir Zio: paterno", Segretario ye: 
Cubiculario, di: Siffo IN <> aMonfegnor. Niccolò. Lifci Zio» 

Fedrapssche materno che fu poco dopo V. Legato a''Ausgnone, e fi può pro-- 
DO Poe Pe yare che Tommafo 101: abitò. mat: più Vi olterra ; ma: fotto» 
Fole. —Jacurade dueZij,epotdelVefcowoTacopo Gherardi. all'o-- 
ra Segretario Apoftolicorvenne.intal.erudizione, che fu te-. 

muto Poetasnfegne:, grandiffimo: Oratore.,perfetti[fimo. E ilo». 

foforco eruditifimosn tutte lefcienze; buon arti, eb-- 

be così prontala poefià latina, che.recitandofi incafa. il Care. 

SIR copicirale Si Giorgio:la Tra gedia.di.S enecai detta.l Ippolito " 
RIRRpre 9 efendopercafo rouinatoil ponte: di etro:alla. profpettima È 
dra. mentre. ch'egli, che rapprefentauasi Fedrayera flo in (cena, 
Dignità; de) (°2020dtamto tl parlare all'improwifoin verf latini, che fi 
Fedra. rimediatoralidifordine» Quefto fe. da: Aleandro VI: meffe: 
in Prelatura», e conferitogli cun Canonicatosdi Ss Pietro, € 

cuno in Sì Giowanni Laterano; arricchito altri benefizij e: 
mandato:Nunzio a-Maffimiltano Primo Imperadore , quane 

do la primarvolta andò aMilazoaltempodi Lodouicò ul Mo-- 

ro» dowesl Fedra frtrattenne più mefî infieme: col Cardinale 

diSi Croce Berzardino:Carutale pertrattares piusmportatto 

i ELHL= 
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dì 6.di Settembre nel 1516.n0nhauendo compito l’anno 


6 quadravefimo feto dellafua età . St che è per al fopradetto, © 


‘e perde:contimue ‘occupazioni > e ‘per won auer 


ST 
7 megozij della Criftianità. Poi fu anche fatto Biblioteck» 
‘vio della Libreria Vaticana. ‘Giulio Secondo ‘lo ‘tenne per 
fino Segretario quelli xche vende le vifpoSte rall'Ambafcerie 
de’ Principi . Indi fo Segretario del Concilio Lateranerfe fe- 
ino che pafsò all'altra Vitahauendogli forfe ‘tolto L'onore del 
laporpora il fuolibero setroppofincero parlare. “Seguì dune 
«que la ftuamorte ‘tn Roma fotto il Pontificato di Leone X.il 






‘Motte dele 
ra. 


mai «abit ALTO Fedra non'ha 
ibitò Volterra 


Volterra s nè effene Stato a Scornello non potè fupporre . 


7 Inoltre sècomedalla fomiglianza dello Stile ft conofee , 
che diuerfe opere fiarro del medefimo autore così dalla diffom 


glianza ordinariamente fi può argomentare yche fiaro ds di- 


"Stile del Fe; 
‘ dra -diverfa 


} «da-quel dih 


merfi: ma lo Stile dell'opere del Fedra ; fecondo che da molti 
eruditi, che l'hanno =ifte “vien affermato sè diuerfifimo 


8 dalloffile di ciafcuno, che fia inquefte antichità fr come an. 


icoralamano di feriuere di lu.è diuerfi(fimasconforme può © 


Ù 


d’ADU Y1 Cic 


“Manodel Fei 
dr: diuerfas 


agli Autof 


rvederfi da° fuoifcritti da quelle degli Autori T'ofcantse pure dell'Ant. 
dntanta quantità, e diuerfità di feriti farebbe sm poffebile 10 
300n conofcere qualche tratto fimmle a quelli da lu vfati» 
Adunquenon può crederfi > ch'egli babbra fu ppofto + 

Nè firre alcuno può darfimel Fedra d'euna tale fuppofizio- redrarnons 


ne perchefe fi dice, chee gliperitrarre Origine da' Contidel- 


‘poté hzuer fi 
'nealcunio par 


de Pomeranci abbia voluto:con quell'imuenzione Ingrandire fupporre, 


quellaterra , rifpondoche 1n quefte Antichità fono mominare 
alcunavolta per piccolo Castello douecheal'tempo del Fe- 


Pomaranci 


‘non fonoil= 
Juftrate nel. 


dracracome-oggi è "vna Terra-affai groffa ft che mon illu-tAn-tots 
G 2 


Strato 
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firando quelle non potè bauere cotalfine., E menofi può dic to | 
re, che baneffe fappoSto per innalzare Volterra», perche tuttà | 
gl'Autorisì antichi come moderni affermano, e gli Oppafitori: | 
| _ nom lonezano 6a effere ffata antichiffima , € vna delle 
de fono ee prime dodici Città di Tofcana.: Oltre che per efaltare cruna; 


E Città ye cun Caffello nomoccorresa compilare tutte l'ifforie 
Volere... d’Italia, co imuentare gl'Anmali ditutte le Città di Tofcana 1%: 
che pur di tutte vi è ripoSta: l'iffonta particolare fecondo.che 
afferma Profpero , anzi fia adeffo fi fontrowati più Scarith: 
dell'iforie di Perugia, ed' Arezzo s doueVolterra 107 È:M0= 
di mmnata quali: mai nè fingere tante fentenze. , regole». 
"Sn d'augurare > e tanta dimerfità di cofe, che.mon fanno snèap- 
dic che lup. partemgomo 173 conto alcuno a Ki olterrax E potal Fedra poco» 13, 
elalta: Vol-. mportamasche Volterra we’ temprantichiffimi fuffe fata tan=-- 
“ara. ro grande, e potente, fapendo di defcendere d'altroue!, come: 
fe diffe nella Prefazione alledeste antichità fframpate .. 
St potrebbe-ancor-dires mon effer verifimile che egli’. a. 
cus dal farordel popolo eraftato morto 1! Padre. eche. 1NgI6- 
marea] Stamente era ftato fatto eftile con tuttii ftsoi parenti,€9 amt- 
ap efuoi cr portaffe tant' affezione alla patria che alu , > a' fitorera: 
__— $atatanto ingrata», che permobilitarlaalquantofi fuffe mefe. 
fon fare na fatica sì grande di fingereseriporre queffe ferit. 
turesma non darei quefta-taccia al Fedra. che. ancorche ine 
grata l'amaua fusfceratamentes affermo bene, che: nèperla: 14 
| | patria, né per fe Steffo.anerebbe fatto cofa,che indegna fuffe .- 
| Fedra è- ivi - lor pudedubitarfî, che fuppone[fe perimoStrarebell'inge- 


o 


3; 


‘edibile che o. rita 
fiponclì per S50 sporche laftiato da parte quanto fopra nella prima rifpo= 


tro S A > } . , . 
motivare Del. ba fiè addotto il Fedra ‘hanena.micliori occafioni: done mo». 
S7 LAf 
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ne: SPrarlo, equando per queSta cagione bauelfe volutofar la: 
sppofizione domera fcoprivla via veta fica. be non gli manci». 
vano modi faciliffimi , tanto pri effendofftrowati squell'età. 
° diuerfiautori per Pronzzi meognitizche da tuttoil mondo fon: 
senwit'per Claffice. Efe Michelserolo Buonarruoti potè fote 
cerrare vna tatua e favlaritroware tra poco tempo come an- 
sicha per manifeffare Îa (isa mirabile arte s com quanta mag- 
gior facihtàfarebberiufcito alFedra Bibliotecario del Vati- 
cano comgiuntoln amicizia con tanti letterati far ventre alla 
luce quefte fcvitture in tal maniera, che ilmondo l'aueffe ri 
ceuute per veriflime ? E ficome egli portò a Roma nel 1494 
Secondo che afferma il Volterrano nel lib. 4. della Geografia ia 
| piùdi quaranta libri ritrowati nel Monafferio di Bobio, fra tical da. 
quali fono Celio Baffo  Kelio Longa, gl'imni. di Prudentio,. 
Higino , Balbe-de' Nomi delle miftire Vitruuso degl Efago= 
ni, Ettagoni ,€5° altre forti fili, Frontino della. qualità 
dé’ Campi yle Leggi de Cefare , € il libro delle Colonie Ro- 
mane s nellostefo modo fe amelffe fuppoSte quefte feritture ,. 
l'hauerebbe potute far vitromaremel medefimo Monaferio . 
o altroue se portarle a Roma, che fi come non fono tenuti fapa 
poftii libri (opradetti:; così nè queSte farebbero State (fimate: 
Sappofizione  enorsoccorrewa che lefutterra[fe invn.luogo de= 
57 ferto. Equandomon:l'aueffe. potute darfisri im vitafinz 
(il chenonpuòdirfi, poiche fe bebbe tempodi far tanti:Scam 
rich, e fotterra voli nel modo, che fr. fontrowati..bera petena 
ancor.dar fuori lafuppofizione ):n' anerebbo fafciato qualche 
tandizio a: Nipoti 30 a qualche fuofirettvamico , fa now della 
Serittwre permon ffoprire. che: fiuffiro (apposte. almeno potema 


dire: 








e dl 


st ‘Oppofizioniall'AntTofe. 
dire d'aner intcfo0 dito, che quiuiftfe ripoffo wr tefa- 
roy epure è certiffimo -chemon Cè Sfata maitradizioneyo kr 


dizio alcuno ne di quelle sne di-gueffo scome a baffanza AP- 


Fedra fe hz= 


neffe fartala _ arifte fopra nel proceffo. SetlFedra haueffe JeppoStopertd 18 


acercobe fra 205 i OUCHA nafcondere la JAppofizione 3 IMA più toffo 
È Aa vi douewaapporre ii fiwonome publicando L'opere sche facil- 
RESA mentenon l'auerebbe difcreditata ,, potendofi credere ; che 
a tempo fio, effendoegli di grand'erudizione sedottrina «e Bibliatecario 
LApoSfolico aueffe veduti eletti Autori buoni antichi yey 
conforme allor detto aueffe Jeritto, efenon altro in questa 
maniera fcoprendofi poi la fuppofizione auerebbe imoftrato 
Sl fuo bell'in gegno + 
czeanonpo «Quanto al dire sche il Fedra fupponeffe per emulare Fra- 


è fupporre #7 È VI DA ae n i gd e 
tè fopporre te Gromann Annioz che inuentò Berofo se gli altri, fe rifpon- 


Fr. Giovanni de, che egli zonera perfonada attendere a fimiliemulazioni. 
E fe Anso fuppofe  inuentò alcuni Frammenti «da'gualizz > 


‘Annio. 


cigni effetto fi caua poca foftanza s s fi che non occorrena per emula- 
e l'inuenzio. gione fingere Annali continuari > <> sfforie > chefe ben nel 
magno; princi pio fono ditempi quali 1mcograsi _ATTIUANO però e. paf- 
fano a tem DI, né quali 1 fatti fonnotiffimi nè occorreua in- 

sentare coStumi , leggi s€ tant'altre cofe sche  ficontengonoin 

quefe antichità» _Anmio fuppofe Autori ;.che fapenafi auere 

feritto: onde queffimon douewa inuentare Autori non più 
vditi,che fî poteua imaginaresche nò farebberoffati creduti, 

ne ftimatizzon macandogli fcrittors antichi da potergli attri- 

busre la fy ppofizsone + gitali piuveriftimilmete poteuanoeffer 

creduti veri, che il Berofo Caldeo Xewofonte Grecoye molti 

altri di quesd'Annio smacra in propofitofar apparire ritro. 

UATD 
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4 ritroware». Il fine d' Annsofwdi ridurre a Viterbotutta quel=- 


- 








Trattato Primo. ce 


satovn Valerio Antiate, vm ElioTuberone, 3 altri 1ffo- 
vicrlatimi,che fr sà e(fere ffati anticamente,manon:fi trouano 
2° flor opere. Anto traduffese comentò quello che egli p/uppofe» 

e forfe e furon principali cagione della fuppofe fiore non.tanto 
l'inuenzionise fallacte fcritte ne fuos Autori quato per poterle 
comentare afuomodo, € anche moftrare ia Gia erudigiiones 
ma:queftinepur ve mette: na fillaba. Anmio publicò se, 
3 detteinluce quello che fuppofe ; questi auerebbe ripofto la 


fuppofizione dowe non fi pote(fe per vazione vmana: mai più. 


Fine della_s 


lagrandezza: (F antichità uhe'all'altre Città? perueniua:fuppofizione 
mal fine di chi bauefe fuppofto l'Antichità Tofcane farebbe arena 
ffatotntuttoa quellod’ Anno: diffimile, dicendofi in: effe de 
ctafchedunaCittàindifferentermente. lelods comuensenti nora 

difcor dardoda quelloche ne dichiogli Autori Claffics: E ff- 

nalmente veggafi fi lar ‘1fpoffa: all'oppofizione: antecedente > che 
qualfiuozlia mia che quefte fcvitture mor poffono effe 


re. tate imnentate:dal E sure sneda altri per emulare le fin 


Quoni d' Anni 

Nè anche potè fupporre per gratificare a perfoi maggio, 
Principe ‘alcuno noneffendo:tm quel tempo: Signore; 0 Priù- 
ide) che o poteffe bauere.intereffe tm dette feritture.. Anzs 


0” 
Fedra non po: 
_ tè fupporre 


di pergravifica- 


re Principe 23- 


qui fipudcomprendere:, chel E Fedra more fappofe. , per fi fe cuno. 
aueffe: fuppoffo» auerebbe- cercato nelifar: sÙ grand ‘opera di 


gratificare > inalzare-le famiglie 0 Patrie de Principi 
& i Questi feruina > 


È’ 
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OPPOSIZIONE XV. 


Anticagloria TN Velches'è trovato d'anticagliea Volterra è fra. 
ter 7 
cola de grin Y_# ta-cofade gl’Inghirami, il che dagran: fofpetto 





ghiramie che Tommafo Fedrachefàùl'anno 1. 499. pri- 


Tommafore mo Bibliotecario della Libreria Vaticana, e fù de 
dra chi :fuffe 
gl Inghirami non {upponefle quefte antichità adeflo 
ritrowate, epublicatedagt'Inghirami, lequali non al- 
«trouve; che nella Villa de gl'Inghirami fono ftate na- 


starich pri {cofte, efparfe. Accrefceil fofpetto: che la‘carrayche 
mo fa fofpet. 


raredi fuppo infegnal’altre, fù ritrouata prima di tutte la quale 


fizione!: 


farierouaro fo ANChe non'è ftata cauata di fotto terra, ma afcofa fo- 
pra ilteene. lamente fotto vna pietra ; onde è molto credibile che 


carta del pri 


moScarithin dal Fedra, che pare affolutamente.che fia flaro PAr- 
Legna l'altre. 

‘—Chitetto di quefteferitture fia fato lafciatovn ricordo 
Ta gl'Inghirami , il quale infegnaffe doue fi doueua tro- 


ricordo a gli 


Inghir. della 1 
poghir della Mare il primo Scarith per potere profeguire azappare, 


e cauare gli altri. 
RIS P O ST A XV. 
Giogniani 
non hann Sia 
trovate altre SNA Al Tnghirami non vas Late ritrouate altre antica» 
\nrn.ch È st] 
eri in - glie 3 che queffe s le quali come nella lor Villa così vr 





quel d di ‘qualfi inoglia altri potenanoefere State vipoffe è ma ef 
fendone lor beni; da loro più facilmente , che da altri potena 
Faiapio apportare il cala, che fu ero trowate s ma fe bene occorfe ri- 
icona, | Lrowarfiil primoScarith da una mia forella d'anni 13.€ 


de 
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da ine ; oli altri dopo Sono fatt cercati, Rappati se camati da 
S: <“ di î sile eA let a è È È N 

3 gran quantità 3 € diuevfità Hi perfone come alire volte hò 
dettose fe now fi fon trowati altrone che 17, quel de gl Toghira- 
mi, è perche lafortezza jdoue Profperofw affediato,cra tat= 
+ tane lov bepize for(e perche:monfonfati meffcir altro luogli; 
ne per queftofi può dubitare , che abbia fuppoffo iL Fedrazper 
3 quelche s'è prowato nell'antecedente vifpofta. Et il primo 
Scariticome hò dettomella quarta Ri/posta era nafcoffo fot- 
6 to terra al pari de gli altri , nè la p 


reSto delie foritture più che ft ‘faceffeno l'altre s onde non può: 





Scarith doue 
odachitritro 
uati. 


Scarith pri 
Mo come 


vima carta infegnawa il fee eraripo 


«dif, ne fofpettarfi che percidabbrafuppoffo il Fedra, €S ab-. 


bialafetato wvn ricordo gl "I ghiera rai ycke gl'infe gnaffe done 
aucuano:atrovare detta primacaria dalla quale d oueffero: 
vemrerm cosmizione del reStarite 5 perche dato, enon concef- 


Dal' Fedra è 


So, che il Fed'nsaneffe potuto fapporrezche pazzia farebbe ffa- incredible 


tail jar fpendere a' fuoinetcercare iljinto teforo., maftondere 
Sparfe in santo paefe le ferittere per farne andar male la 
maggior parte, fan durare sì eran fatiche; 
grandi, G/ tmutili (pefe 6 fucceflori ? Cofa che non può caffare 
cpp “ | i 
marin antimo aleunodi fire che non fra al tnito' fenza.cen 
uello. Oltreche mentre aneffe lafesato a gl'Inshiramitalri= 
cordo, sor anerebbero induciato: tanto tesnpo a metterlo in 
DI è D) DI Ò 5 C) 

efecuzione ma tnipoti delmedefimo l'anerebbero eleguita 
che auerebberoauuta maggior comodità. auendo anche molto 
7 maggiore PUCCHEZRO 3 De 01 s°1710 oggrsepure come. fa vede: 
dal proce[fo, > fi è accennato nell'antecedente Ris posta non: 
anno marauuto pia minimo indizio di dette finitturee: 


. RE OP. 


che queffe la- 
ftiato rico:- 
do della fup. 
pofizione 


& aggraware di fe perche». 


sa 
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OPPOSIZIONE XVI. 


Ù Volterriita CI dubita; chel’inuentore dell’Antichità 9 il fup- 18 
SERRATA] pofitore di efle.fia ftaro M. Raffaello Maffeidet- 
| “011 Volterrano+ 


RISPOSTA XVI 
prc pra . Sfai meno del Fedra patè faipporre sl Voleerrano 330 y 
ERO quale non aucua da fare cofa alcunanelle partidi 
Scornello. Ma quando aueffe potuto fare sal fappofizione , * 
Voltertano £ da credere sche nelle fue operesnmalte cofefuffe tato con- 
no al rrario è queffe Antichità ? E che auendo egli durata sè gran 3 
fatica nov fe nefuffe voluto feruire per accreditare i fuoi fcrit- i 
u?Perche l'auewa a feppellire ineva luogo du altri poffeduto, 
e da lui non mai praticato? Gli mancaua forfe douele potef- 
Fabbiiche deporre nel fo? Egli se Monfignor Mario Maffei Vefcono 
del Volterra» di Camaglione fiso fratello edificarono nel merzo di Volterra 
Villa dis.p3 VI mobili/ffmo palazzo s tl fimsle fecero nella lor villa di S. 
ciicaa i Domnimo e quafî di pianta fabbricarono il Monafferio ; e 
conecoe Mo Chiefa di S.Limos perilehe fe ilVolterrano aneffè auste que 
Lino da chi fe foritture y0 aweffe fatta la fappofizione l'auerebbe ritroua- 
fabbricati, * ) ARRE i 
ta se datain luce coll'occafione delle fabbriche o pure nelca- 
Sroee Ani tare dal teatro quell'antichiffime Patue s iferizioni ,marmis 
re dal Volter= #77r4gli s colonne se molt'altre antica glresche vi ritrouò ; 0 ve- 
pech rotnaltro modoa fuotempo. Et incredibile, che il Volter. 6 


rano anefle auuto tento poco giudizio, che aueffe fatto una 


cofa 


b-4i 
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cofa: tale: fenza: fine: alcuno s'e che: egli s5l quale è tenuto in 
venerazione di fanti(fi macvita componeffe fuppofigoni fin 
gelfe tali V PAZZA TE ingannaffe 1%: quefla mamerattmondo.. 

' Si faccia finalmente. compurazione: dallo stiledel VolterramoSiledel vor 


: CLAGA GITE da pa i so terrano diver 
aquellodi queStefcritture,;che fi vedra'eclimonpotereeffe»fo- dal’ane 





ve Slato.l'Antore 0 fuppofitore dell Antichizà Tofcane è vg 
OPPOSIZIONE XVII. I 
jOreefler fatta quell'impolturadell’Antichita To mollato. TI 
i fcaneco:overo 70:anni. fono da quel famofo-pofello fue 
Eranzefe Guglielmo:Poftello perfona perita nelle lin-- nitore pa IIITRI 


sue Orientalinonfermandofrnell'Ebrea;.Caldea: Si. i AD 
rigca, &Arabiea:, ma paffando:all’Etiopica Samari- 

tana:, Perfiana,.e Turchefca; ondeeraattiffimo afine- 
getel'iftorie , e fcriffe moltilibriconmolta:foda dot- 

trina,.e fece iudio:in quelte: materie: lauendo dato: 

fuora quellibro de Regno: Ethrurie; doue- difende il. 
PleudoBerofo;enouelle d'Annio;dalche fi può coniet: 

iurare; che facefle‘anclie quefta fuppofizione ».tanto- 

piùche fù luomo peruerfo di cattiva: vira e coftumi,, 
dalla.cofcienza: del quale fi può:fofpettare ogni trifti- 

212,,e furfanteria, effendo;n'olire perlefuemal'irti, e: 
ribalderie condennato da:S..Chiefa.. i 











So  Oppofizioniall'Ant Tole 
RISPOSTA XVIL 





I MO; meno del Fedra ye del Volterranno potè fupporre 
Misco il PoStelloeffendo foreStiero, e ftato molto tempo do- 
E. (008 po di quelli, perche oltre all'impoffibilità addette nell'an- è 
zecedenti.rifpofte ,comesmaî non fi faprebbe fe coftui fuffe fta- 
zo a lauorare feffanta anni fono è Scornetlo è fono nel paefe 
perfone sche paffano ottant'anni; che potrebbero ricordarfe- 
Pofiello per- we, ne tal cofa potewa farfî da lui fepreramente s perche vi 


IS 


the è verifi- 


tile che fup- Volewa atutoze tempo , &S' tl Padrone del luogo ;€/ altri era 
pone... mecefario che lo fapefferose dal popalofî farebbe prefo qual 
| 2... chefojpetto di quel che faceffe là quel Franzefe. E pot a che 
fine il Poffellorwventre afupporrea Scornello? Se eeli compofe 

il libro de Regno Etbnuria,fe aweffe aunte queffe feritture fe 
nefarebbe feruito allora tmtale occafrone: ma finalmente di- 

fendendo tn quello sl P/eudo Berofo  elenouelle ye fauo- 

le d'Annio ,lequali fon contrarie a uefte Aatichità come s'è 

prowato fopra nella rifpofta XI. fi cvede chiaramente sche 

quefte noù fomfue opere sme poffono effere state da lui fuppo- 


Capitolo Settimo. 


L non efferfi tromati gli ori,e denari ripoSti non arcomenta 


i Suppofizione Ù 
i OP. 


DEN) 






Gb 
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OPPOSIZIONE XVII. 


A Toneffendofi trovato alcuno de molti-ori, & > III 
‘fTeforo non 


.genti nafcofti , e particolarmente qualche fi ripotto ta 
Proipero. 


d'vnoconle carteiftefle ; che fi fonritrouate, è fegno 

»euidente., che nonvi fono ftati ripofti nel modo che è 

marrato nell’Antichità Tofcane. Adunque ancorafi poli per oa 
nò eflerli tro 


:pUòÒ dire.;che ne anche le fcritture fiano -ftate ripofte. | 
x x uato il Telo 
neltempo;è modo; cheé affermato.» 10. 


RISPOSTA XVII 


GL [e fufferotrowati i danari ; gli argenti se gliori. chenel- 
la fartezza di S cornelloerazo nacofti, mon è dubbio;che 
Sarebbero Rraticerta autenticazione dell’Antichità , e verttà 
delle feritturessmaper non efferftvitrowati non fi ‘concludene 
ra ° n ‘astio Cdmpi Teforo non 
anche probabilmente lafuppofizione di quelle ; porche S'è VE- rsouato non 
duto sche i denari ye gli argenti una volta vifono ftatvri- conclude la 
i £ x E i fuppofizione 
pofti efendofitrowato il luogo dieci braccia fottoterra tante dell'Anuto£. 
volte da Profpero accennato st deferitto >come apparifte f9- ‘retoro dove 
pra nél Proceffo: onde è cofà molto probabile sche i Romani:rivotto vera» 


SARA 3 mente da:Pro 
entrati nella fortezza con ogni diligenza cercaffero d'anere:sì fpero. 
gran preda d argenti se d oi s G impadronitifi del bottizo Téforo da chi 
portaffero vta yer denari se gl'idoli, e’ vafî s imperoche mola è. ST rv 
0 bene fapewano che verano quefte cofe 3 6ffendoui ffatettren- vato. | 
ta anni prima S illu-coll’efercito sil quale non ardì di viola 
vesl tempio di Diana, nevubaresotoccare i vafifacri, e l'al. 

tw dre 
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tre ricchiffiine f npellettil:coormamiti come è ferito nel lil. 
2.Scaruth o ovancora è più credibile,che quei di ditro della 
fortezza niarto 1 Ca itellazno., fapendo doue queStericchezze, 4. 
gori erano Patt ripofti(berche a Pro pero per nafconderh bi. 
[ognò l'auto d'altri, come egli fieffo dice nellib.a» Scarith 6. 
e nello Scarith 1 40) o per amerlalibertà s0.Sforzati daî tor-. 
menti 30 per (campare la morte l' auefferoinfeona tia? 01MICIs: 
oltre che fe alcuno di quei.; a cus erarnoto il luogo doue. erano: 
ati riposti, fofereffatoincvita;; che pure è verifimile sche: 
qualcuno fî falualfe. s priuo di fennos anzi di Jenfofarebbe fas 
to yfe potendo avere tante ricchezze | ‘aueffe lafcrate perire. 
inutilmente mafcofte .. | 
na Nè in modo alcuno. è da credere,che Profperometteffe i de- 
MORO, nari frale carte, efcritture, oli ferraffe né medefimirnuolti: 
no data (nontratto de’ vafî, perche fisà, che non gli potena racchiu- i 
‘ere con.quelle ) porche comportana.il douere.y e volenaili 
ERI buon gowerno , €5° anche. richiedena.ogni:ragione vmana; che: 
questa egli mesteffe.i.dana ri.in luogo «di done bifograndogliene. pree- 
ftamente.li poteffe fcoprire., prendere seferuirfene ses è ve- 
duso.che.il (igillo d'oro.,e gL'anelli.che potè racchiudere: con le; 
Soritture., liracchiufes e fifontrouati. Madatoche Profpe= . 


romonv'aueffe ripoffoidanari:,  i-vafî s non. però fi PrOMA 3; 


Y 


% È î 
| 


Deneauched' ancffe ripoffe le fcritture.. 
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sese --,-0 © 


Capitolo Ottauo, 


EN chemodoProffero potè auevese fotterrare lefiritenre 
di degli Auguri Tofcant» 


OPPOSIZIONE XIX. 4 


TL) Incredibileil fentire; che invn Caftello adva > 

A, piivavo,oalmeno'advnfolo fidoueffero conce. Scriure non 
dere le cofe più care; c più pregiate del Collegio de pe fra 
gli Auguri, comein particolare il reltamento di Gia» Profpero, 
no facro,imonumenti della fua venuta , pofata, & 

azioni , gliannali pubblici, & altre cofe, maffime fot» 

to pretefto di-cuftodia maggiore, perche doue me- 

glio fipoteuano cuftodire, che nel luogo per done» 

erano deftinate se dove pertanto tempo erano ftate 
cuftodite? particolarmente non effendo allora il pre. 

telto di Carilina oppreflante ,chevenne di poi, come 
dall’iftefle iftorie fi raccoglie: e poi fe ciò anco fufle 

itato, ad ogni modo forfe meglio fipoteuano confer. 

uargin vn Caftello, che nella Città dominante ? Qua. 

fi ibi plusnon poflit audacia vbi addendum opes 

minores funt s pervfare le parole di M.Portzio Catone 

contro Catilina apprefio Crifpo Saluftio in Coniura» pes 
tioné Catilina; epur Volterra è, & era forte, anzi iaia 
«allora di più opulentiflima, come iui fi dice ; e l'iftefla 2elo» 
efpe. 





iui 
: 
il 










64 Oppofiziori all'Antic.Tofc: 
rienza-chiareffer più tofto oppreffato Scornello, che 
Volterra,come dalle ftefle Amtichità,e fcritture fi rac- 

Profperonon i car PAT Ria Pero CAIO LI 2 300 
dominaua il coglie. Nè l’effere Profpero Scriba de gli Auguril'in- 
Colegio» duce a credere, perche non perciò dominaua ; he era: 


Collegio vi reftauano più perfone, anzi egli fteffo si 
doucuaandare ogni fèrtimana, come nel lib. 3, Sca- 
sFeftamento rith 38, fivede. Nè ilteftamento di Giano era curio- 
na dia fo perl'iftorianen contenendone. Ne auena bifogno. 
ione.  @direuifionepereffereapprowvato , etibilto già, come. 


| (00 dui purapparifce allib. 3. Scarith 545 


RISPOSTA XIX: 


conceffo sl potere portare a Scornello per fuo diportoparte del- 
le, ftritture de gli Ausuri:, dilettandofi egli moltodelle fforis, 
e dell’ Antichità come anche perche componefse sì l'epitonre 


tafsesn lingua latina la Tragedia, come anche altrescofe , cioe 
quam'plurimainuenies, quorum multa apudme funt 


| SERI alijs fum mutuatus; nam hiftoriaram meledtio dele» 
grono porta Q., pei "ug 

| toa Scomel. Lat&o..Nè furono date a Profdero, o portatea S cornetto 

| . Jo per mag: A Ma EVEN AM 
gover per maggior: cuStodia perche egli dicea pag. 2. S®pius huo, 


DI ul. 


Prefetto, o Maeftro.;e fe egli era fuori , dentro‘nel 


Scritture de: A Profpero non folamente per effer epliScriba soCan-o 


gl'Auguriper da i \ 
che concelle celliere dè gli Auguri, ma per grazia fingolare jw 
aProfpero. si i 


della’ foriad'Italia che ficvedea pag, #5:2.5ì perche ripon 
però nello:Scarith 34.4 pag. 219. ferine, Multa,)mmo 


quead collegium fpeGantvtapud Scaibams multa ab: 


illuc:(.cioò da Volterra a Scornelloye.daScornello a Volterra: 
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-multas , fcripturas sdetuli;pauca pra ijs qua Vulter- 
‘re inGordo.cuftediuntur mihireftant. 51 chef vede, 
«che egli le loggeua ;&&*ogm fette giorni, che doueua eferein 
7 Volterra al Collegio altre ne riportama,%s altre ne prendena, 
‘ne quefto facewads propria autorità Lenche fuffero‘tutte alla 
Sia cuftodia:; na cò scenza de medefimi Auguri , come ‘ap- 
[parifce nello Scarith 67-44 pag.2.e nello Scarith 3 8. a page 
213-doue particolarmente fi vede: detta conceffione ‘e per 
poter portarfeco le parole di Vandimone ;0'Giano svi bifo- 
guò non.folamente la‘concefftone sfoferizione.s e Joffisnazio- 
ne de gli Au guri, e lor. Prefetto ; ma anche del “Pontefice 
Maffimose del Prefi dente del Sénato; fi come fi legge nellib. SACE 
3.Scarith 8.5.4 pag. 62:le quali parole forfemon-auendo simon: fee 
più lette defiderò vedere o per mera curiofità yo pure Rimola-" he "doman 
todallareligione.je denszione che portauaà Vandimone'te- pero. 
«nuto da loro fra primi Dei. 
Neanche ebbe le (crittuxe per correggerle effendo di già ap» 
‘prowate , come dicono gli Oppofitori molto bene ye ripofte ‘nel 
«Gordo. Maferwalmente non hà dell'incredibile se dell'inue- 
rifimile s anzi parmi xche fufe cofa conuemierite concedere a 
Profpero che poteffe portare a leggere nella Fortezza leferittu 
re de gli Auguri, effendo egli perfona:co guita atutti ,<&® buo- iure è che 
n ; aio Ire ilechi ‘fu 
mo di fede efperimentata , affezionato al C ollegio  zelant:[fi- fero'concefle 
20 dell'offeruanza delle leggi eo ardini di quello; benemeri * "MPer9- 
to de gli Auguri ve da loro eletto CaPellano come, ft legge mel 
lib. 3. Scarito 38. © anendo l'offizio di.Scriba la qual ca. 
ricafu deftderata da lui nontantoperl'onorewolezza, quatito 
per poter vedere l'iStorse, & antichità del C ollegio scontare 
I ‘ma 





seri ici 
























Oppofizioni al Antià Tofc: 
me eli fcriue pag. 1. Quod ipfius Collegij Scriba effé 
Gusfuerim per gratum fuit mihi,non folum hoc honot 
re dignatus; fed etiam quod antiquitarum &hiftoria- 
rum ftudij jscum delecter, cam occafionem na&usfum: 

ug animum meum optimè demulcet, nam in ipfo 
Collegio fub cuftodia Scriba cuftodiuntur non folum. 
Thufcorumhilteria, fed etiam totius ferèorbis. Se 
on ane[fe potuto porrare a leggere l'Antichità a Scornello pos. 
co grata gli farebbe (Pata detta carica ; e.1l benefizio fattoli da: 
i, gl Auguri d'effer Caffellano invece dì gustogli auerebbea. 
Ò apportato difpiacere , 0 farebbe fiato all tania al ftt0» 


KOM10%0. 


Capitolo Nono». 


Li Scarith mon fe poffono troware fe now doue fono Stati: 


È Ci ripoSti » eProfpero 9 ol ripofe ff fparfi tad arte, e facili 
mente potè nafcondergli, dal che fi deduce effere tauerifemiles, 


che l’Antech. Foftane [fano fuppoffe... 


OPPOSIZIONE XX.. 


Scarithdéne». L'inuolti chiamati Scaritli; dentro a*quali-fom 
uzno eflere. # A, i RE: i 
! portati via da racchiufe leferitture dell’Antichità Rtrufche,, 


| sonenise te! fono ftati trowatifolamente dentro al circuito di Scor=.. 
nello, nonaltroue; o fparfî, gettati, owero. portatt: 

dalle piogge, 0 dall ARpero de torrenti 0 pure dalle: 

IQUMIe. 


è 





| quantità a d'atque xe dove fono fotterrate molte muraglie . Tn 
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rouine,e te remi ati, ve edendonoi l’iltefle tradese pie- 
tre contant'arte cogiunre inprogreffo ditempo (par 
fe, e.gettatein quà sein là, egli edifizj anuchi del 
sutto rovinati ,fpianati,.e defolaci.. 


RISPOSTA XX 


‘E gli g cari ‘ o intoltife 10 ‘fono trowati folamente nel cin Scarith per 


che trouati fo 
ai di Scornelto , ciò ò bifo ogna , che fia «venuto per ef- a a% 
Scorne O» 
fere Stati ri pofti quiui, emon-altroue. E'molte altre antica= “ scarich non 
doucuano èfs 


glie fono late ritrouate doueerano, e non altrowe , ne.per que- fer portati via 


Sto ft pofforo dine fsppofte s Oltre a quefto la vifta fola del datorrenti,o 


«ferrem: sel. 
luogo puòrifpondere , perche né le piogge mè t torrenti pote- Piogge De 
{ Neo 
wano fmuouere 3 0 portar via gh Scaritbwipofti quattro bric= teuano por- 
LI $c3 

cia fotto terra tn on monte , dose non paffone concorrere gran. ih vii 


Terremoti r@ 
quanto è terremoti fono affar monti, ne' quali fi veggono an- potenano a 


‘Vf ha 
pichiffie fabbriche se er ancoraffanmorn piedi stanto più G9taC 


potewano ftar fermi gli Scarith : sua e quaîtro braccia fotto 
terra fepolti. 
Nondimeno wverfo mezzo giorno per cagione d'eun Botro agli ne 
è routmata vna poca parte delmonte ye perdfi crede , che fr4- Pfor dele 
no perduti mole.Scaritb,effe ndofene trouatifette in detto bo- ore 
tro lontani dalluogo, e circuito della Rocca piùdi «cento brac= 
cia. E nonè marauiglia sche non prima dell'anno 16 34.fi .ff 
cano ritrowati Qenche alcuni fuffero all'aria; perche auanti Pesche non 
non fapendofî , non vi sera fatta alcuna diligenza ; 0 quan- dt 
«do per ia alcuno fi YA fuffe incontrato intali Scarith gli 4ue- 


È gt rebbe 
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rebbe fempre Stimati pietre ; nè l'auerebbe conofeiuti fe non 
Perche ritro- 


egiadetto 1 hei [perzati; Che fe il cafo nom. portawa;chevno. Slimato: 
danoi fafo se.come:faffo fuffe frato gettato. in quella guifa s. 
che s'è detto. nel proce[fo > fe bene ‘per l'immanzi:ce ne fuffero- 
Scarih per. «Venuti altri alle. mami (. che: puòeffere che: ci (ia lano. ve=. 
i 7 Joss Left; non ches contadini nowgli aneremmo mai cree- 
— dutt ,netenuttperScarith':.. Anzi che il di 1 9: di Luglio» 
1638 quafi dope quattro anni.dal primo. ritrowamento seu. 
Scarith-130. dopo auertrosnati 138}tmuoltiso Scarith, nè fida lauoranti : 


andino fe Coperto vnoz ma. di' mefture. diuerfe dagli altri‘, di pefo di 

ftiato piece. 

tua, venti libbre uè daloros nè da:nor; che affi, /leuamo fu cono-- 
ferutos ma. den fra gli altri fa ff: e fe l'altre pietre gettate: 
Sopra a quello nonne aueffero votta se fpezzata per forte. vna: 
piccola particella», per sl.che pot fi conobbe e[ferevno Scarith >. 
fenefarebbé fato in quei colli,erin quei bofchicoll’altre pie». 
tres ofarebbe andato male in quel modo ; che forfe fon mera 


ti tail altri ... 





OPPOSIZIONE: XXI. 
cesta por pero doueua fare vn:corpo di tutte quelle An=- 
bp ari ticaglie. come.fi conueniva» fenza:porre: tanti 
Frammenti; da: quali può chilégge poco +0 nulla ap-- 
Hp profittarfieffendo quafiturti pezzis ebocconi; iliche - 
porle dPar: dà granfofpetto ; che quefta fia.vna:fuppofizione non 


au fofpetro. 
ditiry ofizio e medendo il filo d’vna hiftoria:coniinuata .. 


E? 
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Rebis TA: XXL: 


Piltorie 
opere continuate ye continuamente quando fi cerca fî continmareo 
srowano altri Stcarith', 12 cut fono feritture , che congiungono rata 
inftemet Frammenti ffampati ‘ex oggimai ida tauti boceont 9: 
per vfareil'detto de: el Oppeftà stori fi cominciorno: auere non 
più Etnmmenti; ma: orie. continuate: dì più centimata d'an-- 
ni; maeffendao: fparfesn piu Starithi in guaè la mel circuito 


del paefé: , che foprafi differcafcoffi s non fi poffono:troware al-- 
trimenti , che (pezzate., € a bocconi .- E queto lo tengo per. 


Profpero ri. 
Rofpero ripofe ancorche tn più ‘parti Eifrci intere, (7 golpe 


Iftorie ripofie 


fegno ; anzi ‘di moltrazione eutdente;che:le feritture non fia- Rete 


moftrano nò : 


220 Sappofte perde ragione dette sillirifigfie prima‘, che non efiertuppotte 
voglio repifeare:, e perché vu fuppofitore:, che fapponena pera 
che fi fcopriffi la fuppofizione non l'awerebbe. nafcoSte in modo 
che fuffe d:ficslesltrowarlez Gama cile l'ameretutisi per-- 


i. 30 bocconi». 
 PP.OS IZIONE. XXIL. 


T@n Gi può: ‘credére; «che Profpero voleffe durare 





Scaritls {| 
vna fatica inutile e fuperfita diffpargere, e» Sp 


fotterrare quer: iScarith' in più; e-diverfi: luoghi cOme rh 
dalla lettura-dituttequelle.fcrittuse fi comprende; & gione. 
altrefi dal modo», che fi riférifcezche fitrovano” poi-. 
cheildire ciòÈ, chie egli pare «che accenni:nel lib. 3: al- - 

la fine dello.Scarith 3 4eci0è =Scorfimomniarepofui ,. 

VE: 









penare n SIERRA IS OREZI PARERI SE II 
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70 Oppofizioniall’AntieTofe: 
ytvnuminuentum (per vfare le proprie parole di Pro- 
pero) effet tibicaufa diligenter omnia quatrendi, non 
appaga, perche più facilmente fi farebbe rrouato va 
vafo:groffo,doue fufle vn'iltoria intera.che n piccolo 
maflime fotco terra. Né fi crede.che Frofpero fuffevn 
Dio , che suefle a preuedere , che vno diquei Scaiith 
yfcito alla luce aueffe a effer caufa di ritrouarfi il refto 
(.comedicefi che s'è fatto) perche dunque vo!'cua far 
durare a bella poftatanta faticaa ritrovarli potendo 
Il fa: dimeno 2 Ne foddisfaà il dire , che lo facelle , acciò 
Ù più d:ficilmente fulfero trouate le dette feritture, 
& vfurpate da' Romani;perche oltre al non vederfi 
ciò da Profpero efpreffo , che folo dice nella fua, 
lettera riporre in.tutiori, & firmiori arcis loco le 
dette feritture » quas Romanis non relinquendas 
decreuit , non però dice di auerle {parfe per que- 
parole dicia M0- Oltre a queto dunque ciò che più non voleva 
no non :per- Che fuffe trovato da' Romani,doueuva fpezzatamente 
vd rimettere in più luoghi , fiche auerebbe (pezzato an- 
chele parole di Giano con l’annefli per effergli carif- 
fime, come egli dice 21 principio del lib.3 Scarith 5 4. 
fibec ( parlando de Monumenti di Vandimone , Gia. 
no, 0 Noè ) hec inquam fupra Penstes meos com- 
. mendo tibi: e poco più oltre, Hiîcrepono facra Van. 
| dimonis verba. que tibi vt poffum commendo pluri- 
mum, e pure furono ripofti quelti monumeati di Van- 
dimone in vn folo Scarith come fi.vede in detto lib. 
3: Inpitreadogni modo vano, & inutile erail farlo, 


per- 







































*Trattato Pritio.:., > 
perclie o quei vafi done riponeua le dette fctitrure era 
nocognotcibilio nò fe erano cognofcibili chiara coli 
è, che farebberoadogni modo benche fparfi Cdaro il 
cafe) ftatitronatitorti allora da’ Romani,maflime,che 
Profpere in più luoghi, e Scarithindicala lontananza: 
de gli-altri,.come al lib.4.Scarith 30. 34.8 3-apparifce. 
E fe non ficonofcevano;pure'adunque era vano il fo- 
fpetto sela:fatica, perche folo i cafolipeteua fare ri 
trouare,& vno trovatone, nè fuccedeva:allora la faci» 
— lità divitrovare gli:altri perla fomiglianza ; pereffere: 
accennati, e perche erano fatti di frefco, e mefli di: 
poco.. 
RPS POO SPUNTI 
€ vede chiaramente, che Profpero dubitaua , che i Ros 
. LÌ dnaninon ritrona (fero quefte fcritture, e memorie per 
Sando forfe 3 chel'abbruciafféra:,0 che lè portaffero via auene | 
ssa tromarle fisor del Collegio tn liso go, che gli fareb- pria aa 
de ffatolecito fenza aero a render conto ad'alcuizo farne quel (aa 
che piva loro aggradiaa 5 apertamente f© ne dichiara nel. PAESE 
lo Scartth:6. dicendo, che però folo ripone quel libro donato- 
gi da Efare fuo Maeffro; emello Scaritb 4 48. ritrovato il di 
7: diFebbrato del v:6 38. manon ancora meflo alla ftampa: 
con quef'èparole, Culpabis me forfàm quod feparatim A ary 
feripturas , hiftorias &c. fepeliverim, fed: ita fe. o 
cile non cell culpa, namfaciliuseffer hoMhbus Roma. cicionfane: 
nis.ca inuenire,&incédere fi (eros meosqui meadiu anne al 
uerunt follicitare contigerit. Difficillimus fuiffetla- 
Bor: pecuniam, &.facra Diane feparatim recondere 
in.bis: 










Parole di Va 
dismone per- 


che non diu' 


fe da Prolpe- 


:30 0 


Scavith (pez- 1) votorilaluezza di sl if A 
Scarith (per Lari maggior faluezza di quella che auewano. Spezzò anche 

fpzro perch: 
col:epo full; 


Yo ritrouati. 


Geadch rip 
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in his prefertim anguftijs; ideoq. nè me inculpato...S; 


che a mettergli /parfi in quefta guifa giudicòcegli s oche da' 
Romani quando per fortuna ft ftffero abbattuti allora im al- 
cuni Scarith smonfuffero conofesuti per.imwolti di ftrittune yo 
che dato îlcafa, che fuffero ffati conofciuti nonfufe loro falua- 
zo il pregioil metterfiaricercargli, e atuellergli di fotto ter- 
va vedendogli parftin.tanto paefeo almeno pensò che ne do- 
ucffero perdere xe laffare molgi squali poi coltempo fuffera per 
venire alla luce , evritrowati da qualche Tofcano. Mafe 
aueffe meffe le fcritture tutte in wa luogo non je potema far di- 
«meno sche il vafo non fuffe comofcimto ye preFamente fenza 
perder tempo ye durar niente di fatica fcoperte se prefe que- 
Ste Antichità, Non diui(e le parole di Vandimone sue gli 
anne(fî s perche erano nel medefimo vafo y tn cur erano cuffo- 

vee nel Gordo,i! quale egli nondouewa, me-gli era lecito fpez- 
Rare y oltre che mon le potewa far miglior cuftodia , & appor- 


- gh Ss carith Profoero credendo che non allora da'istmiciyi qua- 
° lifapewa o s'immaginaua che iù potelferofermmar(i1r quel luo 
go acercarli., ma che col progre[fo del tempa (e me doueffe fco- 
prire frà tanto numero che me fotterrò qualcheduno , che rt» 
trowato, € in qualche modo conàferuto fsffe.caufa di far cer= 
care yevitrouare gli altri, come è ficceffo se perauer quefto 


ES 


A 


fine 0 queftafberanza mon era di bifognoeffer on Dio; ma 


> qualfiuoglia hucmo col difcorfo ordinario vi può arrimare. 


ti fparfi da ,} | ‘rione di Profdero! A 
ti (parfi da Ma concedo, che queSta opinione di Profpero fuffe vana, 6 fu 


Prapara ii 


- » 
rai era rev 
ti NECCA"S 


fSasonorel. 





1 


spe rfl sa, & inutile la fatica stanto più ne fegue che quefta nor 
(i poffa credere fuppofizione,; perche.come più volte hò detto va 


PRIA i Do 
:864 è MUPpPole n 


Sup 
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Trattato Primo! 7% 
Finpofirore anerebbe cercato di dare ogni facilità perche faffe- 
ro ritrowate le fevitiune ye montante difficultà che oltre alli 
fpefe + e fatiche auerebbero fcomentato qualfiuoglia,tanto può 
dopo.amer vifio ye ritrovato il luogo de’ danari,e del teforo 
8 fenzaeffenui cofa alcuna . E fè noi feguitiamoacercarlee <.,, 
facciamo da due anni inqua divado sè folamente per gufto 
e per fpaffo quando fiamo in Villa ocon occafione di qualche 
erudito, che viene per veder cercarne: che perciò timo, che 
molto gabbia adeffere da fare non folo per mes ma anche per 
quelliche verranno dopo; innanzi che:fîa finsto di cercare 







tutto il luogo della Fortezza ye ritrowati gli Sca rith che i denfi molti. 


. fono DÒ 
OPPO SIZIONE XXIII 


Poe a pag. 3. nella fua tetrera'effendovicinif- 

A fimoamorte,econmantremante fcerive d'ha- 
ver ripofto 94- Scarith ,come:dunque poi fe ne fono 
trovati tanti, che l’Inghirami nella Prefazione al It 
bro dice ,«che glien'erano peruenuti fin allora 109: 
€ dopo s'intende di.gran quantità più. 


_ RISPOSTA XXIII 


© E YRofpero a pag.3. n0m [criue con mantremante, né quan 

“do ferifelalettera era rifoluto di darfi morte , maa 

pag. 114. nelfeho Scarith da noi tronato ycheforfe fà ll 

timoy04l penultimo da lui ripofto, fcriue Manus que ad 
i K. More 























74 Oppofizioniall’AntTofo. 
mortem properat, ferrum: procalamo commutatura 
Proporre. deficit s dice bemea pag: 3: che gl'imimici apparecchiauano: 
po a ro l'afflo, e che il Castell poco fi potena difendere ee egli 
uh. = erapermorirprelto.. Ma. nou Japendofi quanto: porSFeffero È 
Romani a.darl'affalto xè (è quello fiù l'oltimo s nè quanto 
tempo Profpero indu graffe a morire; fî può: credere, che egli: 
vineffe anche delle fettimane, € aneffe term para riporre oltre 
#94: Scarith tutte quell'altre feritture che pur nel medefi= 
mic inogo dice d'avere con queSte parole » Multasialias fer 
p'uras repenen'as habeo , quas ft potero, reponam 
Etinvn aitro omnia repofui:mibi] fupereft.. | 


OPPOSIZIONE XXIV.. 


Pei pero nomebbe chi gl’aiutaffe a riporre lì Sca- 


Brolpeto ri=- B_ rith perche eglichiaramente dice clienonfifi. 


pote iologli S... 1, - £ ina sp o 
scarti. daua de’ ferui, temendo: che: poi: non li riuelafferoa’ 


Romani:‘che peròfirifoluè di riporre folole: feritture: 

Come dunque fi:-dice che vnfolo non poteva far la-fup: 

.. _pofizione? E fe poteua vnifolo: da per fe ftelfona- 
Suppofizione 


pottefrfu- [condere gli. Scariths noniè gran cofa, chie fia. Rara. fe- 
teda.vnfolo, greta. 


RISP O STA XXIV. È 


Bom È j Rofpe o mello Scariti 6, 4 pagi 1 14 dice » Preciola , 
ble lo: Ri ommavno ,&'alteroferuo comitatisrepofui.At: 
Goarith: fefto. £ i sn peo Re £ root Lage 
Cuoo eMialuria. {Cc IWOrUm: maiitiami Vertu: qui'auium forfitan polt 
MIOL= 





l) 





Trattato Primo. ZA 1 
mortem meam, aut ipli diripient,quod potius vellem,: 
aut Romanistradent; quod iniquifimum, & immane 
facrilegium « licet Sacramento promiferint, tamen. 
feruisnonicredo. Quarehunc librum multo precin- 
fiorem asro folus in vifcera terra ‘bene cbfignatum 
con'jciam. Dache parmi che s'intenda che da fe Solo ripo- 
meffe guellibro se non dell'altre feritture, che non-è credibile, 


E queftofece forfe , perche ffimando quello ye per la memoria 


d'Efare £ che glie l'ancua donato ye per È “Antichità fopra Lale CA, 
areferitturesche però nel medefimo Scarith dice;Hunc e go pg IO 
librum femper penes me habui chariffimum stemena Scatto. 
chei Romani più quello sche l'altre ‘n0n vicerca)lero ; timore 
ordinario,benche fpeffe volte fuperfluo di'quelle cofe, a cui fe 

porta maggiore affezione. E chiaramente dalle parole dello 

Scariuth 1 48.addotte nella Rifposta avtecedente ft com Dren Profpero ‘fu 


a. IN . à i 0 alutato a ri. 
de che nor fa jolo aviporre le Jeritture s mentre dice di aner nért eli Sca» 


auutò dubbio ché i ni mici 200 rormentaffero i ferui yche vl So 
“aucuano atutato a fepellire le /critturesper intendere da quel 


di doue fuffero rafcoffe. Ma conceffo sche fue eftato folo a ri. 


porre gli Scarith sa lui non farebbe Fato slfarlotanto im pof- 

fibile quanto a va Juppofitore , perche allora nonvi erano le ani 
rowine delle muraghie volte stetti, 0° altre cofe deferitte SINLA 
nella prima Rifpoftazma baftana fare delle buche nelle fan- 1 tepore È 
ge terrenese per il circuito della Fortezza dvn braccio il più EeFEeeT IDA 
(le quali ancora benche aucffervoluto nafconderifolo le ferit- feppotte da 
cure potewa far fare ad'altri )evpetterni dentro dlScarith 
epariturarle s doue vin fuppofitore laffato da parte velaue- 
veacomporre le ferstture xche Profperonon lo fece', e fabbri. 


* care 












76 Oppofizioni all’ Ant Tofc 

care gli Scaritb da fe folo > bifosnava che andaffe fotto terra 
tre yequattro braccia s già che le rowine ancuano alzato fopra 
dowe dwa.e-doue trese dowe piw.bracciase che por vi raccamo- 
daffè fopra le rouime fopraderte talméte per appito che feeffeno: 
nel modo. che fopra melprincipiodi queffoTrattato sìè dettos: 
il che ciafouno vedendole comcludera effere: smpoffibile potenfii 


fare è 
PPOSIZIONE XXW.. 


— Onfatetrouate,e fi trouano l'Antichità Fofca- 

nanrofcane DI RO COME dicono,{{epolte perlo fpazio di tre mi- 
ritrovati per Gia Forfeauanzaua.tanto tempo‘a Profpero,e ai ferul: 
fpazio di Te Inrantotremore,e fpauento; intantedifficultà di-po- 
p.fivile. —rerenafcondere le fcritture ininnumerabili: luoghi ® 
La Fortezza nonfi può credere che fuffe tanto grande 


come-effendo fi ftrettamente affediati vfciuano fuora & . 


Luogo-tanto: i i» . . | 
geande,e lar. feminate , e fotterrare gli Scarith è egli era permeflo® 
odi luvpo Alficuro fenon fufle altro; che quelto fidouerebbcro» 


Ssione». ©. ftimarfuppofte dette Antichità.. 
RISPOSTA XXV. 
N mai abbia detto ycbegli Scavith fiano mafcofti 


 imonpaefe di tre miglia;ma fiè ferito folamete,che 

| tLluogo al Scornello doue (ttrowano è difcofto daVolterratre 
miglia e quefte fon le parole della Prefazi one,Dittatà Vule 
verra Meridié verfusnò inclegas:collistria millia pafsw 
UMD 














ie 0 La 
Trattato Primo. nr 
. inquo Inghiramiorum familia Villam poffidet, Scor- 
2 pellundiGam. E Profperagli ripofe folamente dentro PIPE ian Lia 
; | pofegli Sca 
la Fortezza, 609 di fuori; d entro alla Fortezza fî for troma- tia fuor del. 
seccetto quelli che nella Rifpoftaz0. fe è dettoveffere Stati PRG 
: trafportati dall'acque.la qual Fortezza nonera ma ggrore per rea 
quantofio potuto vedere da "veff io] sche circa a. 3 op.brage ipario di brac 
si . @a zoo, dilù- 


cia di lunghezza ze 100. dilarghezggo ghézza;e 00 
dà di als. CARA: 


iii N | A ; 
TILDA SIA 

TESS 

ira SÒ I 
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Capitolo Primo. 






TZ i Li VASO 0 Scarith, IAA; aci fi trouazolAn- 
aa: ER | tichità Tofcanenonè modernoze poteva durare 
molto tempo , 

OP. 





- Trattato Primo, 
OPPOSIZIONE XXVI. 


E.Vafo, que fifon trouate le fcritture È modetno ; 
i adunque anche le fcritture fon moderne .. 


RISPOSTA. XXVL 


E (crittureze Antichità, delle quali fe ragiona non fon 






Vafo dell'An: 
tic.Tofcr.ino» 
derno, 


° Ant. Tofc.n60 
0: fon cauati da 
vn Vafo‘olo. 


È, camatedavatvafo Solo cometi prefuppones ma da vu DI doue caua 
monte intero del circuito che fopra nella prima Rifpoffa fe è 


defcritto, che:non può chiamarfivafo moderno. Ma'fe per 

vafofevolefferointenderegli Scarith; doue fon racchinfe; doè 
; Po, pofiéori addurre le VAGLONE, che gl fanno: cre= 

dere,o dimoftrano moderni » si 0, 


OPPOSIZIONE: XXVII... 


°. Efcritturedate fhora: fotto: nome d’Antichirà di 
_j Tofcanafonoftateinuolte nel priombo:racchiu- 


Vafo dellAn 
tic. Tofc.rROn 
è moderno. 


Ant, Tofipe'l 
modo conie 
‘fon ftiterac- 
chiufe fonis 


4 fe ne’ vafidi terracotta, e ricoperte di bitume: mefco- !uppolte. 


> latocompeli.&ancoraripofte, e fepelite: più brac-. 
ciafotto terra .e però fon fuppofte .. 


RTS POS TA XXVIE. 
“Antichità T'ofcane (ono: inuolte racchiufe s ricoperte, 
4. vipostee fepellitecomedicono» gli Oppofitori, e per 
affermochemonfonofuppoSte.. I 





Ant.Tof, pe’! 
modo come 
«:fonftate rac. 
0 chiufe fon_» 
Aiuche. 





| 
in] 
i 


















(II 8o Oppefizioni all’Antic.Tofc: 
Il OPPOSIZIONE XXVII. 
(l scariifotsi (VE quelti Scarith fuffero ftati fatti per durar 
Ti poteiano ef: \_} «grantempo doueuano farfegli le coperte più 
Sii curare lungo groffe : ma l'hanno tanto fottili, che é impoffibile,che 
i emo». i fiano ftate fatte 1700.anni fono ;€ fi fiano «confesua- 
il dipoco —. tefim Ora. 
| -». RISPOSTA XXVIK 
ti ROlzi Scarith hanno le:caperte greffiffime saltri l'anno ® 
dl GOrEROOE 1631 groffe» ma però inanodo che affai più tempo de’ 


coperte. — po, 477. anerebbono durato ; alcuni poi 30 per auertrop- 


Poffono du. pofoztile coperta 0 permon effer'en fatti 50 perqualche al- 
care Pi! pro.accidente nom fon durati effendofene trouati di quelli che 

aucuanole carte quaite s e corrotte 12 modo s.che non ft pote- 
scarithche T070 [pregare 10m che leggene 5 Onde fî può conietturare , che 


ronhanno 60. seramente fiano di queltesmpo sperche fefuffero fatt mo- 


fernarele: o 
o derni non fe ne farebbero confunsati e guaffati.o 
- Capitolo Secondo. 
| | Gi Scarich poteuano conferuarfi s e-conferuare le fcrig- 
n vere, sai 


OP. 
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OPPOSIZIONE XXIX, 
L fafcia de gli Scarith fatta di pece ,.&raltri bitt= s..cih sor 


mi, fepolta per molti fecoli non può eflerficon- poreuano cò 
feruarfi pet 


feruata dalla corrozione.» Adunque le fcritture ; che lungo tempo 
vifon dentro nonfono del tempo,che in efle è notato. 


RISPOSTA XXIX. 


4 neffunacofa può corromperfi, è diffruggerfi , come dt- na 
3, ce, Ariftot ele melli bro de Longit udine <> Brewitate Vita , SUL da 
fe on dal (wo contrario s ilcontrario- della prima fcorza ,ò "082. 
fafciade gli Scarith è sl fuoco, e della feconda L'ACQUA 3 MA Copertapri- 
3 mentre Stanno fottoterra mafcofti il fuoco non può far dan- Ra degio 
n0 alla prima; nè l'acqua può diftruggere la feconda, effen- mi non può 
do dalla prima compoffa de bitumi fopradetti beniffimo cu- RR 
ffodita s già che ef adoperano per ritenere | acqua, l'olio e 
qualfiuoglia cofa più umida,ò più liquida ; nè mai fîcorrò- cotdadi ce 
* pono» anzi confermano le dette cofè per tempo immemorabi= pub conone 
le : Adunque gli Scarith ben fabbricati,e benracchiufi fanti 
do fotto terra now folamente fî poteuauo per lungotempo cò scarith porè. 
feruare dalla corrozione : mà ancora era difficuliffimose quar vari pica 
4 fi impoffibile che fe corrompeffero.. — feruate lecag 
La natura delbitume è di congiungere , ffringere , €5 in-P® - 0 
durare, dicendo Plinio mel kb. 35. cap. 5. Vis bituminispitime è fua 


5 fitit, difcutis saxerabit; glutinat;. Che però i Babillo Saura. 


: i Amateria de gli Scarith è per se fteffa corvoteibile s ma Mueria de 





fr te 
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Mura di Ba- 72/64 07ze dicono Herodoto nel lib. 1, Giuffimo pur nel lib.1. 
tecolbitume Q. Corzio lily FG robe lifimi Pliniontl Woo foprader- 
ie Le ne ferus romo 1m vece di C alcina, effendo forfe di quella 
mura dib:bil pet dro; è più tenace, che però è durato tanto tebos quanto fi 
san Rial { epp®s E JP'dice apcbentila Cenci) ché N embrioti con‘ blo.al 
acts er odiffed Vi Dore vello campagna di Seraat i, e'che'atcid' 
re colbitume dygnffe: fo rmpre: fi Soruddp martonivackmbroa piede 3 es 
. di bitume per calcia 3 onde riferifce T'eodoreto nella que- 
Ii Stone 59.foprala Genbfi, che a fto tempo alcuni che erano 


torre cinem $ati 1n detto luogo auendo lewato qualche mattone della 

hipr ua Torre or dueuano veduto fotto tl bitume difféfo, ferza che 
imsninima darte fu[fe corrottoze pure dall'edificazione del- 
Ja, pesi WI s, Na 

Aîci di Nel la Torre aTeozoretoa dire come vogliono gli Oppofitart-al- 

Ai col reg vi \corfero 221 vanziv E Giofeffo Ebreo, Eufebio 

}itume quan è i | NE a nat PARA at SAMI 

tortempo Sp Cefarien/o, coanche\Bistazio dicozo che l'Afca fabbrica. 


eraconferuas: 





6 


7, 


san toda Nopora ricoperta'di bitmpiese che però fino @lortempo. 


n confernana delle particelle; chepire dal Dilvuià fiala 
pece cofera [004 di Enffazio farannoferondoilcaleùlo; che dicomo,della 
epImer augigata 261 s.AnDI. Da pece‘apprefo gli Egizi aUena> 


forzati lungamente confermarercorpi worci y come riferifta 


Wrc, fo rime atte Sha Citeronenel provà videlle Tufcolaneconferia= 
Gi anoluzo tempo i cad'asvert J CnkA corromperfi - Vrà faje 
ha adito: che trà com poftadi candele di cera 50 feno i come nota’ Era. 
Remi eeri ce) poli gonfFrure GRA PEA ET 
Libri di Nu. #P* F3+ Aprite Trtd'Lizio vel hb: gori bri di Noma 
MI GOSRE MO Riza Ced aria d'ard “Eta lama veri cavelle hanno po> 


ti lungoltem. di ; x 2 }0 sa ‘ag 0. a PIV: È V. vi PARDIVTA r9 0/0 IILA sere. ‘ 
po gote certe perquaito {cond a n&tbrdlide preferttare dalla corrogto 


WE: 


=. 


8 


i oPinio nellibi 1 C.vapei IZ Peérffani con la fola cora yc0rn- si 


IO 


Il 











Trattato Primo!) 183 
ue: ‘Adanque: le dettecofe infierne congiuntesemeftolatevdal 
rrematerie più forti negli Scartth dell'Antichità Tofazmetan. 
to maggiormente ameranzo potere di confernarfi dalla icorro= 
gionese così dicuftodire intatte per lmghiffi amo tempoleferit= 
turesichevifon dentro racchiufe »: Ss ché bemeffimo f of? di 
no CsA deltemposche iméffe è notatos: > 
OPPOSIZIONE XXX: 
Babillonici, e Nembrot:fi feruirono del: bitume, Bitume ado 
o delquale.efano abondanti seforfe perche aueua: fit ot 

nocafettiadicalcina,ficome gl'Ichthyophagi;popoli talco. 3! 
Indiani fecondo fcriue Strabone nel lib. 15. faceuano 

ilor ed: fici doldi pefei, perche in’aucuano-gran bili DORMI 
quantità. snèlemura di Babillonia; ela torre di Nea ito foche 
“brot!fon duratettanto tempo per cagione del bitame nea 
‘ma perché d erano, fabbricaze: di mattoni jijquali, fork 
ue Plinio nellib. 3 $16Ap:td. :chefaceuano. le. mur3- 
glie più Ttabili; se più durabili, dicendo, Graeci.preter 
quam vbié{ilice.fieri poterat truGura parieteslateri= 
Cios, pretulere, Santienim: eterni Gad; perpendicu» 
lumefians;Adeo, &ad publica opera s.$&regiasidomos 
adduntir fig. exttuzeresmurum Achenisqui ad mon. 101 
tem-Hymetum fpe@ats Halicarnafi matlolea.si quae-:n» 0: 
nune etiam durant... Oltrechefitrouano oggi fabbri- 
che antichilli mè murate acalcina;che nè co’ martele 
li, nè co picconi, nè con mazze nei ferso. G, polfono 
rosnpere »0ipezzare s) è 11 su 

I bigume dell'Arcaò durato tanto nom; pè ‘faculaà ga. 
La na- 


SIL el 
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Arca perchè Maturale) ma\per:particolare difpofizi izione di Dio acc 
to tempo. NCiochèi mortali aueffero auanti a gli occhivn perpe- 
-tuo ricordò della giuftizia., e mifericordia diuina i ©’ 

Pece se Cera O Non:è‘già vero chela pece sola cera conferualie 
Pte Pepi gli Eegiti}., è Perfiani i corpi morti lungo 
mori. * tempo, perche come dice GiouanniKirkemanno nel 
lib. 1. cap. 8. de funeribus Romanorum per feacciare 

la putredine da-corpi morti. Sl’Anticki/fi feruinano 

! del Sale!3'Salnitro) Cedro, ‘Afpaltò; Mele; Mitra, 
CEE in Balfami Gelo. ,€ ‘Calcina sil medefimo «fielilolo 


‘««he modo fi 


Soiuatano ‘Pauolo Zacchia nelle Queftioni Medicolegali tit: 1. 
chi. | queft-ro.Giglio Gregorio Giraldi nellib.de vario fe- 
peliendi ritu, > Pietro Belloni nel lib. 2.cap.47 dell'of= 
feruazioni; & altri E conceffo che anche per tale ef 
è Ferro fi feruiffeto della pece e dellaceray non da ‘per 
fe fteflefole, ma mefcolare colcedros & altriaromati 
éhedovenario èfferéla. maggior ‘parte della meftura 
conferiiananvi corpi;perche la facultà della fola:pece 
‘facilmente vien fuperata da molte cofe , e particolar. 
‘mente dalla terra 5 fe con quella farà mefcolata ,:& è 
‘cofà chiara.che mettendofivi pezzo di pece in'vna 
fe la iena, e'ftàNiza d'ogni intornioattrarrà ; é fela'verra vicina}la 
daeta ccoregitale fe farà poca afforbirà'infe ;ela farà dotientare 
‘pece s fe molta la verra guafteràla pece; e la farà dine 
hit'terra;- Comedunque lo Scarith fatto o BES por 
‘tea mantenerfi fepolto è: da bali 
ficia polue:,_, La cera col tempo prat la: renseitàg c ta vilco» 
re fird3" e femevdin in"pobete ; sil che fì vede ‘giornal. 


men 
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mente nellalaccay'ecera roffa de' figilli delle lettere, 

ene gli Archiuij fi trouano di quei figilli pofti, e cu 

ftoditi anche nella latta di ftagno, che non haweranno 

anche 300. anni, i quali aperti fi ritrovano gualti,e |. 
lacera ridotta in poluete, e.ceneré .  Ariftotele dell'i- NE 
ftoria de gli animalilib. 5: cap. 12+dice sche nellace- fre. Res 
racomeinlegnofecco nafcevn animale bianco, che. |. 
pare più piccolo d'ogn'altro animale, chiamato Aca- fanne 
ri; ilqualela rode, econfuma a pocoa poco,ela ri. mali 
duce in poluere ; e febene Silburgio in quefto luogo 

di Aritotele vuoleche fi deva fcriuere cacio vecchio , 

nel quale fogliono nafcere detti animaletti, e nonce- 

ra vecchia, tale opinione non è buona, perche gl'ani- 

maletti del casionon fono più piccoli di tutti gl'ani- 

mali; e nonnafcono'nelicacio perla vecchiezza d’ef- 

fo; ma fi veggono anche nel frefco, in particolare ne 
Rauiggiuoli. E finalmente non c'è efempio sche f1 marerie dei 
fiano ritrcuate mai in'Roma; o altroue fimili materie S'iscarithno 
fotto terra benche:fifiano ritrouate; e pietre emetal- pole in Roe 
li,&ogniforte d'anticaglia. © 0.0 Da #15 e 


* 


I Libri di Numa fi conferuarono come vuol:Plu. Libri di Nus 


3 i SRP ma fi confere 
tarco.nella vita del medefimo 400:anni;;ovetofe= varono per, 
condo gli altri 5 30. non perche fullero ricoperti di dal cedo 
cera s ma folamente , perche erano bagnati col ce- 
dro; onde dice Plinio; Mirabantar aliqui quomodo ill © 
Libri durare potuiffent s Merita rattonerm reddebat;La- 5.4 
pidem fuife quadratum circiten.in media arca vinctum 
camdelis quogue "verfim ' dn colapidem imfuper libros irta i 
sian I RR fofiamie © 
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pofitumfeife, proptetedarbitrarieneos mon comiputrmiffei 
Sino Et libros cedratos feuffe proptereca arbitravier cos timeas n0 
ca dalla cor-ettgife + Il che confermano Vetruuio neli lib. 2. cap. 
2000 29. 8anche Martiano Capella lib» è. affermando;che 
ilTugo del'‘cedro.è-quelche» preferua dalla corro» 
ZIONE OnR> CODID.LILGGLO Pdl ieaihp io sb asiadt 
Creta cruda. VE meno!potena-durarela feconda coperta di. cre+ 
fare le tane La s perche fevella era eruday benthe!fecca seffende 
pert'vanidià pià iftefa , &intenerita coll’acquanecellariamente 
rvireftava dell'humidirà, e così coltempo deueua per 
;betrare:a poco a.poco qualché frigidità dentro ; fe 


or guaftare, & ihfracidire le carteso veramente eflendo 
dalia ben'afciutra, efecca coltempo fi farebbe disfatta in 
«qualche parte in poluere;e così corrompendofi.l’a- 

.xia; che reftaua dentro. hauerebbe procreata delle ti- 

Bitume ar--gne. ll bitumenon potcua impedire l'humidità;; per 
st so Che per fua nàtutàatrrattino:eflendo:tipofto nelle vi- 
“00 «fceredellaterrajquanto:piùatido, efeccostanto più 
941 +c03 Veniva afucchiarehumidodi effa; quale: poi dentro 
ia {i doueua rifoluere in acqua» Se da creta \cra cottas, 
“ba. «tafito più douenatirare a sè la fiiigidità;cl'acquare 
ii oso «quella poca: diaria; chedineceflitàlvi reftaua-dentro 
«i iracchiufaye condenfata fidouena cOuertirein acqua; 
‘come fivede perefperienza divafi racchiufi.fotto ter 

ra, chefitrouano pien d’acqua. non perche:ve-l'hab- 
Vafracchiu Dian imefla quelli cheli ripofero, maperchevifi eral 
pain seoncepitarifpettoall'arizin quellicondenfata ,.€.ri- 
nid'acqua. -ftretta. Sicheinalcunimodofi puòrdare.» che. desti 
Scatithficonferuafero, © SR 


n rl 
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\R\I:S'P'OS.T A_XXX. 


& TON frpuderedere, ché vBabillomici se Nembrot. fr' Biunie non 

° ‘pas E PRA | A Pin fu vfato per 

i ferniffero del bitumerperte lor fabbriche per man mancamento 

canza di calcna; perche'a'BubiMonici ‘pakticolarmente 7107. great; 
niincananò fallite pretre anzi ne anenand di molta groffez= 
za \\come fr hd da Q. Curzio nel lib. 5.Ma fia come voglio» 

nogli Oppofitori sa me baffa che fabbricaffero col bitume s € 6 is 

Lo Morro bivani: VW IAA AAA 0, Srna. BUume delle 

A che detto bitume f fia conferuato più di 2000. ANDE STONE mira di Ba 

dicono i fopracitate Autorimella Rifpoffa 29. E fe fl è con=.billonia qui: , 





 T °_0uo@P—@ mu —__6@@—x@s 


È. È 

i i n torempo fiè RN 
feruato tantotempo efpofto'al Sole 5 4 gran caldi e} an- Sg o DINI 
:«* Buume cons. | ATIONI ROPIRA 


» che'fralaterra,fettoternapnell'acqua ze nel medefimo gran fernaroti al | 
fumò Eufrate, dicendo fopradetto QD. Carzio di Babello- Ro 86 all INNI 
nia, Sd otmniam*o perum»magnitudinem circumue- IN 
niunivcaueragingentesin altitudinem prefle ad. ac» I 

 cipieridumiimpetum*flànfiniss quod vbi appofite) 
crepidinisfaftigiumeceeflit ; vibis tea cortiperet,., 
pifi effent fpecus;lacuf@ue» qui exciperent. \Codili 


laferculo ftru@i funit,totum opus bitumine aftergitur.: I | 

Tantopiù fi potewa'coifermare fina questo: tempo-la pece; a N IA 
3 letumede gli S carith 0 Quanto al bitome dell'arca.non alii ili 

Jputo fe fi fra confermato per apivacolo; ma feper la cagione | 


che dicono gli Oppofitori feconfenuò 2.6 coldnni; per” la mez 

defima ancora fi può penfareche fi farebbe confermato nfie di Nave di Tra=. 

3 me coll'Arca fino ade[fo30 purda quei che fono Patt 3 6 trat4 DAG fonte) 

fano di quei paeftrion st ne famenzioneralmeno chesofap- sÙ pi Asa 

pia s Manonè da dubitàre; che anche maburalmente la pece 
vi 72072 
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mor poffa e nferware molti, e molti fecoli, perche Leon Bati= 

Sla Alberti vel ib. 5. cap. 12. dell'Architettura forine ; che 

vra Naue per effere tmpectata fi conferuò fommerfa nel. 

Pece Greca l'acque del Lago della Riccia pèr spazio di'1300. anni con 
conieruarali Li: |. X ù dai 

con la Nave dire Io hoconfiderato mediante la Nane di Trasana,la qua- 

Das “inni ‘a giorzzi paffati fi cauò del Lago della Riccta sdoue ella 

theft eraStata lifciata fommerfafottol'acque piv che 1300. an- 


Lago Sodo- ni, e sl legno del Pino, e dell'Ancipreffo era durato tr ef 
vai Cadaue- egregiamente, che ella era fatta da lato di fuori di tauole 
" Munimia ‘di doppie, 9 impicciate di pece Greca con pezzami di panni 
che colafat Jimny, Strabone mellib.16. dice che il bitume del Lago So- > 
CaRdbFnpie domeo conferwa i corpimorti, €5° il Mattiuoli sopra il primo 
Pece,& Al- (bro di Diofcoride cap. 82. dimoffra, chela Mummtasdel- 
PAR i, quale ne no$tri fecoli ci feruiamo è fatta di Pece, e d'AfF 
palto se non d'altra cofa, ©) è cauata da' corpi morti di po- 
were genti della Soria, perche i cadaueri de’ Ricchi, ne quali 
fon anco la Mirra, l'Aloè; il Balfamo, &} altri aromati, non 
fi poffono più rubare da Mercanti Criftiani , Plinio feriue 
chegli Egizi fi feruinano della pece, e non d'altro ferinendo 
melcap. 5. del lib. fopradetto che comincia Pix liquida in, 
Europa e tarda coquitur,&c.E poi Cui tanta vis inelt, 
vtin/Egypto corpora hominum defun&@orum eo per 
fufa feruentur. E Ciceroze pur della cera fola tratta di- 
cendo, Condiunt egyptij mortuos , & eos domi fer. 
uant » Perfe etiam cera circumlitos condiunt,vt qua 
maximè permaneant diuturna corpora.. Or io credo; 
e tengo, che fideua credere in quefto più a Plinio s'e Cicero» 
me, ce a gli Oppofitori, @ Autori moderni 3 ereplico, x fe 
bo. 


O “n 


“ 


ui 
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dint 








Trattato Secondo! 89 
lapece, ela cera non fi corrompono per la putredine; txvini- 
dità de corpi morti sanzi conferuano quelli lungo tempoco- 
me fe vede delle Mummie; così gli Scarich di quelle mate= 

to 7/6 poteuano durare quefto tempo , e molto più; e che later- i 
raznella quale erano pofti non può (superare la facultà di det PA rap 
ti bitumi,e pece, perche molto più la fupererebbero i cadaue- Gli Seazic ac 
ri,efrridurrebberointerra. Evero che la pece attrae a' sè rac la come 

1 Ja terra vicina, anzi le comunica della Sia virtù, che però della lor for- 
done fî trowano gli Scarith, î è veduta tutorzo a quelli mon ”* 
poche volte la terra del medefimo colore,» odore della pe 
cesebitumi; di che fon com posti, come nel Proceffofî legge) £ sa 

12 ma che quefti Scarith poffano effer corrotti dalla terra sé ri- SOI dal= 
dotti nella fa naturaycioè in poluere, mi par impoffibile 4 
crederfi, e[fendo fodifimi a spezzar(e, quanto fia vna dura 
pietra,che veramente 207 È COSÌ della pece femplicezla qua- Materiede_s 

13 le (î sperzerà con le mani .. E fe tra Roma, o altrome frà tati gli : Scarith 

| V'alere anticaglie mon fi fon trowate perisoffmili mefture:, rironate in 

fotto terra ; ciò è amuenuto, perche per tempo alcuno ron "vi 1 
Sono fate meffe, che se vi fufero Pateripoffe come queste 4 
Scornello, vi (1 farebbono trouate . 

14 Che la cera col tempo fi corrompa da per fe freffa; egent- Cer, biznca 
ri quell'antimale detto Acari, della roffa vol nego, ma della'pe. P- 
bianca prouo per. efperienza incontrario ‘vederido pur ne gli Sipilli di cera 
Archinij di Volterra Si gille pendenti da antiche Carte ‘Per. DES SuNZO 6: 

gamene fatti im cera 600.e700» 4721 fono. n o 
gi E finalmente de’ libri di Numa veggo che Plinio dè Lr 

| \rdgione, che durafferetanto tempo felamente: perche feffero ma conferma” 

da vaa pietra quasi Ath, Legata s'e circondata dl'agni SHLOTRo nolti,etcirco- 
“a hi 7a Cal La ce 


A 0 








90 Oppofizioniall'Ant.Tofc. 
Candelis,che pur l'autorità diluiò addorta:da gli Oppoffto- 
ri: E Limosenta far menzione, che fuffero bagnati col fu DL, 
dicedro dice, ta altera arca duo falces candelis inuo- 
Iuti feprenos habuere libros non integra modo ifed 
recentiflima ‘pecie, ‘Adungue conclude 4 ‘argomento 
che gl TANYA arith fe poteffero confermare, € questotempo, e molto 

più doneffero durare , | 
La creta ancora, di cus e compofta la feconda coperta po- 
Creta coraewafi confermare per così dire perpetuamente, perche fe cra 
DI sa) cotta efendo dentro riprena di fertture ben ffrette e difuo- 
produme ac va falciata dall'altra; coperta e ripo$ta nelle vifcere della 


Qua», | 
serra noneffendowi dentro aria nonfi potena condenfare ne 


potena produrre l'acqua s fe cruda (fifuppone che fuffi ben * 


Creta ciuda fecca, e che non aucffe vmidità quando vi furono'meffe den 
ciro tro le fcritture, perche altrimenti non è dubbio che fi fareb» 
Sana ino bero guaffe ) non fs potewa disfare in poluerese[fendo di fuo- 
vi,edsdentro ben ricoperta da bisumi 31 quali fî come per 
 Kignghi[fimo tempo ritengonol'acques fecondeche s'è detto,e 

fi vede pere/perienza, così anche potewano ritenere l'omi- 

dità della terra, che non penetraffe mella creta, perche fe fue» 

chia(fero Pomido(come dicono gli Oppofitori ; frucchierebbe- 


. 


biodo Smile 70 molto più l'acqua. E pos questo modo di confernare le 
re ie (cuirture forstture tn tali,0 fimilevafi ( come ottimamente coll'occa- 
la a fione de prefenti Scarith ha notato 4) Padre Maeffro F. Nice 
sura. colò Csampoli Domenicano ) fwinfegnato da Dio a Geremia 
Profetanelcap: 32. Era Gieremia ritenuto in carcere da 
Sedecia Re di Giuda per auerevaticinato la di/perfione del 
popolo quando gli comandò Diazche compraffe vn A 
. " Pat 


Ne Ss: 
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da Hanameel fuo cugino, ficome fece il Profeta,e dopo aue- 
resborfato il prezzo fattofene la fcrittura se fofcritta ; e fé. 
gnata da più teftimonij alla prefenza di quelli e del'vendi. 
tore la confegno è Baruch commettendogli che la racchiudef= 
fe invafi fabbricati di terra s fatti fenza dubbio, come gl 
Scarithyaccioche fi conferuaffero lungotempo.perche Dio da- 
poche auerebbe dato 1! popolo tra mano de’ Caldes, e dopo che 

laCittà farebbe (fata meffa a ferro ,efamma , € intutte 
defalata, di nuouo fî farebbe reedificatose quel paefe rihabt- 
fato, e ques campi,e vigne dk nuono coltinati se quelle for 
le parole di Gieremia. Fa@um eft Verbum Domini 
adme, dicens : Ecce Hanameel filius Sellum patrue- 
lis tuus veniet ad te dicens, Eme tibi agrum meum, 
qui eft in Anathoch, tibienim competit ex propin- 
quitate ve emas. Et veni ad me Hanameel filius 
patrui mei fecundum verbum Domini ad veftibulum 
carceris; & aitad me-Poffide agrum meum quieftin 
Anathoch in terra Benimamin ; quia tibi competit 
hereditas:&tu propinquuses ve poffideas. Intellexî 
autem quod verbum Domini effet, & emi agrum ab 
Hanameel filio patrui mei, qui eft in Anathorhy & 
appendi ciargentum feptem ftateres, & decem are 
genteos. Et fcripfiin libro; &fignaui, & adhibui tes 
ftes,& appendi argentum in ftatera. Et accepi li 
brum pofleffionis ignatum , & ftipulationes, & rata, 
& figna forinfecus Er dedi librum poflcfTionis Ba- 
ruch filio Neri fili}, Maafie in oculis Hanameel pa- 

 truelis mei, &in oculisteftium,qui fcripti eran tin li- 

can M a bro 
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bro emptionis,& in oculisomnigi] udeorum,qui {edea 

bantinatrio carceris: \Etprecepi Baruch corameis 

dicens.Hac dicit Dominus exercituum Deus Irael: 

Sumelibrosiftos, librum emytionis hunc fignatum, 

&librumhunc, qui apertus eit; & ponc.illos in'Vafè 
fiGili, vr permanere polfint diebus multis: Haec enim 
dicit Dominus exercituum Deus Ifracl:: Adhuc pof. 

fidebuntur domus, & agri, & vineain terra ita, &e. 

Stchee perlaterra,e peril bitume poterono confernarfi gli 
Scarith dell'AntichitàTofcane. | 


.. Capitolo Terzo. 
Di quali Materie fono compolti gli Scarsth. 
(OPPOSIZIONE XXXI 
N ON È vero, che la Scorza degli Scarith fia 


fatta di bitume, pece, ragia di pirio , cera ; in- 
cenfo, ftorace, e maftice; e d’altre cofe come fi dice 
perche gl intendenti di quefte materie, echehanno 
veduti gli Scarith dicono,che non v'è altro,che pece, 
peli, c creta» | Paga 


RISPOSTA XXXI. 
| Ran parte degli Scarith hanno auuta la forza di bi: 
I G tunze » pece sagia di pino cora, incenfo, Horacne 
i MO nane, 
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maftico, e d'altreé materie, come fi dice nella Prefazione al 

lib. dell’'Antichità Tofcane!s perche più; e più volte da gli materie det- 
intendenti di queffecofe sen è fatto proua conloftillare par RR: HA 
te di detti Scarith. Ben'è vero che nontutti sono ffati deli =". 

* lamedefima qualità, emateria perche altri fi form trowati scarna 

3 dentro di materia tanto luStrante sche pareva di criffallos pato. 

4 altri ff conofcena mefcolato del 1olfo ; e calcima 3 altri tal: di, 
mente di fopra candidi, e bianchi, che parewano di marmo Eito. e cale 
di Carrara .&& altri che apparivano di porfido : ma però tut- e 
ri di materia faldifimaye durifima, da durare grand: (fimo Bianchi,neri, 

6 tempo. E quaridove ne fuffe Stati alcuni de' più piccori cd- scarin dipe 
pofti di pece. peli, e creta folamente ( che non credo perche ce» Lai 


707 farebbe Sfata tanta difficultà A romperli p con intio ciò confernarfi 
UNQaAMENte « 


Sarebbero potuti durareiltempo che fon durati di 1700. 
anni, e molto più per le ragioni di fopra addette. 


°° Capitolo Quatto. 
° Materie degli Scarizh preferuano dall scqua se dal fisco . 
» OPPOSIZIONE XXXII. 


| ON può eflere che la. prima coperta de gli oper pri 
Scarith defenda dall'acqua non hauendo quei madegli sea 


riti. non prée 





bitumi, e pece ral:facultà,e molto meno la feconda ferva dell'a 
dal fuoco; & è gran vanità ildire , che fi fia trouaro Ts 
vnoScarith, che quelle bruciata la prima:coperta ua 

duet ii per: 































94 OppofizioniallAnt.Tofe. 
perche farebbe bruciata anche la feconda, ò almeno 
È . lecofechev'erano dentro: che daro che la prima, 
Coperta fe. e | 
condanons pofla preferuare dall'acqua, la feconda non fi.vede 
Roco.* © come poffa preferuare dal fuoco,effendo che fe bene 
lacretaciuda alle famme s'indura, e la cotta non è 
confumata dal fuoco, con.-tutto.ciòs'infochifche in. 
modo, che abbrucia quello,che inefla è racchiufto; 
E quefto s'efperimenta giornalmeie da’ Maeftri.del- 
Luto sapié= l’arte Chimica, 1 quali col Luto fapiétix fafciano i vali 
cadeitverto divetro per difenderli dalfuoco yi quali nondimeno 
dalle fame. dall'ardore delle fiamme, reftido fempre più fodoiil 
loto, e la creta, alle volte vengono diftrutti , e ridotti 
in poluere: Sîche le carte, cheerano dentro a quello 
Scarithmezzo bruciato farebbero reltate anch'effe 
incenerite. I 


RISPOSTA XXXI 


Copenapri. (1% ela prima copurta degli Scarith defenda dall 4C= 
mi irnde Nd sépromatonellaRifpofla23.30.e5 è viffo coll'ef 
dall'acqua.  persenza e[fendofitrowato no Scarith pur neli’acaua come. 
coSta in proce[fo. Mipareinnero granevanità degli Oppo- 
Scarithritto- fitori il dire, che non fi fia trouato cvno Scarith, che haue(fe 
prima coper Oruciata la prima coperta 3fe è certifimo,€5 a viRa di mol 
| cca» ti s'ètrowato,e le cartesche verano dentro erano intatte * 
I do, Come non può effere quello che è ffato? e poi perche fe direbbe 
fenon fufeverò? Pit toftaciò appreffoa gl'inereduli può 
apportar danno, che utile a queste antichità: gp 3 po 
a trebbe 
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3 trebbe dire, Adunque quefti Scaritherano all'aria, già che 
fe fuffero tanto fottoterra quanto fî dice s queSto non potena 
effer'abbruciato; matutto fiè detto conforme è la pura ve- 
4 rità. Si deuebenfapere, che quefto Scartthiera fra le romi- 
me fe benfottoil piano del terreno quattro braccia, e cuò pro= 
cedeua per effer appunto fopra la lite , offarxetta , done 
Pro/pero hanewa già riporfii vafî, <> altre cofe preziofe del 
Tempio di Diana ; le quali cofseffendo anticamente fate 
cauateinnanzi,chefufferouinatoslcaStello sela fortezza, 
‘come fî può con ficuro argomento contetturare era [fato tira- 
so fuora nel difcoprive i Vafî onel far routmare il muro fo» 
pradettaftanzetta, e così dandofi pot fueco da' nemici alla 
Fortezza,potò patire anch'effo dell'incendio. Fulfe come fi 





evuole ; s ètrouato conta prima coperta quali briciata,come. 
chiaramente fivedena , ma però ve n'era reStata tanta; 


che ricoprina la feconda sele carte di dentro , fe bene vi bi» 
fognò gran diligenza perintenderle non però baucuano pati 
so per il fuoco ; il qual fi vede che poco vi fi fermò non ha= 
pendo anche finiti di bruciare i bitumi, per effer scredo 10, 
sn quel mentre vicoperto dalla serra se dalle pietre, chevi 
youimarono fopra . E poi quando anche haueffe finito di bru- 
ciare i bitumizilfwoco non poteva danneggiare le Scritture 
dentro perche la pece, &/ altre materie frmili preSto fi ffrug- 
euano, bruciamano se confumanano, onde la Creta, parti 
colarmente la cruda non potesa baser tempo d'infocarfis € 
altra cofaè il fuoco continuo, che ufamoi MaeStri dell'arte 
"Chimica, che quello che in breue finifeezche sù bene, che fe 
getti Scaritbfimiettefferoincona fornace soin va fuocosi- 
£H00t 


Fuocoin che 
modo pops 
confuma gli 
Scarith,e per 
che. 


Coperta fe= 
conda difen= 
de dal fuoco 
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tinto affo/utamentelefcritture, che vi fuftero dentro) brw- 
severebbero,e5’ sucemerirebbero, 


. Capitolo Quinto. 
von potè mancare la materia per formare gli Scarithy 


OPPOSIZIONE XXXIII. 


| Profpero af- S E Profpero erafi ftrettamente affediato, che gli 


mi mancò finla carta, dicendo, Chartam non pof. 


rela materia (i: ha = È x È; 
Ca fargli fum habere obfidione vrgente, come potè hauere 


sith. abbondanzadi Creta, di peli, e di bitume ? 


RISPOST AXXXIII. 


Pece.e mate. 


rie degli Sca- I Apece se fimili materia altempo di Profpero erano È 


rith era mo- 


sisione della monizione delle fertezze più neceffarie, che moderna- 
Fortezza » fia la: i feruiuano pià di gueflte 
Pe mente fia la poluere. Si fi so gia ar quefte per. far 


fuochi artifiztati per abbruciare le Machine de’ nemici come 
leTorri, le Teffuoginizi Plutes,le Vinee,i Graticci, <> al. 
ere, che però (è legge ne’ Comentarij di Cefare nel lib..8.del- 
da Guerra Gallica, che hanendo Cefare affediato Vxellodu- 
| no,e volendo impedire a gli affediati l’acqua d'una fonte, 

evi fece intorno fabbricare Vince, baftioni yeTorri, peril 
che gl'affediati bauendo neceffità d'acqua empite molte bor- 
‘as di feuo; pece, altre materie fimilize dita lena 

else 








- 


Trattato Primo 






detterolacvolta per vnafcefa verfo quelle fabbriche che pai. eta 


gran parte reftarono bruciate, Ancora peli 3e la lanaera» 
monizione della Fortezza, perche s'opponewanoi facchi pie- 
ni di queffaroba a' colpi degli Arieri, Catapulte , e Bali$te 3 
overo ne faccuano funi groffe è, le quali inteffuse a guifa di 
Stoteriparamano le factte € 1 faffî del'e frombole,e degli 
| omagriycome fu fatto nell'afalto di Marfilia raccontato da 
3 Cefare nel lib. 2. dellaguerra Ciuile. Sichefi può credere, 
che e(fendo la fortezza di Scornello di confiderazione ye così 
cvicina alla Città neceffariamente doueffe hauere tali moni- 
zioni in abbondanza, onde ne potè effer gran copra a Profpera. 
4 Della Creta pot (î feruà poco vedendoft chiaramente, che la 
maggior parte degli Scaritb auena la feconda coperta anche 
nel Gordo,&/ Archinto degli Auguri,enonfu fatta da Pro- 


pi, n 3 i ; codadi €re- 
fpero, banen do egli porcate Jeco le fcritture ne lor vafî cotti, Lideglifc 
o crudi, che fuffero: Ma voglio, che lo fabbrica(fe Profperos "peli, 
Lt ros 
egli non potena auere maggior abbondanza , che della creta 3 ‘pero. 

bauendone quita Volenanelterreno proprio della for- Creta non.3 
terza : il che mon fi può cià dire della Carta, che punte 

i 3 . ; MISE € a L'roipee 

for di quella, che per fuo vfo vi doueua no 

bauer portata 11 Caftellano 0% uri 

ve ne doucuaeffere se così micare_, a 

Profpero ; 


N 
pote mancare 


gl. 


monizione_s 
da guerra. 


Profpero ab: 
bodanteme, 


te poté ha= 


uerelamare» 
ria da fargli 
Scarith. 


Coperta few 








Profpero no 

pote hauer 
tempo da for 
mare gli$ca- 
sith. 


Non potè el= 
$ére folo a 


fargli. 
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Capitolo Selto.. 
Ta che modo; e da chi furono fabbricati gli Scarith. 
PPOSITIONE XXXIV. 


Ende fofpette di' fuppofitione l’Antichità: 
R Tofcane, & hà dell'incredibile, che Profpero» 
Caftellano d'vna Rocca affediata;di cui tutto 1) pelo; 
anzi è del Caftello ancota ; tenewa ei folo,per efler: 
morto il Prefetto del Caftello, & il Maeftro de’ Caua- 
lieri, comel’iftefso Profpero accenna nella fua lette-- 
ra pofta al‘principio delle dette Antichità ftampate 
fotto quelle parole 5 Equitum MagiSter, > Prafeltus OC: 
cubuerunt's quare totume bellinus in me vno firmatur : ob- 
fidione maxime vrgemur. Che Profpero.dicefiin que- 
fto ftate volefse perder'iltempo, e ghifuffe permeflo il: 
perderlo da* foldati, & habitatori oppreffati: più to- 
{to in fcrivere, maneggiare feritture ; formare vafi di: 
Creta, pece, piombo, o d’altre materie, di che fi fiano» 
fatte, ne quali a mio Giudizio non folo egli, ma altri: 
bifogna, che anco vifaticalero, mentre appaiono fat: 
ticonartifizio, con fpela,o almeno con tempo, co- 
me fi può raccogliere dalli (colpiti nel libro ftampato. 
di dette Antichità, efsendo alcuni di più fcorze.fe non 
tutti, di diuerla materia, &alle volte in tutte poftaui: 
I ì a roba, 
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:»6ba, come in quello dov'erano. quelle parole di Noè, 
&altri, maflime, che erano fattia polta, come vedefi 
fcritto nello Scarith 54. pofto nel Irb. 3.in principio 
nelle parole,.Aic reporo facra Vandimonis verba (ea ne 
damn ferri, aut alind pattantur bis laminis corcumde= 
di) voleffe dunque più prefto, e gli fuffe permeflo 
perdere.iltempo.inciò,chein attendere alla difefa del 
Caltelle,e delle vite di tutti con fomminiftrar.confi. 
«eli, darsordini,inuigilare ibifogni,e ftar-continuamen. 
fe pronto.a gli anuenimenti, & anco a-cercar’accordo 
coni Romani, almeno per via di denaro, del quale fi 
vede, che n'haueua gran copia , hauendone ripofta 
gran quantità, come apparifce al lib. 4. Scarith 5 2. 
83,30. 


RISPOSTA XXXIV. 
i Y Ro/pero benche Firettamente affediato, e che in lui ft ri- oi ita 
i pofafetuttoilpefo della guerra,ffette a riporre in quel cele delle 
de afflizioni, come cofe a lui cariffime, qualierano State com- | 
‘melfe allafuafede, e diligenza , la faluezza delle quali fti= 
maua più, chei proprij intereffi,e la ata medefima, come, 
egli afferma nello Scarith 67. a pag.a dicendo,Pauce(fcri= 
pturx) pre his, que Vulterra in Gordo cuftodiuntur, 
mihi reftant; atqueipfa.licerpauce ea me moleftiar 
afticiunt,vtipfam.vitam:pro ipfarii incolumitate per- 
2 dere concupifcam: O/rre che egli le ripofe quando rvedd 
difperata la falute ye che nonglireStana rimedio ,.0 (camt. 
i ve N 2 alcuno 
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alcuno dalle mani de' nemici, fecondo,che ferime in quali tue 

Éi gle Scarith,, come nello Scarith fopradetto a lungo, e nel- 

lo Scarith 6.con dire Hunc librum femper penes me ha- 

bui chariflimum, fed quia defperatam falutem video y 
voluntaria morte ad patres meos aditurus ebfigna- 
tumtibiferuandum dux. £ zello Scarzth 7. Demum 
defperata falute hic ca repofui, & ea omnia fimul que 

ad Dianam pertinent ,necis Romani potirentur. E 

ben ft può credere, che dopo tanti mefî d'affedio vedendo 

pit non poterfi foStenere haneffe cercato di far ogn'accordocol 

l'inimico, fuor chedi renderfi a diferezione,dicendo nel me- 

defimo Scartth 6. Melius eft manus ibi confeifcere 

Frofpero po QUAM In Manus hoftium crudelium devenire ; & pre- 
SI ciofiflimamlibertatem perdere. Ne/fpuò credere, che 
zare gli Sca. tuttoultempo douefse perdere nel riporre le fevitture 12 mo- 
Non fi foloa desche principalmente non attendefle alla difefa del Caftel. 
fabbricargli. lo,perche fe deue fupporve, come fi prowa fepra nelprimotrat- 
tato nella Rifpofta 24. che molti, e molti glt aiutaffero è re- 

porle, eche on folamente facefferote buche t ferus per fotter- 

Scarith furo. TATE gli Scarith, ona che ne anche da li olo fefero fabbrica: 
pi t11 medeftmi Scariths e fattal'-vltima coperta de’ bitumi, 


perche quei vafî di deutro fi conofie (come diffi nella Rifpo- 


Sta 35- noneffer cofa fatta da Profperojnè dagli affediati, è. 


male veramente non può crederli, che in quell ‘affediofteffere 
Coperta for- i ii TE 
cal oa fare; e cuocere i vafi di creta 51014 cheim quelli fî teneffero 
rith méte» Ze fcritture nel Gordo percuffodirle dalla poluere ; e confer- 
darrofpero. warle da qualche incerdio ; la qual'credenza fe conferma dal 
vedere nel di fuora di dette Vafî feol pito quello, che conte= 


neffero 























































Trattato Secondo. roi 
wef(ero le feritture,che v'erana dentro, come a ques dell'Elt- vaftdicea 
fiorie d' Icalca fi legge IT. A.L.L. 4. conforme fi può vede- Vasi dr 
rea pag. 140. e così di molti altri zil che non occorrena, af da 
f4 {fefatto da Profpero, fe egli medeltno gl 7 brauefti fabbrica- 
— ti per forterrarele fovestare, douendoni fapra effere altraco=. 
perta di bitume, e così venire a ricoprire dette lettere. Né 
|? ripugna acreder ciò, quello, che egli dice nello Scarith s 4. 
d'hauer circondate le parole di Vandimone di lamine, 
di piombo, perche queto tanto più ft conofre , che now 
erano fattura di Profperofemonilprimo,sl fecondo; e terzo 
Corsice, perche fi come dice d' hanerus meffi le lamine di più» 
bo vifpetto a diferdere loScarith da' colpi del ferroscosì ha- 
merebbe detto di Vaft di creta non cottaye cotta per difefa del 
fuoco, fe da lui fiffero Stati fabbricati. Ma fi conferma la 
certezza di queffodall'effere indetti Vafitmpreffi © fegni, e 
(ecilli del Pontefice Mafsimo, del Prefedente del Senato, del 
Senato medefimo, del Maeflro de Canalieriy & alert, che 
coli nom poteua banere,adunque i Vafi dicreta non furono da 
& /ui fabbricati -oltre che fe Profperomedefimo l'hane(fi fatti, cana de 
° bauerebbe meffo dentro a quelli anche la (a polizaze la cor. ua 
ceffioize datagli di poser portare dette Parole nella Fortezza, “dg Sr 
e fimilmente degli altre. I | 
Quanto al fare le coperte della pecese de' Bitumi non vt copena pri 
doueua andar gran tempo, perche effendo nella Fortezza a 
ran copia ditali matericyconforme s'è detto nell'antecedo- SER 
te RifpoSta, delle quali fi può credere y che faceffe liquefare dn Pai 
gran quantità per volta, &° Im poco più d'vn'ora del giorno 
Profperost (cruise parte de' foldat?, dowewano fabbricare, e _ 
pe fottere 
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Ri 
(i fotterrare molti Scarith,&&> il reffo del giorno potewa Proffero 
Hit sabaftanta fpendere velle curese bifogni della Guerra. Nel- © 
Mi. de polizey che cgli bameffe in ogni Scarith vi pofe nello feri- 
î | 14 i nu «Sberle pocotemposperche per lo più contengono pochi[fime paro- 
QUI paia le ,comeProfperus Fefulanushec reponit,se/lo Scarith 
il rette la 94.Sì profperushashiftorias n6 reponeret;tu nò inue- 
ill = pacocempo. nireSsze//o Scarit 96. Haec repono neRomanis, vello 
ind Scarith 71.Mecenas Cecinna hac feripfit, Profperus 
Ji repofuit, e.cert'altri: La onde non è tncredibilesche ciò gh 
JU I fufe permeffo, >» baueffe potuto fare uè per questo fi piùò 
ili dubitare di fuppofizione I 
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pr l’Oppofizioni fatte all'Antichità T'ofcanes 
Della Carta, e dell’ InchroStro. 


Capitol O Primo 3 


mis) mon'trattò di tuttele materie nelle quali feriue» 
uHaAnO gli antichi 


©PP OSIZIONE XXXV. 


ae Vari 3, 










ciè inuézie È 


SAI edi pezze ditela di lino è vn'inuenzio» ne moderna: 
<il 4 ne afsai moderna; ilcui Autore, etem: 
5 pononfisà precifamente: purè certo; 
che altempo di Cicerone non eraftata: 
ritrovata, mavenne in loce dopo gram numero d’ans 
ni, che quefte Antichità dicono d 'efsere foritte ; 5 pers 
che 


N] A prefente Carta vfuale fatta diffracci, Cattà di trae 
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che Profpero Fiefolano, che raccolfese fotto terra na- 
fcofe tutta quefta roba confefsa' d'haver fatto ciò vn° 
anne doppo la cogiuraziene ye morre di Catilina,che 
fu nell’anno ab Vrbe Condita 691. innanzi alla Nati 
uità di Chrillo anni 6 1\Ma al rempodi Plinio, che fù 
I40.anni doppola morte di Catilina. già che come 
dicono Suetonio nel lib: de Viris Hluftribus;e Plinio 
‘Cecilio nellalettera a Tacito, Plinio morinell’Incen- 
Fliniononfa dio del Monte Vefsuuio, imperando Tico figliuolo di 


mézione del 


ia Cara di Vefpafiano 8r.anno doppo la Nafcîta di Chrifto,non 


Mac». erafcoperta; perche fe fufse ftata ritrouata Plinio di- 
licentifsimo Scrittore, che nel libro 1 3. dell'Hittorie 
Naturalicap.11.12.€13. trattò efquifiramente,& 
ex profefso diquefte materie, e fece mentione di tutti 
i modi di [criuere, non folamente del fuo tempo, ma 

Ant. Tofcane 


fuppotteper. ancora della memoria di tutta l’Antichità, hauerebbe 
he r î . ° 3 ® SA 

contee. anche trattato della Cartadi ftracci. L'Antichità To- 

racc. — {canefonofcritte in quefta carta» adunque noa pof- 


{ono efsere del tempo di Cicerone , 


— RISPOSTA XXXV. 


L; On è neceffariosche Pliniotratta[fe di tutte le materie, 
‘Pio DORLI i; ) ce 
cartò ditot= nelle quali fî fuffe feritto fino a fuo tempo, che fe fi co= 
Piane cedeffe, che mon fî fu(fe fcritto mai imaltri modi,che 1n quelli, 
rodi diteri. Pe quali da Ius è fatta menzione, bifognerebbe dire, che non 
Modi di fert» V SOR À sog 

uerenonmé» (Criuerdo Plimocofa alcuna dell’ Abacoydelle T auole Criffal= 
touatli 


vinio, — Himeydelle Cartemesed' altre materie da foriuere queste, 
auanti 






pa 



























Trattato Terzo. 106 
avanti a Plinio non fufferoffate ritrouate. E pure Perfto nel. 
da Satiraprima trattò di fcriuere in Abaco dicendo . 
Nec qui Abaco numeros,& feGo in puluere metas 
Sic rififfe vafer. o I 

Se doue tutti gli efpofetori affermano, che Abaco intende apacoche 
sl Poeta quella Tauolayocarta,nella quale fi fegnanoi nu- soi fa tano= 
‘meriz e le lettere, che por facilmente fi poffono cancellare s non ie gni 
folamtre come fono lecartelle vfate da Mufici,mentre com. sia 
pongono, € ftriuono le lor note, ma s libretti di memoria, ma 

ache le Tanole doue fano le lor linee i Matematici. Il mes 

deftmo atteStano Giulio Polluce nel lib:10 cap.2.3. Il Vue- 
— terrano nella dizione Abacus, Ammontò antico Gramma» 

tico, co altri dicendo Abacus eft tabula Calculatoria,in - 

qua numeros, qui deleri fubinde poflint ducimus , & 

in qua Mathematici linas fuas,& numeros,& figuras. 
deducunt ; hanc veteres Menfam Pytagoricam appel 

labant. E Lifefo afferma Guglielmo Budeo nella legge 

Quod fifernos ff deinremverfo. E Suetozio paresche 

tratti di quefta forte di cavta nella Vita d' Augufto s poiche Augulto feriî 
racconta che bauendo comiriciato detto Imperadore a com- Sela nell'Ac 
porre vnaTra gedia slaguale poi non piacendogli lanò je de 
feancellò conta [pugna, domandatorguello s che faceffe il fo 
Aiace rifpofe, Aiacem fuum in fpongiam incubuifle, 

E l'iftefo dice Macrobionel lib: 2. cap. qo-de' Saturnali con 
queste parole, Augultus-Aiacem Tragediamfcripferat, 
candemque; quod fibi difplicuiflet deleuerat: Poftea 
Luciusgrauis Trageediari fcriptor interrogabar eum 
quidagejer Aiaxfuus ; Etilliunfpongiaminquit, oc- 
cubi 0 Delle 


i 
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tn tanol- di DelleTanole di Criftalo dice Plutarco nella dita di M. 
Colo di Antonioyraccontandol’accufe, che egli héebbe apprefo il Se- 
CRANE, nato Romano ; via delle quali fu queffas Preterea cum 
Reges Tethrarchafque iudicarer, tabellas ex yerftal. 
lo amatoriè fcriptas frequenter acceptalle a ce 

tra, ‘eafqueinter iudicandum le@itafle. > 0» 
Castalne,: © |> Secondo che fi legge appreffo Feto Pompeto gli stilo 
rifanno feriwere ancora 12 giunchi marini, le carte de qua- 

li fi chiamano Ine è 
. E da Simmaco ofi cha, che fr feriviewa ancora involumi di 
chemenij 

vlauano ferì lle eta, cornfornie già dvfarono gli Achemenij 3 dicendo egli nel 
seen ieta. pro 4. epiff. 34.Tuetiamfericis voluminibus Achae- 
Lao gra menio more infundi litrerasimeas praecipis: Che fe bene 
Plinio, Simmaco fa quafî 300. anni' dopoa Plinio s nondimeno 
pare, che fi po(fa dire, che gli Achementj molto prima di Pli- 
SASiINE 90 vfa a(fero lo fcriuere in feta. Si come dunque Plimio non 
vralaffata da trattò di quefti antichifsimi modi di feriueres così potè lafr 
forare della carta di foracci. Onde non e[fendo-vero, che egli 
babbiatrattato dituttii modi ‘di fcriuere , queffa ragione ; 


e fi degli We stori mot conclude . 
OPP OSIZIONE XXXVI. 


Piinio perche Onceffo vero, che n6 fuffe neceffario,che Plinio. 


monhauescb-: Wp raccontaffe tutte le materie slinchefieta ferita 


* feriuere del tofin'afuo tempo,con tutto ciò non hauercbbe: laffa. 
pfracci > 1a indietro sì delicata ,sì buona ; e sì comune, come 
ULIC ta Lo 

SONAR > fare bbe ftata la carta di facci; Egli chip sidro ; 


ta 








$ 
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.tidell’Abaco, Tauole Chriftalline, & altri non ritor- 
cono l'argomento in contrario : perche fe fi dice, che Abaco è fto 
Abaco fufle quell'itefla materia, di che hoggi sono antifiziate. 1 
le Cartelle de' Mufici, o i libretti x memoria, effendo 
di membrane artifiziate,non perquefto mutanofpe- 
cie, poiche la materia è l’aftefla delia membrana: ma I 
fe s'intende, che l’Abacofia la Tauola Pittagorica 0. rauots pisa 
vero quelle pietre, che fichiamano Lavagne, firepli- ferce period 
ca, che quefte non feruono per fcriuerui, maa gli Arit 4» 
metici per far conti:,éca mattematici per formare» 
linee, e figure, onde non può tal materia efferconnu- 
merata fra’ modi di fcriuere: &il detto d’Augufto ri- 
ferito da Suetonio, e da Macrobio fi può intend Ere» Membranag 
ancora della membrana; già cheineffa fi può scriue- Mic 
re,cancellare, e rifcriuere come ciafcun vuole,fecon- Saletta 
- doy che afferma Martiale nellib, 14. «degli Apofotomi gutto. 


con dire, 


(04°) 
=) 


E(fé puta ceras licet bec membrana vocetur Augufto fer 
(FP: Po) 
Delebis quottes feri pra nonare Voles . dizin Ha 


Ecanche Horatia de Arce; dicendo, brana ,, 


> \Membranis intuspofitis delere licebit. | 

-10 vero può intenderfi, come dice Marcello Do- 
nato, che.Augufto fuffe arrivato a comporre. la Tra- Augufto nea 
gedia fin'ache Aiace fidette la morte,e perche come pirieià con 
s'hà dà Liuio lib.9. i soldati anticamente fi ricopriua» T:*8edia, 
no.il perto confpugne,le quali difendevano, da’ colpi 
dell’inimico, e fuccedendo ferite riftagnauano prefto 
il dapgue: efenz'altra medicina le curauano; Augulte, 

io n periti volelle 
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volefe inferire con quel detto, chela sua Tragedia. 


$puena ins 
mito CPT finita, e perfezionata inmodo, che non temedai 


l'Inchioftro colpi, e le ferite de’ maledici,e cenfori. O pure Augu: 


cancellana Je 
lettere ado- fto‘cancellò con la spugna Ta sua tragedia, ma era in. 


Pichi 5 zippatanell' inchioftro € non solamente cancellava 
leTetrere:maimbrattata anche la Carta, il che vfa- 


nano di fare gliantichi,.come dice Terenzio Varrone 


in N parole 
Mirri x -Sedo Petnille, nemeumtaxis bellum , 
a dr Stté pepugt busc modi foenatilos : i 
l'lachiofro. © — St difphcebittamtibi latummere, 
Tantum parato (pongiam deletilem è 
E Aufonio a Theone, 


Ant denttis pariterverfibas oblimit 
Fulua,latticolor fpongia fepium. 

' Siche inquefto modo a cartad "Zagato porena 
scrivere inta EHer papiro, e d'ogn’altra forte . | 
wole di Ci. —Lofcrivere intauole di Criftafo fi trova vato sola- 
(olaniente da, mente da Cleopatra perluffo, e nofi può mettere fra” 
sos ratra.e modidi scriuere,innodo, che Plinio,o Varrone n'ha- 

ueffe a far menzione; ficome chitrattafse de*cibi,n6 
rumererebbe pet cibo le perle di grandiffimo valore 
disfatre nell’acete, come con lusso indicibile la me- 
‘defima Cleopatra dettea mangiarcalsuo amato An- 
ronio; csì come ancotalo scrinere nel capo rafo d’vn 
huomo, conforme tiferifce A. Gellio! riellibro 17. 
Cap. 9. delle Notti Artiche, hauer fatto Hiftio efsen= 
doin Perfia apprelsoil il Ré Dario per far fapere alcu, ‘ 
ne 
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ne cofe ad Ariftagora nonfipuò diremodo di fcriue- 
re: Ne Plinio dovicua enumerare tutte Je materie,in, 
che a volontà di ciafcuno fi poreua feriuere, ma fola. 
mente di quelle; che comunemente erano ;. o erano 
fateinvfosilchefi comprende dalmedefimo Plinio, .;. :- nen, 
che altrone nella medefimaopera fa menzione d'al- eratta fe non 
; le 4 ca sg_\ delle materie 

tre materie, nelle qualialle volte è ftaro:feritto, e IdR (river, 
taciute inquefto Capitolo per non efsere  ftate in vlo gie crnolla 
comune, come nellib. 3 6.cap;3-l’infcolpire negli 
Obelifchi, nellib. 34:cap.9. nelle Tauole di Bronzo, 
nellib.7. cap. 52.ne' mattoni cotti,e nellib. 16.cap.. 
55.nelfmilace. LEE Meo ala 

Le Cartelne poinonerano differenti dalle papi-. caretres 
racee, perche, fe come dice Fetoerano di gilico ma. erano di pa- 
rino; anco il papiro era giunco, che nafceua per luo- 
chi paludofise nell’acque dell'Egitto, dicendo Plinio, 

Papirum ergo nafciturin paluStribus Acgipti not 

Quelchedice Simmaco dell’infondere in fera;che> 
faceuano gli Achemenij né è ftato tralafciato da Plie piinio non, 
*nio;perche no folamente Simmaco fu 3 00.anni dopo fralalciò di 
luî,ma egli ancora par che di queftefaccia menzione,: del fondere 

ALI tto Sr; di le etereo 
quando dice, chei Parti vfafsero intefsere le lemere.ea. 
nelle vefti;; poiche gli Achemenijfecondo,che dico» 
noil Velterrano, Tolomeo, e gli altri Geografi fono. 
né confini della Perfia, enenmololontanidall'Eu- 
fiate.'e da’ Parti. Sìche dunque non conclude l'ars 
cometfito a fimili , che'sìcome Plinio non trattò di : 
quefti modi di feriwere;così non'hauefsetrattatto del. 
la Carta di ftraccio RI» 
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RISPOSTA XXXVI. 


gr‘ Li Aritmetici, ci Mattematici non folamente fi feri= + 
cune nad, \ E vanodell'Abacosotanola pittaporica per farut nu 
percartai. »ggeri,e figures ma ancora per ferwirwi; €? anche di quelle La- 

wagne fopradettefi fanno i libretti di memoria : Nonfinega; * 

che le membrane artifiziate non fiano ancor'effe Abaco, è ben , 

difficile a crederfi,che Augufto. foriueffe in quelle la Trage- 

Augufto in 45134 pro toftoin quella forte di carta mella quale Giufti- 
che carta» mnjamo foriffe i) Godice, chemomera membrana, come dice 7) 
gedia. Maiolo Colloquio 22. p.675con quefte parole; Et ne quis 
Codice di fortè pater è membranis cofe@um Codicé, ego cen- 
Tuttiniznon6 fuerim ad euidentius.miraculum Diwina prouidentia 
Avon di difponente è chartis fuifse confe@um: Neanche era, 
° dipapiro,odicartadiftracci,comefibà dal Cutaccio in Pa-. 
rat.ad Cod. dicendo. Codicis nomige propriè fionifi- 
canturcharte,quibis quod inarratur facile deleri po- 
ceft,vereponaturaliud; non charte fimplices,quibus. 
‘ femel fungipofsumus: Ne AuguSfo potè volere'intende4 

re comqueldetto,infpongiamincubyit d'hauer perfezso- 
aria natola Tragedia, perche Suetonio dice, Non fuccedente | 
fpugoa dala ftylo aboleuit, e Macrobio cadem quod dif plicuifsesde, 
Sisgedia. leweratz: il che conferma Maffiimo Planuda traféritto da, 
| Giowanni Lido ne’ ColleGtanei con quelte parole; Auguftus, 
Sopliodis.Aiacena patria dedit loquelae verumtamen; 

ciimnon tantum rebusagendis,fed eloquenti pol-. 
leretyac dicendi vi cum Sophocleia comparans proe. 


- À 
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- priam Tragoediam,vt indignammneglexirsdelenirque 


A 


w 


-Poftmodumà Cicerone; apud quemirei literarie. 1M- 


pésè operam nauabatinterrogatus; quidab co.fcrip- 
tus Aiax ageret snonill: pidè, neque imprudenter,!N 
fpongiam, refpondir, Aiacem fuum; quemadmodum 
in ferrum Sophocleiumincubuifsé y > amchezon può 
probabilmente affermarfi,che AuguSto cancellaffe conlu fpu- 


‘na inzuppata nell'inchio$tro, perche fe fi macchiama la carta 


sn modo, che non potewa più feruiresera meglio, 6 cofa piufa- 
cile Strapparlayo abbruciarla, fe era papiro, 0 altra forte di 
carta fimsle. Terentlo Varrone nomina folamente la fpugra 
deletile enon dice, ches faffe piena d ‘inchioffro snè da lus.fe 
comprende, che la cartazione ferinena Augusto non poreffe ef 
fere, come quella che fi è detta del C odice . Et Aufonto non» 
dice, che lafpugna macchiaffe la carta; anzi la nomina La- 
Gicolorspongia; adunquenoniera piena d'inchioftro, ma 
cancellando le letrere bifognana Lene ancora, che lewaffe via 
l'inchioStro;con cheerano:foritte= ma per quefto nov fegues 
chelacactareStaffe macchiatazsì che dalle predette Autori» 
tà non fi cauasche lacarta d' Augufto pote(fe efere d'altra for= 
te, che di quella dei Codice de’ Giuftimiamoche da Plinio no 


# 


ww 


È fata mentowata i >. di ML | 

NelleTauole di Criftallo baSta, che fipotena fcriuere,e 
chesvi fu feritto tanto pubblicamente; ‘che ciafîuno sà quei 
sempi.lofapewa, e Plinio nè ina quel Capitolo, nè altrowic v'bà 


Ss 2 è LÀ 


di lintei fiffe più particolarmente vfatatnT ofcana; che al. 






La fpugnas 
con che fi ca 
cellarono le 
lettere son 
era Inzuppa- 
ta A 
{lro. 


Strivere ino! 


Tauole di 


Criftallo vfa! 
to publica» © 
mente > 
fatta‘mentione = Oltre che potema ancora effereschela Carta». | 


staue + Fefto ferimeschele Carte Inextano digiumehi mariniz; © | - 


dI 
In così 
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005) chiamati adungquemon erano di papirosil quale dice Pli- 
ay i uo.cheera albero groffo im modo, che gli babitatori dellera- 
credere di] -qiezfarenano legnemon folamente peril fuocosma ancora per 
Mn 1fanevafi, Radicibus (dic ‘egli trattando del papiro) pro 
ligno vtunturincole, necignistantuaì gratia; fed ad 

alia quoque vrenfilia vaforum. i 

La Altroè l'infondere le lettere ne "roolerdi di (etas come di 
leso me ce Simmaco; che faceuano gli Achemenij, &/ altro l'inteffere 
pionatoda elle cvefti, che dice Plinio vfarfida' Partis perche l'infon- 
i) O dere lettere fienifica foriuere con inchioStroso.con altra mate- 
"| ti ria liquida, el'inteffere non può prenderfimar intal fignsfi- 
| cazione: Adunque conclude l'argomento fattoyche fe bene 
Plinio baneffe cralafciato difar mezione della Carta di frac 


ci, mom però potrebbe dirfî, che non fuffe vfata a fio en 
OPPOSITIONE XXXVII, 


UuCuUIe 


Cani I RISPOSTA XXXVII: none 


porecua trala». .. “ CE 
féiare di fcri- 


Plinio ‘tratta 
| nel libro 3. delle di lui ‘qualità cvienea far menzione col trattaré. 


papiro, ede 


n gene» 


folamére del delle piante, e particolarmente: degli Alberi d'Egitto sito» 























9 


Linio non poteva cratubalama ; nè (cordarf della 
Carta di ftracci, hauendola i innanzi cn feria 


uere della», e Lee litròa I 3: 207 pari ‘delle materie: s iù (e he È 
Carta diftrac. I 
| ci,perche. pere s ma (olamente del papiro 5 s del quale.s.e. 


Pa minglando melc:7.condire;Evin/Egyproe multa Albora: © 
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genera, que non alibi. E poi mel cap. 11. soggiunges 
Prius iamenquamidigrediamuriab: Agypro, & pa- 

» pyri matura dicetur. Idi per raccontare il tempo; nel 
quale l'v/S della carta di dapiro fu ritronato yadduce l'au- 
torità di Varrone,il quale dice, che dopo efferfi fcritto nelle 
foglie di:Palmazne libride gl'Alberiyne' rvolumi di prom 
bo; elinterr tn ceray ne pugillari, finalmente a tempo dA lefe 
fandro Magno-furitrowata la carta di papiro; e pot dopo 

3 dal'Re Eumene fuinuentata la membrana : quefto tutto 

ferite Varrone: ma ilmedefimo Plinionon s'appaga di que» 

4 Badtorità crédendos che lacarta di papiro fa]fe tronata. prinio nen & 
molto primadel tempo d'Aleffandro Magno ; ma non quali appaga del 
fie fentenziarli contro sfi cheegli tion feriue senon del PI Vino ar 
piro:ze della carta; che fi fade quello, della quale tnfegna il papiro. 
modo difabbricarfts sl che non fadella membrana; e altré 
materiesdoue fé (crineuamitonate da Varrome.Nbr fî dice; 
giàs he creda» che Plimià feriveffe‘nella carta diffracci imé 
quando auefî firittosmomeraneceffitateim quel'luogo @: 
trattarme 


x ì 
ì 


.1 Capitolo Secondo; 

«Plinionellib;1.3- ebbe intenzione di trattare solamene 
te del papiro come Albero d’Eestto;e della carta che fr fax 
conada quello, enon d'altra materia da scriuere se Varro= 
nesda lus riferito, prefexrtoresn trattare dell'inmenzioneo 


pa" 0B 
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Plinio nellib, 9 TULL ] generi dicarte;e modi: di fcriuere ; pi- 


ss. triuò di oliandene occafione dal pa piro, come fa in altre ocì 


tutti i modi © 


di leriuere. Correnze. E che fia il' vero egli‘fteffo lo: dicenel® 
l’Argomento del cap. r2.di detto libro; facendogli 


quefio titolo, De gezeribus chartarum,(&* quoniodo char= 


se fiant; €5° de chartarum'probatione, &5 vitijs, & glutin 


(00 w0earem :le qualiparole fon dette da Plinio,e laffere » 


ma eglimedefimo nel lib. 1 nella Pref.d Tito Vefpa» 

fiano dicendo, Quid fingulis contineatur libris, buic epie 

1, ole fubiunzi» \ Se dunque Plinio dice di trattare‘ di 

tutte le fortidi carta, non è vero che intenda del pa- 

piro folamente. ma trattò, ficome doueua trattare di 

tuttii modi nonin chefi poteua fcriuere ) main che, 
erainvfo fcrivere. SR OT 


n % tn ve È 


RISPOSTA XXXVIII: 


Livio nelcap. 2. del 13. libro non intende di trat. 
vare se non del papiro se delle specie di carta, che ff 


Plinio nel e, 
12: del lib. 
13.tratta f0= 
lamente delle 





fpecie della facenano di quello; come la Hicratica,Auguffa; Liwiana s 


“> di pa Amfiteatrica > Laitica , Teniotica sEmporetica > Claudra 3 


Scabrizia, altre, le quali carte erano tutte della medefi» 
ma materia; cioè ds papiro, come fe vede nellofte[fo capito». 
do, pigliando sl nome lamedefima forte di cartazo da luoghi» 







«Intenzione di Plinio nel lib. 13. fù di trattare di 
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saneerafatta,0 dalle cofe ache feruinaszo dalle: perfone da 1 medetimo 


chi.erafatta,o da quelle a cui era dedicata ; ff come boggi fî Lap 


dice carta imperiale, carta reale mezzantni di Bologna, , pr 
carta daimpannate; carta delSole,carta Barberina,icarta 

di Collezcarta di Fabriano .. E che egli nov intenda di trat» 
tare ir quel libro d'altroyche degli unguenti, e de gli albe- 
rimsatittimi fibà nell'argomento del libro poSfo pure anco. 

ra dal medefimo Autore nel libro primo sma particolare 

mente nel cap. 1 3. non tratta, ne fa profeffione di trattare 


| demodi inches vfanafcriuere, folo nelcap.1.1. il cus titoe 


laè De Gummi generibus; & Papyro, riferite l'opimio- 
me di Varrone; dame\sopra addotta mella quale ( quando cr 
gli Oppofitori vogliano; che in e[fa fi comprendino tutti smo 


3° di di fcriuere:) ofepreffa fede; o nò s sele fipreSta fede 3 ne 





Seguirà, chela lettera ds Sarpedonteze i ibridi N uma zdi. 

custratta Plinio nel medefimo libro cap: 1.3: non poteffero 

effere dipapirozne di membrana; già chenonera per ancora 

ritrowato l'vfo, ne-di quello, ne de queffasne anche potena= 

noeffere di foglie d'alberi, e di contice poiche Plinio dice ef= 
fere Rati propriamente di carta; e dal luogo nell antecedent= sin; ia: 
te RifpoSta citato fr vedez:che ne e[fo 3 ne Varrone ammet- ma Ieconde 
tono dette materie percarta : mapure erano di carta ; adh- etsno di car. 
que erano di cavta-di Rracci; almeno div alera forte carta i.‘ Pariroo 
differente da quelle materie ds fersuere di cur tratta War- init ne di 
rone. Esefidiceeffereffavid'altrasorte carta, fi come non daliziionie 
è. di quella ftata fatta menzione da Varrone così può "9° 
medefimo auer lafciato di nomtinarela carta di ffracci s:. > 

««Mase concorriamo conl'opizione di Plinio, che il papiro 

a Pa fi 








e 5 es 50) ua. 0 | ‘ ; 
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Hampasertò fefaSrato rituowato-amanti sche don dicé Varrone, 25072 062 
Unuenzio 1:94 tie a n n LIE Se ee 
ni della nare vorresthe facciamo conto alcunodell'autorità di quel'oritte 
ta diPapiso» sg o 


d'huoszo', il quale fforè duk fecoli.inzanzi a Plinio pecosì 
e I gi ETA PA i ie 

* — molto piwdi lui vicino altempo d'Alefflindros ma: potiamio 
dire, ches ficome egli ha errato nell'inverizione della ‘caòtào 
di papiro nella feffa quifa può auersfatto ertore mel. tacere 
della carta di fi raccty se anvore fi può chiamare ilzon'aue 
reseritto s porche nonera obbligato far menzione di tattele 
materte.stche fîfcrinena, è. tel » 


< n 





-viGiofeffo Ebreo nel bibi vi ca ip, » delle CiudaichesA» 6 


I tibri facr tichità. trattando de' Settantadue Interpreti si quali mane 
Si Si EDI dygs da.Eleazaro Sommo Sacerdote de plvEbres portarono. 


Tolomeo Fi- 4 T'o/oy SI AID TIE AI DIRI | MIRI LOI 7 nti 
lidelto era. #4 olomeo Filadelfai libri facri feriti membrana, dice 


no di mem- Ve veròfesesilli venerunt:cum muneribusa:Pontifi. ( 


si miflis;&:cum'membranis, querlegemauteis lite» 
ris continchant; primum (.rex,) de libriseos interro». 
gautit.s ve vero ex.inuolucris depromptosobtulertity 

multum diùque miratus membrana fubtilitarem; & i 
Commifluras, quarira latebant;; vi vifu difterni hon:. 
di poffent gratiasfeillishabere-dìxit; qui venerint,;& 


Shi i 16 


11 sv.Deazeniusile ges:attalerit, : E\Mosò come vpibr:sà: 
misi {orife scriffo leStonte:fache im membrane dude: Genebrardo:nel 
AEREA ilo todella Cronografiasotto lano del Mondo 670: di 

ini si ergMoyfes paulò antemortem inembranis volumina' 
nelliuenzio Pentateuchitredecim exarauir: à primo:dd vitimum' 
nc dellemé vfquelegisklementuimi»Adanguelavdembrana:fà ris: 


errato 


srouata inianzi dl'ecmpodi Eumene) anendo Varrone + 


ui 
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entato ancora in materia della membrana stanto maggior 
mente può auer taciuto della carta di:ftracciv'Non prova 
dunque } che l'innenizione dellacarià di ffracci fia modirna 
quelcheper ciò ne vient allegato del dibx.3di Plmò «.- 


‘Libri di Numa erano dipapiro ;€ nondialtra ma: r;b:i dino. 
Lai ja perche farebbe (tato ridicolo; che Plinio “a rage di 
volendo piùuare contro l'autorità di Varrone, che il 
Papiro fuffèftato ritronato molto prima-della Vitto. 
riù d'Aleffindio Magno: li hauefle addotti per elem: 
pio, fe fuffero ftati d'altra Carta #‘onde è falloll'argou Cana dipae 
mento , che sì come non è nominata da Varrone la ta inanai di 
Carta, di che furon6 iLibri di Numa; césì dal mede- Magno. — 

fimo fi poteffe tralafciare la Carta di firacci. 


3 ‘gb 
are a 


PIRA e he ROTTI, RETTA 9, VERE _ Te non fare 
ervò ne fogne quel che nella paffata Ri/poffa'bò det'mezione dele 
so+:che poffa avere ertato ini non far menzione sella Carta e 


; A DuriqueV'arrone etrò néll'inmenzione del'papiro, è fa Varrone po 


ti 


dazi cosparsa pid oa ii ee ci 


bi dA 


"% 


;a 04 | ba ) AR FIOR j di Souepilet ou | ss 31 LES? Wiarsone a 
L'TONfipudditerche Varromebabbizetmao nel ten. 

N Pinbentione della vmienibianà jp onde è fmilit membra. 
nio pofla Fe 





Libri Sacr 
degli Ebre 
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pofla hauer'errateintralafciare di far mentione della 
Carta di ftracci3 perche nou'G proua,. chelemem- 

i rane fuffeto inanzi altempo d'Eumene. E quelche 





intpo por dice Giofeffo de Libri Sacti.portatià Prolomeo Fila» 
catia Filadel- delfo, fcrittiin membrana; fù fatto nell’ilteffo tempo. 
d'Eumene;ilquale,come dice:Varrone; feceà emu- 


è wa A 


latione con Pcolomeo nel farla Libreria, Mox ema 
lazione ‘(lonole parole di Plinio). circa bibliotecas Re- 
gum Piolomai, to» Eumenis,fapprimente chartas Ptolomzeo 
dem Varro membranas Dergami tradidit repertas.. Et 
Opinione di Genebrardo,che Mosè (criuefle in mem: 
brane, mentre non vien confermata da autorità alcu. 
na, fipuò non ammettere» alati dia 


I RISPOSTA XXXX..... o 
Polomeo Ri N°” è dubbio, che Varrone errò ancora nell'inuenzione % 
anzi à Eume- della membrana, perche Prolomeo:Filade)fa , fa 
ai molti anni imanzi, che regnaffe Eumene , poiche fecondo Eu 

Sebio detto Prolomeo morì nel49 53. del Mondoye confor= 
me a, tutti è Cromologi, circa al507.di Roma; e[fendo Con. 
— SokL<Cecilio Metello; e Marco Fabio Buteo:matome nota. 
amet qui Liwso nel hb. 3 3. Eumene prefe sl Regno, e[fendo Confoli 
Romani L. Fabio Purpureo,e M.Claudio Marcello,e così nel 
558.ab Vrbe Cond. Adunque efferido fari portati ls Libri 
Sacri ferites in membrane da Giudei a Tolomeo piu di 60. 

* arint assanti Eumene nom può effere Stato egli l'imuetore dele 

de metmbrane, come dice Varrone è Ia oltre anche da Ero: * 





doto 
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doto nel lib. 4. fr caua, che non folomanzi a Eumene,ma an- 
cora antichiffimamente s"vfaffero le‘ membrane; parlando de 
Ionij, che babbitauanoin Grecia auanti, che vi ven ife Cad- 
sio co Fericizil quale così fcrine , Frifciaque con'uetu. 


dine B:blosIonesappellant'pelles, :quodaliquando. 


penuria Biblorum pellibus caprinissouilifque vreba. 
tursadhue quog:admeam vfq; memoria in multi bar- 
barorumtalibusin pellibus fcribunr. E Diodoro Sticolo 
‘mel lib. 2 dice che Ctefia di Guido , che non f molto dopo 
la guerra Troiana, cauòla fia floria dalle membrane; che 
fi conferuananonegli Archiuij di Perfias Hic (dice egli) 
è Regijs membranis,in quibusres antiquas Perfe iuf. 
fu legis cuiufdam ordine defcriptas habebant ftudio» 





Membrane 
vfate inanzi 
al tempo di 
Cadmo 


Membrane 
vfate al tem» 
podella guer 
ra di Troia « 


sèindagauit fingula, inque hiftoricum ordinem reda» 


3 @aadGracostranftulit. Si che concludel'argomento + 
— che fi come Varrone errò nell'inuenzione dellamembrana > 
così potefe errare» (fe errare fi può dire): neltacere della 
Carta ds Siracci, quando non n'haneffefattamentione:; ma 
ne fece trattando de’ Lintet, come a fuoluogofidirà bici 
norme@isitolo Feror iso 


‘a % i 


GG ‘Antichi Autori non Hannoil modo combi fabbile 
LE cafe alcune fotte di carta, fuor'cbe della ‘papirà: 
Po isti died ii dia die e ll ili, 
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DA 
ri oa 
rg 


Autori anti (Î, TOnfolamente dellaCiria di fractinontratia 
rio della, No. rono Plinio; né Varionesma ntancheglAu- 
cata dire tori; che:feriffcro inanzi à loro» nè quelli di moltife- 
«coli doppo; anziGaleno quando nomina la cartain. 
tende delpàpiro,come dice il'Mettiol: fopraiblb.r. 
*“cap.98. di Diofcoride con quefte pàrole, Ane:guie» 


si papyrochaftam faltitabant; quemadmodum nos Ipfam ex 
I sn SContritis lintetsconficimas: cvnde balfenus anti quo nome 
- o, Pertnens:ettam num papyrusapud plerofaie dicitarsE po) 
cati itato Papyri meminit Galenus bb.'8:fim pliciuni medicamenta» 

attrio mito se 


pedi gl'a. *M22ficinguiensspapyrusipf@ quidem per fe in vfunainte 
raise pa dicinalem monvenit, at maceratasantroftarvtilis,tnen:» è 
Caterumammaduertendumeft; quod noftricvfusehartà, 
quecxvereribas tonficitir linters; ijfquemon: poffer facul. 
vatibus, quibus encommendatur, quam rueteres ex papyro, 
arbore parzbanty Quod fit ros dubiuin mihi fit; quondma 
‘do parari poffit illud Galeni medicamentum. Quod de cara 
ta combufta disstursrolceribus fordidiss de finuofis rvtilsfe 
fimum: anzi tutti gl'antichi fcrittori, che fanno men- 
tione della carta, fempreintendonadiquella, cheG 
fà di papiro»e non fitropa alcuuo.delfecolo di Cices 
Mododitib TONE anche di melre pv doppo, il quale di, 
bricare lacar Ca, Che la carta fifacefle di ftracci, elintei macerati, 
pad pur trattano con ogni diligenza delmodo; che fite- 
glAasich-  neuaà fabbricare quella di papiro, che fe quell'altra 
Me Cogo: 





© Trattato Tierzo vo. sab 
fufle.(tata ritrouata è incredibilese quafiimpoffi bite 
che fra tanti non-fi trouaffe qualcuno ; chene'trat 


E bene dagl'Antichi Autori fra Stato attribuità ino 
1 Ò + logi 


me di carta /pecialmente al papiro, non per questo 
può dirfî, che now vfaffe la carta , che oggi chiamiamo di 


È 4 LZ Gli ‘ ; Il nome di 
feracci, ancorche appre(fo+ Latini 7207 fi ÎYOUL COSÌ ROMINA- Casta atcri 


» ta, perche ancor modernamente per il nome di carta inten dbito moder 


3 


4 





Ant AG Ph t ce “go Namente ae 
diamo lacarta di ffracci s'e pure c'è ancora la carra pecori- qulla di 
na Enornfaa propofito il detto di Galeno, perche egli no- 
mina in Species! papiro; fotto sl qual nome fe; comé dice il medi Lil 
Mattioli s'intende anchela carta di ffracci ; benché né Rracci denza 
i re 5 n & veg 1 FAPILO 6 
polfa ferutre al medefimo medicamento del papiro, chè dice? 
Galeno , come fi potrà proware che gli Antichi non n'abbi- prg pa 
mo trattato? da quanto tersposniquà la carta noffrafî chia- quer tratta» 
. [N . 14 0°) 
ma papiro? fe non ft sa, potrà derfî che molte volte gli An- Prg etonri 
tichi col nomé di papiro babbinoiatefola carta di Sfracci ‘+ 
E fe 1lpapuro fi dice'cartaze queftafi chiama papiro ; anche 
fotto tl nome di cartarallé ruolte potè da gli Autori inten 
derfî quella di (fracci.Ma fafciate andare quefte confiderai 
<oni fe non otto nome di carta, 0 di papiro fù vominatà 
mesta carta con altri nomi come diremo, E (è mom fr trosià‘ 
chi del tempo di Cicerone abbra' detto che fî facefe CAMEA' todo difsa 
di Stracci, e lintei maceratisnon fi tiona' ancora Autore te i lintei, e 
} a dini I se CR serene membra 
antico, che to fappia in che modo fe faceffe la carta pecorina; ce ferito da 
01678 gli anuchi» 


ta di {tracci 9 
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omembranai cioè come-s'actomada(fero levpelli per porterei 
feriuere,e-così guellad edtbriLuvtei 5tmella quale dato peò 
adeffo,che fuffe di tela nel modo che vogliono gli Oppofitori, 
vandaua qualche manifattura, e preparazione s e pur non 
fi può negare che 107 faffeto'in culpselai Peffa guifa nor 

(può dire, che nonvfalfe la carta di fhracci,benché neff4- 

no abbia trattato del modozcome fi fabbritboi, sha 


« Effereffata al tempo di Tiberso fearfezza di carta 
sud Mn fa € oncluderezche.son fuffe la‘carta‘diftraccòz; 
el'effette (crittoin papiro da'diuetfi fn altépodel'Ré Teo 
Pn adloriconoa prona che, alloraze ntolto primanon fuffein nf. 
v0u8 4 carta lintea gui crd nt rd A a 





» P 3 % t 
sat i A $ 
Di ST RIG n 


i Ni OPPOSIZIONE XLII: ict 
anta 


firaccialtem È fe A Plinio chiaramente fi compr ende,che altre 
porcino MLA. podi Tiberio Imperatorela carta di ffracci. 
pian non-era ritrovata, dicendo eglinelicapir 3: del libro. 

1.3-del papiro, $ terilitatem fontit hoc quoquerfattumgs: 

sami Tiberio Principe, ‘vt è Senatudarentur arbitri difpe> > 

| Sandi, alias in tumultu vita erat; perchefe:fufle ftara. © 
inuentata quefta , la {terilità del papiro.nonpoteua» | 
eflere cagione.di tumulto, potendo:efferne abbon- 
cio, danzainognitempo;fiche hauetebbe fenza minimo » 

dh: CURIA _@ INCO= 


sd 





pn A È È 
BELLO #00 
3908 dg 
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«incomodo del popolo>rimediato ‘alla ‘careftià ‘di © 
quell'altra. arpa snia isa) alliivoniom 


RISPOSTA XLII. — 


di 






E O non fono così poco affette al nome di Plinio, che ardifca 

© Ji dargli queltitolo di pocò veridico, che molti fenzarie'. 
Spettro di tantohuormo gli d'anno; ma confeffo bene di nomini. 
semdere, come:che dltempo di Fsbériolafcarfezza delpapi nin 
o pote[fe e[fote quafi cagionedi tumulto s> perche vi erano papiro tm 
pure le-membrane; e' lintei;de’ qualidice Liuiopiù volte) 2° Srna” 
che + Romani fi feruimanonelibri de' Magifratie fater pub Pps 
blici, e Plinio nel fopradetto capot\rsaffermaziche erano: Bracci porè 

» fatt da' privati: mafiacome fr voglia per queStara gione co di tibelo 

€5° autorità pionfi può dire Sxchelatcarta di firtatci in quel 
tempo non fuffe, perche altrimenti bifognerebbe anche affer= 
mare xche. altra forte di-carta 50 altro modo di ferinére ti 
allora cufaffe:=» mafappiamb:certoche s'vfana lacarta di 
membraneselintea: adungue poreua vfare ancor quetta de 
ffracciy potendo nommeno che diquefta effere abbondanza 
della lintea; fffein chemodorvdglionos sro 


\ OPPOSIZIONE XLHI, 


a Tofcoridenellibin.ci tinéxdice Pa y bia ins al 
1) Vi PP RT don 


eft.ommibussen qua chartaconfiitut. Adunqueal ‘piro vfata al 


è è «d'a 
% 






tepo di Diofcoride vfaua ancora il papiro, perchefe pento di 


non fufle vfato, hauerebbe detto Corfciebatur,e non 


Qu 2 Confict= 








Diolcoride 
dice che fi v- 
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iconficiturse son vfauaaltra carta; ché di quellò; pere 


fava folame- Che mentre vi fuffe tata altra carta v'hauerebbe ad- 


te la carta di 


Papiro, 


Diofcoride 
fi vfaua ilpa 


Podio VARIA: A MURE AA INN et 
AI tempodi A Z tempo di Diofeoride(che fu guatido € leopatra Re. 


piro. 


:hDiofcoride 
DO 1 dice che 
-pon-vfafix la 
Carta di ftrac 


€, 


Carta da che 


denominata 


econdo ifi- . 


doro. 


Ifidoro non 
CO= 
go'zione del 


dueua 


la carta di 
#tracci. 


Carta di 
ftracci non 
sitrouata al 
tempo UT: 


doro. È 





giunto VnEtiam . 


vi "> £ 


ni 


RISPOSTA XLIII, 


vbb izi (> # 
TÀ 


\\\guawa 1 Egrttocon Antonio) sfauartbapire;màa 
però dalla di lui autorità. non fe cam ;chemon'poteffe vfare 
lacarta di ftracci,perche:ditendoche dal papivofi facewala 
carta, Horn pei queto nega, che altra carta nogfiontelte fa. 
red elia pula t4 sm EgittooinC ai Di 
ferincua almeno in Italia.» Ù SSRETATNE 


« ORBO SITIONB:XDIV;i n'e 


YSidoro nellib:6.cap:1orpone l'Etimologia della 
Î carta con quefte parole; Charta utent ditta; quod 
carptim papyre tegnren decerptune plutinatar >il che non 
fi può intendere della:carta diftracci 3 nta folamente 
del papiro:adunqueHidoro no huuetta di quella to. 
gnitione, che fe n'haueffe hauuta,hauerebbe detto, 
Carptim lactriata linea; contrità vi inide proferretur 
charta . Ma fela carta di ftracci in queltépo fulle fta- 
ta ritrovata, è incredibile;.ché ‘egli’ non>'hatieffe 


°° hauuta cognitione “adunquenonera titrouata 


E 4 da 


dI YE 


RI 
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RISPOSTA xLIV. | 


TN Ato comevuole doro, chela carta fia denominata Sata sr: 
.J dall'auuerbiocarpim, perchesl papiro per farla ia i 
carta $Unifce tnfiemes non per questo fe può crederez che la negre 
carta di Firacci mon vfaffe mella di lui età; perche fe é vero, 
> ‘che fin nella guerra diTroia fuffela carta di papiro ; fi può 
dire che la noftra carta di ffracci inuentata di poi,ma però 
walche tempo inanzi a Cicerone s “abbia prefo il nome da 
quella di papiro: ilche afferma il Cuiacciorn Paratetlis ad iù 
Codicem,dieendo; Charta fimplices lign:ficantur,que iN 
d papyro nomen retinent, licet ion'ex papyrofiants > cina di tl 
3 fedex panniculis.. E fe frdà, che la:carta dt ffracci fiat Qracci hà Kill 
uentata dopo quella di papiro,a na cofa nuota bifognaa edition 
imuertare)o fingere vn nome nuoto y oncro applicarlene vuo rana 
di pd vittouato: ma e(fendo lacartà diffracci affatfimile a 
quella di papir», beniffimo potè pighare sl nomeda letsanzi 
come fî diffe nella RifpoSta 4 v.coml'occafione dell'autorità 
del Mattioli svaddotta dagli Oppofitoriz.e lo confermanoal 
Perotto nel 6 ornucopia,to» Ambrogio: Calepinomella dizioì 
4 nè papyrusslacarta di ffracci fwianchechiamarapapiros | | 
eda Erodotonellib:s:fî bèche colnome di'paprro frchia) rembrana ali 
s mata ancorla membrana. Ma fe fi tiene con Varrone ; che. dexapapiro. 
la'carta di papivo fuffeinuentara al tempo diAleffindro,e ||... 
srouandofi queffomome AUARTI; fard neceffariacomiludere SR 
chel Etimologia d'Ifidorononfia buona. Il direpity che fe 
5 1fedorohaneffe anutò notizia della carta:di: racc  ane- 
20 rebbe 


I 













Ifidorotratta 
dande deriul 
il ao:ne carta 


carta diftrac 
ci poté eflere 
altempo d’I* 
fidoro. 


Papiro vfato 
al.tempo. di 
Apulzio. 


tre6 =. Oppofizioniall'Ant Tofe. 
rebbedetto Carptim lacerata lintea , 225 pargran va- 
nità,perche egli tratta donile derigiil nome cartaze folamè. 
te fcriue di quella di papiro, pretendendo che quella fîa più 
anticardi onefadifiraceb echel'altre materie: babbiazo . 
‘prefo sl nome dallacarta papiraceas onde dalle parole d’Ift.- | 
doro mon può concluderfi,ch'eglimon- adèffe cosnizione del L 
lacarta di firacci,e molto menosehe noncùfaffein quelte. 
pos e nel fecolo di Cicerone .- at iii > 
OPPOSIZIONE XLVaws..;.. 


DUE i EU PILE dA PIECE O slava 

| i i 7 k di cos 3 P x Laga | ot ai 

© {N Puleio fcriffe inipapîro ; dicendo nel principio 
‘® dell'Afinod’oro;checonle fauole voleuari, 
crearelanimodelLettore, ze papyrum:Aegiptiam Nià , 


po 
r\ 


| loticocalamoinferiptam faftidiatsSimmaco tratta del 
papiro, fcriuendo nell:b:3: epilt.12::7p/@ etiam vers 


Papiro vfato 
al tempo di 
Simmaco è. 


Papiro vfato 
al tempo di 
Marziano Ca 
pella. 


Apuleio Sim 
maco,e Mar. 
giano trattàe 
no dellacar 
tadi papiro, 
enoa dicono 
cola alcuna 
di quella di 
gracci. 





ba meliusex aris fontibus flutmi, quam-mandantuntextis 

papyri. E nellib.4:epilt.2:8: Malles Aborigentim more 
dittiouem falutis aterne ligno ant corticibuisferibere, Ae 

&9ptus papyri volumina bibliothecis,forague texuerit. 
Martiano: Capella neldib.2, delle nozze di Filolegia 
raccontando .libri,che:eranoin quellalibreria dice, . 
Cernere erat qui libri, quantaguevoluniina, quot lingua= 

rum operaexore Virginis deflucbant Aliaex papyroque 
cedro perlitafierunt videbantur «Ali carbafinis rvolu= 
minibus implicati libri. Bxomillis muti quogue tergori- 
bos. Raricvero în corticè philyra fubnotati. E non dico- 

no cofa alcunadellacarta diftracci.. E Caffiodoro 

| nel- 
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nell 'epi 38. delilibii ri ferivendo al Prefetto della 
Tofcana; che faccia fomminiftrarese contribuire da 

e Prouincia denari, per comprate la carta per. 
glArchib) dellRè Treodorico;intende della carta di 

papiro; poiche efattamente la defcriue,e non fa p2- aracti sori 
‘ rola diquella-di ftracci, fegno enidente; chenon era Moe, 
ancoratitrouata«E fe non graritrouata altempo di doro. 
Caffiodoro, di Martiano Ca pellas di Simmaco, e di 

A ire ia meno al ua di MIEREALON ù 


IRISPOSTA XLV. 


| Enio Airola rmmach, Micia c Lù : dita 
p Jeroyefecero menzione della carta di papiro è Caffio= Carta di pa. 
doro vuol di quella prowedereg gleArchinij Reyij;ft conchiù È po di Caffio- 
de che al tempo loro nd faffe ancor difofata,ma mor già che aaa 
2078 poteffe effer Vmuentata an iche molto cene prima quefta eda 
di Straccii 0 Riv pe ix , firacci ‘potè 


‘effere vfata a 
* repo di Caf- 


OPPOSIZIONE. XLVI. i figdoro. 


E in Tofcana al tempo diGafficdara foffetata c.d 
vfarala carta di itracci; il Rè Téodorico non Qracci per 


hanerebbe mandato in'Egitto perilpapirocontans VOARO 


ta fpefa de’ popoli;e de’ T'ofcani medefimi,hauendo f94 Cato 
Sì i bella,e delicata materia perferinere nelle provin- 
cie à lui foggette,ò: almeno feinTofcana fi fufle fab- 
bricata Ja. carta. di sini sv bauerebbe- fatto 
con- 


piro al teme 
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Contribuire di: quella: per: ifuoi! pier ;erion 
denari PRA papiro. | 


i? 


RISPOSTA XLVI: a 


iL Re re Spera Bench fuff fissa ‘dncori Lore di 
Aracci,rvolfe, fecondo l'ofo: più dntice feruivfidel pa 
ironell'isteffo:modo; che modernamente i molte cofe, f@ 
bene abbiamo la carta di fdraccici fertazammo deltemen= 
Cimaa brame, Go alle volte fi fà Stampare ancora tn feta: ‘oltreche 
Bracci pose: pare efferesche ancorche lacattà di fPracch fa(fe Stata tn vfo 
mente. An- comuzemente altempo di Cicerone, poi nella declinazione 
daca Poli Jef Romano Imperto fap candatara qualchedifueradine; 
indi rinoua- | 6. dopo di ruouo fuffe rinowataevinfatasfi.come fi difà Mea 
. fero molt'alere cofefimiltantichifime, &P-vtilifimese:poò. 
vn'altra volta rimeffe incufo,tome penefempso nell'Arò 
O'iuella già chitettura l'Oliuella, coil fabbricarele Chpole;vhepure 
ve asa] vfanano comunemente gli Antichi a tempo di Ciceromese 
C ibole riu. Porn tutto s'è perduta sè viile, e comune inuenzione, e di 
fac. =’ 2740wo furitrowatadal'Brun ellefchi 300. dt fono. 


Pittura quafi 
dra qua La Pittura ancora anticamente erasmfiores indi fu quali 


omuata ine diftne(fay0 almeno mancò di gran lunga della fua perfe: 
zione alla quale poi è ritornatane fecoli pio moderni , 
maqual cofacra più comunemente vfata:da’ Romiant,che 

linguaeler= da linguaze lettere Greche? St può vedere Limionellib.9. 

tere Greche Cicerome:de Claris Oratoribuss e Quintiliano mellibr. 1 


da Romani 


antichi pro- deli Inftituzione Rettorica;e vu 7 
Petto i ta si 3€ p refe perderono ini tto: 


Perdute in Itala, dowe non prima ritornarono,cheintorno ali 400. 
Fiali2. di 
s 





Trattato Terzo) cogli asp 
di noffra falute al tempo di Bonifazio IX. conforme fcriue 
mella vita di detto Pontefice il Platinazil quale viffe qua- 

finell'oReffa età, con queste parole . Ad nos Chryfoloras 
Bizantiuslitteras Grecasattulit;qug annisiamquin- 
gentisin Italiam conticuetunt.. T'anto maggiormente 
può e(ferfî datosl cafos che la carta di ffracci fata al ten 

podi Cicerone fiaffe, mon dicò difinefa a fatto, ma pochifft- 
mo in vfo al tempo di Caffiodoro, edi H0%o poi a paco 4 pa- 
corimefla nella priftina vfanza, e perfezionata. | 


\ Capitolo Quinto. 


Il modo più facile di foriwerenan hà fatto difofare il più 
difficile e l'wufo antico della carta.di papiro fu più facile di 


«quel dellacarta di traccie»: % n 


| OPPOSIZIONE. XLYIL ... 


ritofnate nel 
1400, 


(QUE la carta!di Mracci fi falle vlara anticamenters © 


} auerebbe difcacciaro tutte, l'altre carte; emo- 

 adidiferiuere s perche auendo vno fi! bella cormodi- 
tà, elidelicara:carta contanta:facilità e buon mer- 
cato non hauerebbe madato in Egitto péril papiro: 

-«Maalrempodi Cicerone s'vfauailpa piros adurique 


È 


«noneraritronatala catta diftragci, spa 


FE 


carta difraà 
€1 perche n6 
poté eflere rie 
trovata antie 
camente, 


carta di Brad 
€1 :averebbe 


| *fattodifulare 


ilpapiso, £ 
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(e RISPOSTA XXXYXVil: 





AT vepaschela carta di Rracci fuffe cvfata anticametese 
5 AAA DI aneffe d ifcacciato perla fa facilità cutte: l'altre car- 
viveri, te)poi chesò era più facilelo fertuere velle membrane,nelle, 
‘danole incerate; 0 pug'llart, me' linteis che nel papiro; il gua 
lefi douena afpettare dall’Egitto,o nè : fe era più facile lo 
dii feruere tn quefte materie, domemano fecondo È Argumento 
piro NILO degl'Oppofitori far diftafare il papiro come più difficile ; Ma 
difficile non pure gli Antiche fe bene asvenazio quefti modi di fcriuere,nò 
ino de difmeffero il più difficsledel papiro . Adunque conceffo.che 3 
piùfacil. Ja carta diffracci fuffe modo più facile dello (crimere in papi 
CLIREIIA douewarecefariamete difcacciare la papiracea più 
dificilò.fi come modernamire ; fe bene abbiamo l'ofo della 
carta di ffracci, quando fe reputi piùfacsle degli altri san 
Modo piùfa però è di/meffol'eufo delle membrane. Plinio nellib. 13. 
a cap. 11. dice, che $ Partsfe bene auewano il' modo piu fact- 
5 più dif le di fertuere nel papiro, con tutto ciò volewano più toffo ref 
fareile lotrereneltevefti. Nuper & Euphrate,ferime eg, 
siria Aalcensicirca: Babylonempapyrum intellettum et 
$1 0342 «undem vfum haberesquemcharta;& tamen adhùc 
| ; maluneParthiveltibusliteensintexere :>4az im0der- 
canadi ine MaMente nel Giapponese nella China come vien riferi. 
veiviuzanti. 70 daperfonedì grand'erudizione,ow-astorità;che fonoffa- 
“Giapponeo #05 ques Regm ) banno l'rufo da gli antichiffimi tempi in 


Pfrmiora qua della carta di firacci comela noffra; e nondimeno non 


glicdiPalma dyfmmettozo, ma vfano lo ferimere nelle foglie di palma ) €$° 
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intele di canne, che non vifi può fersuere fe non da ‘vnas 
parte s fî che non è fempre vero sche cvna cofa più facile di= 
feacci la più difficile . | 

4 Mafevogliamodire,chetlpapiro fuffesl migliore, ©) sl. 
più facile degli altri modi di fcriuere di quel tempo,domewa 
fecondoil detto Argumento difcacciare gli altri modi ; e far 
andaretn diftvetudine tutte l'altre materie ; ma non gli di- 
fcacciò; anzi fappiamzo certamente.che gli antichi ferinemwa- 

5 moancora,benche aneffero il papirosnelle membrane , le 
quali dice Plinio nel fopradetto cap. 11. col teStimonio di 
Varrone vfarfi comunemente al pari del papiro dopo che, 
questo tn Aleffandria a’ Egitto, quellesn Pergamo fcriue ef- 
fere frati ritrowati, Idem Varro; foggiugne, membranas 
Pergamirradidictrepertas: poftea. promifcuè patuit 
v{us rei,quaconltarimmortalitas: hominum : e/i cor 
prende da Martsale nel lb. v:4:\Lopere d'Homero,Vergilioy 


r3E 


Carta di pae 
piro non fece 
difufare gli af 
tri modi di 
fcriuere più 
dificili. 


Membrane 
vfate al par. 
del papiro a’ | 
tempi piùan 
tichi, 


Cicerone, e Liuro effere State fcritte in membratia, Scriue=. 


uanone pugillarisotamoleterate; che pur Plinio nel luogo 
citato affemma,cheesòs vfava, firv'inninzi al Regno Trora- 
mo, e fi confernana anche a (uo tempo + E Cicerone più volte 
atteStasche erano tnvfonella fua età, e particolarmente 
nella congiura di Catilina, contracui nella 3:Orazione di- 
ce Tntrodu&@us Statiliuscognofcit manum,& fignum 
fuumarecitate funttabelle &c.e ella zzorte di S.Caffiano 
datagli dai fanciulli congli $tibs, co' quali fcrinewano nelle 
canole; fi. comprende, che anche in-quel tempo vfaffero.s 
7 pugilaris E ne’ lintet l'isteffo Plinioycome altravolta hò. 
detto, afferma, che forincuano comunemente 1 primati dicè-. 


R 2 de, ° 


Ne' pugillari 
al tempo di 
Cicerone, e 
molco prima 
i fcriueva_, 


fpefifimo . 


Lintei vfagì 
nello fcrine» 
re gli affari 
publici,e pri 
uati. 
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da;Poftea publica mionementa plumbeis volumini. 
bus *mox & privata linteisconfici capra. Adunque 
non fi conclude, che per quefte cagioni al tempo di Cicerone 


207 porefte vfarfi lacarta di ffraccie © 


» OPPOSIZIONE XXXXVIIL 


Carta di pa 7A Sfolutamente 'nonera più facile lo fcrivere nel 
iroeragiàil / ne: Ne lintei 9 i 1 E, 
Liri. lemembrane; ne'lintei, 0 ne” pugillari, che 


dea nel papiro, benche venifle di Regni piùlontani, per- 
che e pugillari,e'lintei.e le membrane erano di mag 
giore fpefa;e di più manifattura della Carta del papi- 

Filadellopro 10. Chefe fuffe ftaro più facile lo feriuere in quefte 
pilee che materie iRomani,ne gli altri fifarebbono curati del» 


gno efca pa= Ja‘ proibizione di Prolomeo Filadelfo ;che non vo- 
Carta manca leviaché detfuo Regno vfeifle papiro: perilche i Ro- 
‘as Ren mani non hauenanocarta; fe Attalo Rè di Pergamo 
“non'glihauefle mandate molte membrane; onde di- 
ces. Girolamo nell'epift. 43.a Cromatio;Zovino,&- 
Eùfebio trattando di quefto , Rex Attalas membranas 
sO orane @ Pergamo miferat, vi penuria charte pellibus penfaretur. 
medo più dif e benifsimofi-cana da Plinio nell.1 3.c.t 3-che di gra 
nereschenci Ibifiga eta/più difficile lo ferivere ne’ lintei, e ne pu- 
PSpio. — gillari: mentre fimaraviglia,che poteffero vfare tali 
materie quando era in vfola carta di papiro ; dicen. 
| do - Preterea Mutianus ter Conf] prodidit anper fe legif 
| 1 fe dum prefidererLyoe,Sarpedonesa Troia feriptam in 
quodam vom pio epiffola chartam > \Quò co magisniror , fi 
EOA etiam 
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‘ettamnòm Homeropradente Aeg yptus non erat. At cur 
fi tam bicerat vfiestn plumbeis , linteifgue cuolumimibus 
feriptitatum conftet. Cur € Homerus inipfa Lycia Bel. 
lerophonti codicillos datos; non epiffolas prodiatt? Nona 
effendo dunque detti modi di feriuere più fecili del 
papiro non poteuano farlo mettere in difuetudine ; 
mal'hauerebbe ben fatto difufare la carta di ftracci , 
fe fulfe tara ritrovata ; come poi inefferto fi vede, 
che hà farro, perchemodernamente non è alcuno in 
Europa1n particolare , che fcriui in papiro; il quale 
fe ben più facile di tutti imodi di fcriuere, che erano 
inuentatialtempo di Cicerone ,non fi può parago- 


133 


narecol modo faciliffimo della carta di ftracci. 


E ilpapiroera più facile modo di feriuere d'oen'altro 
deltempodi Cicerome,perche non difcacciò tutti gli 
altri? e fetutti gli altri vfavano come hò detto nella paf- 


RISPOSTA XXXXVIII. 


fata rifpoffa,potena anch'effer info lacarta diflracci qua- 


do fuffe vero chefuffe più facile del papiro jne donena far 


difufare il papiro,sì come il papiro mon fece difufare 1 pugil- 


lariylemem 


oppoSto ci 


brane; ts i linter, ef rendevano l'argomento 


C onfeffo benesche la mia capacità ‘non arriua adinten- 


derecome poffa effere quel che dice:S.Girolamo,che Re 


Attalo per tompenfare la penuria della carta mandaffe a 


Roma molte!pelli; perche fo-egli dicé del primo 





Rè Attalo; 
quefti 





Carta di 
firacci mode 
più facile per 
{criuerui del 


papiro» 


Carta di pae 
piro n0 fcac 
ciò , né fece 
difufare le . 
materie das 
fcrivere più 
difficili. 
\ Careftia di 
firacci non» 
doueua far 


, difufare illpa 


piro. 
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questi morì effendo Confoli di Romay come afferima. Liuio 
calo no) mellib,33.Cn. Cornelto,.e Q. Minutio,cioè nell'anno ab Vr= 
Filadelto. Secondita s57.e regnò come nota 1l mecefimo q4. annii. 
ma Filadelfo morì fecondo fî diffe nel so. di Romae così. 

fer anni INNANZI, cheregnaffe Attalo,sì che non sò tn che, 

modo poffa efferes che atempo di F ilade lfo Attalo mandaffe 

le membrane a Roma, il che ancora farebbe contro l'opinio» 

ne dt Varrone, effendo quefto Attalo padre Ù co anteceffore 
d’Eumene dell'ultimo Attalo,non può intendere,perche fa 

QU molto più lontano da Prolomeo del premo. 

i Ma fe le membrane ; € 1 lintei erano materie più diffi- 
La carta di €IÙ per fcrimerui del papiro, aragione fi può credere , che.la 

aa por carta ds Stracci ron fuffe più facile, ra miglior mercato di 

cea A quello ) bernche veniffe d'Egitto, perche i Roman: più di cen- 

to anni ananti a Cicerone anewano tn protezione quel Re- 
gnoscome ft hà nel lib. 45. di Liuto, €5° era tanto facile al 

Facilità del lora la nanigazione nell'Egitto, che i Romani cauauanodi 

Leo guelregno la maggior parte de loro vimeri ; E Plinio atte- 

Stay che la granderza dell'Imperio Romano nom aserebbe 

potuto durare fenza le ricchezze; e biade dell'Egitto confi- 
ffendonel Nilo e l'abbondanza, e la fame del popolo Roma= 
racilici della 7° € 4 tempo di Nerone,dice Tatito,che finta poluere pere 
navigazione lottatori veniua d’ Egittostanto maggiormente era cofa fe 
nempo de CIlifima il condurre sl papiro, il quale in gran quaninta na- 

| Romani. —/cowaintorno al Niloye per farne carta altro non v'anda- 
Carta di pa- wasche il diuiderlo coll'ago,e meffo infieme con colla, e fa- 
Eno. "rima batterlo molto bene.cor vn martello, fecondo che infe» 
ga Plinio con dire, Praparantur exeo chatta di uifae: 
acu 
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acuin pratenues, fed quamJatiffimas philuras,e /egue 
nelcapo feguentes doue per fabbricare la carta di ftracci 
fa di bifogno oltre alridurre il lino intela , di quella farne 
firacci 3 far fcelta diligente di detti Stracci, perche non tut 
zi fon buoni a far carta, ma altri feruono pers cartoni; altri 
per la carta fucchia, altri per la carta da feriuere, feelti fi 







carta di firze 
ci come fi fab 
brichi. 


Difficultà del 
la carta di 
firacci. 


tagliano, eminutzano in più pezzi, di pot (î pongono ama» 


cerare bagnandoli a poco a poco con gettarwi fopra ogiitanto 
tempo poca d'acquazindi ds nuono fi fielgono i più macerati, 
eftffracciano, fEracciati ff mettomo fotto le Pile per fpazso di 
rà di quaranta hore ; dopofi cawano, e fi rimettonotn altra 
Pilaperraffinarfi a forza di alcuni legni moffi dalla vece 
menza dell'acqua ; e quiwi fati alcuntempo dalla Pila fi 
trafportano in°n tino, doue, per quanto intendo, s'affotti- 
pliano con alcuni (detti da que’ Maeftri)menatos di legnocon 
gran fatica) perche meglio saccomodinoafarla carta; fat- 
so quefto è neceffario aner una forma inteffuta di fil di ra- 
me, o vuo efperimentato nell'efercizio, che non faccia al 
sro,che maneggiare detta forma cor suffarla nel tim0,.e così 
metira fi le minuzie degli Siraccische appofardofi fopra 1.fi- 
li di vane vien a formarfiil foglio, il quale è neceffarro, che 
da cun alîra perfona con diligenza fia pofto fopra va feltro, 
di dove dopo che farà afcinttorvn'altra lolena 3.0 loriette 
fotto le fapprefe se dopo alcun giormo fi lewa dalle fa ppreffe 
per porlota fa le corde per bene afcingarlo vequius fe fa Fas 
re non poco tempo; dalle corde pos fi raccoglie per dargli ba, 
vollas <a queto effetto di neceffitàogno edifizio da carta, 
per quanto dicomo,impsegherà venti 50 ventiquattro luo 
mi 3 
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mini: la colla fi fa di carmcci di bestie groffe a forza di gran 

I fuoco,che confumerà in òn’anno legne per molte decine di 
il fondi s s'incolla la carta, nella quale operazione molti fogli 
| fivompono, e vanno male ; €5 incollata fi ripone fu le me- 
defimecorde, evi fi tiene non. pochi giorni per afcrugarfi 3 

quando Cafciutta fi raccoglie se fimette (ottole. fu ppreffes 

poift cawa dalle fuppreffe per lifcrarla, lifciata s'acquider- 

nas acquidernata di nuouo fi mette (otto le fuppreffeze vi 

STA più giorni ; dalle fuppreffe fe cana per far le rifime sfatte 

Hi che faranno le rifime fi mette vn'altra volta in fuppreffo se 

| finalmenteficauae fî pareggia . Ù 

Cana di 1° SAche dunque amanti, che la carta di ffracci fîa. perue- 

papiro per- muta alla perfezione vi vuol grantempo,vi bifognano JIA 

pan pri fatichese mon pache perfone s onde è perla facilità della na- 

Mitici vsipazione, e:perda manifattura era più facile lofcriuerein 
papiro, che im. quefta + adungque nonè veroyche lacarta di 

Stracci al tempo di Ciceronecome pi facile doueffe fcaccia: 

re quello che venima d'Egitto: Ne questa è fata la cagio- 

cai mesche pos” fia andato indi fuetudine, ma le guerresla,difi» 

piro perche 7950726 dell'Imperio Romanoyladifficultà della nanigazione 

iper rifpetto all'incurfioni di tanti barbari, La romina se defaàla- 

zione dell'Egitto fotto gl'Imperadori Grecs, thwenire. pot 

nelregno in poteftà déì Sanacini,Mori, Soldani.0 Mar 

malucchi di Circafffase fimalmertela tirannidede' T'urchts 

| ela dinerfità della religione se fepanazione del commerzio 
ne’ fecoli paffati la fecero difufare»: Edda queffo ancora,può 

ciragirta conietturarfreffer-vero.quelche hò.detto mella,r1fpofta;4 6. 
luiata. — ‘00%, che altempodi Cicerone, o immanzi a lui vfafse la 

| carta 
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carta di ffraccî , ‘e pot effendo i Romani affoluti padrone 
dell'Egitto ,@ anendo sn lor potere tl papiro del Nilo per 
tanta abbondanza della papiracea veniffe a difufarfe quel 
la di ffracci yla quale pos dopo che l'Egitto fu tolto all'Ins- 

ONE ep A Quando,e_s 
perio Romano cveniffe in maggiore se più comune vfo, che pecche rime 
nonera prima. | fain vio. 


OPPOSIZIONE XLIx, 
n î ol TINO DIS. Carta bam 
A carta Bambagina vfata dagl Indiani più Dif. Cata b pa 
42, e più grofla della noftra di&tacci non è dub de gl'Iadiani 
| bio eflere [tata inuétara, & adoperata antichiflima-. tauenrataas 
‘ mente,e forfe appreffo molti popoli fu molto prima ticamente, 
in vfo quefta,che non fuapreffo 1Romani.il papiro; meognita at 
a’ quali è certo ,che talforte di carta fuincogni- Romani; 
ta non auendone fcritto cofa alcuna, nè effendece- 
ne pur minima memoria appreflo gli Antichi Aute- 
riLatini. Dalle carte dell’Antichità Tofcane non, 
folamente fono bambagine,madi ftracci di lino,on- Pai 
denon può penfarfi, che fiano antiche. E fe fuffe der Romani per 


che non fi feg 
to perche.i Romani. permezzo de”Mercanti, che uirono delle 


: >r__.i carte bamba 
pur anche inqueltempopafsauano all’Indie non fa» gine. 
cefsero prouifione di carta bambagina, o almeno 
nonintroduceuano il mode di fabricarla.firifpode, 
che efsendo l'Egitto più vicino dell’Indie, e non ef- 
fendo in occidente gran copia di bambagia, faluaua 


loro piùil:prégio ilferuirfi del papiro»... » 


S6 °°: ‘RD 
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RISPOSTA SOLI, 


cea bam: { E la carta bimbi cheè quafî che l° iSteff, che la. 1 
Oo.na 
lutto che \° Y carta di fernoci vofama appreffogl'Indiarn 3 altri, 
pistact, popoli antichi fimamete,e potema e[fer cormtaa ° Ro* 
potena effet 777475, mentre dicono gli Oppofi stori sche anche allora 30 lor 
enita a RO 
ui Mercanti trafficanano néll'I5diema da quelli nò era Vide 
ta per e[fer loro più commoda la paptracea ; nel medefimo 
Rimani non 77040 /0 Può dicredere,che»aniticamente fuffe i sprinane da cat 
HRS dottore | PA o feracci 3 behthe rofata da' Tofcani; non'adoperata 
pane pi da Romami,bauendoa ‘miglior mercato, effendo di tt= 
Cer aAuer 
comodo il nor manifattura quella di pa piro: E sì come Plinio;me al- 
pg | trvAttori Latini fece romenzione della carta bambagina, 
Carta! bam: oterono tralaftia- 
petra non Venthe da molti popoli fufferofata, così p ME. 
mentonatio 7g di ‘mentonare la carta di stracci ; 


@a Plinio . 
— Capitol Seo. 


| È rosi MCT: N 208 int valle Biblioteche cartaantita di Sia cei 
2méò concludesche già now faffe in Ufo, ma il non Pei pe 
glo fra imuentata la dimoftra antica": 


i 


I Ù 0a ad: : { OPPOSIZIONE Li 


LAN cartadi Prg i sensi di) Profpîro e era 


vfata comunemente ;0 vero non era “ vfo 
i € 
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fe non dirado particolarmente apprefso i Romani; carta di firae 
Sel’vfoera comune necefsariamente doucuano ef- fi pr fo 
fere fcritre in elsa molte memorie,e così fe ne doue. tempo velle 
rebbetrouarealeroue,cheinquelti Scarithii @rara; che. 

e folamente:imvio apprefso i T'ofcani, tanto;più de- 
ueuadefsercercata, e mentouata da gli Scrittori»... 


va incl mb RISPOSFALE vv da to 
I I) El tempo di Profperoyo invanzi a lui benche fuffe: Qt sinalian- 

BI voStatttanti Scrittori,con tutto:ciò fftrouano di Ra ca Cicue 
quelli pochi[ftmi,o quafî neffuno Originale} ondetson è mar pochifimi 
rawiglia fenon (i vegga di quel tempo altra cartascomeo | 
2 queStazche fitrowaadeffo fotsoterra negli Scarith ; oltre carta di frac 
che mon fî può negare, che i lintei non fuffero allora tn vf@ > teron era in 
3 come alerervolteft è dettose prremonfi Veggono di quel te VA a è 
po originali ne' libri linteis il medefimo è della‘carta di © 
Rracci , la quale afoluramente nonera tanto in vfo,come 
È oggi,che dalle medefime Antichità Tofcane fi comettura è 
E finalmente fè dal'prefent'anno fino a più di 300» anni 
amanti la N atiwità di CriSto mon fipuò attribuire l'imnene 
zione della carta di Straccia tempo prefif, perche mon do» a 
ueremo riporla a pi remoti fecoli? E fe non fîtrowa Au= i balia îsa 
tore, che dica nel (ùotempoe[ferfftrowata detta carta,per- Quando » nè 
che non fî può credere, chè v[a/fe atempo di Profpero e di inventata, 
Catilina? tanto più che Polidoro Vi ergilionel lib. 2.cap.8. 
& 1lVoltetrano così diligenti Scrittori dell'inuentori del 
le cofe anche di minor confiderazione,di quella nom danno 
l'inuentore I 


di 2 OP. 











dra TITTI TTI n= ini 


I rea 
—=* cretesi essa == = 













ioni all’Ant.Tofc. 
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OPPOSIZIONE LI... 

O lidoro Vergilio,& il Volterrano non danno. 
cos a È © l'inuentoredella carta di ftracci;ma si Poli» 
Rracci viti. doro, come Guido Pancirolanellib. 1. cap.28.del 
carta chi ia le VarieLezioni,e nellib. 2.tir. 13.de News re- 
goa Inuen vertis, Eniigo Salmuzio; € Aleflandro Tafloni nel 
1 lib. 10. cap. 26. de Commentarj di varie cofe di. . 
cono, che la carta di tracci è ftata l’vItima forte di 


carta, che fia ftata inuentata. 
‘RISPOSTA LI. 


| Vò effere che la carta di firacci fra Stata inuentata» 
carta di ftrac dopo l'altre carte s per quefto non fi conclude ychey 
dopo l'altre 70% poteffe vfarff anche molto innanzi al tempo di Cicero- 
care tti. 276, efendo il papiro, e la membrana ; &' altre inuentate 
Gdo prima di quel fecolo,quando anche fi ammetteffe per ve. 
ra l'opinione di Varrone sche pure sopra coll'’autorità de 


gli antichi Autori fi è reprobata 
| Capitolo Settimo. 


La carta di Slracci nov fi può dire inuentata moder- 
VAMENTE , I | 


OP- 


Atteo Raderofopraillib. 14. Epioramma, 
“. di Marziale tefuta; chein Bafilea. come 
fi diceva da molti. fuffe l'originale dell’opere di S. 
Atanafio non con altra ragione; fe non perche. era= 
no feritte in carta di ftracci, Ja quale egliafferma 
non efsere ancora ftata ritrovata altempo di detto 


Santo» 


®. (‘E molti teneuano, che quel libro fuffe l'originale di 

"S.Atanafio,potè forfe l'opinione del Radero nor ef= 
fer vera, & egli eferfi ingannato smeredere., che la; carta 
di Stracci non fufe ancora al mondo a tempo di S Atana- 
> fio,non ne dando altra ragione. Nè douerà apportare 
marauiglia, ne punto diminuire la fama , e reputazione 
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OPPOSIZIONE LIL. 


RISPOSTA LII. 


I4I 






carta di ftrac 
cInNON ritro» 
uata al teme 
po diS.Ata= 
nefio. 


carta di ftrae 
ci potè effere 
ftata-ritroua 
ta al tempo 
diS.Atanafio 


de gle 5 crittori moderni sancorche eruditisfimi, se nel. 
dellacarta di Stracci fi sono ingannati s mentre 
che granifsimi Autorise Scrittori antichi tm molte cofe fî | * 
annati scome fi è viffo nella Rifposta38:c39. «0 
mel propofito della membrana. PENTA A 


f origine 


fono ing 


‘OPPOSIZIONE .LHI. 


“A Ndrea Santacroce nel:Sinudo Prouinciale 





Fiorentino celebrato contro FEfefino Col 
lat. 170 
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andre: san- lat. 177. per prouare l'antichità d'un libro manu- 


ta Croce pro 


valantichià fritto fi ferme. per:fetmiflimo se cettiffimo argo» 
csneron Mentol'eflereegli (crittoinmembrane, e non in, 
era di carta papiro; dicendo.y Ad faGum Libri it4 dicimus 3quorl 
ifte:.Liber de. anno preterito € o$tantimo poli adduttus 

eft 5» D:Nicolaus de Crefa' pottabit i €/eSt aber: ina 
membranis; non in papyro; cr antiquilfi IUS: 3 AE > fe 

cundum iudicium plurimorums' qui. \viderunt, Vifamana 

tiquitate ‘videatur fcriptus-vltra fexcentos annos, Et 

è chiariffima cofa; che in detto luogo la voce papi» 

ro è prefa perla carta diftracci, perche (e auefle vo- 

luto intédere del papiro d'Egitto; fulse fcritto quel 

libro o in papiro, cin membrane poteuaeflere fti- 

‘.0-» fnato egualmente antico... Dal.che fi. comprende 
‘2;) chelanoftracarta diftraccinonerainuentata 690. 
SONNO di detto Andrea SENIO 


% 
sè L 
L © 


@ 


RISPO STA LUL 


andreaSane MP i Vietoriaà idedadotia del:Sinodo: Fiorentino, dice che * 
Side Spio= Ju quellibroeraantico, perche moneraferitto in papi. 
rentino DIO- vola qual voce febene, come bhò dettoyalle volte è appro- 


ua l’antichità 
dvn libro » prizsz alla-carta di Stracciycontuttociosn detto luogo può 


alan crederfi che piw è ragionenolmente® intenda del papiro d'E- 
dipapio». eitto 3 nella qual materia se fuffe Stata feritto il libro "poe 
teua dubitarfi, ‘ché moti pote]fe e(fenestanto antico , cioè di 
6 004774; forfe non potendo durarestanto-tempo detta 
cartà 4 Dà i che. fecondo Liuso,e Plinio fureputato a Do * 
colo 








è 
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colo: che quella de libri di Numafifaffeconferuata533. cond-di papi 


anni e Stmmaco nel lib. 4 epiffi 3:8.chiamarla carta» 
papiraceacartache prefta innecchiave perifce Mandari 
enim , (/oz le fire parole ) peritura:charte Epiftolas 


quareris;& a Hegattifactamento enormeiudicium:. 


ira he de meludosfacis, vi quae apud te incuriofius 


loquor, inftylicaudices,autitilia pugillares cenfeas 


transferenda; ne facilis fencRus papyri fcripta cor- 


rumpar? E cos da° quella fo pradetta autorità non fe 


compi ende, pi dicono gl de cai stori, 
OP PO SIZI ON E L Va: 


PB dere non fisà dulitrida: la ca riadi Fanee tal: 


feritrodata; non'per quefto fi può direxche fa» 


fit, in vfo apprefso gli Antichi,.perche ancora di: 


altre cofe nonfisàf origine; e pure l’'hinno:susta da: 


non molti fecoli in quà, come ‘fono.la Bufsola da’ 
‘navigare, le ftaffe per caualcare,le quali cofefi sà 
eèrto , che i Romani non FIARARI: ‘ma nomfi sà 
quando venifsero in vfo;comeancorail'coprirt ul 
capo co’ cappelli; poi che gli antichi game vali, 
capo fcoperto. % 


“RISPOSTA tive: 


n E benenon È sà audi n di A due trouòta 
da carta diffracci, puòvagi iomeholmonte crederfisché 


vfafse 


roedura pace 
tempo . 


carta diftrae 


cinon:fi può 


direxche fufle 
im vfoappref 
fogliantichi: 
perche nenfi 
{appia quan- 
do furitroua 
ta. 


Inuenzioni 
non artiche 


“.che non fisà 
| quando fia-- 


no ftate tro. 
nate, “ 












144. Oppofizioniall'Ant:Tofc. 
a plirziidi vfaffe-non folamente a tempo di Cicerone , ma molto pri- 
icifi può tene 


teche viale 4: perche se fuuffe tnuenzione de’ fecolt moderni ft fa- 


Meo peos prebbe iltempo,e l'inuentore di effa, come fesa della Stam 


CONS: pag della Bombardaye di altre cofes nè oStano gh efempi. 
addotti ; perche quanto alla Bufola fi sà certo, che. fin ri». 
trowata da Flasso di Terra di:Lauoro del Regno di Napo-. 


L'inuentori ,. . . 
aellecole uo li, quafî qoosanni fono s come dice Bartolomeo Kerker- 


antiche filan pm anze ne fuo: Problemi Nautica num. 8.e prima fu in 
LR qualche parte snf egnata da Vitrumio; e meffa poi in vfo, 
da chi equi comunemente da Nautganti, (come prosa Iacopo Pomerto 
doritronata. 0/Orazione intitolata, Antiquitatem non vbique pre- 
ferenda nouttati) circa gli anni del\Signore 1490. al 

._— cempodelColombo. EleS taffe furono ritronate circa al 

| LeStaffe per 1400.come dice Francéfco Filelfo lib. 2,4. nella lettera , 
caualcare da cho schime dd Alberto Parrasij sanzi che, egli Steffo dette 


chi,equando 


ritronare:: > ;/ ome di fraffe 3: Ego primus( dice sl medefimo) fet= 


reaillaratiacula ; quibus equitantibus pedibus infi- 


“> Rimus,innitimurque Stapedesnominavi a ftando 
Cappelli vfa 


mano anti Gt pedibus. Ma ches Cappelli "ùfafero anticamente È 


GI pi che certo»; posche nom Solamente sono scolpiti nelle mo- 
i pere di Antonino, di. Caracalla, di Galba, de Claudio, e di 


(ù sesti ano 5 : 1,8 ; ‘j 
Carpzilare. Brutoy.ma veggafi il Rofino dell'Anticlità Romane, 9 il 


gno diliber- 77y/eriani nel ib. 40. de Geroglifici che ciafeuno resterà 


ti. 


appagato, che 1 Cappelli appreffo gli Antichi rvfauano SIE 
Cappello era fegrgoidi libertà, e però come dicono Liuto kb. 
24se Perfio nella Satira 5.i ferui quando erano fatti li- 


bers:ff diceuanoe(fer chiamati al Cappello .. A Greciye pare . 


ticolarmente è Laconi. per dimofirare: di voler viutre 


Sempre 









% 


wa 
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Sempre liberi guerre ggianato tenendo coperto il capo sui 
cappello, eg Viiffe! fà dipinto fempre col. cappello, per de» 
motarela di lui nobiltà. ALueto Tarquinio Prifco par- 
\ titoft di Toftana per andare a Roma, quando arritò.al Ta- 
nicolo‘(fecondo che dicono Liuso nel lib. 1.6 Dionifta lb. 

3«) fia tolto da cun'Aguilasl cappello, e di tauouo poco do 
> po dall'iffeffa chi fareSticuito r anzi i Flamini; comes 
riferifee Fabio Pittore apportato da Dionifio, che pure fu- 
— ronoviftituiti da Numa portanano Sempre il cappello fuor 
chenel Tempio. E finalmente le molte ftatue antiche ri- 
sronare col cappello fanno concludere che fa fferosePierio 
Valeriano nel luogo fo opradetto afferma i Romani antichi 
auervfati cappellsin quell'effeffa: forma ;checufawano 
mella fismetà Nom ft prowa dunque per gli‘efempi pre= 
detti sche lacarta di ffracci nonfu pe itromata Sir (se, 
mA cgia cà di Cicerone. CORTAN 


OPPOSIZIONE LVvi 


* Ominilo Deniio nella Glofa dell’ alito: 

© zionidì Giuftiniano nellib.3.. tit 1511. 33: 
dice Adina fu ritrovata la carta di ftracci con que- 
fte paro le, Bombice charta paulò ante etatem Accursij 
exeogitata funt, vt ex Bibliotheca Santti Victoris ad 
muros Parisijs liquet, 65 Tofephws Blancanue Societatis 
Teft ira opere de Recentioribus innentis ONEQUILUT 





7, RI, 


VIT 


di Pi Io: coi 
cappel lo. 


| Cappello tol 
_to, e reftitui» 


to da vn A- 


quila a Tars 


guinio Prifco 


Flamini fem- 
Pre portaua» 
Do il cappel- 


Cappelli all 
tichi come J 
mederni, 


carta di.ftrac 
ci quando rie 
trouata» 
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RISPOSTA LV. 


LA 


Acarta bombicinanon è lintearò ‘vogliamo sù di 


La carta bo-- 
bicina non è- ffracci; cpezze di limo; MIA di fili Frappati di feta: 
dice di DA ali T iplianza di quella di ffraccisma:diuerfa: è di mate»- 


ci.’ riasedigroffezza > cn anche nel'moda del fabbricarfis. 
onde può effere che questa fufferitrowara neltempo; che 
Praia ta del dic070 gl Oppofitori sned'altra-dice il Dempftero; il qua 
picina, e d le fe Gen perfonaserudttiffima de noffritempi non dicen: ® 
doyne egliste il Blancani quello che frabbianotrowato mele 
la Libreria-di San.Vittore di Parigi ; per il che comclu- 
dino che detta carta fia. ffata inuentata: poco innanzi al- 
Fesà di Accurfio to 5n0n parpai chela lor Jemplice opizione; 
oautorità come. è Stata apportata da ‘glr Oppofitori fia 
prowa baftante a' far credere che mom: potefte éfere ritro= 
wata molto innanzi Atcurfio, € altempo di Cicerone ». 
bicita DOS* ra fe Beffarione Gaidinali nel Trattato de Proceffio- 


mata innanzi 796 Spiritus Santi, ferieto ad Ale(fio 10 Lafcars Filanthrope- 

a.che dicono 

il dt nomarra: di aneri ritronato intum Monafterodi Bizans 

SISMA iorvislibrodi carta bombicinaz nel qualè come fi ‘vedéna: 
— daltempoche allà fine di quello era:motato erano ferite 
terl'optre di San Bafilio- trecento‘ anni insanzi > Adune- 
que: molto innanzi: al badia) di pio era ritrowatas 


detta CATEA > si 





e 


“PLibri Lintei furono dicarta di Siracci, la quale più di il 
À ognaltra fortedicarta è ffata in vfo dopo, che fr. RI 
difefato sLpapèro, onde è detta Noffrale. x I | 

OPPOSIZIONE LVI. (DI. 


Veti gli Scrittorimodernitrattando della car .carta difrae {ii 
ta diftraccinonconaltronome la nomina» firale per ef. {NUKNI! 
no; e diftinguono dall’altre,.che.con chiamarla Car- tr inventata (NI 
ta Noftrale,come che fia noftra per-vfo sartifizio,, dernamente- 
&inuenzione, ne mai.da gli.Antichi auuta,.0.cono- 
fciuta. Ilchenonfegue della Persamena,.che pue 
renonè dilufata, &.erainvfo netempiantichi. 





; i ‘ n :Ciperche .è I 
MI Orana,e di ogni altracartaè tata cvfatase fîVfa chiamata no I 
la carta di ffracci,e però i moderni lachiamano noftra se MA’ I 


moffrale, nom perche fia (fata inuentatane’ noffri tempi,ma 
perche l'rufiamo noi.comunemente . Si che.mor per quefto 
ne fegue che non potefft fare anticamente: anzi da Eu- 
Stazio, che pure fono 4.5 9.anni che fiorì fe.canayche di 
molto tempo prinsa della (ua età.era difufatoil papiro, 
pe 4 


f Opo che è fato difufato 17, papiro più della.mem- vearta diftrac 
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Capitolo Ottauo.. 


cidetta Noe 


«8 viata mo 


RISPOSTA LVL: 





49 











148 Oppofizioniali’Antic. Tofc: 
inv(o lacarta di Straccis quefti trattando della carta di ,, 
papiro dice così vel'Odifea»8, Ficbant enim ve aimne 


7 Papiro è sr hits fr AA LAI do ii il . 
molto empo ex libris Agiptijs quafi ex papyris aquis gaudenti: 


fa dit: 11js, quemadmodum ea erate homines preparatas 


fcriptoribusfubijciebant charras squales. fortafle, 
&qui'poftea fubfecuti funt,chartas ligneas nancu- 
parunt, quorum artificium hoc suo obfolewit. £ 
. fe dewe notare che come dice il Salmafio  eartalignea, è 
La carta di i qrr dp: A PA Ii 4 i 
papitoè der- detto il papiro, adifferenza della carta diStracci,la quale 
SenSn* affolutamenteeratnvfoaltempo di Euffazio effendo abo- 
lito in tutto ilipapiro, “E non folamente ‘a tempo di Eu- 
Stazio ofanalacarta di Siracci, ma molto prima del fe. 4 
colo di Ciceroneye:dueffatrattorono gli antichi Autori <> 
spetta carta stanche Varrone, è Plinio medefimi facendo menzione de' 
torno glian- /bré,e volumi lnter)t quali fe deue affermare effereftati 
pese furti dicarta di ffracti, pià che se quelli erano Vimter, non 
Libri limrei P9SCH9A90 effer fatti fe no di linozo di pezzi di panno: lino: 
degliantichi € azche la noffra carta è fatta di linoe ditelelime. A- 
ca itacci dunque quelbicheda dis Untitbi ‘erano! thiamati volumi 
lintet,e quelehe noi diciamo carta di ffracci è vitello 


ba, 


* È * } 


© wsareria, vi ifefecdfan è 
someone RALSRIAA o 


WL'uome dicarta è penerico a tutterle matertesnelle» 
pe qualiè ftato vfato: ferinere + 


a 1? 4 ui RE : è è i 
OP- 
£ 
% si 
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OPPOSIZIONE LVII. 


\ Linio,e Varronenon ammettono fotto nome Ibti lintei: 
a dI: : . Don erano.di 
dicarta altra materia, che.il papiro, adunque i carta. 
Linteinon erano carta» fi chela cartadiftracci non... afro 
può effere vna cofa ifteffa, che i Lintei,de' quali fan- cinop pote 
i ° 1% . af nno / f + ‘ e UH le 
no menzione gli antichi je claffici Autosi. E fe au lade stili 

tempo di Varrone, e Plinio non vi era altra carta, ana 
che di papiro, lacarta chiamata lintea, o vogliamo Papiro fola. 
mete éia det: 


dire diftracci non poreua vfarfi «ne. eflere ritrovata tOcarta da, 
neltempo.di Cicerone. 4 , 11600: pig “Plinio 


ug» RISPOSTASLVIT. 


+ 3 medi carta adaltre materiezche'al papiro; fi conclu= 
delfes chei lintes 11018 fuffero:carta le così fuffero Materia 
diuerfs dalliscarta di Stracctsbufegnerebbe \ameor dire che 
i volumiselaminede piombormentonare damedefimi-fufz 0 

fero di rmatcivadinerfa dallacarta piumbea nominata da alii 
Suetonio nella piva: di Nerone rcap1 9.dicendo,; Plum: 
bermichartamfupinuspe@ore fubfllinuit, €912 Apol 
lonioTiriofî hà Fabris naualibus.conuocatis confe- 
crari, & compaginari tabulasirimas, & foramina li» 

‘niripracepit; & facere loculum, & charta plumbea 

“intospofita0biurari iu(lit. Ma queffe carte erano di 

piombo nell'iSteffa guifa, chei cwolumi fopradetti se fono, 


chia 


Ai 


€ D feffe vero, che-peti mom dare Blinio,e Vanrone-il 10» 


Lintei fon can 


a 















150! ‘Oppofizioni all'Ant:Tofe. 

Volumi di chiamzate.carte.: adunque ANCONA È i qolumi se libri dintei 
PED, vue poteuano chiamarfi carta linteaye così e[fere vna.cofa iftef 
"canta dittrac /@ che la carta, che modernamente chiamiamo di $tracci . 
Te id Erodoto nel lib. 5: da l'ifeffo nome alle membrane che al 3 
ea papiro, perche feriiuano l'cune,.e l'altre al medefimo ufo, 


dette papiro, Mwrque nell tSteffo modo poffono i dinter dirfi.carta » 
se, PPOSIZIONE LVIIZ 


Canalina ‘Ppreffo gli antichi Autorifitrovano bene-na- 
nonmai no»: f. ®. minatiilibrilintei, evolumi lintei, ma non 


minata.dagli - 
antichi. già mai la carta lintea, & è neceflario , che quelli 
ome cana. foffero differenti dalla carta di ftracci, perche fe be- 
diuerio da ne Suetonio dillelelaminedipiombo carta plum- 
bro — bea,e molto innanzi a Suctonio, come fi caua da 
Giofeffo nel lib..1; dell’Antichità Giudaiche fù fat- 


ta menzione della carta di piombo da antichiffimi 
Ra Autori, non però ra] materia fi può dire-propriamé- 
Te odinche tecarta, ma fù così detta per fimilictudine,perche fe 
perproprisià voleffinto dire; che le lamine di piombo ‘veramente 
fiporeffero nominare carta, ne feguirebbe! ancora 
che tutte le materie in che fi fcriueva fi poteflero 


sera otaftr» Chiamare carta;, € fimilmente perche a tempo di 


ta no può Simmacofi (crinena infeta sotaffettà, come ancor 
‘modernamente vifi tampa »fi potrà al taffetrà dire 
carta: iliche è alurdose fe è inconueniente chiama - 
‘mare carta il piombo, e taffettà, farà ancora, ildare 
b1S nome dicartaa’librilintei. 


dii fi cana, 


» 


RI- 
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RISPOS TA LVII. 


î.  /ntessenoncarta lintea n0n fono quellidinerfi dai 
quefta; perche finalmente non è dubbio alcuno; che il nome 


di libro fi può pigliare per cartase chetanto è dire libri lin- 
tei; che carta lintea 1! che:chraramente conferma Pipa i 


nella l.x.de leg. 3: dicendo; Librorum appellatione» 


TY ER Ve. cappreffo gl ametchi. diutortvominati libri dsc 
po ilrometbro: 
fi piglia pess 


Calia: * 


‘ continentur omnia volumina five in chiarta; fiue in. 


membrana fint; fue in quauisalia materia; &c. E po- 


co dopo Si quis forte chiartas fic reliquerit, chartas: 


measvniverfas, nemo enim dubitabit librosdeberi,. . 


- naminvfu plerique libros chartasappellent.. £./e, 


Plinio; e Cicerone prendoro il nome di bro per carte, e. le 
carte per libros: E Marzgale i 119 centò logi confonde ques 


fti nomi; comemellib.1. dicendo: 
Edita nebreuibus:pereat mihi chaita libellis: 
‘ Dicetur potius, &ci. 

E nel primo Epigramma del. tibi; si 
» Atmune foccinti; qua funt bona difce libelli. | 


Hoc primum eft breuiot ‘quod mihi chatta perit, i 


Etin quello Epigramma viferito:da Plinio tn uma lettera: 

(eritta a Coraelto Prifco mella morte di Mirasole sfon det- ; 

* te cartes libri di Cicerone». 
Dum'centum:ftudet saio virorum: 
© Hoe quodfiecula; pofterique poffine: 
Atpinisquoque:comparare chaitis: - (la 


anti 


Tefau.Lisge- 





I 
I 









«sa Oppofizioniall'Ant.Tofe. 
| Indifferentemente dunque fi potranno chiamare tlintet è 
PIRRO elibrizecarte. Oltre che sl uomé di libro, e di:Cortice, che 
libri, e carta. propriamente fignifica certe fcorze d'albero sintende am 5 
Libro.ciò che 074 per la carta di qualfruoglia forte ; così tl uome di car- 
ke ta, benche specialmente fia del'papiro nondimeno era co- 
mune per le ragioni Sopradette alla membranasalle lamine 
di pi ombosa lintei, alla feta, G/ a tutte ayelle materiey 19 
I nomedi CW! fî ferime : Onde dice Rahi Vuetrerrano in verbo, 
pari Charta, charta eftpaginaferiptioniapta ex quacun- 
| materie in Que materia illa fit fiue ex plumbo, fiue ex corticens 
| {ie exlinteis, Gue ex papiro.fiue ex corio;liue ex la- 
pidibus; E ciò è confermato dall'autorità di Erodoto se 
- di Suetonio; come fi è detto, e molto più di quelche dicono 
t Oppofttori, che antichiffimamente fife fatta menzione 
della carta plumbea, la quale fuffe-detta carta y0 per fimi- 
è litudine,o per proprietà poco importa a queSto propefito, 
bafta, che fuffe detta carta, € nell'i$teffo modo può effer chia 
mata carta lintea la materia di che erano compoSti i libri,e 
volumi detti lintei dagli Antichii E-se fuffe lecito in, 
uefa materia valerfi dell'autorità di Autori moderni, 
addurrei'Efcalante il quale fopra ilcap.8. di Efata, do- 
1eCaneper WE è comandato ‘da Dio al Profeta Sume tibi librum, < 
ne fiano det randem & feribe'ineo It ylohominis , dice che gli 
Ebreitnvece di Librum grandem.leggono Volumen grani- 
de : e foggiugne , Et autem volumen chatta; que plis. 
cari foler,& propterea appellatur'volumen:.8 hinc 
ef, quodlibri Latinè volutnina dicantur, quoniam. 
chartis plicatilibusfcribebantur.olimy&c- 5% che /6 
A — $evolu= 
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Trattato Terzo, 16 
Fruolumi sei libri fon carta , beniffimo i volumi , è libri 
lintes fî poffono chiamare carte lintee . 

Inoltre,se come dice Varrone la carta fu primieramen- 
teritronata dopo la vittoria di Aleffandro Magno ; x $ 
lintei, fecondo che affermaT'. Livio nel lib. 4. fî rufanano 
moltotempo innanzi, dicendo egli nell'anno 311.ab Vr 
be condita, Liciniys Macer Author eft, & in foedere 
Ardeatino,ginlibris linteis in AEde Monete reper- 
tis. E el 318. Quodque Magiltratuum libri , quos 
linteosin 2de repofitosMonete Macer Licinius ci 
tatidemtidemauthores. E dopo, Nihilenim conftat 

nifi inlibroslinteos vtroque anno relatum inter Ma 
giftratus PrefeGinomen. E di zuono pur nell'ifteffo 
tempo, Intam difcrepanti editione Tubero, & Ma- 
cer liber linteos profitentur. & w07 folamente allora 
erano invfò appreffoi Romani 3 ma anche a gli altri popoli 
dicendo il medefimo Liuio nellib.10. ln Samnio ex li- 
bro vetere linteo leo facrificatum : Adungque von ef'; 
Sendo ancora vitronato sl papiro ne inuentato il nome di 
carta,non potenamo gli Scrittori chiamare i lintei carta,ma 
sù ben liberi nome antichiffimo ; posche antichiffimamente 
gli buomini di quelli (î feruiuano, &> adoperauano in quel 
L'ifte[fowfo, che pot adoperaronola carta + Ben è vero, che 
dopo effere fata ritronata la carta fi poterono chiamare 
fcambienolmente ciafcun di loro e carta, e libro, prenden- 
dofi l'uno; e l'altro nome nell'iftelfo ficuificato : Onde non 
c affurdo sue inconuentente il chiamare la carta di firacci 
lintea, i libri lintei di carta di fracci. E poi gli Auto. 
V fs 


che da 
Scrittori fon 
detti libri, € 
non case, 


fi 
Carte, 






ilintei s’vfa- 
uane innanzi 
alla carta. 


lintei pers 
gli 


Libri Lincei 
poflen dir 
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vi, che fanmo menzione de’ libri lintei, trattano di libriye 
volumi, i quali erano compofti di più fogli di carta se non 
intendono di vna carta folayche se anefero aunta occafto- 
neditrattare di forimere na letteraz0 altra cofa; che fufe 
Je foritta in ‘ona sol carta di detta forte l'anerebbe chiama» 
tacartalinted» 


Capitolo Decimo. 


libri Lintei non furono di tele tngeffate è 
OPPOSIZIONE LIX, 


‘Livi Une; Y Libri lintei erano dî tela di lino,nella quale fi {cri- 
erano dicela f ueua,come oggidipingono i Pittori, E quello 
che fi diceffe in contrario farebbe falfilsimo, & intel- 

af ligenza,che non entrò mai nell'altrui inimaginazio- 
tei ficsiuesa NC» E quantunque non bifogni prouar cofa tento 
Tio PIE chiara, pure firapporterà vn Autore, che fe bene» 
ci nelle cele. moderno è claffico in quefta materia. Etè Guillan- 
dinonel Trattato de Papyro, che quando arriva al 

cap. 11. di Plinio dice nel foglio 50. Erazs vero dbri 
antiquorum lintei, non quales noftri, qui € ipfe fine baft- 

tattone liwter dicendi fune sfed'intelam linam defcripti na 

| Sindoni de. aliter quam bodie è pioribusvarieimagines tn linteis , 
| et feutelis depingi folent, quas &5° linteasvocare mbil probi- 
COST Ger + Queftilintei fono quelliifteffiche: da Filoftra è 

| to 
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to nella Vita d’Apollonio fon chiamati Sindoni, ne' 

quali coftumauano fcriuere gl’Indiani. E Suida ri- 

ferifce, che era folito ogni cinque anni fcriuere nelle vranza diteri 
vele della naue Panatheanica nelle felte di Mineraa (ff.peluve 
i nomidi tutti quelliche fi erano portati valorofamé. 

te inguerra : Marziano Capella nel Proemio della. 1;ri tiatei 
Grammatica chiama i libri lintei detti da Vopifco deri Carba. 
nella Vita d'Aureliano Carbafini, Anzi da Plinio 
medefimo ficonferma l'opinione del Guillandino; il picca 
quale marauigliandofiche Parti hauendo comodi. vet. 

tà di papiro fcriueflero nelle Velti, dice, Nuper @ in 

Eupbrate nafcens circa Babylonem Papirum intelleltum 
efteundem'ofum babere charta, & tamen adbuc malunt 

Parthi veStsbus litteras intexere. E Simmaco chiamò 

quefti Volumi di feta dicendo nel lib. 4. epift.34 74 

etiam fericis Voluminibus Achemenio more infundere lit- nchemenij 
terasmeas precipis ; B meglio corrobora il detto del feriueuanoin 
Guillandino innanzi appunto , doue dice, Merstus difera. 
Cumanos lnteatexta fumpferunt,e la leg. 1. del Codi- ribridetta si 
ce Teodofiano.de Alim. qua inop.&c. nella quale fi Aimee 
dice, chelalegge fi proponga fcritta aureistabulis, | | 
vel ceruffatis,vel linteis mappis: E gli Autori de Limiti a 
fcriuono, i Mappa Albenfium inueniuntur hac; cioè #77 line. 

hbris linteis Albenfium. «E perda queftaimitazioneil 
Petrarca fecondo che riferilcono Francéfeo Bouio Petrarca fer» 
nellib. 1. de gli Elogij. E Gio. Filippo Tommafini, {ito di cuoio 
effendo allacampagnaafpafflo,e venendogliinmen I 
te qualche belconcetto,lo fcriveua in vna velte di 

Heoi2 cuolo, 
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cuoio, che portaua, c fimilmente fi legge apprefso 
Sofronio,e Giouanni Mofchi nel ca p.40.che l’Aba- 
te Cofmo Eunuco diceua; che quando fi trouaua. 
qualche cofa di Ss Athanafio, fe mancava la carta; fi 
fcriuefse nella vefte. 
























RISPOSTA LIX. 


Non è prova HE: libri € volumi lintes faffero nel modo,che di 1 
oa Gulp ceil Guillandinononbà del verifimile,me del cre- 
(NUO tbrilintei no debile: e pos set moftrilibri di carta di ffracci,come egltat- , 

pofleno efler 


carte di frac te STa ,pofforzo non folamente chiamarfi, ma fî dewono chia- 

Hi marese sono veramente lintei, e quelli antichi da Plinio; 
Liwio,e Vopifco ancora fon chiamati lintei, mon Veggo, C0- 3 

me il Guillandino prowi,che non fiano i medefimi > e sgibe= 

neviuerifco l'autorità del Guillandino, nientedimeno,non 

vedendo ciò prowarfi ò con autorità di Scrittori di quei te» 

L'opinione PI,0 con ragioni necelfariamente concludentizo col moffrare 

fegiodemi di quei medefimi libri da gli antichi Autori chiamati line 


fenza autori 


tà di Antichi engo in quelto fatto che l'opinione de moderni pro 
selle cofe an gi ili 8 q fi fi P a P 


ciche non pro #4, 0 concluda cofa alcuna. Etildiresche fuffela medefi- 
“0 macofai Sindoni degl'Indiani, che dice F iloffrato, coni li- 
Sindoni degl’ bri (ttet antichi fopradetti, e che nell'iReffo modosche fi 


Indiani diver: , . . i : . 
5 dalibrilin» fcriwewa tr quelli fi (îrimefse in quefti efsendo mera imma- 
| de ginazione de gli Oppofitori, non fîcrede: Ma affolutamente 


Parti invelle- 9072 era tl medefîmo l'inteffere che facenano delle lettere 
‘mano lelette 


xe nelle veli nelle veStii Parti, e l’infonderene volumi di feta di Sim 
nen VI Icriue 


nano. —‘#aco,cheloscrimere we’ libri,e volumi lintei , perche in 


quefti 








Trattato Terzo. 157. 
queStinon fî potewa imteffere lettere , <> erano compofti di 
lino, e non di feta; fi che v'era quell'eSteffa difirenz da | 
quelle materie a quefta cartaz o libri lintei, che è oggi dal 
teffere i panni d'arazzo,e far le lettere nelle vefti di filo, e 
di ricamo coll’ago allo feriuere cor la penna , € inchioftro 
nella carta di fFracciye quella diucrfi îeà che è dal taffettà 
alla carta lintea . 

I libri lintes citati da Vopifco bemilfi imo potewano effer 
chiamati Carbafini ni, cioè comspoSti degli ffracct di quella 
tela fotuilifima fatta di limo Carbaf osche ancor oggi fi fcel- 
gono da gli altri per far lacarta perfetti(fima,e più delica 
ta di opn'altra. 

Anche l'altra autorità .di Stmmaco non conferma il det 
zo del Guillandino s anzi da quella puòcomprenderfe, chei 
hbri Sibillini fuffero di cara di ffraccis porche fi vede be» 
miffimo che in quel luogo Textaèilfoftantino; e lintea l'ad= 
diettino s è dicendo, Monitus Cumanos lintea texta 
fum piecone, altro n0n vuol fegmificare, che il composto di 
limo ha afforbite, € imbenute l’ammonizioni, cn aunerti» 
menti della Sibilla Cumana 5 perche Textum, texti et 
quicquid ex quauis materia componitur. Er 17 q4e- 
fo (femificato lo pas Vergilio nel lb, 8. dell'Eneide di 
cendo è 

Clypei non enarrabile Textum. 
Si che potendofi ben iffi amo intendere per i Compofti di lino 
le carte di ffraccs, fe può affermare, che Simmaco di quefte, 
e non delle tele line teffute abbia voluto dire, perche alswi- 
menti farebbe Stato (superfluo quell'aggiunto tefuto > mon 


C1/67= 


. perche detti UN Ir 
































Differenza da 
lo icriuere de 
eli Acheme- 
DI,.& inteffe- 
re de Tefti al 
lo fcriuete in 
libriliotei. 


Libri lintei 


Carbafini. 


LibriSibillini 
di carta di 
flracci. 
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efferdo chi non fappia,che le tele line now poffono effere sn 
Leggi quan altro modo,cheteffute. Il'proporre le leggi nelle towaglie di g 
teleline. tela lina altrononè,che proporresn Albo, come dicono i 
Giureconfutti s onde queSte Mappe sotowaglie lintee fano 
differenti(fe me da libri, e volumi dintei perche quello che 
douewa ftare continmamente efpofto alla "vifta del popolo 
era neceffarto, che fufe (critto im tawola,o in tela nell'iffef 
fo modo che modernamente fi fanno l'infegne alle botte- 
ghe» e l'iferrzioni che appendono perle piazze i Cantinban» 
co,che sefuffero di carta preSto preSto firomperebbono, ev 
Libriline di £0%/#merebbono ; e peròla legge citata ordina, che lî feriua- 
uerfi dalle» 70 le pubbliche leggi intamole di ramezin legno ingeffatoso 
pi DE pure in towaglie di linose delle medefime towaglie done, 
erano scrittele legge spettanti a confini intende Igino de 
Limitibus, ec a differenza de volumi; e libri lintei (î dè 
lui, che dal Codice T'eodofiana for nominate Mappe, fegno 
ewsdente, che libri, e volumi lintei antichi non erano co- 
me dice il Guillandino, ma di carta diffracci. 
Quellochefi dice del Petrarca, e dell'Abate Eunuco nd 9 
Veftledicuo» fa A quefto propofico, perche non fi nega > che ancor oggi mom 
di a poffa feriuere, e che alle volte tn qualche occafione non fe 
eee libri forum melle vefti, nelle telesmell'rvene, e nelle mani sfte[fe 
de gl'huomini 


Capitolo Vndecimo. 


La carta di firacci fi può chiamare lintea . 
i (ne Nea; OP. 











OPPOSIZIONE: LX... 


A carta di tracci non fi può chiamare Jintea, 
i) perchelamateriadi quellanon è: più.il.lino,, 
eflendo già corrotto ; e dalla privazione all'abito 
nonfidà regreflo. Nonè vero dunque che. gli an. 
tichi Scrittoricol far menzione de' libri lintei inten» 
deflero della carta diftracci. © | 







RISPOSTA LX. 


TEllacarta di Straccî è vero sche la forma de lin- 
LN teroffraccie corrotta, 5 èpafatarnaltra ; mav 
7207) già la materia; la quale von è altro sche il linò.- Oltre 
che se noi diceffimoi, che fuffe corrotta la materia, bifagne- 
rebbe ancor dire , chela materia della carta faffe dinerfa 
da quella de’ lintei, o Stracci + E fe diuer/a 3 di qual ma- 
> teriadiremo,che fia fatta? E fe non fîpuò dire , che que. 





fra carta fia fatta d'altro, che di ffracci ai limo smolto bene che 


x f può chiamare lintea» Ne vale il dire che dalla prina- 


TrattatoTerzo.. |) 159 






carta di ftrac: 
ciperche nò 
fi può dire 
lintea .. 


Materia del- 
la carta di 
ftracci è l'i 
fteffa.che de. 
lintei. 


carta di ftrac 
ci può dirfi 
lintea è per» 
che.. 


“gione all'abito non fi dia il regreffo se così che il lino: della: © 
carta non poffa piùvtornare ad'auerelaformaditela; per= 


che nondimeno lamateriareStal'iffeffasche è iblino: Sico- 


me facendofid'rvn albero wmoferignaintarfiato:, se vene | 


lo scrigno non può più tornare nella forma d'albero smen- 
tedimeno si legno è l'ifteffoe Pisteffa materia 3:COSÌ le.minto 
zie dellino della carta di firacci è L'ifteffosel'ifteffa mateo 


NA: 



























do all’op 


non vfarfi 


| fizione del 
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ria dellatela.. Macomeffa ogn'altracofa,e ancora chein 4 
questa carta fia corrotta la materia proma dellino : perche 
se [î dice il Pane di Grano, la Farina d'Orzo30 Ordeacea, 

il Carbone di Quercia, e fimili, non fi può dire la carta di 
lino,o lintea? E pur se la materia del lino è corrotta nel= 

la carta; farà corrotta nell'ifteffo modo: anzi molto più la 
Quercia nel Carbone s nella Farina l'Orzo; e nel Pane il 
Grano. Conragione dunque può lacarta di ffracci chia- 
aarfî lintea s e così gli antichi Autori nominando i libre lin 
tei fecero menzione anche di quefta. 


Capitolo Duodecimo. 


La ferittura di Q. Valerio Flacco mon denota fuppofi-. 


RIONE è 
OPPOSIZIONE LXI. 


“(CI conofce, che la fcrittura di Q.Valerio Flacco 


Scrittura di ‘Prefetto degli Auguri, ove raccontando vna 
@. valerio manodi benefizj fatti da quelli di Tofcana alla Re- 
dal suppofi- publica Romana,mette fra l'altre cofe memorabili, 


tore preuené 


- che l’infegnarono , Ia Cortice Arborum feribere chartà 
la ‘ex linteolis contritis conficere, e {tata meffa dall’ Archi- 


| carta di rac etto dell’impoftura, preuedendo, che gli poteua ef- 


ci non prou2 


cofsalsuna «fer fatta fi potente oppofizione del non vfarfi nel 


tempo; che egli finge eflere fcritte le fue antichità. 
la 









Trattato Terzo, ICI 
la carta di (tracci : ma quelto è quello y che fi dice» 
da Filofofi, Petere principium ; poiche fel’obiezio. 
ne è; chele fcritture fono falfe; perche all’hora non 
era ancora fcoperta la carta diltracci;inche vene 
gono fcritte, non è ridicolo prefentarci altra ferittu: 
radell'ifteffa fatta, che dica, che già ce n'era 7 


RISPOSTA LXI. 


i DD Ato se non conceffo che l'Antichità T'ofcane fiano 
Suppoftesè necelfario confeffare, che fiano State fap» 

pofte da perfona erudita, già che tale lo dimostrano le ferie 
delle Storie, il reSto' delle Jerittare, (e che la Suppofî. 
zione non poffa ePer fatta da qualche centinara d'anni in 
quà , perche fopra nella prima Ri/poSta chiaramente ff è 
prowato,e le $teffe carte, e feritture da per se fteffe fi danno 

a conofcere per antiche ) bemifimo dunque auerebbe fapu- 
rosl Suppofitore, se lacarta di ffracci sufaua so nò nes 
tempi, de quali fingewa dette Antichità; e fi dee credere 






SA (4 i Scrittura di 
* che egli vfalfe tutte l'accortezze pofpibile , acctoche la fup- O. Valena 


pofizione fufse tenuta vera; e che fupponendo con tanti f- temi i 


dori, con tanta diligenza, efr grande spefa fi come fe fono fa perio 
ritrowati più Scarith di membrane , così con pari facilità della carta, 


aueffe fattose ferittoin quella tutte l'altre feritture, tanto 
più che a lui erano note tutte l'alre materie, nelle quali 
ferineuano gli antichi, già che in quette Antichità di tntte 
è fatta menzione, come a pag.® de volumi di piombo,del- 
Samembrana, del papiro, de' lintei, cn a pagi 1 3--dell'an. 
ud; TAN taglia» 
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| | ta gli are tm pietrasin codice, dello [ertuere in carta linteas, 

| il ‘ipapiròetu.membrane, Pag 9. ne° Pusillari sea Pag. 
Il 1-63.imLateritij,(@/inaltro. Stche non fi può dere; che 
SUI detta fcrittura di-Q. Valerio fia Stata meffa per fopire le 
URI defficulrà della carta. Nondifputo adeffo se detta fcrittw 
Ti va prouasche le fcritture fiano antiche, perche fè fono anti- 
TINO che, fî-verrà a proware ancorasche fia la carta Imuenzione 
ir Non denota 4/f5c4 è Dico bezeyche da queSta ‘autorità non fi può de- 
ili Lppolizione Jyyre ragione , 0 argomento alcuno spei il quale fipoffa 
affermare, ne anche dubitare, chel’ Antichità T'oftane fia--. 
0 fupposte .. | 


©PPOSIZIONE LXII. 


x Ontragionefi fofpettache alla carta di Q; Va: 
pet Na _lerio Flacco ritrovata nello Scarith 23. il di 
lerio'è ara 8. di Giugno 1635. dall'inuentore, e difenfore di 

pasecaia de dette Antichità fia ftata aggiunta quella particella s 
ta cara dl «che tratta dellacarta, cioè Chartamz ex limteolis contri»: 
dell'AnuTol #15 conficere,e quefto habbia fatto da poiche hà intefo. 
ni dire da vna perfona eruditiffima,che al ficuro lano» - 


ftra carta eraincognitaa Romani. 
Di RISPOSTA LXIL 
| I O” aquel che frè detto in queffo particolare nelfi» 


ne della prima Ri/poffa nel primoTrattato:; come 
il porenao effere aggiunte da noi alla carta di pd 
INI | ‘lacco: 


GIA 
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Flacco quelle parole,Chartam ex linteolis contritis cé. 
ficere, se foro fcritte a mezza la ferit tura > come crafcuno 
può vedere dall ‘originale 0 dall'efempla re di quello tano 
pato 4 Pag.91., Nonfi conofîerebbe la diferenza dello fante 

, tose dell'inchioffroè E poi lo Scarith, nel quale cra detta 
ferittura fio feoperto da Paolo d' Andrea di Baldo uno de 
gl Operarize scalzato, e canato dal S sg Tommafo Medici 
node Gentilbuomini deputatize Giudici delegati dal Se- 
veniffenzo Gran Duca di Toftana alla prefenza di fette 
Gentilbuomini, e 1 4. lauoranti fenza gli altri che erana 
concorli per vedere, cercare, il quale damedefimi SS.Git 
dictfigillato in rvna featola,e confegnato al Sig. Alle(fama 

‘dro Lifci fs portato al Serenifs.Gran Duca,63 în Camera 

di S.A. alla fica prefenza e di molti Signori fu aperto dal 

Serenifs. Sig. Principe Gio. Carloze fubito fucvifa.letta, 
econfidenatadetta scrittura; il che tutto cofta ta Proce(fo, 
ne to prima veddi lo $ carithze la fcrittura che doppo che 
f% aperto quello, e letta quefta nel modo Sopradetto; Si che 
0% ft può dubitare da alcuno di fanvintelletto di tal cofa.s 


Capitolo Decimoterzo.. 


L'effer nominata nell'Ant.Tofoane la carta di ftracoi 
alcune volte lintea now da /ofpetto d'impoStura . 


_ OPPOSIZIONE LXIIL. 
i. NA più degl’Autori delle Tofc. Ant. è nomina= 





? la cartalintea,comea-pag.2.Libri mihi tradità 
i PU 


fue 





Parciedeli® 
inuerzione 
dellacarta di 
ftracci non 
poffon eflere 
fate aggiun 
re-alla (crittu 
ra dr Q. Vale 
rio, 
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AntTofe. di fuerunt, es snnumere chartanica chartarum inter fe pare 
zl dr ho _t1m1 coherentium, partim non coberentium > quam pluri. 
potteperno- me plumba, ex membranis : alte vero papyracea , fed 
| re fenz PNE: RO : io È 

occafione la €X bis pauca, quam plurtma etiam ex charta lintea. A 


dare Pag. 13. Denique Arununs Fefulanus in hac lintea char 
dei ta fcripfit. Et anche. Hoc monumentum nè perirets 
quod proauus meusin papyro, que tune ex Affa ad moss 
féripferatsmec diù durare poffer Auusmens Antius V c/ti- 
leus in lintea vt vides diligentiffime conferipfit. Et an- 
cora in più altri luoghi : Ma quante più volte è nomi 
nata anche fenza neceffità, e occafione alcuna, tan- 


to più fi conofce la fraude, e artifizio del Suppofito- 


re, perche Excu/utio non petita fit manifeffa accufatio . 
Troppo è cauto coftui, troppo fi fcufa in quello; di 
che neffuno l’accufa ‘onde fi vede; che come quel 


lo che è in peccato, & è confapeuole della fua frau 


de hà paura di non eflere coperto. 
RISPOSTA LXIIT. 


" - % Lal } “% 0 ‘a 7 
aaczocoe INTO per altro -è nominata la carte di ftracci nel- 


chealcure l'Antichità Tofcane carta lintea, se non per difcer 
Ye:ite nemie 


nano la cata nerla doll'altre materiese dall'altrimodi di scriuere; de' 


iii quali tutte imelle fî fa menzione, come Sopra fi‘è veduro se 

uc particolarmente per distinguerla dal papiro , che propria= 

gliarfî fofper Mente fe chiamacarta; fî che accioche s'intendeffe che forte 

F9A osso dircartafî diceva nece[fartamente bifognaua che lai nomi: 

Me maffero carta lintea; come quegli antichi Autori volendo 
i Cc A eri mamio 






ft 
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nominare i libri lintei, nondiftero solamente libri ya fu 
di neceffità che vr'ag giugneffero lratei:. 

Nè parmi:, che fia nominata fenz'occafione' > perche è 
pag. 2. numerando Profpero lememorie a lui frate confé- 
gnate nel Gordo come a Scriba ye Cancelliere de gli Angu- 


ri, e lematerie nelle quali erano fcritte fra l'altre bifogna- 
ua, che nominaffe la carta lintea ; fe anche di quefta ve» 
s'erano: Così a pag. 13» per moltrare de quelli monumenti 


dell'edificazione di Fiefole, e di Volterraera neceffario che 


egli nominaffe le materie, nelle quali di mano in mano era» 


0 (ati feritti. L'sffeffo fe può dire de glraleri luoghi doue 


è nominatalacartalinten: 


Capitolo Decimoquarto. © - 


Lacarta di ffracci benche snnentata anticamente n0m 
è fata mai tantone vfo quanto ne fecoli moderni se bene 


fi fabbricamacomecoggi» > 
dia OSIZION® LXIV. 


Libri, evolumilintei.dicono Livio; e Plinio, che 


erano vfatiantichifimamente fino a tempo del 


la Sibilla Cumana regnando Tarquinio Prifco,.e poi 
erano vfatinon folamente:negl'vipublici,ma ancor 


ne’ priuati.. Siche arempodi Profpero nonnedo. 


defime 


ueua effere quella penuria ,che dall'Antichità me- 






Libri lintei 
furno denti 
fempre lintei 


carta.di ftrac 
citnpon è no« 
minatalintea 
fenz*occafio 
no 


Libri Lintei' 
vfati:antichif 
fimamente,e 
altempo di 
Profpero dà: 
tutti... 





coma di ftrac 
civfata fcar- 
Prinentera té 
po di Pro(pe 
‘zo, non poté 
 effere della 
medefima: 


forte de libri. 


sFiprelo 


«arta di ftrac 
.ciperche vfa 
ta fcarilamen 
«te da Profpe 
10. 
Libri -lintei 
viari fcarfa» 
«mentea teme 
po di Profpe 
10 rifpetro il 
PIPIFO% 











168 Oppofizioniall’Ant:Tofe. 
defimefivedesche.era della:carta di tracci,effendo 
feritte quali tutte inicartuccie... Adunque la carta, 
dell'Antichirà Tofcane diftracci non doueua eilere 
la medefima de'libri lintei.. i 


(RISPOST A LA 


W Acartadi fracci efendo la medefima de' libri lintei È 
L eravfatarantichifimamente ; € al.tempo di Pros 
spero s'yfama ancor da primati, monto nego s ma non fipuò 
già credere; che ne:fuffe quellacopia 3 che niè oggi s perche è Ù 
cofa certiffima, che allora fi fermano più che: di quefta. di. 
lintei del papsroye delle membrane,dicendo Plinio di que- 
fe due materie nel medefimo capi i .Poftea promifcue 
patuit vfus rei, qua coniftar immortalitas hominum. 
E questo perche il papiro era più facile ad auerfi, € di mino 
re spefa, come fîè provato nella RifpoSta 48<e fî può cre- 
dere che inquebtempoil modo di fabbricaria now fuffe ar= 
riwato alla facilità di adeffo, perche fempre più fi parfezio- 
naeffendo vero quel detto > Facile eftfemper inventis 
addere, ondei fogli in quel tempo uo w/unanotanto grà 
di, ne fe ne trowaua quell'abbondanza che era del papiro, e 
della membrana, il che fe vede ancora dall'effere grano pare 
te di quefte Antichità fenitte un membrana. Ma 56:04 i 
che è tanto migliorato; e perfezionatoil mododifarla cari. 
ta di ffracci nientedimeno di granlunga è. più, difficile di 
gquello dela papiracea = quanto più difficile pottramo cedere 
che faffe 1700, amm fono altempo di Pefpeteti: fi È. 


O) 
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Marani glia dunque che se bene queltai Inuenzione era am: 
tichiffima, € ao. atempo di Tarquinio Prifco,era vfutale: 
carta di ftracciza tempo di Profpero ne fuffe anche qualche: 
penuria è 


OPPOSIZIONE LEXV. 


ES, Ato che fuffein vfolacarta lintea ‘atempo dî cantati: 
1 7 Cicerone:nonera però ilmedefimo modo cisnticemen 
di fibbricarla, ‘perche rronfi faceua (fe le coniettu. ditela dome. 
renon fallifcono)di ftracci ditela vecchia -lina- » ma saio 
di tela bombicina; e‘dell’ifteffo bombice ; e però le na 
carte più antiche fono più grofle, men'afprese dure 
di quelle, chefi finno drlino, ma fon più moruide; e 
più fottopofte alle rignuole. E quefto fivede-nelle-" 
mg celebri , che non-vi fi trouerrà carta? 
di ftracci di lino; fé non dà poco tempo in quà , ma: 
dibombice. Ma quefta delle Antichità PPEdcHE: 
| edi (tracci dilino; sona nonèantica »- 





RISPOSTA LXVi. 


- Avartaselibri lintererano ai lita sche altrimenti Carta Lintea > 
ra di ftracci.: 
i_y won'fî potrebbero dir lintei s onde-domenano effer diinoscaoa 
fatti come lacarta di queffe Antichità. Si che in questo i bombice 
le contetture de gli Oppofitori falli feono » e l'argomento 


94079 < à 
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mon-conclude : e nelle Librerie più celebri fî troua della 
carta di firacci di più di fecento anni, e nel Camerotto 
di Volterra n'è di detto tempo, come è Stato detto nel 
Proceffo . 


OPPOSIZIONE LXVI. 


Lince det» RAT Ella carta delle Tofcane Antichità fi vego: 


e sono chiaramente le lince da vna fommità 
avoa femmi all'aleranelmodo chefononella carta moderna, & 


tà all'altra co sE x | : 
me fono nel- anche'in alcune ficonofceilfegno della piegatura. 


I di 2° e_ ; . 
a cara di del foglio. Forfe anticamente fi feruiuano per far 


derm-.—Jacartadelmedefimoiftrumento,che oggi, e fi pie- 


Piegatura» 3 o Ù A\ 
della cana gauano i foglinell ifteffo modo è Sarebbe vanità il 
fcanecome Crederlo. NETTI 
nefogli d'og . 7 
Io Y 


RISPOSTA LXVI. 


di \V Anità farebbeilnon crederlo; perche è necefsaria, 
poni della che anticamente ancora le linee nella carta ft cono- 
carta di ftrac | Ls . . 
e dat fceffero non potendofî in altro modo im tempo alcuno fabbri 
eterea dir) fogli col congiugnere snffeme le mimuzie piccoliffime 
aNt Tae 4 : Sai 

—_°— dlegliffracct macerati, fe non awewano file divame > corde , 


 ferrizo aleroscheli fofteneffero, e foStenendoli imprimef-. 


, fero nella carta lelimee. Nè per vederle nelle carte di que 


|. ffeAntichità ft pofsono: dire non antiche. 1l fimile delle 
piepature » poiche la carta di ftracci,,0 lintea st qualfing. 
gliateîmpo fî farà potuta piegare. 
Capi. 





fl 
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Trattato Terzo, 169 
Capitolo Decimoquinto. 


Ne fogli dell'AntichitàTofcane non è il fegno dell'are 
tefice, e mon fono Stati spezzati per lewarlo via. 


OPPOSIZIONE LXVII, 


Vtrele fcritture di quefte Antichità fono ferie 
tin pezzi di fogli hor maggiori, hor minori | 
tagliati; o ftrappati per leuar via il fegno dell'Arte- o | 
fice della carta. Segno cuidente ciò effere ftato epesa pes 
fatto adarte;perche non fi fcopriffe la fuppofizione pofizione, 7 
con argomento certiflimo del merco,e-per non ha- 
uerarenderconte diquefto dice.il.Suppofitore ay. 
p3g::85.\Na tevexet, quod multain. frusta concifa res 
pofnerimsnamitafaciendumerat: quare itae go fo Pros, 
sperus Augur: Macon quelte parole da maggior in-; © 
sg 0 fol; petto;o per:idir:megliò dichiara la fuppo-. 
IZIONE LIU sedi iebo 19 fg poresio natia 


4 


RISPOSTA LXVII. 






N Alla viffaidelle predette Sorctrire fi conoferefferssi Cane delt 

AP molti fogli intere, bencbemantanto grandisgican: Ag da 

to fano oggi, né tutti fono della medefima formayma al- dizo più pic 
. : È psi Prato AE PC _  Coie. 

svi minori, altri maggiori, altri più groffi, altri più fottili , \ncere,enon 


: vagliase. 
altri P 












a ; <il 9 Wo A 

#0. Oppofizioniall’Antic.Tofc: 
altri più delicati, altri più runidi . Emonè vero che le, 
carte fiano Strappate, ne tagliate per lenare il fegno» ma 
anticamente forfe nom vfana il mettere il merco de gli Ar- 

Prolpero di- pefici me° fogli come modernamente . E gqueldetto di Pro- 

cedi auere so Me pe SARRI: 

spezzato l.- /pero riferito da glt Oppofitori nor puòin modo alcuno tn- 

ftorie enon , derli dell rche 7. i 

fogli. "0" remderfi delle carte, perche nom erano Strappate, ne da lu 
foritte, ma fé bene della Sforia, la quale egli diusdewa spez 
zandola in più Scarith, del che fareyse bene allora non ne 
dice la cagione sla dice altroue , comefi è dimoStrato mel 


lp) OPPOSIZIONE LXVII.: 


# ‘Anticamente s’vlaua il fesnarele carte col 

Merchidegli 3 merco de gli Artefici,o nò; fe nò ; trouan- 

meérevn mei dofene va mezzo in vna delle carte delle Antichità 

so ron, Fofcanelafciatouiperinauertenza, come ficrede, 

att dal Suppofitore, che da alcuni è ftato veduto, eben 

confiderato, ne feguirà neceffaria conclufione, che 

queftacartafia moderna; ele fcritture fuppofte ; Se 

vfauano (che non può crederfi)ben in tanta quan- 

tità di carte ritrovate non fe ne vede, fe non vnmez 

zo? perche quelli fcritrori avcuano ad eflere tutti 

| Da mimici de’ marchi, che a ogni foglio l’aueffero 2 tor 

I > wiaè Non peraltro certo,che per leuarel’occafio- 
i. medifcoprirelafuppofizione. 


RI- 































Trattato Terzo 


RISPOSTA EXVIIX 


1 WO hòvedute serinedute ;e attentamente confiderate, 
tutte le carte, chefi sonoritrowate,ne tn alcuna hò co- 
nofciuto quefto MERO Segno, o merco, che dicono gli Oppoft- 


zovi fe che con ragione poffo negar 0, che vi ‘ poffa effere ftato 
veduto da altri,e/ibendomi però 4 chi che (ia a moftrargli 


tutte dette fcritture ; emi confermo nella mia opinione, 
che anticamente i merchi mon vfaffero mella carta come 
oggi, eche però mon fiamotn queStecarte, che ora (t ritro- 


WANO è 


OPPOSIZIONE LXII. 





T 2 


f 


E’ fecoli antichi , come dicono il Cuiaccio.in 

_W Expof.Nouell.44.Simone Schardi in Lexic, © 
lutidico, &il Salmafio in Flauium Vopifcum, fi fe- 
gnaua la carta nel primo foglio ( come diremmo 
modernamente ) del Quiderno, done quelli che, 
era chiamato Comes Sacrarum Largitionum , a 
cuì erano fottopofti i i Cartari Guai , e notaua 
in che tempo, in che luogo; e da chiera fabbri» 
cata quella carta , ma quello era fegno differen» 
te dalnoftro, che è inogni foglio , poiche impedi. 
va tutta la prima faccia del foglio, nevi fi pote- 
ua poi fcriuere cofa alcuna, doue il fegno , 0: mer- 
“co moderno non da faftidio a fcriuerui pra ai fi 
ù Nei. 








Merco dell? 
artefice della 
carta non fi 
trova ne me- 
zo, ne intero 
nell Anr.Tof. 


Merchi degli 
artefici. non, 
vfati da gl’an: 
tichi nelle». 
CALI. 


Carta de gli 
antichi: mere. 
cata , e fegna: 
ta folamente 
ne] primo fo». 
glio del qui» 
derno. 


Dinerfîtà' da): 
fegno della 
carta de gli 
antichi dal 
merco de gli 
artefici. mos 
derni.. 


fun — © | 














fero antiche i SLA: vedere. 


es 
ì 


RISPOSTA LXIX: Latta È 


ai Ra * 


7; il foglio oneera il fegnose fo riziones R° dela - 
Semno del gl'Oppofitori non era buono per ferinerni ye imeffere 


A ‘0 ro vift potena feriuere, gli Autori di quelle Antichità non 


dellacartav. /o potewazzo adoperare nelle loro feritture , onde nonsera» 
fato dagl'an 


tichinonpo. c0fa a propofito metterlo tn quefti Scarith, fiche non:vi i fi 
teua trovarfi 


aell'Ant.tol P[om0troware tali fogli fegnati. 

Oltre che quando furono fcritte, e poi ripoffe tali ferie 
ture non era ancora tnftitusto questo Comes Sacraruma 
Largitsonum, che facena detti segni effendofi ciò ordinato 
dagl'Imperatori ne’ tempi più baffi, come fi.ha dall ‘Alcia-, 
#0 pus lb. de gli ofiz e rn de’ Romani : 


a 


Capitolo Decimofe{to. 


L'effere le carte macchiate non le fa apparire modernezo 
Supposte, ne ft può dubitare che fiano Sato macchiate, per 
1 mostrare di moderne dI» ; 
| | “OPPOSIZIONE LXX. i 
‘© Ecarteritrouate fon'macechiate dal fumò;0 ve 
“To con st vate, e ddt fi conofcono moder- 
ne, 





ba 








Trattato Terzo. 1931 

ne,e fatte ad arresilche conferma che alcune di Care dell 
; i Ant.Tof,mac 

quefte bagnate diventano più bianche . E quefto chiate,e vate 

hà farro il Su ppofivore, perche apparifcano antiche, Pn 

eche daltempo habbiano prefo quel colore nero, 

ma in ciò hà hauuta molta confiderzione , perchela. carta mie. 

carta che fia tata valfuoco; 0 alfumo, & anche al- Egna 


la poluere diuiene nera, c può effere modernilsi. dema. 


RISPOSTA LXX. 


TN Redoeffervero, che le carte delle Antichità predet- Ra 05 

te fiano artifizsate nori con fuma; o con olij, ma cor tifiziate,e per 

atqua di faline mefcolata concona materia da gli antichi È 7 VAOGE 
T'ofcani chiamata Buctos, poiche tal fegretokè proprietà di 
conferuate, mantenere la carta di Stracci yo cvogliama. 
dire lintea, conforme dice Prospero nello Scarith 119. rt 
trovato il'dì 30. di Settembre 1637. con quefte. parole , 
Salinarum aqua Bucios admixta fi charcam ex lia- 
teis liniueris,multa feculaipfacharta durabit : e com 
ferma Clemente Alnotio nello Scaritbx 31: retronato sl dì 
15. di Dicembre deil'iffeffo anno,dicendo,Salinarivaqua, 
in qua fit Bucius, fi qu&uis vulnera, preterquam cas 
piris femettaneris,triduo curat At hoc non eft ta. 
ceridom, nambect non faciarad valetudines corpo- 
tum, facittamenad vtilitatem quod hàc aqua cum 
Buciosficharta ex linteis contritis:fuerit-lota, non 
corrumpiturtempore-hac.omnes. TT 

00 














174 Oppofizioniall'Ant.Tofc. 
loti unt, atque etiamomneschartanice fed memi. 
brane durantur,ficum bucios,& aqua vitis folia co - 

Carte del. QUantur : ruzze le scritture dunque erano bagnate in que- 

Tofc.falate fo r0do ye fi comofce charifimamente , che le carte fon, 

|. Salate; e questo n0n folamente non argomenta , che fiano 
moderne, ma conferma , che fiano del tempo, che fi pre- 
fame. 

E se le carte de’ libri di Numa s come dice Plinio nel 
lib. 13. perche fi conferuafBero lungo tempo erano bagnate 
col (ugo di Cedrostanto più l'acqua falata,che preferna dal 
la corvuzione infieme col Buctos, che fe coniettura effer 
materia, anche e(fa fimile al Cedro so ad altro frutto atta 
aconferuare, e purificare potewa prefermare le carte delle > 

._ > T'ofcane memorie, Ma quando ancora mon fuffero ffate 

citta” lawate con quefto fegreto (î potrebbe diresche non il fumo , 

di Prolpero o pl'olj; ma che al tempo di Prospero il modo di farla 


non. tanto x À n 
bianca» €pu- cArZA di ffracci non fuffe arrivato a quella delicatezza 3 nè 
mo ; ; 

dernamente . de carte a quella bianchezza, che sono nell'età noffra . Efi- 
nalmente quando anche le carte “veramente fuffero mac- 

Carte mac.- chiate dal fiumo, o*vnte non per questo fî può dire, che liano 

chiate,e ynte musi sand . En, È b 

non merche  4/tsfiziate, perche di moderne moffrino antiche , poiche nor 

di moderne v ; i ; ° 

moftcino an= Ss può fapere la cagione, perche fuffero macchiate e pot fe 

tiche. fuf]ero State ancor più bianche delle moffre ; che continua- 
mente ci feruiamo, nondimeno , come confe(fano anche gli 
Oppofitori, fenza repugnanza alcuna potenano effere term» 
te antiche, onde fcsocchezza farebbe Stato l'artifiziarie , e 
macchiarle pertale effetto . i 


Che le dette carte tenute all'aria 30 bagnate ;e lauate 


per 














; + x i ei ; SA DA 
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per diuentr più bianche dimoftrino non effere antiche s rî- Cartatinrea 

i » d. 4 b perchebagna 

Jpondefi,che per efperienza (vede, che la carta nuona fu- (dici 
bito che è venuta dall'edifizio bagnata,o meffa all'aria di- Pi bianca. 
siene più bianca ; potche e[fendo fatta di limo non hà perdu- 

ra la sua natura , di dinentre all'acque, €5° alla rugiada 

più bianco « I 


Capitolo Decimofettimo. 


La carta dell'Ant.Tofcane di lino fr potena conferuare 
lunghi(fimo tempo . 


x 


OPPOSIZIONE LXXI. 


A carta dell'AntichitàTofcane fatta di lino co- 

i me lanoftra fe fuffe del tempo, chefi dice, né carta di firse 
fi farebbe potuta conferuare in modo da poterla leg fore 
gere, e mandare da Volterra a Firenze, e a Pila, & LORO ces 
in altri luoghi, mentre le tele ripolte ne medefimi 
Scanth per quello, che fi narra , reftarono al com- Jeeg gli 
| parire all'aria in poluere disfarte. E fe fi diceffe, 'eiapoluere, | 

che le carte pereffer vnte conla pece, e bitumi,o 
olio di Gineprofi fuffero conferuate, effendo la te- 
Ja frale medefime materie anche fi doueua confer 


uare, UT 


RI- 


























176 Oppofizioniall'Ant. Tofe. 
| RISPOSTA LXXI. 


Carta dell’ ON.è marauiglia, che piu la carta, chela telafe fia 
a) SIR N corferuata; perche la. tela effendo impeciata nel- 
pr no Paprire gli $ carith era facil cofa , che fi firappaffe în più 
parti ; già che anche vnatela fortifima , e nuova , che fia, 

sncerata maneggiamdola, € battendola fi spezzera,come per 
efperienza fi vede. In oltre gli spiriti, ele forze della pe 

ce più facilmente potewano penetrare nel lino je quello ro- 
dorezeconfumareyche nella carta; la quale veniua difefa 

dalla collase dal fegreto del Buctos fopradetto. Ma an 

corlatela fî farebbe forfe conferuata se fuffe Pata inuol- 
fa, e coperta come le ferttture alle quali difficilmente po. 

teua penetrare il bitume e(fendo racchiufe ne' vaft di cre- 
tayoinmeSture di calcinayo mattone pesto , 0 ferrate con 
no Peli, € più coperte di carta, dowelatela erafotto la prima 

0! eopertaze fral'iSteffapece, ebitumi contutto ciò molte.car 
Care: delle ree particolarmente quelle che auenatoccato la pece 0 lo 
AUTOCERO zolfo,banno fattol'ifteffoeffetto della tela; e nom poche, 
mate e <' 1 foritturefi.sontrowate quafiintutto guaffe ,e confumate. 
i log, Chele carte fi fano conferwate in modo » che fi fiano po- 

,_ tutemandare a Pifa, a Firenze, &' altrouc non argomen- 

Carte dell’-- I ; RASTA SL 

pat Tolc. fi L4:fuppofizione, auendomot efempi di librie feritture fha- 
doniraare ta £€ lisrggo tempo fotto terra.ripofte in 'vrue, in fepolcri €54 
sosemp®* — aleri luoghi, e venute poi alla luce fi fan lette, e confermate. 
Addurrò folamente alcuni caft fîmili de’ molti, che potres 

narrare. Racconta Tito Liuio nel ib. 40, che L. Petilio, 


o vero 


Sé 


Ra 


delle quali trotò quei libri, di che sè fattotante volte mi- 


. Trattato Terzo, 


Pepi 

y% 
7 a i) » LI . LA 

d*yero come vuole CaffioHemina , Gneo Terenzio l'anno Libii di rss 


$69. di Roma fcoperfe ne' fior campi due caffe sn vna» 


zione s fette erano Latini; e fette Greci, quiui riposte alte: 
po di Numa Pompilio. Queftreranos dice eglisNonia- 
regra modo, fed recentifsima fpecie: Soggivrge poi. 


o 


che detti librifurono lett da oran parte dellagente di Ro- 
maze se4l Senato mon gli aucffe fatte brucsare, più lungo 
sempojifarebbano conferuati. Plimionellib.13.cap.13. 


‘dite, ché Muziano laterza voltache fiv Confole affermanty 





ma confer1.z: 
ri molto ten: 
PI. 


carta dellas - 
lettera di Sar: 


che gouernando eglila Licia aucua letta una lettera ferit= pic 
tatncarta daSarpedone-fen'avatila deftiuzione di Eroia. 
le quale molto bene fi leggema ; e fiera conferuata be= 
mifimo per tante centinara di anni. Efimilmenterife. 


‘fee S ottimo nella Vita-di Ditte Cretenfe (come.-narra. 


Gregorio Tolofano nel lib. 16. cap. 3.de Rep.)che detto 
Ditte fw nell'efercito Greco,quado era all'affedio diTroiay. 
e che quiui (criffe quella guerra in fei volumi.con lettere 
Fenici: Quettr(seè vero quello chedal.fopradetto Set 
simiofînarra ) effendofene tornato in Creta,e venendo 4. 


mortes ordinò che i fopradetti.rvolumi fuffero feppelliti 
infieme col fuo corpo , conforme fu efequito , effendo 


eruata per 
molte centi»: 
nata d’alni. - 


racchiufî nel fuo fepolero in vna vrnetta di piombo ber - 
Aunenne , che'l'anno trisefimo dell’Imperio votumidi 


fig! llata+ 


di Nerone per vn gran terremoto 
Ditte, e dat centi Pastori futronata , € aperta l'uma 


. Di | 
ft aprò dl fipolero di I da 


to tempo.cò» > 


di piombo ,e portata con le carte:,e volumi, che erano feruati. 


im effa a Praffide Padrone di quel luogo, 
SUO ch i Li 


va 


sl qualeo i 


li 1094%=: 


































SANTINI 48 Oppofizioniall’AnticTofe: 
ili) li mandò a Rutilio Rufo Préfidente dell'Ifola sche litréfe 
SUL néffe poi.a Nerone sil quale preffamente li fece tradurre 
nell'idioma Greco» Or se questi volumi. fi.poterono,con- 

feruare 1270:anni invna femplice urna ye pot fenza 

— quafarfi, o corromperfi ft poterono mandare.non folamen- 

«4% Candia, te da una Città avo altra, ma da Candia .a;Roma san- 


INT Sn © che le carte delle T'ofcane Antichitàmolto.meglio accamo- 
TNT date, e cuftodite di quelli fipoterono conferuate 170048 


niin modo da mandarle a Firenze a Pifa s & altrove è “E 
fefî dice chele carte di Numazedi Sarpedone faffero di pa 
piro contro all'autorità di Varrone, effendo di..materia.co- 
me fopra fi provò, che preStofi perde e facilmente fi ‘c0r- 
UR rompes molto pi di quelle ft potenano conferuare.le.carte 
LUI di quefte Antichità . E fe quelle di N uma.erano. bagnate 
INA col Cedro, quefteerano ba ignate com.altra.meStura-confer- 
| RA natrice dalla corrozione y come néll'antecediente Rifpofta. 
‘Aa tal. fi lè detto. Contuttociòè veriffimo:che da, por in qua.che 
CE O fon venute alla luce Faria le.confumaze.molte.che fe leg- 
Ùl  cemano ‘beniffimo adeffo più nons'intendono, e finalmente 
le pritse fono affatto eftinte,e fene -vannoin pezzi y ben 
.the ff cerchi di tenerne quel'conto che fî poffa maggiore» 


Capitolo Decimottauo. 


| L'inchioffro dell’AntichitàTofeane è antico» 









Trattato Terzo 179° 
OPPOSIZIONE LXXII.- 
# L'Antichi vfivanol'inchiaftrocome dice Vi. 


| truuio nellib.7:cap.ros di fuligine fatta dab 
fioco; e fimoditagia di Pino: che fi mefcolaua cò 








I chioffro ir? 


' 4 
DE INGOIO Vor” 


“fato da glian. 


chi. 


lagomma, &inaltri modi raccontati dal medefi.> 
itio sie molti: ne. da: Plinio: nel jibro"35: cap. 6» 
dicendo, Attamentur fit exfulgine:pluribus modis re-: 
fina, vel picé cxe$tis. Proptér quod officimas'ettam PI, 198 


ficauere fumum cuns nome mittentes= Laudatiflimum 


coder mode firè redis: Adulteratur fornacum, balinea= 


ramque: fe laine» quea dwvolumina foribenda vtuntur. 
Eifegue a dire dell’inchio@tro che fi faceua di feccia: 
di Buon veno; {écca; e cotta; queldi vinaccie yquel 


d'auorio binciato; di quel dell’India, di quel di car- 
bene, e d'altri, &invitimo conclude; ozzze auterzo > 
Aframentumfole perfiotur:, kbrariun gummi, teoria | 


) lbtizio admixto; quod antemacetò liquefa ftum ©$t agré 


cluiture Délscampiodice; che i popoli-Settentrio. 


3 


nali perinchioftio fifernivano dell’acqua nera del 


li Sepiaconvnspoco d'allume. Ih Grecia hanno- 


allevolte farro l'inch'oftro di peli di Capra abbru- 


ciati; il quale felrene non molto nero, era però mol 
tatenace:bafta che non è maiftara fatta menzione 
dell’inchiofiro compolto col Vettiuolo, che vfiamo 
poi;che fefuffettaro vfato anticamente gli Autori 
“di quel tempon’averebberofcritto .. E fe bene Bli. 
Fio "E. nio» 


i 


4 


Inchioffro Là 
col vetriolo? 
nonvfato da: ! 
gli antichi 
per Icriuere, -. 
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nio nel lib.34. cap.12.8altrihannofatto menzio- 
ne dell’inchioftro fatto col:Vetriuolo non hanne 
i\chiotro detto, che.feruiffe per fcriuere ,ma per tignere le 
«cuoia, che fehaueffe feruito anche a fcriuere, fi co- 
goeele cuoia me hanno detto; e particolarmente Plinio; che's'a- 
doperaua alle cuoia, non fi farebbe {cordato di dire 
che fuffe buono fcriuere; ma non era buono a tal 
effetto,perche non faceua molto nero; onde apprel 
fo Cicerone fi dice Sutorio Atramento abfolutus, 
quello che veniua affoluto per corruttela de’Giudi- 
ci. «E che quefto non.vfaffe lo confermail Salmafio 
fopra Vopifco nella vita di Tacito, dicendo, Atra- 
mentum quo vtebantur (veteres.) &-moftro atramento 
diuerfiam pingendo ebori aptius fuerit quam quò hodte 
vtimur. Bernardo Cefij de Mineralibuslib.2. cap. 
4-felf. 15. prova .l'inchioftro antico effer diuerfo 
datneire» dal noftro. .Il Cardano nel lib. 8. de fubtilitate-do- 
po auer defcritto il modo come faccia l’inchioftro 
- moderno, ioggiung?, Antiquo tempore pro feribendis 
libris fialigo balnearum, €5° fornicum in vfuerat,€s> nunc 
adexcudendos libros:fulicine olei dini cum 1pfooleo vtun- 
tur E Amato Portughefe.fopra Diofcoride nellib. 
i. enarrar 8 3. fcriue, Porro admemoriaza hic reuocan» 
dum eSt, ex fuligine refinarum hodie atramentum compo- 
ni, quoT'ypographs fupe vtuntursadielto aceta, € gum - 
mi Arabico, quo tenacius,craffiufaue fiat, velut quoque 
Diofcoridis tempore pro pingendis charaleribus paraba. 
car.» ‘E fe bene a tempo di Diolcoride , e di Galeno 





fl fet- 








Trattato Terzo © 1:% 
fiferuinano del’Vetriuolo ‘anche nell'inchioftro da 
fcriuere , dicendo Diofcoride nel lib. 5. cap. viti» 
mo Atramentum, quo fcribimus , fuligine è tedis coatta 
colligitur, Tu: fingulas libras summis , terne. fuliginis 
vaciaadijciuntar . Fio ettam: è-refinarum , & pictortao 

fuligine, de qua paulò ante diximus Affamitur autem fis- 
liginis mina , gummis fefquilibra > glutinis taurins, 
Chalcanthi fingulorum fex vecia; la parte del Vetri- 
volo era la minore , non'Ja maggiore come’hoggi, 
ma la materia principale era la fuligine. 

‘L’inchioftro dell'’Antichità Tofcane è-come il 

‘noftro fatto col vetriolo. Adunque le fcritture 

«non fon del tempo che dicono, ma ne anche di mol- 
.tecentinara d'anni dopo . 


RISPOS TA LXXII. 


I N Or nego che gli Antichi vf affero l'inchioftro fatto 
in dsuerfi modize particolarmente con la fuligine, 
come affermano gl'Oppofitori sma dico bene, che se del- 





Vetriolo ado 
perato nell’in 
chioftro al 

tempo di Die 
fcoride,ma_» 
in pochifli.- 
ma «quantità, 


inchioftro 
dell’Ant Tof, 
fatto col vee 
triolo è mos 
demo. 


inchioftro de 
gli antichi fac 
to in diuerfi 
modi. 


° l'inchioftro col-Wetriuolo-ne fa menzione Cicerone je por. 


Diofcorideò fuffe meno nero de gli altre yo vi metteffero 
minor quantità diVetrimolo,che mon vi fi mette oggi, bs- 
fognerà di neceffità ‘concludere che a tempo di Cicerone 
von ff: e inco gnito, esefuda alcuni ’yfato, anche gli Scrit= 
soridell'Antichità Tofcame se ne poterono feruire. 

Oltre 


inchioltro 
col vetriolo 
viato antica» 


MENTE » 






























Sa Sopoliziania MAr Tofe 
tenioito | Oltre 4 che fî‘vede' nelle [eritture; ritrowate: moltadt= 
fatto in diner. #0r/ità d'inchioStri; e fi conofce tn molteche; era» fatto con 
pi fuligineze somma some dicono:gli Oppofitori:, che: su» 
inchioftro © (Ma foriwere anticamente =. Stche [taz 0 nonfiab'inchio» 


dell’Ant.Tof e; iii i . ; 
zantico.. f@ro di queffe Antichità coi Vetriuolo:, persquefto non pofr- 


fono dirfi fuppofte.. x 


3° 


Capitolo Decimonono.. 


Gli spazij mell'Antichità.Tofcane non fon (fati fatte. 


da adarte.. 


OPPOSIZIONE: EXXIIE:. 
Spazij doue “ © è 0. : Ì 3 s; o 
non fi cono» - gl” Lifpazij.doue non:li conofeone le lettere in 
ono e ett d é ° Al "- » { pe 
refatti'ad are. © quefte Antichità fon fatti-appolta, e dimo=-.- 
Li ftrano.l'arte.. 


RISPOSLA:LXXIIE.. 


Spazi dove; T Ox per aleva:capione nelle feritture:delle Tofiame ** 
non ficono-.. RONN P ©. x dtt 
fcono ltrere è Antichità :fono-gli spazij; che: per effere frati dal 

nengono na teimpo. conftumati.i caratteriizo vero estinti per qualche 
Caratteri nel % cefalea al ear 9 ga 

PAnt. Tole cafo amanti, che Pi dfpero.ri pomeffe + E se deli gentemente fi 

CRI Rane confidera fi-vedrà ; che. mesfi fono. le-lettere , eo anche 
‘> amolte vi feleogono s dal che fe.comprende gli fpazij nono _ 
effer fatti appoffa, ma proceduti dal cafo. E.t medeltmi ? 


Spa-. 
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“spazij xemolto maggiori fono melle (torie di Polibio, di spazijnett'an 
. Diodoro di Velletoy di Liwioy di Tacito, tn: quaft Rosse il 
cvutti gle Scrittortantichizcomtutto ciò le lor-opere non fe I 
«tengono >’ Me pofono tenere fuppoSfe scosì me anche que- 
«fie Antichità perdauere gli spazi) fî poffono tenere fup- 


È P ofte s ; 


«Fine del Terzo Trattato. 


















nufcoli Lati- 


dopo la venu 


ta de Longo- PO lavenuta de’ Longobardi.in Italia. L'Antichità: 
Vara tiene | 


f0n "netto 
GERE ZA 
TEASER 


TRATTATO 
DI CURZIO INGHIRA4ML: 


SO PRA L'OPPOSIZIONI FA T:LE: 
© all’Aptichità Tofcanes. 
utImezzo. 
DELLE LETTERE LATINE. 
e dell'Ortografia ... 


Capitolo Primo. 


 E-Lettere Latine minufcole erano 11 vfo a.teipo di: 
4 Cicerone... 





OPPOSIZIONE LXXIV.. 


Caratteri mi  Reropal minufcolinon folamente non erano in: 


vfo a tempo di Cicerone ; ma cominciorno do- 


To» 


LI 
$ i 





Trattato Quarto. 
Tofcane fono in gran parte fcritte con caratteri mi 

nufcoli.. Adunquefon fatte, fuppofte dopo il res 
gno de’ Longobardi. | 


RISPOSTA LXXIV, 


°° E lettere minufcole, come son quelle d'cuna parte 

a ‘dell’Antichità Tofcane, non folameute non vengo- 
obardi ; ma ancora erano in vo a tempo ds Ci- 
cerone, e molto prima. 





Caratteri nf 
nufcoli dell* 
Ant,Tof.v{a- 
ti innanzi a} 
tempo di Cò 


CErone è 


2° Chenon vengano da' Longobardi chiaramente fi conofce 
con paragonare le lettere, che quelli vfauano, 
mancano l'iferizioni; iffrumenti , e memorie di quel tem- 
pos nelle quali [î poffono vedere i caratteri differenti(fimie 
per la forma, e per le tirate da quelli delle Toftane Anti» 


on vengoe 
o da Longe 
bardi, | 


Caratteri mi 


3 chità. ‘Emon è dubbio alcunoche le lettere minufcole La-nufcoli Late 
ni vengono 


rime vengono dall'antiche masufcole, perche fon ridotte in 
tal forma da gli antichi per comodità dello feriuere correne 
gesonde Giorgio Bartoli nel lib. de gli Elementi Tofcani 
dice ,Ma auanti, che il numero di tutti gli Elementi 
di ciafcun genere affegnamo, poniamo i riceuuti da 
gli Antichi deferiuendo di ciafcunola forma,e la fis 
gura, Da gliantichi dunque habbiamo que!ti mag. 
giori, e minori. E feeuitanido mette È Alfabeto sè de' ca- 
vatteri maiufcoli, che de' minufeoli, pronando che fe gle‘vni, 
che glialtri fiano antichi. E che ciò fia vero confiderifi ze 
4 paragonifî la forma:di ciafcuno e masufcolo, e minnfcolo : 


L' A» masufcola Latina fî forma col fare un Triangolo 





da'matufcoli 











































"186 -Oppofizioniall’Antic.Tofc: 
Equierureiohe abbia ba bafe :minore de' ltiregnali se -col 
prolotsgarfi'egualmente::ma l'a mastufcolanon è itavaltre 
differente da quella,che in effere in qualche parte abbre- 
stata, poiche volendo yno ferinere velocemente pofpone 
di tirare la linea finiftra foprà 0 fotta laîbafe s onde o non 
chiude iltriangolo so non faslati eguali. Il B. mainfiolo 5 
Latino fifa contirare una linea retta perpendicolare ver- 
fo lo ferittore, la quale fi diutde in due parts difeguali, cioè * 
la fuperiore minore dell'infertore, le quali feruano per dia 
metro di due femicircoli da formarfi dalla parte deftrass 
ma per abbreuiare là lettera fîlaffa di tirare il femicircolo _ 
fisperiore el'auanzo della linea reffa per. afta sf che ine 
questa forma abbremiata fe chiama b. minufcolo» Ma 
meglio ilC. dimofira se proua queffa verità ; poiche tanto 
il maiufcolo, quanto il minufcolo fi formano tn figura di fe 
micircolo fenza diametro, che abbia l'apertura dalla parte. 
deftra. Nella ftefa quifa fi potrebbero confiderare l'altre 
lettere sma farei troppo lnngo, x arrecherei non poco fa- 
Pidioadifcorrere fopra tutte setanto più, che ciafcuno può 
da sè fteffo compararle: Adungquè le minufcole non venga» 
moda caratteri. Longobardi, ma da' ‘veri antichi Latint; ft 
che quanti, chetal gente veniffe im Italia doueuano se pote 7 
wanorvfarfî: credobeneche da quel tempo in qua fiano 8 
fiati meffrincufoi caratteri minufioli infieme legati , come 
| Caranerimi. Vfiamo ferinere modernamente » perche fi conofcevefferut 


| mufcoliinfie- ayalche fimilitudine co Longobardi. Maquefti delle T9- 

ne collegati ER ; rag rues 

| meffi in vio (came Amtschità now fon collegati, nehannotale familitudi *. 

dopo 1 Lone0 > N | te TA ri 

gobadi, #82.07de fi può credereche vfalferoatempo di Cicerone.ane 
ni fi xs 


. 
dida 
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ca v fo lutamente vfauano, perche Plutarco nella vita di Catia 


I 


fred 





— Quefti dive nomi fon correlatini, che non può darfi l'vno fen 
 zal'aleros omale se leminufcole non fuffero vfate, Plutare 


Calone Cemforino dice 3 Ipfe propria manu hitorias ria 


miaiufculis litterisexarafle teftatur,ve.domi maiorum ri dall'alto. 
exempla filiolo vfui, &adiumento forent. Se dus- 

que fî dice da Plutarco, che altempo di Catone s'vfaffero le cite 
lettere maiuftole 3 sofamano ancora le minufcole s già che a tempo di 


Catone Cen 
forino, 


co @uerebbe detto folamente sI pfe propria manu hifto» 
tias exàrafle teltatur , nd occorrena far diffinzione delle 
miaivfcole fe in Roma fe‘vfama‘vna forma fola di caratterì 
Latini. Ma egli diftintamente hà riferito , che le lettere 
erano maiufcale, anzi hà notato come cofa maranigliofa,P 
snfolità che egli serimeffe vi'iftoria com derti caratteri 
adungie vfanano ancor de minufeole; le quali se erano ina 
fo al tempo di Catone, che fiorì cun secolo innanzi a Cice= 


rone,maggiormente dowewano vfarfî a tempo di Proffero , 


e molte centinara d'anni innanzi che venifferoì Longobar= 
di in Italia. Anche da Petronio Arbitro fî può affeuerata= 
mente concludere; che vfaffero le minufcole s quefti nel Sax 
cinico racconta; che e[findofi bagnati Trimalcione se gli ale 
tri fuoi compagni, fe n'andarono a quella cafa, done extraa 
ri viddero quelCane, che così deferine ; Ad finiirami ine 
trantibus non longè ab hoftiarij cella canîs ingens 
catene vin&tus.in parieteerat pi@us ; fuperquequa: 
drata Jittera'fcriptun CAVE: CAVE CANEM? 
E se,come vogliono tutti gli Efpofitori di Petromio è l'iltef 
do il dere lettere Quadiates eCapirali, che Mainfoole suo 

AR 1 via 

































188. Oppofizioniall‘A nt.Tofc. 
vfandofi, fecondo gli 0 ppofitori altre lettere che le maiufco» 
ley mon occorrena che Petronio diceffe.che quelle sopra il Ca- 
ne fuffero ferittesn masufcolo,ma dicendolo le diftingue, 


Caratteri mio lai isa 1 
nulcoli viati dall'altre s adunque appreffo gli Antichi vfanano altri ca» 


al tempo di i | È 
Petronio Ar rafteri che i maiufcoli . » 
villa Oltre a questo L’iferizioni antiche con alcune lettere mi» 


mufîole fon teSlimonj d'ogni eccezione maggiori, che anti- 
camente era invfo lo feriuere in iminufcolo s molte delle, & 
WII quali fî poffono vedere appré(fo1l Grutero, e molte fono no- 
ini. tare dallo Scaligero nelcap.19» de gl'Indici dell'’Ifcrizio» 
i VE da Giofeffo Antomo Gonzales Sopra sl detto luogo di 
tiche con let Pe170%/05 € Unaln particolare ne fouutene riferita das 
o mivulco Giowanni Riccardo, dove firvede il b. minuftolo , eun al- 

traferitta dallo Scalt sgerosche v'è lamedefima lettera mi- 

nufcola, & vna cauata da Imetios che fi vede ilt. pure 11 


minufcolo “ 


OPPOSIZIONE LXXV. 


SR RA lettere de gli Antichi fono ftate fempre.ma», 
tichi erano iufcole; fe bene alle volte fon chiamate Malti». 
me, come da Cicerone, Grandi da Quidio nel lib.3. 
€arauerima de Triftibus, Lunghe vn Cubito da Plauto, Minute, 
| mati cos di: € Miputiffime dal medefimo Plauto, da Cicerone,e; 
perf nomi. nia ; 
da Seneca, Tonde da altricome fon:.quelle del Ver-, 
| gilio,e del I'erenzio della Libreria Vaticana,e Qua:, 
drate da Petronio ; ma non è però,che tutte non fia-: 
no della medelima forma la quale noi chiamiamo 
maiu- 


Trattato Quatto... © 186 
maiufcola, ma Quadrata intendevano quella lettera 
fatta condiligenza, e contuttii {uoi membri, Ton- 
da quella, che fi fcriueua a man corrente, che fi dice 
formatellamanon però Gfcrivena con la preftez» 
za,che fcriuviamo noi le lettere minufcole eflendo 
tutte difgiuntey'e quefte congiunte ,che però gl'an- 
tichiinuentarono quelle Noteyo abbreuiature sche. 
dicono,che paflaffero cinquemila I 


RISPOSTA LXXV. 


I pre che lemaiufeole fi poteffero dire Grandi, Lé- 
A «ghe, Minutese Minutiffiume, fecondo che erano fas- 
temaggioriz0 minori, non vedo già che per quefto f1r1spor- 
3 dall'autorità di Platarco‘addotta s perche mentre dicesi 
Maiufeolis litteris, bifognerà darle il contrappofto di mint 
feole + iu 033 Su na uari ci ‘n° © Caratteri mi 
Ma fèle Quadrateze leTonde come dicono gl'Oppofto=. nufcoli dell» 
ri, fano l'ifeffa forma:di lettere, della medefima anche far ed a 
vom delle raiufialelo miwfiole dell Antichità T'oftame,: 03 de ma 
che finalmente conforme (î è moStrato mella. Rifpofta ante-. 
cedente s diuenzano dalle maiufcole nor eeudo da quelle, 
im alcio differenzi.che L'effere alquanto corrotte per maggior. 
breuità; e sp edizione degli S crittori, che però «dalle maiu-. 


feole Tonde che nominanogli Oppofitari alle ‘lettere mina. 


R wi dE Sua ® 


fcole dell’'Antichità T'ofcane won è molta differenza, uè fa=: 


tag. 


nuo queste più di quelle corfiue ; poiche 101 vi quo congi-. 
tie È $ E, # Quori. ;.. 











30 Oppéfizioniall'AnéTofe 
aJomi di lettere, ie poffono a gomagliarfi cora lè imiriufcole. cam 
cellarefche;chevfiamo oggi è > renonil'inoo rg 


“OPPOSIZIONE LXXVl. cei 

| ‘ -Etrelfcrizioni addotte hon prouano;che fufe 
Bmiaicolo Lio al tempo chefi fuppongono feritte l'Anti= 

ne riferita. chità Tofcane, le lettere minufcole, perche quanto: 
puòefierle- alla prima riferita dal Riccardo effendo il 4. minu- 
ina. 1* {colo nell'vitime parole; ché non fignificano cofa, 
alcuna, può eflere lettera non Latina,ficome fi veg- 

gono în antiche monete je medaglie lettere chev © 

Ruffi hanno paiono Greche; che purnon fon Greche. Enins | 

eci Ruffia vfanolettere; chea prima vifta hanno: dellas 

Greche. Gieca, ne fon Greche; perctie fe bene ve ne fuffral 

i cuna di quelle; che hanno Greci) ion perdfi può. 

prouare che tutte fiano Greche, e chetutti i caratte» 

ri Greci fiano in vfò appreffo quei popoli. ‘E non è 

cofa nuoua particolarmente nell’Ifetizioni appreflo 

i popoli ftranîeriefferui mefcolate forme diverfe di: 
caratteri, & anche parole di altre lingue onde par 
ticolarmente notà Buùoraventira Caftiglioni; che. 

mel Monte. di Sempronid vicino alla Valle Ofcella 

fratid certe note, che ipparifcono dell'idioma Gre- 

cò , tia non s'intendono,e perciò effo crede che. 

fiano deBorsognoni. Quella apportata da Sme-. 

tiò, doné fi vede fin in quartio. volte il & minufcolo;: 
può'efer fatta ne' fecoli più balli, quando veramen. 

te 














0! Frattato-Terzo-.. © 07 
tevfauano le lettere minufcole. Quella.che nota 
di propria vifta lo Scaligero; non fipuò negare, chè 
non fia antichiffima, nella quale è il #. in forma mi- 
nufcola; maquefta lettera era ancora fra quellemae 
‘ iufcole.che vfauana i Romani sonde dice Apfonio, 
ciù Malussotiantemnare fert vertice sficegoto © 

Il-che.non può.dirli dell'altro 7°. maiufcolo. Ma 
dato che ils. & il.2. minufcoli appreffo.ad. alcunî 
antichivfaflero,e che però quelli Scultori li fcolpifs 
fero conle maiufcole non però fi può dire che l’al- 
treminofcolefuflero.inyfo, perche ficome il.£.&.il 
b.cosìf'altreintanta quantità;e varierà. d'lfcrizioni 
firitrrouarebbero, enanfifarebbe potuto far di me: 
no; che ancora contro la volontà di quelli, che fcoL 
piuano:mentre.con poca accortezza, ocon qualche 
negligenza ‘hanendoilpenfiero volto a qualche, al. 
tra cofa lauorauano, non gli fuffero venute fatte mol 
tese molt'altre lettere minufcole. Nèfinega., che 
. moite delle minufcole fiano fimili alle maiufcole, 
come è.ip particolare il::. poiche non poterono. de- 








t. minufcolo 
era fralema» 
iufcole anti= 
che. 


Caratteri mi 
nufcoli fimila 
a masnfcoli. 


generare tanto da quelle,.che apprendeffero altra - 


fpecie,&intutro altra forma s ma fi.dice, che non 
puòftare chealtempo di Silla fi fcrivefle con.lette= 





‘ recorrenti fimili.alle notes nel modo che feriuia» 


mo nol. LEA Lac Ù i DIS PU ° 


LIL e DIECDA O IRR 


af È 
i & 
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RISPOSTA LKXVI: 


XY Vando fia vero s chel'oltime parole dell'Iferizione 
©) apportata dal Rictardosnelle quali è notato laibi : 
* mintifcola, non fipnifichino cofa alcimasnella lin- 
o pwd Latma; anzi fiano voci d'altra lingua'sn0% però fono 
cole ‘R feritte con'altre lettere > che Latine, perche ancora»eon le> 
ili può eller lex- offre lettere fî può fcriuere Pidioma Ebraico, Arabo,Ture 
rera non La* ire Ne RIPIENA PRRRE A RETE: 7 © 
ci chefcose d'altre nazioni firansere 0 barbare è fono 1fcrt- 
zioni antichiffîme in molti luoghi, ein specie tnt fouuie» 
nein Perugia, le quali (comesl Csatti' foriue nel lea dele 
la fua Perugia Etrufca ) benthe fiano feolpite con-caratte- 
vi Latini sle “voci non fonò ‘però Latine"; ma fi-credono 
Etrufche $ come ancora fono 10 quefta forma alcune T'auo- 
le; di quelle già ritrowate a Agubbio. ‘Ma di qual lngna, 
mogliono, che fia '‘quefta b? Dicanlo ‘almeno perchessn 
vnamedelima Ifcrizione barimo ad effere mefcolate lettere, 
 e"voci d'altri idiomi? Nel'efempio de' Ruffi 3 0 l'iferizio» 
ne de Borgognoni fa 4 propofito, perche ella era fcritta 
sutta di lettered'vo'idioma benche fuferofimili alle Gre- 
che, e mon vna parola Grecd;*vna Franzefe, o runa Pollace 
siria nècuna parola fcritta con i caratteri di Borgogna; cd 
| Imerio ami- pma di Grecia. Quella d'Imetio e tenuta per antica, e fat 
I So tamolto innanzi a Gothi : prowino gl'Oppofitori; che fia del 
| thi. tempo della barbarie, o doppo. Ma se quella dello Scali- i 
geroè antichiffima, evi è il t. (che non veggo da gli Oppo- 
* fiori prowarfî, che quella fola lettera fi metteffe gs fra le 
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Trattato Quarto 10? 
matufcole, oche fra masufcola , è fegno che V/auano delle | 
lettere minufcole s e se non può negarfi, chevfaffero ilt. ‘ago 
il b. in minufcolo, perche fi trouano nell'I/crizioni, [e può sen ifcrizio I 

s credere, che anchel'altre-vfaffero: Nè vale il dire che fe SOR 
l'altre fifero vfate ft come nell’Iferizioni fi trouano que- 

STe ft tromerrebbero anche quelle , perche ordinariamente 

207 (1 facewano l'Ifîrizioni con lettere minufcole,che se per (hi 

maunertenza furno fcolpite quefte non douewano effer fcol ‘ll 
pre tutte l'altre s e pur oggi che certamente vfano le minu- 
Jcole, nell'iferizioni, e publiche memorie non fe ne vede, 
ne a gh Scultori, ne a' Jempliai Scarpellini, molti de’ quals il 
forfe fano minor accortezza, e diligenza di quelli Anti- MI 
chi vien fatte lettere muinufcole in cambio di maitifcole. 

6 Et alla fine, fegli Oppofitori confeffano, che le minufcole fG= 
no dell'iSteffa specve, e forma delle mattifcole , non potrar- o i 
mo negare, cle mom poteffero Vfarfî anticamente nell Anti» nufcoli fon. | 
chstà T'oftane, non effendo differenti in altro dalle masu» E SIR 

Jcole tonde, che vfanano ficuramente in queltempo, che nel sso 

7 mancarle qualche membro: E quanto a che non fi /eriueffe fui come mo 
al tempo di Silla con lettere correnti, come facciamo mo- tialten podi 

dernamente s anch'io affermo se da quefte Antichità può pag | 

apertamente vederfi. 


Capitolo Secondo... 
I Romani poterono anere lettere Latine dj forma di- 


werfe da altri popoli, 
B b OP. 
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. OPPOSIZIONE LXXVIL. 
Caratteri La. TY Linio lib: 7. cap.5 8: dice Verereslitteras Gracas: 
gli DR i: fuife cafdem penè que nunc funt Latina indicio» 
Greci. ——erit Delphica Tabula antiqui aris, que eSthodie in Palg=- 
tio dono Principum Minerua. dicata. in. Bibliotheca. W 
che conferma Tacito nellib. 11. de gli Annali con: 
Corsnerimi dire, Forma literis Lattuis-, que Veterrimis Gracorune e. 
nulcoli latini Ma la forma delle Lettere Latine non potevano efle-- 
fimili a gian. re fimili alle Greche.fe erano minufcole .. Adunque 
on atempo di Tacito; e di Pliniole minufcole non era-- 
Ni emPo no:ancora cominciate , perche fe fuffero ftare, non: 
farebbe ftato vero, che le lettere Latine fuffero fis. 
mili alle Greche s il che ficorrobora col giudizio. di: 
Giufto Lipfio nel Trattato della Pronunzia della lin: 
eva Latina cap. 8. trattando della Lettera 1. gue. /o- 
las dice, inter grandess o» Romanas illas Utteras, nam» 
ba minuteiguotealimfuper c@teras eminuit., € forma» 
ipfa penfilem pretulit,€ porretfam. Eris P. Famizno: 
Strada nelle Prolufioni Accademiehe nella Plauti-- 
nafcriue; Primosacriterinfelatur luStus Lipfius:tag=- 
quam: oblitos. Romanorum moris, apud quos.ottme menu 
| feula; quibus nos utimursyfurpate nonfueremote +. Sed: 
| | Smmerito.eoscarpit; mea quidem fontentia ueque enim». 
Romani ha sonorauerunt illi ,rvnum Quiritibus:fiiffe fi cribendi: ge=- 
mete di 1205. fed cum fcirentillud poswiffe anti producigrandibus A 
i C/ maximis.litteris, vt aut Cicero; co cubitune longiss ve: 


ludit. 















Trattato Quarto 195 
‘ludit Plantus, aut mmatis litterulis 501 loguitur idem 
Tullius éxifimarunt Plantinumi ocunzadaliguam.en lir- 
betis cubitalibas e[fe referendam . 


RISPOSTA LXXVII. 


ES 


N TON fvesazche le piu antiche lettere Latine faffe- 





fiano fimiti all antichiffime d e Greci sima fi dice scheanco- 
ra le minufcole.se non ne' principj della lingua Latina ; al. 

‘2 menomolti anni innanzi a che ft dice che feriueffero gli Au 
‘tori dell'Antichità Tofcane s Vfauanos come ft è prowatonel- 
l'antecedenti Rifpoffe 


E quello che dicono il Li pfto, e lo Strada ,guando [ra ve- “Romani nd. 
7 Ant.Tof.fcri 


ono con lér 
tere'maiufco 


ro, nonvepugnaa queffe Antichità, perché efsi dicono che le 
3 lettere de Romani erano matuftoleze che a lorò vowerano 


mote le minufcale xche noivfiamo. Et in quefte fcritture 


« fino a qui ritrowatetatiti Romanizche pure ve ne fon'molti 
Jeriuono cor lettere matufcole, le quali Son chiamate lettere 
Romane ycome a Pas. 167. doue Ercolano Mauro dice, 
A fuprafcripto Ancotradite fuerun Maximo Pon* 
tifici Thufcorum , & Prafidi Valtérrano chatta V.. 

in quibus Romanis litteris delincata erant Magni 

Vandimonisverba. Es d Pag.2.66. fcriné Prospero, 
HocexRomanisteftimonium, Romanis litteris fcri- | 

piura reponam: € /7 più e diuerfi luoghi . St che le 
4 minufcole enche non fu(fero*vfate in Roma, potenano far 
frnel Lazio, o in Tofcanaycheficomei Preneftini e tTo- 

| bb fcanss 


ì 
È 


w 


‘Primi Cartiere 
i ì | ti Latini furo 
vo matufcole, eche lemaiufcole Latine fiifPero e ‘nomaiufcoli, 


I 
uùu 


Caratteri ma 
‘iu‘coli ‘nell 
Ant:Tof:deta 
ti Romani, 















196 Oppofizioniall’AntieTofe: 


Yofcanî pote /camiscome fi hà da Lucilio riferivo dal Riccobomo Auc4ano 


vano. auer ca 
satceri Latini Parole, € detti Latini , che non vfauano i Romani, così po» 


di forma di- 
de Ros femano ancor anere Caratteri cOn forma duserfà. Ma pure 


mani, 
da in Roma vfarono ancor le minufcole , già i chel’ iferizione o 


nulcol anti. z0tata dallo S caligero fopra mentonata è tu Roma, e dé 
camente via- 
ti anche ins gd tempo ananti alla barbarie. E Paga, Virani tn 
Roma. n 
Ro: Préf.1n Erotemata Guarini pisa che Vergilio; Cice= 


nate. i viata, rome, eOuidio auewano fcrittole lor opere in altra forma di 
in Roma di- 


uerfa dama» Lettere, che matufcola . 
ufcoli. 


Capitolo Terzo. 


Le lettere dell'Ifcrizioni ye delle Monete anche antica 
mente doueuano effare diuerfé dalle lettere correnti che ca» 
maumemente erano vfate ne' libri, efcritture.. 


OPPOSIZIONE LXXVIITI. 


E le lettere minufcole fuffero [tate vfate al tem 

podi.Silla fitrouerrebbero ancora ne'libri,.e 

Sci pi feritture de gli Autori Claflici diquell’età, ma non. 
vatinetibri, trouandofene fi deue concludere che non vfalfero 
ii eflendo difficiliffimo a crederG, che vedendofene 
tante nell’Antichità Tofcane , non fe ne hauefle 

‘a veder veftigio nelle vere, & autentiche Anti- 


chità . 




























(39) 


sha 





Trattato Quarto. 
RISPOSTA LXXVIITI 
EI ifcrizsoni imprelte ne bronzi sfcol. pite me aa 


deuona effere efpoSte alla vista di ogn'vno s non potenano. 


gli antichi feruivfi d'altre lettereyche maiufcole come mo-. 


dernamente ancora incofe fimili fè ferwe ciafcunos impe- 
rdchele minufiole abbreniature di quelle farebbero ffate. 
menocvedate, e men intefè, 65 anche perche le masufcola 
fono più diStinte, prùchiare ; e piu perfette ‘ Anzi fi come 
adeffo farebbe taconueniente nell'ifcrizione, nelly Epitaffi, e 
nelle memorie poSto ne templi; ne’ palazzi, né pubblicieai 


N anizmelle monete sovelle pubbliche memorie sche. 


Herzioni ., e 
memole pus 
blichenenca 
douenzro 

icriverfi fe» 


non con cz 
ratteri mMaizi- 
‘ fcoli. 


firj: € ancora nelle fabbriche dé primati, nelle fatues ne) | 


fepoleri, C in altri luoghi fensils ferurfi de’ caratteri mi= 
mefcoli,così molto più in quel tempo mel qualei Barbari 
von anenano deformato il Lazioze l'Italiayme depreffa Pan 
tica polizia Latina, donesa fcrinerfi in detti luoghi con let= 
tere grandi, e matufcole «Il che a lungoprowaz 8 con chiare 
dimoftrazioni fa coStare Cefare Domenichi Romano nel 
Trattato 2. cap. 2 dell'Ortografia dicendo, chegl'Antichi. 
Romasi con altra forima di lettere fcrincuanonell'ifcrizio- 


3 


misene luoghi foprawrtti per mostrare la magnificenzaze 
lo splendore, d'altra fi (eruimano nello firuuere familiarese 
che fe bene foro alcuni libri antichi feriti con lettere ma- 
stifcolezzion per gwesto fono gli Originali di quelli antichi 
Scrittori, nea fono (cristi poi intal forma per MAGHIfICEr= 
za, e faSto ; già che nom pochi (ene trowaio fritti com le tie 

re 


Romani ferif 
fero cò alira 
fo:ma dica- 
ratteri lifcrie 
zioni con al= 
tra ilibri. 


Libri fcritti 
con Caratteri 
maiuicoli per 
fato. 








RITI PIA n n 
























198 Oppofizioniall’Ant:Tofe. 
re minufîole , Madato che non fi trowaffero:ne iftrizionis 
ne libri antichi feritti.con lettere minafcole, ma sutti con 


trebbe i 
Mai maiufcoley non perciò potrebbero far comeludereyche le mi 


o ifiono elle nufcole anticamente non fa sfera s quelle pochifsime relt- 


“Etta fcritti 


cou cavatteri Guieyche oggi fî fconfertano de’ libri antichi. , efendo queste 

smioulcoli. 4/4 7707 confi iderarft1 incomparazione dell’ ini sé 
«quali tnfimee feritture antiche, che fi fono perdute che for- 
fogran parte almend domewano effere feritte con'caratteri 
mmimufeoli s potendo effere sche fi come dé gli Scrittori del. 
lAntichità Toftane molti hanno ferito con lettere maiws 4 

feole, € alcumicon minufe ole 3 così ofaffero anche gli altri 

antichi Autori: E ‘pot .quas lebri. originali fi davero @ 
tempo di.Silladacwi fi poffa vedere;in che forma di'ea-. 

“joinali ferie 
‘tare del ‘ene FATTerTAi fi anoferittt® E fenon fi prowa che la forma de'.ca- 
Don ratteri mintfcoli non fia antica, perche non fi-potrà tenere 
per fermoche le minufeole vfaffero nel tempoyche fi profe 
meeffere poni ittequeffe Antichità è 


OPPOSIZIONE LX X EX, 


"Sciocchezza il dire, che al tempodi Silla ; o di 
Carate me | , Cicerone‘altra forma di-caratreri fivfafle nel 
du SEL foleriventi bri, & altranell'ifcrizioni, emonete, per 
ih lFicrizio= che fi vede manifeltamente che ne’ fecoli doppo 
bri.  feruiua la medelzma'foggia dicaratteri nellifcrizio- 
ni,e memorie pubbliche, che nello feriere ordi- 

pario. 


RI. 









Trattato Quarto: | —199 


RISPOSTA LXXIX.. 


E N On fa a propofito quello; che s"vfaffeme' caratteri al’ 


tempo di Cicerone con quello (i vfaffe nel tempode’ 


3  Barbartze pureneltempo de Gothi; e de Longobardi (iveg- 
gono dall’iferizioni, e dalle firitture: priuate: differenza di. 


lettere.da:matufeole aminufcole »- 


Capitolo Quarto. 


, Caratteri di. - 
nerfi vfiti ve 

fati pell’ifcri: 
‘Zion che ne?" 
libria tempo» 


- de* Barbari. 


Il [cono e-pronunzia: delle: lettere: Latinomon: fr è. mat: 


smutato;ma fi benela forma: 


OPPOSIZIONE. LXXXi. 





;. fendofimiltalie Greche. E Prifciano nel lib» 


fedecimerant litera, quibusabillisacceptis- Latini antis 


quitatem feruauerunt perpetuam. Namfi veriffimarve=- 


E prime lettere de’ Latinifurono maiufcoleef- 


ri dice, Apud antiguiffimos Grecoruna: non plufguam: 


Piimi caratte * 
ri Latini fimi: 
li a' Greci no è 
hanno’ mat 
mutato fore - 
ma. 


limus imspicere cas.boc eftfedecim 1201 plufquam duasadi- 
ditasin Latino fermone. Adunquei Latini‘a tempo» 


diPrifciano nomhaueuano ancora in vfo Je minu= 


fcole.chefe fufferovfare non farebbe ftaro vero,che” 


baueflero mantenuto perpetuamente: quell’antichi. 
tasmedelima, che prefero:nel principio dalle Gres 
che; 


Caratteri mi i 
nufcoli non 
inuentati aio » 
tempo di Prie- 
fciano ? 





— ET 






I st e pe: n p spreco» sennò = = n 


























200 Oppofizioni all Ant:Tofe. 
chese farebbe fciocchezza di chi diceffe , che Pri- 


Li î| } } z Re )eie__- 
MITI {ciano intefe dellelettere , che fivfauano nell’Ifcri- 
i i zioni, o altroue a fafto, e non di quelle che era in v- 
il fo ordinario, percheegli era Grammatico, e non, 
DIE ORI 


AMAT Architetto, &infegnaua a Fanciulli nobili, e non 4 
III . gliScarpellini. I 


ti RISPOSTA LXXX. 


Î E lettere maiuftcole de’ Latini furono fimil alle , 

Catatteri Ma a Siete. i TA 

iufcoli Latini Greche ne mai fonò difufate sma Prifciano vuol 

= saga dilu 4;re che le fedici lettere de’ Greci prefe da' Latini non ® 
sr manto alla forma del carattere s ma quanto al fuonose pro 

Pri ate runzia, Vogliamo dire Orthapeia fi fono mantenute fem- 

hanno muta pre le medefîme, e solamente vene fono aggiunte due , per 


nosepronun che (A. s'è detta fempre A.1l B.fempre B.e così l'altre è 
zia, ma fiben : i DIRE, F | 
la forma. Sicheildetto di Prifciano non contradice al potere affer- 
mare che neltempo di Ciceròne fuffero le minufcole: Onde 
07 reffo maramigliato e dell'argomento, e dell'interpretazio- 
det data alla fopradetta Autorità da gli Oppofitore € endo 
affat'chiara. sa | 


OPPOSIZIONE LXXXI. 


I I Forma de'ca» A forma delle lettere apprelo 1 Latini fecon- 
Di ‘gatteri Latini fl, doiltempo,& arbitrio de glihuomini s è mu- 
molte volte ; 
MIfo murata: © ‘Tata, perche con altra forma dilettere fiferiueva ne 
li — tempiantichiffimi, com'altra nel fecolo di Cicerone, 
I con 


Ed 


è 











Trattato Quarto soi 


‘conaltra dopo; con altra nella barbarie, con altra, 


pe noftri tempi, e così per l’auuenire fi può crede- 


re che fiafi per mutare sonde Quintiliano dice ; 
Verum Orthographia quoque confuetudini feruat s sdeoghe 
fepè mutata ef. Nam illa veruStiffima tranfeo tempore. 


quibus, pasciores litera,mec fimiles bis noftris carune 
forma fuerunt,t5° 15 quogue diuerfa. E Apuleio nel 
lib. 7.dice, Lex veruStaeft prifcis literis, verbifque fcri. 
pia, vt qui Pretor maximus fit sIdibus SeptembrisCla= 
uum pangatsilche a baftanza confermano Prifciano, 
Diomede ; Giulio Scaligero; &.altri.. Adunque fi 
deue concludere, che iRomanineltempo di Silla, 
fcriueffero con forma di lettere fimiliffima alie Gre- 
che, la quale non potè efferè altrimenti, che delle 
maiufcole. 
RISPOSTA LXXXI. 

S E la forma delle lettere s'è fempre mutata ne fegue; 
LP cheanche anticamente novfî feriffe femprescon tette». 
re maitifcole s ma che potè anche firiuerfi con le minnfeole; 
ne mas dall'antecedente potrà dedurfi fe non questa 0 fe 
mile confesuenza : oltre che rueggo‘vna grancontradizione 
fra quefta,e la paffata Oppofizione sche pure:fono del me- 
defimo Oppofitore ; porche in quella s'oppone coll'autorità 
di Prifciano, che le lettere Latine fiano tate fempre le me- 
defime se matufcole.e che però nom poteerovfarfi le minu: 


fiole,€o in questa che la forma di effe lettere più tolte am» 


Cc cor 


Caratteri al. 
tempo diCic 
no d'altra for- 
ma che maiu- 
fcoli. 


Caratteri La. 
tini nonjfuro» 
no fempre_s 
maiulcoli, po 
teroro eflere 
minuicoli. 


Contradizio» 
ne de gli Op» 
pofitori. 











202. Oppofiziotiiall'AntTofe. 
corne temphantichi fi fia mutata « Ma fia come fi arogli4:, 3 
non è dubbiv;ché Romani al tempo di Silla aueffero le ma-. 
iufcole, &ianchenott (i può concludere che 1n quel medefi= i 
motempo nom fufera ritromatede mimufcole, ma bene fi può. 
tenere:che damolti sV[aferoe N A ci È 


Capitolo Quinto . 


fi nanzi all'Imcurfioni de Barbari in Italia sofaua fieri 
owereconlettere Latine maitfcole, e minufcole disgiur 
teztome quelle dell''AntichitàTofcane. 


OPPOSIZIONE: LXXXIl 


apo pace ‘ Antonio Perenotto ftampata avanti all’ope 
BE maiu- ra di Lattanzio Firmiano fcriue, che vna copia della 
detta opera di Lattanzio eranella Libreria di S.Sal- 
‘uatorediBolognafcritta a lettere maiulcole già più 

ibi imanzi di 8do1ò:rovo-anni.. Eipoi foggiunge la cagione 
aalaana pèrche fufit diqueltempo dicendo, Z//arwum enim lit- 
"SER terarbm, quas maiufeolas vocamus > Libri ;ficut ex colla» 
sione multorum Codicum: comperimus ante Gotkorum 1% 


Iralsimivruprioneni fuerunt feripti. Quali volefîe di- 

resche innanzi alla venuta de Gothi'in talia era fo- 

lito ferivere i libri conletreremaiufcole . Niccolò 

Rigaltij foriue d'hauer cauato da vn'antico Dese di 
+ 30 10= 


Opera di Lat Mint Tommafi nella lettera al Cardinale 











Trattato Quarto: =) :203 
Giovanni Arceri fcritto con caratteri maiufcoli par 
te dell’opere diSiculoFlaccos Godefcalco Steuuc- 
chi nelle Queftioni fopra Apuleio nel lib. 5. del'- 
l'Afino, Gafparo Scioppio dell'Arte Critica, MAn- 


tonio Muretofopral'epilt. qosdi Seneca dicono,che: 





gli antichi comunementes& ordinariamente fcriue= i. 


uanocontettere maiufcole; anzil’elfere.foritti 1 li 
briin quefta forma di caratteri era fegno , che erano 
antichi, e deltempo innanzi alla barbarie. E:quan- 
do Plinio, eQuintiliano hanno trattato della forma 
delle lettere non poffono hauer.intelo fe-non delle 
maiufcoley chele minufcole da .Papitiano {on per- 
‘meffe folamente a negozianti; &»occupantis Le 
Pandette Fiorentine, chefecondo. Angelo Polizià- 
‘no fono l’Originali ancora fono fcritre. con lettere 
maiufcole : Ne è da:credere; che.quando)Ginftinia- 
no ;0 Treboniano le componevano le feriueffero 


Catatteri mì 
nufcoli pera 
meffe folame 
te a negozian 
Ùo 


Pandette' Fio 
rentine. fcrit= 
teicon Carate 
teri maiufcoli 


per falto; ea magnificenza ;8haneflero così poco ... 


*da fare, chequello, che contettere.minulcole pote. 


uano fcriuere‘invn’ hora:voleffero. confumarvi gra 
parte del giorno per fcriuerlo:con.le maiufcole.. E 
per concluderla non è vero,chegli Antichinon fcri- 
velfero ilibri comunemente‘conletrere maiufcole, 
ma con minufcole come fanno gli Autori del Fiee 
‘folano. bue o 






304. Oppofizioniall'AntTofe. 


RISPOSTA LXXXIL: 





Ant.Tolcio # NHè avanti all'incorfioni nell'Italia de' Barbari fuffe- 
graparte ferit- Wp) ip voi feriti de' libri con lettere matufcole non fi negaz 
simaiulcoli “alzi le feritture dell’ Antichità Tofcane ancor da' Tofcani 
-meédefimi per i due terzi fono feritre conlettere masuftoles 
fi che l’effere feritto Lattanzio, Siculo Flacco, le Pandette , 
di € altri libri in detta forma non offa yche non fi vfaffero 
(NOT tantora le minufîole » E se Papiriano Ortografo,e Gram- 
maticò atiticosche fîn da Caffiodoro nel lib.de Orthogra phia, 
e de diuinis leGtionibus, e innanzi da Prifcrano è per an- 
“© ‘#lco nominato; e citato; permetteche.delle lettere minufco- 
co. le fi poteffero ferire glroccupati,e negoziati 30 dunque 4 
cs aufcoli visti, Suotempo erano tn'ofo,e nonreStera dubbio che gli Antichi 
‘Papiniano.. SE se ferwiffero gran numero di anni se forfe Secoli primas 
agent della venuta de Gothisede' Barbari ;onde se vfauano a 
quicoli pati‘ tempo di Papiriano poterono vfare ancora a tempo di C ice- 
dllaBarbarie 7026) € molto prima nomeffendo venute dalla ba rbarie, ma 
‘dal Lazio; e confeguentemente nor fapendofi quando fiano 
dnuentate fi poffamo credere antichifime se gli Autori Tae 

-fîani le poterono rufare è of 
‘ Noncerederò già che le Pandotte Fiorentine fiano ferit- 
| se di propria mano di Giuftiniano , 0 pure di Trebontana ; 
uò ben'effere come dicono Antonio ; Ayoffino se Francefco 
Baldini, che fiano fîritte vicino a quel tempo,& anche 1 
queltempo Ste(fo ; perche mon è cverifimile che Tribontano 
perfona clariffima e Queftore del Sacro Palazzo copia 

A 559 4 

























I 


La 


4 














| 0 * Trattato Quarto. Z0$ 
da per se [Peffo quei volumi 0 deffe fuora ( come volgare 
mente fi dice) la propria bozza, perche non gli mancarono 
Scrittori, e Copiatori 3 gia che dice sl medefimo Poliziano 
feriuendo è Morquallo Breifact nel lib: 1oLepift. 4. che 
Guuftiniano ordinò, che di dette Pandette lì mandaffe vna 
copia tn tutte le Città principali, e che quelle di Firenze fo* 


no via di dette copie, Principio (‘dice egli ) fcirete illud' 


opinor, Imperatorem Iuftinianum poftea quam ius 
civile perpurgauit, in ordinefque redegit, cauifle il 
ludin primis, vtin omnibus ciuitatibus, que dignita. 


te aliqua precellerene exemplaria legum quama. 


emendatiffima publicè afferuarentur, quafcumque 
ipfe vel nouas condidifler, vel etiam antiquas enu. 
cleaffer. Sednullumexbis clarius ramen aut cele» 
bratius quam quod ad vfquevrbis eius captiuitatera 
Pifis magna religione fir cultoditus: Ode se cofa al- 
cuni è (fata mai fcritta a fafto,e per magnificenza ft può 
affîrmare che fosffero le Pandette, 0 vogliamo dire il Com- 
perdio delle Leog', particolarmente quelle di Firenze do- 
‘nate come cofa di gran ffima da Lottario Secondo a Pifant 
in ricompenfa ditanto aisto datogli. Si che quef non fa 
a propoftto alla conclufione de gli Oppofîtori che aqueltere 
po non fî feriueffe con le lettere maiufcole . 


OPPOSIZIONE LXXXIIL. 


TElle Pandette Fiorentine, e ne monumenti; e 
feritture antiche fritte ancor neltempo de” 
Goth, 


Li 





Pandette 'Fie 
rentine fcritte 
con lettere» 
maiufcole_s 
per fafto. 




















266 Oppofizioniall’Antic.Tofc: 


Varole:difeii Gothi, e Longobardi avanti che ficominciaflero ad 


te l'vna dall 


sTvaa dalle fare lelettere minufcole fe beneicatatteri non fon 


uano innanzi 


a Gothi. 


Ant.Tof. fup- 
pofte perjaue 


congiuntiinfieme non è difgiunzione alcuna fra:yna 
parola, e l’altra; male parole dell’Antichità Tofca- 


releparole» ne fon difgiunte, adunque nonfono antiche. 


difgiunte. 


Scriuere vfa» 
tofi differente 
mente inf 0= 


gui tempoe 


parole difgiù 


RISPOSTA LXXXIII. 


chi in vm altro se fi come modermamente fi vede chi 
ferime tutte le parole congiunte, e legate tnfieme se chi molto 


S Empre fi è fato feriuere da chi inv modo ye da 





diftinte ancor conle virgole in molti Inoghi fuperffue, cost a 


anticamente chi (criucua (enza difgiungere le parole, chile 
difsiu ngeua tutte fin col punto, già che ft veggono molti 
monumentize foritture antiche con le parole congiunte cOme 
dicono gli Oppofitori,e particolarmente come fcriuono an- 
che il Poliztamo nel lib,.de Mifcellanei cap. 41.6 Lelio To» 
— velli,che l’ancuano molto în pratica, delle Pandette, 6° af- 


te,e puntate Yasfime iferizionize feritture antiche fe veggono disgiunte, 
vfate antica= L RE SASSI 
e puntate, che molte adaucono il Panuinio €731 Lipfio , 


MENTE è 


&/ il Mureto, dice che gli Antichi punttis interieltis vo- 
cem a voce diftinguebant , hoc modo. QVAM- 
QVAM TE MARGE FILII. Ir questafte[fa Quifa 


.Tof. fcrit 1 
ARCHI ancor gli Scrittori Tofcani feriffero con le parole congiunte 


TE » 





role difgiun- fenza alcuno spaziozo difgiunzione fra effe, Lidore F elfinto 


a pag. 7. Mecenate Cecinna a pag. 14. UV altro Mecenate 
*Ceoimma ra pag. 44 Lucio Velo a pag-1 42. Elo Dorto do 


trouate 


pag. 1 Bose asolei altro parti colarmente delle foritture ri- 


a. 








Capitolo Sefto;. ; 
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svowate dopo le ffampate, & altri però feriffero con le paro- 
le difgiunte,e puntate, come l'Autore della Storia Roma- 
na apag. 85+Vopifco Atriarioà pag. 120. €53" altri, che, 
troppo lungo farei a numerargli : Non è vero dunque che, 
l'Antichità T'ofcane per tal cagione now (iano antiche -, 


a È } A Ù À 


Ant. Tof. per 
eflere fcritte 

con parole» 
difgiunte rò 
fono {uppo. 
fte. 


Gli errori delle mutazioni dilettere nelle meniorierdu= 
tiche, come dalle matuftolezco 


mimufcole . 


sì potetianò fuecedere dalle: 


OPPOSIZIONE LXXXIV. 





E Tantierroride' Copiatori; le rante mutazioni di 
i lectere,e di nominellememorie Antiche non 


potettero venire fe non dalle lettere maiufcole per 
la fomiglianza, che hanno fra loro, la quale-rion ha- 
. nole minufcole; onde dicono Giofeffo Scaligero fo 


pra Varrone nellib. 2. cap. 3 dere Ruftica effetti in. 


alcune parole mutato il D in L. ela L.in D. Gode- 
fcalco Steuucchi fopra it lib. 1. d'Apaleio dell’ Afino 
it D.inT.i1 B.in P.einR.elo Scioppio proua alcu- 
nemutazioni fcrive Giano Mullero Palmieri non 
poter fuccedere che dalle letrere maiuicole dicem 
do. Ideft cur E. F.C. >G P.ies' Ratotres locuma 


commutarunt, quod abfuiffet fi minufculas cv furpaffent de 
Dal 


Caratterimu 
tatiperfomi. 
glianza de 

maiufcoli fra 


di loro » 
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Dalche fi coniettura che le minufcole già non vfafe.. 


icro. È 
RISPOSTA LXXXIV. 


Ato che glierrori delle mutazioni delle fopradette 
ie lettere vengano dalle maiufcole sche pure fe non 
© (omiglianza. ditwtte dî gran parte potewa venire ancora dalle minu- 
seme feule vedendofi giornalmente accadere pigliarfi la l. per 

d. l's.per d.il p.per quil'd. per d. tanto più per la fomi- 
glianzasche aueuano la leo isl pe il b.il'q.e il d. 
mella forma che già vfanano le minufcole non però fi può 
contetturare che molto anticamente non fuffero le lettere, 


misnufcole è © 
‘Capitolo Settimo. 
Le lettere dell’ AntichitàTofcane non fono fimili alles 


snoderne, ma la maggior parte /ov maiufcole > e uon fon 
fatte forte adarte. 


OPPOSIZIONE LXXX V. 


Comi oi Ncorche gli Antichi al rempo di Silla, e di Ci- 
Buicoli sa & 3 ; 
podisilladi- £ È cerone per fcrivere ordinariamente fi fer- 
verfi da mo. i 


derni Mais uiffero delle letteremarufcole non erano con tutto 
fcoli» cid le medefime di quelle, che vfiamo noi; ma tanto 
diuer= 


Voi 


(3) 
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diderfe, che appena hoggi, e con gran fatica fi po- 
_trebbero leggere ; il che afferma ancor Pontio Vi. 
runio dicendo, Cum autem nufquam in marmoribus an- 
tiguis, nifi marufcole veperrantwr , eranttamen certo , €5° 
alte forma literaruim, sta vt ft manus Maronis;Ciceronis, 
d Owidij 3 iWlorum cemporisna nunc effent mom cogno» 
foerenturs 5 (inter vimosrewerterentur illi beati manes 
lteras t5tas non cognofcerent quamtumuis venuftas, nec 
m0s illorum. E fegue a provare quelto da: vn Origi. 
nale di Ruffino, che fi trova ‘in Milano nel Tempio 
di Santo Ambrogio ; che fù fcritto innanzi che ve- 
niffero i Longobardi; e dalle Tauole pubbliche di 
Rauenna feritte in papiro fin fotto Adriano Impe- 
ratore. Eficonofce ancora dall’antiche fcritture 
& iftrumenti, che fono nella Libreria Vaticana, &in 
altre Librerie, & Archiu); che altrimenti fi fcriueua 
nel 490. di noftra falute,e.nel5.5 0gli fcritti del qual 
tempo conlettere minufcole fomdifficilifimi a leg. 
gerfianche da gli Antiquarj altrimenti nel 960. € 
nel ro00.; altrimenti nel. 1160:enel 1200.; altri- 
menti ne’ fecoli fuffeguentis altrimenti nell’età'no« 
ftra; anziche nell'età modernaco' medefimi carat- 
teri minufcoli diverfamente fi fcriue in Alemagna, 
diverfamente in Spagna ; diuerfamente in Bonbia 3 
che in Italia, havendo ogni Nazione-qualche pro- 
prietà. nella formardello:feriuere ... Ma le lettere 
dell’ AntichitdTofcane fi-leggono beniffimo , € 
pene fimilifsime ,. fe non l’ilteffe delle noftre cor- 
Dd fiue 





D'uerfità de 
medefimi ca» 
ratteri ancot 
hoggifra die 
verfì popoli 

C:ratteri del 
PAnt Tof. fi- 
mili, ol’ iftef 
fi de corfini 
moderni. 
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fine moderne. Adunque dette Antichità fono fup- 
pofte . | Ve N 


RISPOSTA LXXXV. 





r Engo per fermo, chelo fertuere com lettere minafeo- x 


Caratterimi- . Mi ledel fecolo di Cicerone fia diuerfo dallo» feriner 


nufcol! del 5 : 
tempo di Ci-. 720f#no corrente, fe bene quello. che per prowar ciò fi dice da. 
cerone diuer-. 


fi da moder=, gli Oppofitori delle fcvitture fattedopo della venuti 11 
ni correnti. Tpalia'de) Gothi;.e porde’ Longobardi nonfaa questo.pro- 


Caratteri La. pafito fapendofi che:da:loro faaronò corrottiye la linguaz(&/ L: 


tini corrotti. 


da Gothi, e caratteri Latini anche masufcoli, e che pur modernamente; 


Longobardi. è l'ruma, e gli altri semonintutto in gran parte fonnitore 


mati all'antico splendore s come ancora nom prova cofaalcr-.. 


nala differenza di feriuere,che è fracuna Naztone,€s) va, 


altra; anzi da quefto fi può dedurre probabilifima conci 
fonesche fi come frana regione, el'altra oggrà fi gran va 
rietà di (criuere, che difficilmente gli fcrittide Tedefchiso. 


Caratteri La- de' Evanzefi s'intendono da:gl'Italtani,così attempo di Stl- 
fui altempo pata n 
disilla spo laze di.Gicerane poteffe effere:dinerfo modo di ferimere fi 4 


fia Rom.che' cima RI iii a VIE è PIRAS e SPIE MORSE DeL A, 
atolcani.  £Tofcant, e Romani, Manegoconffantiflomamente.cie le 


gel, 


Dinérfi day 
moderui. 


rase quanta faticafi fia rvfata perpoterle leggere > che. al 
cunesnparticolare: da molesi ancorche. arudttti ye profeffari 
d' Arstichità mor fono Rateintefesnefratanteche hannove- 
Li BO duti 


losreha dell’Antichità T'ofeane fileggano bemiffizzo si fiano. 
Ca ide <]i dA]: i à , pesi ‘vg 

lane Toi. esibffme, al'ifeffe delle moStre corfine moderno sperese. 
difficilia leg. sò Molto bere quanta faticafi fa durata., 6 quanto tempo 
fefra perduto per intenderlesatraferiueretetrera: per lette». 


A 
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duti'yne Sti Originali fre trowato chi ‘li legga: correntemen» 
se. Stche nonè vero che facilmente fileggano e che i ca- 
ratteri minufcoli di quelli fiano (imiliffimi s 01 medefimi 
dé noftri ma nov fono molto più dinerfi da':moderni sche 
dalle mainfeoletonde, e formatelle è | 
‘OPPOSIZIONE LXXXVL 

Y Libri, e memorie dell’Antichirà Tofcane + che 
Î érano fatti per confetuarfi perperuamente nel 
Gordonon doueuano feriuerfi ( fe veramente fufle- 
ro (tati fcritticome fi dice )conlectere minufcole ‘e 
ftorce, marconi caratteri migliori maiuftoli ‘effendo 
fcritture pubbliche feritte per magnificenza,e-fafto 
«del Collegio de gli Auguri» DI 


RISPOSTA: LXXXVI 


VW Oche fono quelle foritture mell'Antichità T'oftane,che 
# fonofcritteconlettere minufcolerifpetto a quelle», 
che vi fono cor lettere marafcole ye queffe fono quafitutre 
charte spezzate che da loro erano chiamate Cartanite s 00. 
me in particolare fono le Scritte da Profpero , alcuni pochi 
Epitomi degli Annali de Lucumoni, e quel Compendio di 
Elbio Mauro,Vaticinij; eg altre cofedo poca ‘tonfiderazio- 
ne, che le Leggi sì facre , che profane, gli ordini del gouer. 
mo, le Storie grandi come quella di Lucio Velio delle Colo. 
mie, di Roma, lamaggior parte delle (forio vamiali se me» 
Dd a morte» 








‘Ant.Tofc.de 
‘ueuano effet 
fcritte co ca- 
ratterì mail 
fcoli,e pere 
‘cha» 


Ant, Tofe. in 
gran partes 
‘fericte co'ci= 
vatreri malte 
fcoli. 
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morie, l'Oraztone; o parole di Landimone.s e (ue 'autenti- 
cazioni, le Regole dell'Augurare , le Rigole della Lingua, 
Etrufcazi Riti Sacri, le fentenzeze precettizi legreti Me= 
dicinalise finalmente quafi tutto quellosche v'è da ftimarfa 


è fcrittocon lettere matufcolez ilreffoè fatto.a piacimento 


de gli Autori, che alla fine now eraneceffario sche tutte le, 
Ant. rofe.in feritture del'Gordo fuferoferitterin tal formardi caratte- 


REGA oi, - però fi poffa concludere , che non fiano di quel teme. 
maiufcoleno è» ; Hib eis sii i lai asa 
Ceco mo Pas ce Ha e[fe fî dice:s tanto più che nom-tutte le [critrures 


pofizione. /Gr0 delCollegio, come dice Profpera a pag.3.ima ve ne fa» 
node primati « 


OPPOSIZIONE LXXXWLh. | 


N T Ell’antichiffime memorie, & ifrumentife be- 
mai ne i caratteri fono differentifimi da noftri. 
tichi eguali moderni, nondimenofono eguali, 81 verfi diritti, e 


non forti. « Ò 


Verfi degl'an NON torti, ne fattia arco, oa onde come fono quelli. 


lè 


tichi dirittino 


adarco.. — @delFietolano,e altri Autori Etrufchi. E da quefto. 
iis fi fcuopre ‘la Suppofizione conofcendofi che tali: 


Ant-Fol.fup= SE o 
pofte peraue feritture non fon fatte aman corrente ,.,ma.ftentata- 
re caratteri 


torti,o verì Mente ad.arte per fare apparire più diucrfità di: 
ande. mani si 


RISPOSTA LXXXVIL. 


Caratteri an. <T Ell'antiche memorie, e iffrumenti fecondo:che è la 
tichi 1 REI ; Î ; 3 7 
pc gg mano di ehi fcriue fono i caratteri 3 e verfî, quali 


eguali A 






vl 








(95) 
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eguali, 0 dirittie qualia arco, a 0nde,e Storti, e così è fac» 
ceduto in ogni tempo, €S° io ne hò auuti moltise molti per le 
mani,e ne hò alcuni appreffo di me particolarmente di 800 
anni in:qua, de quali altri fono feritti con caratteri.e ver- 


f affai più difegwali, e torti di quelli di Profpero, odi altro 


Scrittore dell’ Antichità T'ofca ne, altri part, € eguali ; 
Efi comè ancor modernamente chi fcriue peggio.chi meglio, 
chi niale, chi bene, chi dritto, chi torto, chi cow lettere equa» 
li, chi difeguali, così era altempo di Profpero e però five= 
de eglis Lidore Felftnio, Policrate Licinio, Lampridio,Me- 
cenate Cecimna, Tito Aulieo, Antio Gredonio, Ennio Dans 
dolio, Lucio Volumnio, &x aitri fîrinere com caratteri eu 
verfi torti. e Elbio Mauro, Arunte Petronto,Crano Maffos 


AuloPlacco , l'Autore delle fforie Romane, Q. Valerio. 
| Mutio Moriconio, Amuccio Volufio,Vopifîo Atriario, Lucio: 
Velio, AncoCecinna, Alco Dotto; 2) affarfimi altri hanno: 


feritto con caratteri eguali icverfi pari, ediritti : enon era 


neceffario che tutti feriueffero bene, con tutto che fuffero Au 
guri, e perfone erudite, perche non fegue di neceffità che £. 


dotti debbano asche auere buona mano-di fcrinere: onde 


quelle fcritture di quefte Antichità che fon feritte torteye 
econ caratteri difegnalieffendonenetanre altre fcritte a die 
ritto, €? egoalmente nov fi può dire sche fiano fatte ad ar» 
te, cdimoftrino fup pofizione 


feno o SR" 




























Verfi cost 
tici foumnici: 
tolto 


Caratteri,2o 
verfì dell'È Ro 
tithina "fola 

eguali,e ciles. 
gueli nu, 


etorti». 


Caratteri ter: 
ti nelPAnr 
Tof.non fon: 
fatti adarte,, 











aerea panamericani» i cd 
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Capitolo Ottauo. 
Nell'AntichitàTofcane è diuerfità di mani. 
OPPOSIZIONE LXXX7III. 


II dg  L'intendenti, e maeftri della profeffione del- 
Wiliti] ao lo fcriuere, che hanno vifto,econfiderato at- 
re d'un mede- tentamente.icaratteri diuerfirapprefentati nel libro 
fino faPPOf" ta mpato perappunto'come gli Originali,tutticon- 
oo ‘cludono, che fe bene lo feritrore hà cercato co! far 
tigure,mafi- le lettere ftentaramente;con ftudio ,'econ diuerfità 
milinetsatt* ate di figure; che paiono moltri, perche fi credano 
le fcritture didiuerfa mano,'e di diuerfi Autori, con 
tutto ciò fiano ftare fatte da vn medefimo Suppofi- 
—_ ._.. ‘tore,vedendofiin tutte le cartee lettere tratti me- 
Sarei dica defimi, eleparoleco’caratterinon difimili. Oltre 
argoment» che lavarietà de' caratterinon argomenta diuerfità 
fcritori. ‘difcrittorivedendofi giornalmente da vn medefimo 
finger mani diuerfe, e particolarmente da gl'im- 
poftori, come fù quell’Alfonfo Cocarelli, che haué- 
| do fintoin vn! bro;‘che pareua antichifimo con di- 
uerfità di Autori sche fcriueffero Croniche di Città 
—___... ‘ferie di Velcoui,antichità, e nobiltà di famiglie; e 
aria molte altre cofe, & alla fine:portato alla Libreria Va 
Socaselli* ‘ticana, fù: conofciuto pieno «di bugie ; onde ben be. 
| ne 
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neconfiderato quelche pareua fcritto da molti fù. 
chiarito effere fcritto da. vnfolo. 


RASTO, STA LXXXVIITI.. 


Î Caratteri vapprefentati nel libro dell’'Antichità Tofta- 
| Ant.Tof co=- 
tr È mefonoSfati copiati ‘da gli Orignali dana fola:per=- dor 
Sona, e da vr'iffe(fa mano se tutti da vn medefi mo omo» perfona fola ». 
edavnfelo 


Stati tntagliatis onde benche fi ra vfata ognt. diligenza per. imeglai i 
mplari di. 
ricavare l'ifteffe lettere Originaliz non può effere di meno, lia, 
che in diuerfe carte mon fia venuto fatto: qualche tratto 
2 medefimo. Mame. gli Originali apparifcono n tutto manti Manidell'An 
tichità. Tofc.. 
diuerfe, ecosì giudicano ni ‘quelli; che gli hanno vedtiz. i a to 
chece né fono Sari de gl’intendenti,e maeStri nella. profe 6f=- lefigure,e pe- 
EIattl.. 
fioneAello feriuere; e così direbbero-quelli Steffi è menziona» 


ti da gl Oppofttori se efamimaffero gl ‘Originali. “ 
Capitolo Nono.. tiva si 


 Poffono le-lettero Quadrate: effere-minufcole; e matte 


(cole. | 
OPPOSI ZL FO NE ; star XIX.. 


E lettere quadrate alle volte fono ftate vfate: da. etratteri qua: 


drativfati daa 


Greci, e forte ancora. da' Latini +:mainifotma. gl'Antichi jan 
forma maju. 


masufcola: &.ilSuppofitore dell'Antichisà Tofcane: icola vonmi: 
nella. nufcola. . 



























sede RITO erRA 
Ù 
aaa sù 
ranieri LT 


a ui rredeiee n, i n _ 


ie 


= CEI OLIO ZIO TO eee 
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nella lettera d'Ofno Paccio Pontefice Maffimo per . 
moftrare Antichità introduce il medefimno Ofno a 
{ofcriuere con lettere quadrare minufcole,che paio- 
no più tofto moftri che lettere; cofa che non può 


caratteri QUa 
ati vfati da 
«gi Antichiin 
na maiu- 
fcola non mie 
;aufcola è 


mai efler fatta da gl’antichi. 
RISPOSTA LXXXIX. 


(CI come i Latini anticamente hanno fato fcrinere * 
con lettere quadrate nel carattere matufcolo,, così, 
effendo in fo ancora leminufcole, come fopra fi è prowato, 
potè feriuerfi ancheinminufcolo con lettere quadrate nel 
“modo che feriue Offso Paccio 0 molti altri, perche tanto 
patono moftri le uadratematufcole,che le minufcole: E fe ? 
fitrowaffero feritture foritte neltempo che foriffe Ofto fuor 
di quefte credo affolutamente che in gran parte farebbero 
feritte con tal forma di lettere quadrate; poiche nom sò per 
qualragione gli Oppofitori tengano che non poffino efsere 
“mtiche mentre che concedino sche le minufcole s'vfaffero. 
E forfe quefteye quelle antichiffime della Legge , che narra 
spuleio addotto da gli Oppofitori nll'Oppofizione Bx.era- 
1220 l'ifteffe i , | , 


Capitolo Decimo. 


Le lettere dell'Ant. T'ofoane non fono differenti da quel 
le dell'iferizioniye seritture antiche » di. 


OP- 


boa nt ] 













Trattato Quarto 
OPPOSIZIONE LXXXX. 


Caratteri sfoggiati come fono vna gran parte de’ 
Ì caratteri maiufcoli dell’ Antichità Tofcane an: 
ticamente non vfzuano: Adunque dette. Antichità 
fon fuppofte. © ri Gba 


RISPOSTA LXXXX. 


ON sò quello che fe vogliano intendere gl'Oppofî- 
> N tori per il carattere sfoggiato 3 sò bene che ca 
— rattere massfeolo delle T'ofcane Antichità fe:confa con quel 
lo di quei pochi originali di libri antichi, che fono feritti, è 
caratteri matufcoli che fi trowino nelle Librerie principali 
d'Italia, €5° anche co caratteri de gl'antichi marmi, e n10- 
nete,i quali affolutamente fe sà effere del fecolo di Profpe» 


ro, e di Cicerone, o in pareicolare bhò veduto in Firenzez 


nella Galleria del Sereniffimo Padrone, «> altrove i/CtE = 
zioni, e monete coll'sSte(fa forma di lettere di queffe; > an 
che ne fono tn Volterra , 6 10 n°hò alcune d' ar ento del 
tempo appunto che furono fcritte quefte Antichità , nelle, 
quali fono le lettere nella ffeffa forma . St faccia dunque 
comparazione di queSti caratteri , che gli Oppofitori chia- 
mano sfoggiati, con quelli che non può negarfi che ffano ano 
tichi, e fi conofcerà, che così rufamamo se che perciò l'Anti- 
chità fopradette non fon fappofte. 


Be OP. 
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Caratteri sfo. 
giati non via’ 
ti anticamene 


te. 
Ant.Tof;fcrit 
te co'caratte 
ri'stoggiati. 


Caratterima 
iufcoli dell'- 
Aut Tofe. fi 
confanno cò 
quelli degli 

originali,e_s 
memorie ape. 
tiche. i 
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«_°’‘’QPPOSIZIONE LXKXXXI 
























ill cinuoridei WCaratreridell'Ansichità. Tofcane fon fatti a fomir 
i | it.) PAntuToffat: glianza. di quelli. del Vergilio:; e'Ferenzio, che 


tiafomiglia, < 


za degl'ani- fonoinRoma, é.de olialtri libri più antichi sma.lan. 


MIELI | chi. ì i È i 
IRINA Tratti detca: MINO apparifce più moderna, e vi fl veggono.itrat= 
RETUGENOIO i dell'e. _* I i si 
MIRI rates ein. ti della lettera cancellarefca,e corrente .. 
MNT parifcono, ut Si 
i) 1; if moderni. > dela 3 
NI RISPOSTA LXXXXTI 





eeatti;e carat: & E.icaratteri dell Antichità T'ofcane fow firmaleffimi 4: Di 
TOI LP gli antichi, è fegno.che le feritture fono antiche. E 
Peo El. 7907 sò cose fi pofaproware; che la mano fia motlerna., se £ 
PE RIGLOA caratteri fono.come quelle: de” libri Originali: antichi s. Et: 
" affoluramente se gli Oppofitorevedeffero gh Originali di ,. 
dette Antichità fenza dubbio. grudicherebbero su 1 trat. 
I zi che le lettere effere antiche, e che-al ficuro: mon hanno fi- 
i militudine alcuna coì tratti. cancellarefchi moderni. Ma 3, 
| può ben'effere, comebòdettoaltravolta,che chiha:copiato ». 

3 co intagliato nelrame., onellegno l'ejempio didette ferit- 
sita turesbenche:ft fra fatta ogni cili genza; cha fenza tocca rev». 
DIA pal, guaStare lOri ginale fi poreffe fare perra pprefentare Lie 
ti da che pro ffeffe lettere, ettrate,che {ona inquelli Babba in qualche: 

"parte variato 0 perà 1 fe. poffa conoftere qualche tratto: 


inodernas 


| 
SIT 
| (WU i 
i I I | Ca> 
| 
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Capitolo Vndecimo. 


La lettera C.fw-vierowata snnanzi al tempo di cati 
none | 


OPPOSIZIONE LXXXXII. ;.: 


A Vantiall'Imperio di Claudio s il quale, come 

& LV riferifcono Tranquillo nella vita dilui,e Ta Ha, 
cito nel lib. r1.de gli Annali , inuentò ; & aggiunfe Claudio» 
trelettereall’Alfabeto Latino ; non era in vfo il C. 
effendo vnadi quelle tre, ma finoa queltempai La- 
| tini seranoferuitiinfua vece del K. Le feritrure del a utotip 
‘TAntichità Tofcane fontutre.fcritte col C. Adun» Pofepeni 

n | e e a 4, n . re Ja dertera 

quenonfolamente non poffono eflere del rempodi Cinonancot 
are ° f =" i 195 dè 
Cicerone ; ma ‘è neceffario concludere » che fiano ira 
tate fuppofte doppol'Imperio di Claudio. 


RISPOSTA LXXXZIL: :- 


n as Tranquillo seTatito dicono che Claudio rt- 
I aroudere lettereymane effi; ne altri hanno detto che 
— —vna di queste fuffe il C> Quintiliano 3 Anteo Corato camnerisio 
" 3 VertranoMauroviferito dal Folofano mell.16.c1 «de Rep. trovati da» 
lo Scioppio de Orthoepera, covaltri ferinonoche ria eten ni 
ratronata da Claudio fuffeil Disamma fimile all'Eolico ; 
Ee 2 cioè 
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220 Oppofiziotiiall’Antie.Tofc: 
cioè vn carattere della forma dun F. Latina a ronefcio 3. 
che anewa l'iSteffo fono dell'V.confonante sil che confer= 
154 il Lipfione' Commentare fopra Tacito conl'autorità dé 
Quintiliano, che nel lb. 1 dice Nec inutiliter Clau- 
dius Acolicamillam.g. adhosvfuslitrerarum adie- 
cerat. Et altrone, Acolice quoque littera , quam, 
| cernom, feruomque dicimus, etiam fi forma a nobis. 
repudistaeft, vistamenmanet. E quelo Digamma 
fi vede nella forma fopradetta in tutte l'iforizioni fatte a 
tempo di: Claudio «La: feconda letrera fiò dice Vertrano 3 
l'Antifigma,chei Greoi chiamano P& , la quale appreffo i: 
Latini hà Fifteffa forza, che il PS. la cui figura furona due 
femicsrcoli vuo aperto dalla banda finiffras el'altra dalla 
| deStra ze Prifisano,e Martiano Capella confermana È iftef 
cs rt So» Il Lipliatieneychelaterza fufe la medéfima del Phi 4 
“Qandio.  de' Greci 3 m0a.n01 ft sà la-forma:; altri.dicono che aueffeil 
| SsonodidueSS. ex altri del SP. Siche da Claudio nov fu 5, 
‘ vatrouato il C..come dicono:gli Oppofitori : Anzi Tacito trat 
tando, che queffetre lettere inuentate da Claudio furono 
imtutto,eper tutto difmeffecondire, Que littere vfui.,. 
imperitante co; poft obliterate. vieza 4 proware che 
meffunadiloro fuffe il C.. E Prifciano ancora dice nel lib. 
1-Claudivs.Cafar Antifigma 5C. hac figura feribà 
| © Volvit; fed nulli anfi funt antiquam fcripruram muta= 
È vfirtcan TE quamuis nonfine ratiene hac guogue cuplex. a, 
tichifimamé Giacisaddita videatur.. Oltre che da Rennio Palemo- @ 
te. Vna-del - }° sE 9 1 3 2 
le prime lex: e antichi (fimo Grammatico è mefoilC.tra le prime fe- 
voelatine e. «gici lettere Latine,9/ 41K. molto. dopa è venuto nel La 
10, 
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sio anendo femprefernito il C.che però dice Quintiliano 
mellib. 1. cap. q:chelK. doueumeffere vfato in poche vo- 
ci, Nam K quidem innullisverbisvtendum puto,ni- 
fi que fignificar etiam vefola ponatur.. E Priferaza 
mellib. x forine, K. ent, &Q.quamuisfigura ,&no=- 
‘minè videanturaliquam habere differentiam cuma 
C.tamen eandem raminfono vocum, quamin me- 
tro continent poteltatem, & K. quidem penitus ft 
‘percacua el &c. Efnalmente quel Suetonio, che in lor 
fauore allegano gli Oppofitor afferma chiaramente sche v- 


7 faffe UC.trnanzi a Clatdio, poiche racconta; che AuguSto 


fe ne feruà nellacifra in cambio del B. Quotiesautem,. 
dice egli, pernotam fcribit;.B: pro A+, € pro B...aC 
deincepseademratione fequentes. litteras. ponit . 

E poi non folamente fi vede sl C.in tutte l'iforizioni im tut 


te le medaglieze monete di Calligola - diT'iberio , d'Augu- 
fto, e di Giulio Cefare , ma nella maggior parte, 0 1 quafî: 


tutte le monete de' Confoli della Romana Republica fono 


Ps. eilC. Et ancheera queStaletteramelle colonne poffe 


ne Ro$tri fin nel 417. di Roma, come (i legge nel lib. 34. 
cap. 5. di Plinio. Tn oltre per vfoantico appreffo gli anti- 
chi Romani convnCi fi fegnanana le fentenze di conden- 
magione come dice Afconio fopra la terza orazione di Ci- 


ccrove contro Perre:. Efihà da Cicerone medefimomell'o- 


 frlzione per Milone ditendo dell'Acedel.C. Quod nifi 
vidifferpoffe abfolui cumiqui fareretur,ineque qua-- 
"Fi vaquam iufifler,necnobistam faluraremiranc. in: 
iudicando litteram, quam illeta triftem. dediffet. 
tag Et: 








K. fettera: ri 
trouata do 
poll. 


C fegro di 
condenpazio: 
re, 
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‘472 ‘Oppofizioniall’AntTofc. 
DI I Es anche nell'Ovazione per SeSto Rofcio intefe della mede- 
(I 0 fimaletter&contdire;Sedfrego hos benemovi, litters 
il illam'cui nos viqueed inimicieltis,vretiameasom- 
nes èderitis ita vehementer ad -caput affigents vr 
SUITE poftea neminemalium;nifi fortunas veftrasacchfa. 
{TI | — re poflitis. ra piezo di ciò fi può vedere nelibri del- 
i) P Antichità del Rofino, me Gieroglfici del Valeriano 3ve> 
Di Volumi de RepidelT'olozàno: E:Pietro Vettori fopra il 
i} primo Jibiò dell'Epistole di Cicerone ad Attico dice yche 
[It AutTol.do- M. Catoneye Terenzio fi fermuanodel C. incambiodi Qe 
QUOTE meuano fer- n ie pui a ap i 
VAT sirf del€. Adunquedipramiunga\errano quelli sche dicono; che Glau=. 
"URI dio acgiungeffeall'Alfabeto lettera tale, efrendofi ella vfa= c 
TOTO ta finnel'principio dellalinewa Latina s onde fi doneua o 
IBM fare anche dagli Autoridell'Antichità T'oftane. *, ..; 


Capitolo Duodecimo. 


TDittonghi al tempo di Ciceroneserano fcritti con lezte- 
“Fe Latineyemon Greche. 


OPPOSIZIONE LXXXXIMy 


II diubghiviati Ai tempo diCicerone i Dirronghi non fi face- 
foriuere co Y” ° uano con’caratteri Latini; ma.con lettere 
|, schoconaGrechesbenche'fi foriuefle in lingua Latina: Ma 
| ill. sd nell'Atitichità Tofcane non fono ‘con lettere Gre 
nd Pea (criuerei che a donque nonfono feritti dirquel tempo. 

{4 pa, RI-- 
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RISPOSTA LXXXXIFL o. 
È N On fî può praware con ragione alcuna; che neltempo» 
i ‘di Cicerone y nel quale: furono fcritte l'Anti chità. 
T'ofcane, [î faceffero è Dittonghicomlettere Greche;.e nona 
Latini s posche se 1l Dittongo none altro, che una compren- 
fione ; vogliamo dire cvmone di. duelettere-vocali 50 più 
100 di due voci come forive Prifciano nel lib. 1: Di 
plithongiautem (dice egli) dicuntursquibinos pheho- 
603; hoc elt vocescompreliendunt; nam fingula vo- 
cales fuss voces.habent,esî w/timamente la Scioppio di 


cendo, Dipthongus eft fonus exduaruna vocalium fo- 


noin vnum.conflatus ficut veriufque fonusexauditur: 
&finonparitemporeze fvedain fatti che 1 Latini ane- 
nano al tempo di Cicerone, e piùv anticamente le lettere vo=- 


cali nell forma Latima;enonm Greca Admague nom può efe- 


a fercvero: chei Latini ft feruifera de Dittonghi Greci Ma: 


chi è quello che non vegga mella naonete nelli, lirizionis CP tra: 


vuttri libri;efevitture antichetuttiedittonghi.con lettere 


Datimex è non'Greches Cimedunque nonvfamano ? e feft: 


Pofamanò de tutti dosestamo Vfarfi anche da gli Autori Tgr 


Sean sondeè falfè l'argoniento degli Oppofitorix. di 


«Capitolo Decimoterzo:. 


L'Ortografia dell Antichità Fofccerarfata anticamene 
eemel fampoche effe furonoferitte 


OP- 


+ 






, Ditogorche: 


cofa fi2.. 


Dittongo da» 
latini 0 può: 
eflere ftato 
vfiro-conlet: 
-tere Greche. 


‘‘Dittongh? 2 
tempo di Gi- 
ceroné vfati: 
cor: lettere; 
Latine .. 


@ Cie IRPR SRO tc tran ” 























224 Oppofizioniall'Ant.Tofe. 
OPPOSIZIONE LKXX XIV 


TN queft Antichità non è.l' Ortografia vfata nel | 
@rografa | È ‘tempo di Cicerone, perchefi deue dire, & all'ho-. 
mon vfata al ra li dicewa Thraces, non Traces, Etrufchi,no Erhru 
«empo dCi {cj, Etruria non Ethruria, Tufcinon Thufci , Fefula 
non Fefula, Cohèrentium non Coherentium, Cyre- 
| nzinon Cirenei, Tyrannide:non Tirannide , Bychi. 
| nianon Bithitia; Phrygesinon Phriges «come.in effe 
è Icritrò - Segnio certo che non poflono ellere fcritte 
nel tempo‘che‘dicono: 


vi 


“ Y ortografiàvè Fata in ogni tempo "Varia, come anche 
Ortografia modernamente fecondo la confuetudine de’ luoghi k 
doil. Hina , delle fouolee de gli fcrittori, che però dice Quintiltano nel 
luogo,epe* J;}.3.cap:7. Orthographia\quoque contue tudini fer- 

vir ideoqua fepe mutata elt-4/ medefimo fi comprena 

de da Varrone nel lib.6. della lingua Latina ye-da Aulo 

Gellio,e che fiavverò nell’antiche fcritiure sw iforizioni, 
snolte delle quali apporta il Pamminto, tn uno fteffo tempo fi 

| veggono parole conOrtografia diuerfa, come Virgo , e Fu- 
| onenle 8% Votum, e Forum, Caufa, e Caufla , Conuollere, 
Serio empo e Conuellere, Lacrume,e Lacrime, Monumentum,e 
‘Monimentum; Intellego;e Invelligo, Tamtus, Quam- 
gus, e Tantus, Quantus, Quotidie, e Cotidie,Etruria, 
RC Ethru- 


», 
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Ethruria e Hetruria , Sylla e Sulla ; Aimylius Aimi. 
tius, e AEmilius, e ille altrische fi poffono leggere appref* 
foCornuto,Velio Longo, Curzio Valeriano, Papiriano Ada 
mA nziò, Cefellio, Eutice, Lucio Cecilio, Prifcsano,Cafftoda= 
ro; €5° altri più antichi come Varrone, Quintiliano; e fimt- 
l. Matinparricolare ciò fr [corge nelle Pandette Fiorenti: 
nes delle quali foriue Lelio T'orellimella Prefazione a Let» 
tori delle dette Pandette, Que variè ineo volumine 
fcripta funt, iquidemfine vitio, pariter vatiè reddie 
dimus : vnde Comprahendere, & Comprehendere;. 
Extare & Exftare, Plebifcitum& Plebifficicuminue: 
mietiss cc. drgelo Poliziano nel lib. 5+.dclle lettere fori» 
sendo a Bartolomeo Scala adduce molti efempi dicvaria 





Pandette Fio 
rentine ferite 
teconvaria 
ortografia. 


Ortografia fra gli Scrittori Antichi. E Ciceromeifeflo mel 


l'Oratore trowandola sì diferente fra l'rvfo comune, tn al= 
cum eruditi ; conclude con dire dicvaler feguitare in ciò 


l’ofo del popolo, benc be:conofîe]e, che altrimenti ( doueffe 


«vfare , Vium fcribendi, dice egli; populo conce, 
{cientiam mihi referuaui : Sopra ‘che conclude Fabio 
Quintsliano nel luogo fopracitato, che fî parli, e fî feriu a con 
quelle lettere, e con quell'ortograffa che ricerca ilfuono del. 
le parole se della cvoces Ego(queffe fon le sueparole) 
fic fcribendum quicque iudico quomodo fonat. Hic 
enim vius eft literarum, vt cuftodiant voces , & velut 
depofitum reddantlegentibus ; iraque id exprimere 
3 debent quod di&uri fumus. E Papiriazo dice : Aliter 
fcribere, aliter pronunciare vacordis elt. E/fendo 
dunque amscora appreffo sl’ Antichi Praga sù a 10% 
! E 0%0= 


Ortografia 
varia neltem 
po di Cicero 
ne. 


Ortografia. 
dell’Ant.Toi 
antuca » 































-226 Oppafizioniall'Antie.Tofc: 
douerebbe recare Sofperto:. 0: matamglia a. gli Oppoftoras. 
quando gli: Autori dell'Antichità T'ofcane nonl'aueftero-of= 
fermata nel'modo:che aloro: pare che. l'offeruaffero. gli anti=- 
chi. Ma degrazia:confideriamo quello che in tutta L'opera, 
hannonotato» e prima che l'A. non fia vfata-in alcune. pae 
roleznelte qualifi deuevfare, 2 imaltre che non: vi: doue»- 
ua effere vi fiaaggiunta.. Qumtilianoin. queSto propofito» 
mellib: ta:cap $..e 7-dice, Ila vitia: non.nifi aure exie. 

I guntur; qua fiune per.fonos.:quamquam per adfpi». 

(N ratienemfiue adijcitur vitiosè; fiue detrahitur; apud: 

nospoteftquari, an.in fcripto fitvitium, fi H. litera; 
eft, nonnota:.. Cuius quidem ratio cumtemponbus. 
mutata eft:fepius.. Parciffimè: ca vereres vfi etiam 
in vocalibus, cum: Oedos,Ircofque dicebant.. Diù: 
dein feruatum:neconfonantibusadipiraretur, ve in: 
Graccis,& Tiiumpis. Erupitbreutempore nimius; 
vfus.ve Chorone;, Chenturiones; Precliones adhuc. 
quibufdam inferiprionibus:manear.. £ Cicerone im+ 

BRanticame.. #02%0 4 Quentiliana mel luogo (ipradetto di Oratore. atteffa; 

va Suvla eglr'alcuna-voltanuervfato (crinere PulerossCete gossTrik 

non vita posse Cattaginem fenza H; ancorche pos-conofeelfe efferui we» 
fime parole. ceffarial'afpirazione». Il Poliziano: mel lib. de Mifcelianes: 
cap. 19 anche egli prowazche appreffogli- Antichi LH.das. 

| chi eravfata pochiffimo; ono mat; eda: chi troppos e partis 

colarmente nota di aner vedutemedaglie e monete antes. 

chedell'iSte(fotempos cheeranoappreffo il Magnifico Lorens- 

zo-de Medici, doueera:sm preffo.T riumpas:fenza: i ‘’afpita=- 

zione e Trsumphas: com l'a/pirazione:.. Et: alcu mne 
anche: 


Da 
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5 #nche negl' Antichi fecoli tanto-amici dell'Etvchel'agviua- 


È De ui SRO 1 I n.d raiicogidi- Hivfata"da 
“gewanoatutte leparole, come fuquell Artiodi cuicosì:di mbe 


‘ce imtun Episramma Catullo + do 20. Levolte fupee 
o IR EMA Aluameare. 
“Chommoda dicebat.fi quando commoda vellet 


Dicere,&Hinfidizs Arriusinfidias; 
‘Et'tummirificè perabat effe locutum, 
“Cum quaniumpoterat, dicerer Hinfidias. 
“Credo fic Mater,ficliberHauunculus éius; 

‘Sic Mathernus Hauus dixerit atque Hauvia. 

Tn confermatione diche foriue Aulo Gellio mel'libs3; capi 
3 delle Notti Arciches Inferebant H. veteres'nottii pla 
rifquevocibusverborunfirmandis,roborandifques 
ve‘fonus earum ‘effet viridior, vegetiorque; £ fog= 
5 giunge che gli Antichi difero Lachri mas, Sepulchrum. 9, 
Inchoare,e Vehemens; e pure Velo Longo dice, De Hi 
litera queriturque inferbit hisvocibus Vehemens, 
Reprehendit, cum elegantiores; & Vemens dicant,, 
‘& Reprendit. Prendo'enim diéimus non Prehen= 
do. E: Anneo Cornuto apprefe Caffiodoro nel libidell'Or= 
‘to grafia conclude dicendo, Veheimen ss& Vem ensa pud 
‘antiquos, & apud Ciceronem lego: 2queprehendo, 
& prendo; hercalè, & herclè, nihil &nil. Hec'ob. 
feruare ea tenus potuerùnt confietudinè pouùs qui. 
Tattone, in his precipuè verbis qua'adfpirationem' 
haberedebent. Come dunque dicono gli Oppofitori che, 
sl mancare, 0 effere fuperflua LH.nelle parole dell'Antichie 
taT'ofcane fia Segno che non fiano feritre nel tempo di Ci- 
corone? anzi come poffono prowate the im Traces frà l'afpia 
Pia VAZIONE 
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dun razione neceffaria €) in Etbraria faperflua:, se come di- 
pece ce Cornuto l'afpirazione s va fecondo la comfuctudine di 
cialcuno. C14/cunoè? Se | | 
Secondariamente dicono gh Oppofitori, che alcuna paro- 
Dittongo Le doueuanoeffere ftritte.col Dittongo He non fono al 
eo che a bafianza frè replicato se con l'efempio delle Pandat- 
"chi da te Fiorentine fiè dimoftrato che fî fcrimena col Dittongo, e 
‘ite voci. fenza. Edi più il Volterranonellib. 34. de' Commenta- 
| ri trattando: dell'Ortografia dice chei Dittonghi antsca- 
| mente.da molti noneranovfati, ferssendocosi, Diphthon 
giprimum nonnulli veterum non vtebantur, ve cx 
marmorum inferiptionibus aliquorum .apparet. £, 
di tali ifcrizioni (enza dittonghi fral'altre n'adducevna: 
mel lib. +8. dell’Anthropologia,.che futrowata tn Roma.nel 
Tempio di Santa Maria della Pacecon caratteri molto am 
sichische dice in queffagusfa, C..Pompeio Eufconio cè» 


no benemeriti optimo ,& pientifsimo liberd, & li 
berte heredes fecerunt defuo: Siche poterono amche_a 
da Profperonow wfarfi in Coherentium,Cyrenei,e Fefulas 
Dittonghi po 194 207 sò veramente la ragione perche E efula f dena fera 
cene an uere col Dittongo e, dache frcauino so conietturimo gli Op= 
volte nell pofitors sche 1. quel modo ft doneffe ferinere anticamentens 
Rate mpedendofiintattele copie de libri dègle Autori antichi doue 


pare che fi firiwa da Profpero nelloS carith 100. fenza Dit 
tongo fe bene l'Origonale è tanto guaffo, cavi canatterr ta» 


TUR 


fiatalvoce e[fere fenza detto Dittongo a. Cyrenet a mes 


so eftinti, che appena fi comofconos onde ad alcuni pare, che. 































6 


ditori fa@ionis Ruflate, & .fatt!tonum primuspatro- - 


7 


< 
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evi ffa ancoral'A.fral'N.el'E. Comunque fe fia non per 








questo può dubitarfi della fuppofizione è Dico bene , che 


infallibi Imente nello Scarith 67» Profpero fcriue Coheren- 


tim col Dittongve, e chie anche:così ffà copiato nella Co _. 
pia, che fi mandò: per SFampare ; fi chetnfallibilmente èStar * > 


d ‘ 


\9 


rotralaffato mella Stampa per colpa degli Stampatori, Kyi spia 


come parte per colpa de' medèfim se parte. per trafcuraggi» 
ne, negligenza di ichihà topiato è frato alcuna voltà mutas, 


rali imas ci particolarmente nello Sedrith: 100doue-gli, 


Y.alfe volte 


Oppafitori hanno notato Bithintas Phrigesse Corenet, alche, mutato ia L 


dal Copiato 


mon occorre; chetò perda tempo.a rifpondere efibendomi a 8 oe 
moftrareaciafeuno,ne gli Originali effere ferite col y. mas Tot. 
di queStierrovi,enelcoprarese nell'ordinarela ftampafpef 


fe volte fonzazinederfene n auniene > S i può, concluder 


dungne che non oStante tante Sottile confiderazioni da gli, 00: 
Oppofitori PAntichità T'oféane fi pofforzo credere feritte nel <> 


empo che in effe è metatoa 
OPPOSIZIONE: XCV. 


-iIvengononell’Antichità. Tofcane fpezzate le 
Gillabe da vnwerfo all'altro; cofa che in tempo 
gléutio.ranro meno nelfecolo di Cicerone, fi faceua; 
emeno è dacredere, chel'haueffero fatta gli Augu- 
riBirufchi, e fcrittori de gli Auguri perfone dotte, 
e fagge; ondelfi[puòton ragione conietturare , che 
‘ fiano fatteze fcrittenel modo,e tempoychein efle è 
NOTATO » s 

, RI- 


Sillabe fpez- 
zate nel Agr. 
|Tofc:denota 
no fuppofi.- 
| zione» 






PZA AT ci n 


2 30 Oppofizioni all'AntTok 





















R I S POS T A x C Vi 
‘sillabe Inez= RN? TUEME rate dell PACS Tofiame sli avvii È A 
LN dinifaronafillabà fraemverfose altro ima-ane 


«Late ancor a 





tempa di Ci 


««erone. —;che nel tempo di Cicerone fiwchi:così feriffe contro gli ‘ordini, 


de gliOrtoprafis ronde fra glisaltriracconta Suetonto id Pani 
giffo;cheOtthographiamisidelt.formulam,rationem= 
«que ‘feribendi\a‘Gramimaticisiiniltivutam non adeò: 
«cuttodijt:; fed'(yllabàsauepermutatziaut: praterijeo 
Adtnque quandopli Scrittori di ‘queffe Antichità aueffe ero 
errato in parte alcunaingueff&'materia;mon però [£ può 


fo /pettare ds fruppofizione delle. loro ferstture s fi:comermon fe. 
‘Sillabe fpez- :porè fospertare dell'opere: ‘di Augutto «Anzida questo ft 3 


e del 
Tol. na Può; conietturare:che nonifi frana fuppoSte potendofi ; ‘e domen= 
no. piocise na Pcredere,che-vi Suppofitore fa apeffe diffinguere le falla» 


re fuppofizio 
ne be, e.che:mon voleffe pertal minuziadar che dire al mondo. 


OPPOSIZIONE XCVI. 
Parole [pez- WF “Ofpezzarediperiodi;e d prole pine far diuer- 
Sri peg fi Scarith'dà affaiodore di fuppolizione» ‘per- 
rich dimottra: cheinén'havevano‘occafione di'far ciò;nè > dauGaaO 


n@ ‘fuppofia 
el farlo epere oqualfifia altro. è 


'RISPOS + ASKCVI: ‘93 

‘Ono spezzati i periodi s'e le barole nell'Antichita To» - 
feane fra uno Scarithye l'altro, perche fimfcela car 
day 
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ne-0ilquidernoe nonunporeaentrareo la parola 0 il 
periodo interos né gl'Aupuri' convla lor'dortreva: awesano. 
queStaanmertenzadioperare, che-im ogni carta: che (crime- 
uandentraffe per appunto rutto: sl pertodo:: Quando: Pro- 
{pero facenagli Scarithvolendadinidere le Portes, e mates 
rie per i fimimarrati nel primo Trattato Ca pi 9:avella Rif. 
D% confiderauala quantità di cagre che prgliaua e non fe 

spezzama.il perdo la patolairà due S carithi, fi come fa=. 
rebbe chi sperzaffe va libro aquidernucci; ne qua li difficil=- 





Parole, e pes. 
riodi; perchte- 
fpezzati nel»- 
l’Ant. Tofi. 


) (necedere chiintiaino nie, Parole [peza - 
mente può fuccedere chi tntrafcuno parimente fmiffe la-caro Parolé ipez=- 
2 ta: € il.periodo fe now all'oltimo., Nè pyffo:conofîere; 0: moltranotu-- 


IR, GINO e SUE SAC GITA, lat) EDI UTI ofizione:. 
immaginarmeicome questo fatto poffa dareAllerratici deglis® 


Qppofitors'odore, o puzzo altunodi fappo (ione è. 


#%; di RA 


Eine del'Quarto: Trattato. © + - 
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| «DI CURZIO, INGHIRAMI 


pi SOPRA ‘LOPPOSIZIONI FATTE 
 all'Antichità T'ofcane . PRE; 


PETTOETA sa 


panna 


Cini Pi Primo. 
O Stile dell'Antichità Tofcane può effere del tempo. 


di Cicerone . 


OPP OSIZIONE XCVII. 


Stile dell'-- O ftile dell'A ntichità Tofcane non hà dell’an- 
Ant.Tol.non 
tico, ne fi confà con quello del tempo di Ci- 


antico, 
cerone, nel qual fecolo fioriua la liogua Latina: non 
È in 

















Trattato Quinto 
è in quello cofa alcuna dell'Antica venuftà,eg 


RISPOSTA XCVII. 


enio: 
nonvi è cofa, che habbia, o moltri hauere dell'Anti- 
co. Adunquene anche le dette Antichità fono an. 
tiche, ma fon fuppotte ne’ fecoli più moderni. 


x VW L giudizio dello Stile confiste folamente nell'opinioni 3 


, onde fi come effe fon varie, così aumiene alle voltesche 


una fte[fa opera da altri vien biafimata,e da altri 


loda- 


taseche (fail vero Cicerone nellib.5. de finibus trattando 
° d’Ariftoteleye Peripaterici biafima il primo volume de 
Summo bono, come fîritto con Stile baffo3e popolare s e lo- 


datl fecondo, dicendo, De fammo autem bono, 


duo 


genera librorum funt, vnum populariter fcriptum , 
alrerum limatius ; quod in Commentarijs relinque- 
runt, Bcc. o 17 contrario tengono comunemente i Greci , $ 
qualiscome afferma Simplicio in Categorias, quafî niente, 


Stimano lo (tile del fecondo, e affai quel del primo. 


Lodal'istefo Cicerone nel lib, 2. de N atura Deoruns 

«n detto delTimeonella Nafcita del grand Ale(fendro , 
come che fuffe di Stile bello, elegante , acuto ; e concertofo : 
5 all'incontro il medefimo detto è grandemente riprefo 
da Plutarco nella vita del fopraderto Ale(fandroscome sag 
giamente nota Pietro Vettori nel lib. 6.cap. 15. delle Va- 

4 vieLezioni. AnuTucidide, il quale molti dicono.che fi- 
pera/fe nello Stile non folamente gli altri Storici Greci,ma 
che ancora fuffe eguale a' Sommi Oratori , di cui dice 


Gg 





Aphtho- 





Giudizio del 


lo ftile confi= 


fte  nell’opie 
nioni , 


Stile medefi: 
mo dachilo= 
dato, e da chi 


biafimato. 


Geil E d’A rifto 


tele lodato, € 
Dbiafimato, 


Srile di Tucîe 
didelodato, 
e biafimato, 



































234 Oppofizioniall’AntTofc: 

Aphthonto riferito dal'Rodigino nellib. 1.3. cap.1.9. Nihil: 
elt Oratione preftantius «in oratione nil T'hucidide 
fapientius, & elegantius ;' E mondimeno da Cicerone 
in Bruto è riputatoquafiche indegno d'effere imitato, di 

cendo, Qualem putas in orationibus Thucididem?. 

Ejus cloquentiam‘multi admitantor; fed ad uma. 
Oratorem, quem querimus nihil Orationes, quas 
inter pofuit, multa enimfunt; foleo vrique laudare, 
imitari neque poffim fi velim,neque velim fi poffim. 
| Anche nel lib. de Oratore il medefimo Cicerone loda molto 
loftile di Teopompo, come che fuffe. n ftile magnifico e 

fofenuto, e nondimeno Demetrio lodifprezza, e dice efter 

tenne, e vile. Q.Luttazio Catulo al giudizio dell'ifteffo 

M.T ullioauena buoniffimo ftile, e nondimeno dal popolo,e 6 

dagli altri Eruditi e Oratori:mon era ftimato tale s anzt. 

era biafimato ;e difprezzato è. Fuitin Q, Catulo ( dice i 
in Oratore) fermo Latinus, vt.ex libro, quem de Con- 

fulatu, & rebus geftisfuis fcripfit, apparet. Qua. 
laus dicendi non mediocris ab Oratoribus plerifque 

neglea eft, nec tamen habitus princepsin numero . 
Stile dell'an patronorum. Nella Selfa guifa appunto fé può dire del- 

tichità TOS P Ansichità Tofcane, lo ffsle delle quali da mon pochi è tento 


da chi biafi= 
! mato eda» so, e SFimato del fecolo Ciceromtano ; ne molto difeguale nò 
| (e dice a Cicerone Padre dell'Eloquenza, ma ad altri Scrit 
| tori, 65” Autori di quel tempo 55° altri, effendo fi diuerfa. 
quanto fi è dimoftrato l'opinione de gli buomini, affermano 
2707 poter effere antico, ne fimile a quello che vfaua in det- 
saetà ; ma fî come lo Stile de libri de Summo bono ; delTi- 
I meo, 


DAL 
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g ciederlo del fecolo Ciceroniano. ‘E nella noftra età cony 
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Trattato Quinto 235 
‘eo, di Tucidide, del eopompo, e di Q. Catulo benché da 
altri fia biafimatosimentedimeno non fe può comcluderesche 
fulfe cattiwo, ne è incomuentente tl dire, che fuffe buono imé- 
ere da altri è così tenutos così lojtile dell'Antichità Tofca- 
neon può affermarli, che mov fia antico ye mon è affurdo sl 


molto applaufo lodato, imitato da gran parte de litte- i. 
rati modernilo (file spezzatose concifo,che hà vfato prima Pio 
Pietro Mattei, vitimamentesl Manzini;il Maluezzi, da10, € biafi, 
‘il Loredlano, &x altri; E dal Minozzi ne’ foi S fogamen= 
ti d'Ingegnoèa lungoefaltato,e difefo; <> all'incontro da 
altri dottise bell ingegni moderni è biafîmato, disprezzato; 
‘e aborrito, € particolarmente com molte viue ra gioni è dete- i 
ftato da Monf.Mafcardi nelTrattato 5 dell'Arte Storica. V 
Porche dunqueil giudizio dello Rtile confeSte nella mera opî 
nione affermando gli Oppofitori sche quello dell'Antichità 
T'ofcame non abbia dell'Antico, conuerrà loro prowarlo con 
probabile, 0 verifimili ragioni, perche altrimenti non meno 
della loro opizionesvale quella degli altri che dicono, af 
fermano tl contrario. | Do 
Alle volte auniene, che alcuno a prima vita fî prefep= 
pone fenza altro confiderare una cofa cattima.che pot a ben Stile buono 
confi derarla fîconofce effere altrimenti : il che se per forte ra 
in materia delloftile accadeffe in alcun moderno , ton fa- 
rebbe gran maranielia, e[fendo ausenuto allo Stello Cice- 
rone tanto accurato, e tanto diligente che diceua di se  ftefr 
Sonellib.2. epift.1. ad Atticosche nov auerebbe adito dar 
fuori cofa alcuna, benche minima, se ben bene moni ‘aueffe 
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236 Oppofizioniall'Ant Tofe: 
scsi efaminata; rimifta, © approwata » Egli( came a lungo no= 
vato da Cicei #4 1/Vettori nellib. 2. cap-11.delle Varie Lezioni ) biaft= 
fato da lui 77456 difprezza molti modi di dire se parole , delle quali 
pecca dopo fî feruì egli medefimo, come per efempio riprefe tn 
Rullola voce Exhauriri, la quale di poi usò piwcwolte nel 
, l'Epiftolead Attico. EFrancefcoFilelfonel lib. 1. nella» 


i 


lettera fcritta a Bartolomeo Francanzivi, dice di più del 
I medefimo. Quod Ciceroin alijs reprehendit,inhoc. 
‘ ipfo perfepè peceat; Litigat enim de verbo, rem 
negligit ; quamquam neé de verbo quidem relè 
fentit ; att il fopracitato ettori nel lib, 22. cap.8. rac- 
conta, che Cicerone riprefe lo ffile di molti detti ye non po- 
che parole come improprie se men Late per auerle vate 
M,.Antonio fuo nimico, le quali però nan erano degne diri- 


prenfione auendole vfate nello [le(fo (ignificato non fola- 


effere auuenuto allo Stile, o ad alcune parole dell’ Antiche: 
ta T'ofcane + 
Ma fe non mancò chi riprendeffe Cicerone 510 quale (co- 
Sriledi Cice> 776 ze fa teffimonianza l'Autore del Dialogo de Oratori 
rone da alcu- : Iena ; ; ) . 
cibisfimato. 04s fiafî o Fabio Quintiliano, oTacito 30 chi vogliono ) fu 
biafimato per auere lo (tile troppo gonfio » e troppo. furiofo se 
perche non feppe raffrenare il suo genio frasveri termini 


del dire puro, ma fw troppo fuperfluo ne concetti, troppo 


‘Antichi; Satisconftat (dice egli ) nec Ciceroni qui. 
dem obtreGatores defuiffe ; quibus inflatus; & tu- 
I mens, nec fatis preflus ,fupra modum exultans, & 

ax fuper- 


i 


mentei più grani Autori; ma egli medefimo > così potrebbe 


loquace nello Stile, e finalmente per son anere lo.tile de gli 
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Trattato Quinto 237 
fuperfluens, & parum antiquus videretur ; 207 può 4 
recare marauiglia, che fia biafimato lo Stile dell'Antichità 
(a: Tofcane. E fe Libanio riferito dal Rodigino nel hb 5. 
° cap,13. dice, che fuda molti biafimatolo fhile di Demofte- 
me per effer troppo molle delicato se lafcino ; anzi.se non 
foddisfacewa intutto a queldi Crcerone, che ficome Demo- filediDemo 
ì TT o ftene  biafi- 
ffene fu della Greca, cosù egli della Latina eloguenzazonde mato. 
lafciò feritto; Viqueeòditficiles, & morofi fumus;vt 
nobis non.fatisfiat ipfe Demofthenes;bez può efere 
biafimato lo Stile dell'Antichità T'ofcane gli Autori delle 
quali non poterono arriuare a quella perfezione di Demo» 
fiene, e Cicerone» I 
13.  Concedaficomiutiociò , che loffile delle dette Antichità Sile del Anr. 
‘07 fs confaccia con quello de gli Oratori antichi, cioè del AA pui 
cempo di Cicerone s per quefto fî terranno fuppoSte? Cla» degl'Oratori. 
r4 fcuna sd effer gran differenza nello Stile secondo la diuerfi- pei ip 
tà delle materie, che fttrattano sonde Arifforele , Dionifio POfzione. 
sn Arcibus, Diomede, Apollonio a Scorpelliano, €° altri,.e stile deve ef» 
particolarmente tl Rodipino nel lib. 3. cap. q-dicono, che COLI 
a:troè lo:ftile di ‘va Filofofa, altro di vn'Iftorico saltro di MAerie. 
vm Oratore, altro di ‘va Glofatore, altro degli Scrittori di 
Lettereyaltro:di chi scrine gli Epitomi se Compendj s altro 
de’ Poeti , € altrodel parlare ordinarioye familiare. E 
Quintiliano nellib. 8. cap. 3. dice,che lo Stile pro mate- 
riegenere debetefse variatusi. Ale/fandro Donati nel' 
lib. a=cap. 45. dell'Arte Poeticaprowa la differenza deglé 
(tile fra gli Oratori, Iforici, e Poeti non folamente ne cone 
cetti, e locuzioni s ma anche nelle dizioni , e nelle voci 
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‘238. Oppofizioni all’Antic.Tofe: 
‘Douewano dunque quelte:Antichità selle quali più d'ogni 
altra cofa fi contengono Epitomi: di Storie; e' compendy di 
leggi; effere di (file:molto diuerfo da quello degliOratoriz | 
«de Poetis e di quelli che fcriffero ‘copiofe florie ; 
wi. E nonè neceffartoyche nello Steffo genere di. fetiuererame 13 
dci, FIGCTO. capa nel'medefimo tempovno ferina col medefimo: (tile del- 
En aa, la qualcofa betiffimo prowano l'Autore del Dialogo 
‘de Oratoribusze Quintiliano pertutto sl lib. ‘100 delle fue 
“©raori del Tlitazioni Oratbrie facendo comparazione del fecolo di 
si SE Ciceronez porche dicono 5 che Cs Gràcco comparato: a Catone 
milinello ii-, aumeea lo Strle affat più piemos e copiofo ; Graffo più pulito, e 
di rpiw ornato di Gracco; e che più diftinto, e più alto dell'vno, 
‘e dell'altro fu quello di Cicerone ;ma più pracenole più dol 
‘cese meno affettato fu quello di Coruino : Sì cheinumo 
SLeffo fecolo fu nello fFeffo genere di feriuere file differen- 16° 
| <iffimoze non folamente nello Steffo:fecolo,ma nella mede= | 
_fima età di Cicerone fis molto dinerfo s poiche quel di Cal- 
wo fu più degli altri viftretto, d' Aftnio piùnumerofodi con è 
. «cetti,y di Cefare più splendido ; di Celto più amaro ; più i 
grane quel di Bruto, piw veemente, più premose migliore di | 
tutti quel di Cicerone. Riferifce Aulo Gellio:mel lib. 19. 
«cap. 14. delle Notti Attiche che Cefare,Cicerone,M.Var= 17 
rone,e P. Nigidio furonocontemporanet sechefraloro fu © 
‘SUO differenza grandiffima nello ftele € particolarmente fra |\ 
| itefo tn= Zarroneye Nigidio,anendolo quelli facilifimo, e familta- 
Rei rese queltitant ofcuro yche da pochi fuwimtefo orde i fuoi 
ferstti come inutili furono difprezzati . Anziin ogni tempo, 
| sn ogni gemere appreffo tutti i popoli fu differete to ftile.N el= 


| la 











Trattato Quinto: 239 
18 laguerra diTroia,come dice Omero nell'Iltade ft vitroua- 
romo tre profe[fori di eloquenza, che erano della prima no- 
biltà Greca, equefti furono Menelao , Neftore &/Vifes 
i quali fe bene coetanei se della medefima profeffione aue- 
“vano (tile dinerfefstimo l’runo dall'altro ; poiche Menelao. 
19 lancuabieue,e riffretto; Neftore dolce se piaceuole ; ma, 
impetwofo, e pieno Viiffe: la Steffa differenza fecondo Gellio (Sa 
mel lib, q.cap 4. fu frà lo Stile di Pacuuio y Lucilio ,eTe- ci differenti . 
venzione frà quello di quei tre famofi dicitori d' Atene man "Soi. 
dati Ambafciatori a Roma ; cioè Carmeade Accademico. 
‘ao Diogene Stoico, Critolao Peripatetico ; di 
E ftmilmente fragli Oratori Greci fi nella Steffa età gran: 
«varietà di Stile anendolo migliore Lifia di Licurgo , Hipe= 
© ride di Lifia , Efchine d'Hiperide se migliore d'Efchine 3, 
e degli altri Demoffene se.tutti (diceil Rodigino lib, 5a 
cap. 3: ) auewano ftile proprio,e propria dettatura 5 come - 
per e/empio Demoftene anewa particolarmente gran forza: 
ne comcetti,e nel perfuadere ; Ifocrate superana gli altri : 
nella fuauità ; Lifia fudi craftuno più appuntato s Hipe- - 
vide acuto, Efchine foworo se Platone copiofo. La medeft- - 
ma diwerfità di (tile nota egre giramente sl P.Famtano Stra toccati | 
da nel lib... prolufione 5. fra gli antichi Poeti prowando , tile. 
ché Lucano bè lo file acuto, animmofo, ma non: molto dilet= 
teuoles Lucreziogonfio, €) elegante; Claudiano foaue,, 
(2° €5 adeguato alconcetto; Stazio ofturo, Quidio ingegnofo; oe 
i e@Vergilio fopra ogn'alito migliore E finalmente lo ftile fia. 
| montaltro comea lungo (criwesl Mafcardi neltratt.s. del». 
L'Arte Storica, che ona maniera particolare, <> individua. 
di ragionare, 0 di fcriu ere nafcente dal particolare ingegno 
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240 Oppofizioniall'AntieTofe 
di ciafcuno componttore inell'applicazione se nell'eufo de 
modi del fauellare,o vogliamo dire de’ caratteri, E que= 
Floffmultiplica sefi varia fecondosl numero s e la qualità 
degl'ingegni. El'interrogare alcuno in che Stile egli (cri. 
ta è fciocchezza, perchenor può in altro Stile comporre » che 
mel (uo proprio dettatogli dall'ingegno. Se dunque imogni 

Stilefuo pro- profe/fione, e im ogni tempo è tata diuerfîtà di fiale 5 doue- 

Sela sa ancora gli Scrittori Etrufchi auerlo differente da quello 
di Cefare, di Saluftio,o d'altri ffinili . Efîcome gli Orato- 

Srile del An, #É € Greci ye Romani se (îmilmente i Poets , € ancora gli 

Tofenondo Storici quantunque non abbiano lo (file in tutto, e per tutto 

zii fimile l'uno all'altro, n01 (Gr cenuti fapposti, perche /a- 
ranno tenute fuppofte l'Antichità T'ofcane , per non auere 
lo Stile Ciceroniano® E se frà Greci non fuchi arrimaffe 
allo flile di Demoffene, e fra’ Latini a quel di Cicerone, per 

on'donena 94650 20 fi diràsche lo ftile degli altri di quell'età non fia 

arrivare alla Gwomo, e che le lor opere non fiano fatte in quel tempo di quel 

Rec le di Demoffenese di Cicerone : così se lo ftile dell'Antichi- 

ecrone- —  72T'ofcanenonficonfaceffe con quello de Romari di quella 

medefimaetà, non fi può dire sche non fia antico sechele» | 
aria dette Antichità non faffero feritte in quel Secolo « Liwmio > 
hi differenti (dice AmloGellio nel lib. 17. delle Notti Attiche,t&/ efpli- 25 
diftie» ——catodallo Strada)hà peggiore ftile di Saluftio, Saluffto hà | 
molte locuzioni, che non hanno fomiglianza alcuna con lo È 
frile di Cefave,e di Cicerone; fi concluderà dunouesche l'ope 
stile del ant, #e di Liuto non fiano antiche, e che quelche scriffe SaluStio # 
Rote o fra feritto nel tempo di C'efarezo di Cicerone ? Mafia 
RE ome l'affermare quefto farebbe temerità ; così ancora non 


fipuò 


sd 
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fi può dire , che lo ffile delle Tofcane Antichità non fia del 


tempo, che fs.prefieppone, benche non "vi fe trowaffero le lo. 


27 azioni se Stile antico di alcuni Autori Romani. E fe mo- 


° dernamente e/perimentiamo effere fra gl'Italtani fi gran 
diuerlità di Rite 5 perche non fi può credere, che fuffe la me- 
delima nel fecolo di Cicerone? Se fratanta varietà di fti- 
le, che.è in quefto fecolo nella Lingua Italiana di qui a 1m0l- 
te centimalaa anni non potrà tener(î con ragione l’ono pet 
antico, 0 piw moderno l'altro 3 così negl’ Autori delle Tofia- 


28 


ne Antichità fî poffono tenere più moderni degl’ Autori Lati» 
ni del fecolo di Cicerone, ancorche faffero di (tile differente: 


e ficome loffile,col quale feriuono in linena Tofcava oggi 
molti eruditi d'altre Prowincie, nonfolamente non fi confa; 
mac dinerfefîmo da quello che vfano gl fe Tofcani ; così 
può effere, che gli Scrittori damotritrowati ancor. nel fecolo 
di Cicerone , Jertneffero la lingua Latina con Stile diuerfo 


da Romani . 


lere che se bene lo Stile di questi now fuffe 


°° File ad alcunodi quegli Autori antichi, de' quali a noi (or 
permenuti alcuni (critti, nonperò ft deue dire che non fuffe 
adeguato a queltempo, potendo effere Stati nor pochi fra 4 
molti Autori, le cui opere fon perdute,che aueffero lo ftile, 
firmele a quello delle Tofcane Antichità ; e se quelti Scrittori 

° Etrufchi non arriuarono all'eleganza, e venuftà di Bruto, 
diSaluftio, e di Ce fare poterono almeno arrinare allo Stile 
ordinario , e familiare di quel fecolo s perche fe moderna= 

31 ente, che loftile nel parlare se ferinere Tofcano è arriuato 
atal grado,che paré che nov poffa paffare più oltre ye con 


quefto fcriuono comunemente la maggior parte degl'Erudi: 


Hh 





fi 





Stilemoderz 
no fra gl’Ita= 
liani diuerfif. 
fimo. i 


Tempo in_s 
che ‘fian fcrie 
te l’operené 
Può .conier. 
turarfi dallo 
file. 


Stile del Are. 
Tofc. potè ef 
fer diuerfo 

da quello de 
Romani. 


Potè effet fi= 
mile aqueldi 
alcuni autori 
Latini perdu 
ÙUa 
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ti,comtuttociò in queSto SLeffo tempo fi ritrowano alcunt's. 


dinota {up che feriuono con file baffo s e volgare : così potè effere nel. 
OIIZIONE.. ST nea i : Bert 
gt tempo di Cicerone : Ciaftuno sà, che in ogni luogo il volgo 





parla con ftile di. cui nonfi feruono i nobili, e letterati ye mo. 
Solamente fi vede quefto nell'età noStra , ma im ogni tempo. 
fi è prowato im effetto effer vero; poiche ancor nel Secolo», che 
fedice effere fate feritte l'Antichità Tofcane come fîriue se 
yroua Alberto Lollo, 1n Roma particolarmenteNaltro file 
era quello che vfana il Volgo, e la Plebe,cx altro quello; con 
che fi parlaua nel Senato, € ne Foriye nontanto terfamente: 
ragionananogli A rtefici, che i Patrizij,e più correttamente. 
parlava. vn Nobile dvn C alzolaro : anzi dal medefimo Cie 
cerone fî comprende che lo ffile degl'erudita, e principali. 
Scrittori.della ftua età, non era come quello del resto del po 
polo, e‘perfone ordinarie, dicendo in Bruto di Cefare, C&- 
far rationem adhibens: confuetudinem vitiofam, &. 
corruptam pura, &incorrupta confuctadine emen* 
dat. E di Cotta ftriue. nello Ste(fo luogo che fe dilettana del- 
le parole, e (file. rozzo, che og gifi dice barbaro ; già che Gel- 
lio nel lib..1.3: cap. 6. dice, Quod nunc autem barbare. 
quem loqui dicimus, id vitinm fermonisnon barba- 
rum effe, fed rulticum, & cum co vitio loquentes ru- 
ficè loqui di&@itabant veteres : Adunque #0 202 auere 
_l'Antichità T'ofcane lo ftile con quella cvenuffà; e gento ITA 
vi defiderano gli Oppofitori non può far crederle fsppostes. 
ficome non potrebbero effer dette fupposte l’opere.at La Cot- 
ta 3 se fi fuffero fin adeffo confermate. ; 
Ma.se modernamente è gran. varietà di Stile da vna 
Pro. 
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| Drowincia all'altra confinante ycome. 
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im molte Prowizeie Stile difieren 
d'Italia pottamo efperimentare, le quali conofceremo aver Lo 


“tra loro ( conforme di ce il Lollo ) molte incongiungibi Hifi contigua: 


°° ferennesefendoche nè coni medefimi "vocaboli, nè con pro- 


‘nunzie fimili fi parla rn vnaychein vm'al tray effendo altro 
lofulezelefrafict fano i Romacmuoli s altro P ugliefi | 


le Lombardi, che degl Vmbri,e così dell'altre 


altro lo file de 






Stile differenz 


| 36 Prowincie: anzi fe invna Dro uincia fteffa è gran AIMANIERS ceivvosnie 
















fe loftile è molto differente fra due Città contiguesseinVna <efma Pro= 


| 37 medefima Città nello ferinere se parlare familiare è gran 


‘mparietà di Stile ye di vocaboli il che particolarmente In .<..3; 
o 29 E Stile differen» 


«defima Città. 


— Koma(ficome affermail P.Famtano nelle fi Prolufiom:fi 1eio ame: 
. efpertmenta 173 fatto; porche 


sog è gran differenza dallo flile se 
parlare de' Cortigianiza quelde’ Dlebeiz e fra! Plebeiftefi 0 


38) fe ndo quel de’ Traftiberini differente da gli altri ;e fe Dani 


incuna medefima cafa fra due fratelli non folamente che funacala. 


| attendino a diuerfe profe(ffoni, come vo allo fudio delle 


belle lettere, € alla corte, e l'altro a' negozij > alla merca» 


| turay0 all'economia è gran diuerfîtà di Stile ye di pa rlare ; 


| ma ancora fra due fratelli impiegati ne medefimi Stud} se 


3s della medeftina profeffione, come fivrono in Roma Spurio se 


| Lucio Albini l'uno, e l'altro figliwoli di Mumto l'vnose l'al ‘ra due fia: 
tro Oratori, de’ quali fa menzione ilV olerrano nel Ub.1 3. Lai 
dell Anthripologia con la teftimonianza di Cicerone dicen- profestione» 
do, Spurius, & Lucius Albini ,duo Mum) filij inter 

| Oratoresreferuntura Cicerone ; qui excare ambo- 
rum Orationes dicit, ex cis Lucium fimplicem,& an 
tiquum effe; Spurium verò do@um ex dilciplina Stoi- 


* Hh 2 cCOrum; 
























































Lega Lai: nitate Dei, dicendo s Data eftopera , vt ciuitasimpe- 


Stile de Ro- e diligenza imparata ottimamente lalinsua Grecazauendo 


244. Oppofizioni all’AntTofc: 


corum:. Qual differenza doveva effire fra lo file degli 


Etrufchi a quello de’ Romant. Si come hà file molto di- 
uerfo vno,che abiti continuamente in Firenze, tn Stenasin 
Volterra, 0 1n altra Città,da no che se ne fia nelle Ville, 


Tolcani do-. O precoli Caftelli di Maremma:-così nel tempo di Cicerone, 
Rios quando l'eleganza dello fcriuere arriud in Roma al fommo 


ftile d:fferen= 


Ria. 9 Ù . è 
Sa lod'onToftano. Se anerà Stile migliore, e parlerà con pas 


role più.proprie la linguaT'oftanarun'Originario T'ofcano,,, 


il quale abbia fatto grande ffudio in quella, chevn Tede- 
/cosil quale tanto abbia imparato della lin gua » Quanto per 
mece[fità gli bifognama pereffere Intefo s così douewano aue- 
re migliore (tile, e fcriwere con-parole più proprie l'idioma, 
Latino t Romani, cl' erano nati nel Lazio, e dalle fafte at- 


te da’ Roma= grado, dowemaeffer differente lo.Ftile d'un Romano da quel 
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4E: 


tendeuono ad impararlo perfettamente, cheiT ofeanizi qua: 


li non folamentenon facewano grande fîudio nell'imparare 
lalingua Latina; mala parlateano, e (rineuanoper forza, 
e per obbedire aî Romani vincitori, ché come fe. pronerà nel 
Trattato fettimo amenazo 4 loro proibita opn'altra: 3 il che 
“vienconfermato da S.Agoftino nellib. 10. cap. 7.de Ci- 
o sa "lofa non.folum iugum, verum etiam linguam fuam 
za. omitis gentibus per fpeciem focietatis imponeret . 
E (e Aulo Poftumio Albino, che auena con grande ftudio , 

ie ferstto vna Storia nell'idioma Greco dubita per effer Ro- 
eine vi 2040 di non auereftritto inelegantemente ye com ftile tm- 
Nano. Greci. proprioscome viferifce il Volterrano nel luo gofopra TU 
cendo 3 


42: 





Trattato Quinto: 245 
cendo: A.Pofthumius Albinus, qui Conful cum E. 
Eucullo fuir, res RomanasGreco fermone fcriptita- 
uit : in cuiusexordio primum fcriprum elt, neminem 


fuccenfere fibi conuenire, fiquid in his libris parum 


compofite;aut minus eleganterforiptum foret;Nam 


fum, inquit, omo Romanus: Greca oratio è nobis. 


44 alien:ffima eft;. Anzi che da molti per quefta cagione fu 


45. 


46 





grauemente riprefò, eparticolarmente futaffato nello ftrle. 


da:M. Catone: E Apuleso nella Prefazione delle fue Meta= 
morfofî anche egli per effer Greco domanda perdono, se fori- 
ue convozzo Stile la lingua Latina; Hymettos At tica,» 
Iftmos Ephyracca, & TenarosSpartiaca (dice eglr) 


mea vetus profapia eft: 1biinquam in Attude primis. 


pueritia (trpendijs merui. Moxinvrbe Latia adue- 


na ftudiorii Quirititmindigenam fermonem; erum- 


nale labore,nullo magiftro praeunte aggreflus exco- 


lui. En ecce prefamar veniam;fi quidexotivi;ac fo-. 
renfis fermonis rudis locutor offendero.. Quarto > 
maggiormente doueuano auere nell'idioma Latino file». 


inelegante; qc improprio! Toftani; che wow folamente pare 
lauano la lingua Latina, quafî che non diffi a forza, ma ane 
cora pereffere molto più alieno (per quanto da caratteri, €) 
alcune poche voci che fow rimaffe ) l'idioma 
Latinos che nonè il L'atimo dal Grecoè: 

In oltre se Tito Linto; che abitò figrantempo in Roma, 
nondimeno,come notò Afinio Pollione riferito da Quintr- 
liano non auewa lo Stile fimile a' Romani; foprache dice il 
Lipfio, Patauinatas ci obie@a ab Afinio : ideft ni fal. 


Etrufco dal: 







Stile de Gre= 
ci nella lin. 
gua Latina 


‘peggiore dì 


quel de’ La- 
ÈLDI è 


Liuîo per_ef» 


fer Padoua- 
no-non ebbe 
buono. ftile. 
Latino» - 
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‘lor fermonis;quaedam. peregrinitas nectam in'ver! 
bis, quam Itilototo:: /che.aggiugne il Bent, che con ra 
gione fu. riprefo lo:Stile ds Liwso, che fin nei ‘principio comin- 
cia l'opera con va verfo giuSto » cofa che nelle Profe molto 
difsonutené s Perche gli Scrittori dell Antichità Tofcane : 
che forfe.mon È ai mas Roma, che traduffe ro le memo 

Anero(e.n6 rie dall'Etrufco idioma; che non furono troppo inclinati al- 

ig lingua Romana, douenano auere la venuftà dello ftile 


ftà dello ftile 
Pra Romano; e per non lanere deuono efjere tenuti fuppoSti ? 


«Scriue Monfignor Mafîardi nel tratt. 5. che Cicerone ri 


cute defore- Prée/e l'orazioni di alcuni foraftieri,1 quali tutto che grandi 
fieri riprelo fuffero, e nominati; ;tuttamta per e[fere nati 65 educati fuor 
‘Romani. di Roma,nella lor dicitura om non sò che di pellegrimo fa- 
cenano fentireschel'orecchio fehiettamente Romano offen- 

deua, e noreorum vibanitate-quadam quafi colorata 

«Oratio: Adunque 1 foraStieri 720) AUCUANO quella venuftà 

di ftile, che auenanot Romani: slche mon può prouarfi più 
chiaramente,the dal medefimo Cicerone in Bruto s quando 

.dices Solum,& quali fundamentum Oratoris vides 
locutionem emendatam , & Latinam : cuius panes 

:quos laus adhuc fuit, non fuit Rationis, aut fcientia, 

fed quali bone confuetudinis: Mitto C. Lelium, P. 
Scipionem . Atatisilliusifta fuit Jaus tanquam in- 
nocentie, fic Latinè loquendi, necomninum tamen, 

nam illorum equales Cacilium.,& Pacuuum male 
‘locutosvidemus. Sedomnestumferè, qui nec ex- 

- tra Vibem banc vixerant, nec «cos aliqua batbaries 
domeftica infufcauerat ; reGè loquebantur. Sed 

hanc 








Grecia 
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Banerem deteriorem:vetuftasfecir,& Rome, &in 


Confluxerunt'enim,&Athenas;& in hanc 


vrbem multi inquinare loquentes:ex diuerfis-locis ; 


quò magis.expurgandus eft fermo , & achi 


benda, 


tanquamobrufla ratio, que mutari non poteft, nec 
vtendum prauiffima confuetudinis regula. Anz: che 


48° vna delle prime ca rcioni che fi corroppe lo (t1le elegante dopo 


Cicerone fuilconcorrere in Romatanta gente foreStiera,che 
parlawano, e fertnenano imm lingua Latina rozza; e barbara: 
mente : onde Gafparo Sctoppio fopra l'addotta autorità di 


Cicerone, ferimendo a Girolamo Boffi dice , che furono due: 


forti d'buomini; che corroppero il buono flile, € confuetudi- 
ne di benfcrinerese parlare, cioé. Vnum corum qui extra: 
Vribem Romam vixerant, in'alia (cilicet Itziia parte 
nati,altique,alterum,qui Rome quidem nati,& edu-- 
cati, necalioquirationis-literarum y aut fcientia ex- 
portes, fibitamen ab exteris; qui in vribem plurimi 
confibxerar, noua, 8 peregrina cum vocabula , tum 
loquendi seneraaffricari pafli fuerant. Magli Auto- 
ri dell’ Antichità Toftane non'eendo Rimani, ne auuerzi 
in Romasconragione douewano auere lo Stile nello fcriuere: 
in idioma Latino; barbaro; erozzo è. 
Fraleragioni di quelli che biafimano le conciom nella. 
Stovia; il Mafcardi neliratti 2: caps 4: adduce queSta, che 


quegli Antichi SAbini; o T'ofcami huomini rozze ; e di coStu- 
mi lontani da certe delicatezzese perfone nell'eloguenza no 


dI 


introdotti nò è poffibile che andaffero delparico' Fabj Mal- 
fimi, co. Catoni. e con-gli Scipioni nutriti mel Senato Ro- 





MANOg > 


ftile perche © 


Corroito in» 


‘Roma dopo : 
i l’erà di Cice- 
CONE è > 


Stile de'Tofc. - 
nella lingua 
Latina diuer» - 
fo da'Roma®. 
Di- 







e TE (AME darte in" 



































248. Oppofizioni all AntieTofo: 
«mano, che era:fcuola:fioritifima-di politicaze di facondiaè 
:Lucillio riprende Accio,o Vezia((come dicono il Riccobo so 
ni nella 3. Difputa fopraillbro de Confolatrone, daro 
| fluori fotto nome di Cicerone,cril Tolozanonellib.16 Ape 
‘8.de Rep.) perche. fi fermua di dettiye parole sche mfana- 
;mo nel parlare Latimo.i Preneffini yi Tofcanize i Sabinis. 
.adunque iT'ofcani, e Prenefini aneuano detti, e parole lan 
zine differente da Romani. le quali da medefimi Romani 
mon erano ffimate buone, ma pellegrine.,e barbare :.sl che 
‘conferma il Parrafio foprala Poetica d'Orazio y trattando 
delle parole nuoue, e pellegrine nel parlare Latino con dire, 
Sunr autem peregrina ex omnibus ferè gentibus, 
Prenettinis, >abin:s, Tufc:is, Attellanis, & omni ferè 
Italia: Noftra, qua in Latiofunt nata, & cum vibe 
Roma educata . 
«Macrobio nellib, >. de' Saturnali dice y.che Mecenate 
era da Augufo burlato | e motteggiato, perche effendo To- 5% 
budato per Scano auewa lo ffsle nell'idioma Latino troppo baffo, e rozzo. 
i di © EdaSenecanell'E pi vL4- molto più a lungoè notato € 
cenfurato. Ilche se fi dice di Mecenate buomo di sì gran 
dottrina, come ogn'va sà 3 che se neftana in Roma appreffo 
Augusto s che fî deue credere de gli altri Tofcant? Dowe- 
ano dunque gli Scrittori dell'Antichità T'ofcane auere (tte 
| le dinerfo da quel de' Romani , ne potewano scriwere con 
Autoridell quella venuSta,e genio di quelli la lingua Latina». 
AntTof.non- x i CEUTA vin» 
poneuano cu. «Oltre che è neceffario conftderaresche gli ferittori di que- PR 
anello file. ‘te Antichità erano Auguri yi quali aneuano fatto grande 
feudo ne fegreti della natura, €5° altre fcienze se n nel 
17040 


Lo 





modo del div bene , o elegante parlare se forfe non pone- 
vano cura nello Stileattendendo folamente alla foftanza se 
non alle parole, auendo forfe la Steffa opinione, ch' ebbero t 
più antichi, e dli poi Tacito, o pure Quintiliano, e Senecas 


, il primo dé' quali dice nel Dialogo tante volte citato;Hac 


93 





fibi illivereres perluadebant sintelligebant opus ef. 
fe, non vt Rherorum Scholis declamarent,nec vr fi- 
is, nec vilo modo adveritatem accedentibus:con- 
trouerfijslinguam modo, & vocem exercerent ,fed 
vt inartibuspe@usimplerent;in quibus de bonis,ac 
malis, de honefto ac turpi, de iufto,& iniufto difpu- 
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Stile buono 
non curato; 
ne attefo da 
alcuni buon 
Autori. anti= 
chi. 


tatur: Et / fecondo nell'ep:St. 115. diffe feriuendo al 


fuo Lucilio: Nimis anxium effe recirca verba,&com- 
politonem nolo. Habeo maiora, qua cures. Que- 
re quid feribas non quemadmodum: & hoc ipluma 
non ve feribas, fed ve fentias. Cuiufcunque oratio- 
nemwviderisfo licitam, & politam:(cirto animum quo 
que non minus efle pulillisoccupatum, Mignus il 
le remifius loquitur, &fecurius: quecumque dicit 
plus habent fiducie, quamcure. Orario valtus ani: 
mieft:ficircumtonfa eft, & fucata , & manufaGa,, 
oftenditillam quoque non effe fincerum. 

Et all'incontroi Romani ponenano tanta diligenza nel 
lo $tile, che niente più sftcome di fefteffo afferma Cicerone 
mel lib.2.epit. 1. ad Attico trattando de’ Commentarij 
del fio Confolato, che egli compofe, de quali così feriuez 
Meusautemliber totum Ifocratis piemen:arium., 
atque omnes eius difcipulotum arculas , ac nonnihil 

Ii Aris 


Romanivfa 


‘man> diligene 


za nello ftile. 


Cicerone.s 
quanta cura 
ponefie nel 
loftile. 
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Ariftotelia pigmenta confumpfir, quem tibi ego né 
efemaufusmittere nifieum lentè, & faltidiosè pro- | 
bauiffem. £ zelprimolib de Qiatore dice, che non fi | 
può auere buono Stile, fe non s'acquifta con gran fatica ye, 
con la lettura de’ buoni ferittori , e col fcriwere affat selo 
conferma nel lib. 6. (crinendo , Caput autem elt, quod 

ett magnilaboris, quem plerique fugimus , quama. 
plurimum fcribere , ftylus oprimus, & preftantifsi- 

mus. direndi effe&or,acmagilter.. E Orazio 42 per 
precetto nella Poetica, che l’opere fi riueggano per none an-- 

ni condire, Nonum prematur in annum, &c. È poco 
innanzi 

-- + carmenreprehendite, quod non 
Multa dies, & multa litura coercuit, atque 

— Prafe@umdeciesnon caftigauitadvnguem. 

Ancor Plinio nel lib. 7. epift. 26. fcriue : Nullumemen- 
dandigenusomitto. Ac primum qua fcripli meca 

ipfe pertra&o. Deinde duobus ; aut tribus lego , 
moxalijs trado adnotanda, notafque coruni fi dubi - 

| toseum vnorurfus, aut altero penfito : noui(limè plu - 

ribusrecito . Acfiquid mibi credis ,tunc acerrime 
emendo : nam tanto diligenrius, quanto follicinius 
intendo. Ma meglio Quintiliano dimoSira quanto gli 
frittori Romani vfaffero diligenza nello feriuere com buo= 

n0 (tile dicendo, quanto faticafe Saluftio, quanto fadaffe 
Vergilio per l'eleganza dello file, e conclude finalmenteche 

2100 0gnvno può arriware alla perfezione di effo sonde feri- 
Soluè adire,Ita fe res habet, curandum eft, vequama 

Opus 
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Trattato Quinto 
optimè dicamus, dicendum tamen pro facultate . 

Se dunque quefti ponewano tanta cura e diligenza» 
mel pulire le lor'opere; €” emendare lo Stile ,monè da ma- 
rawigliarfi, che nell'eleganzaservenuftà di quello come, 
fuperarono i loro-antichi , fuperaffero.ancora gli ferittori 
Tofcam di quel tempo . 

E pot Cic. medefimo nel lib. de Orat. dice chiaramete 
che gli antichi Storici non attendenano alla bellezza dello 
flilezo all'eleganza delle frafî , ma folo a dire brenemente 
lacverità,e quefte fonole fue parole, Agè vero sinquit 
Antonius, qualis Oratoris, & quanti hominis in di- 
cendo putas effe, hiltoriam fcnbere è Si, ve Graci 
fcripferunt fummi, inquit Catulus ; vt noftri , nihil 
opuseft-Oratore ; fatiseftnonefflemendacem. At- 
qui, nè noftros contemnas ; inquit Antonius, Gracì 
ipli fic initio fcriptitarunt, vt nofter Cato, vt Pi&or, 
vt Pifo. Eratenimhiftoria mhil aliud nifi Annali 
confedio, cuius rei, memorizeque publica retinende 
caufa ab initio rerum Romanarum vfque ad P. Mu- 


tium Pontifcem Maximum rés omnes fingulorum, 





annorum mandabatlitteris Pontifex Maximus, effe- 
rebatque in album: & ponebat tabulam domi;pore- 
ftas vt efset populo cognofcendi ,ij qui etiam nunc 
Annales maximi nominantur, Hanc fimilitudinem 
fcribendi multi fecuti funt, qui fine vllis ornamentis 
monimenta folum remporum; hominum , locorum, 


seftarumque rerum relinquerent. Itaque qualis 


apud Gracos Pherecides, Hellanicus, Acuf&ilaus fuit, 
i È) li 


2 aly- 





Storici antie 
chinonatten 
«deuano all’ae 
vere buono 
sftile + 
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alijque permulti : ralis nofter Cato,& Pittor,& Pifo, 
quineg; tener, quibus rcbusornatur oratio(modo n. 
huc ita funtimportata ) & di intelligatur quid dicat, 
vnam dicendilaudem purant efle brewitarem.Pavlulo 


fe erexir,& addidit hiftoria maiorem foni vocis vir 


Optimus Craffi f:miljaris Antipater:caterinon exor 
natores reril, fed tantutmmodo narratoresfuerunt. Ef 
il Mafcardi fopra questo dice neltr.t xcap.3.dell'Arte Sto- 
rica, che la Storia prima balbettò negl' Annali, i quali Jen 
za eleganza, fenza coltura; cor eloguenza più t0$to YOZZA » 
che femplice contenevano tes omnes fingulorum) anno- 

erede iu IUDIE E così fecero gli Autori delle Tofcane Antichità,che 

Tolc. non do traferiffero dall'idioma Etrufconella Latina fauella il com 

o pendio de gli Annalizche come effi atteltano raccoglieuano 
da’ Giornali; & Effemeridi delle memorie de Tofcamizche 
erano nel Collegio de gli Auguri » 

Ma dato per auere auuto vno ftile vilese fenza venne 
ssiledi Cia Sta alcuna aneffero errato, come per questo fi terranno fup- 
zone nelver= poffi 2. L'Autore del Dialogo de Caufis corrupta clo- 
quentie.» dice che. Cefare > Bruto, e Cicerone fecero verfi 

fcabrofi,rozzize con Stile viliffimori quali in quel tempo ft 
leggeuanotn molte Librerie: E Celio Rodigino nel lib. 7. 
cap. 4» afferma lo Ste[fo., °° aggiugne di più , che Vergilio 
nella Profa aueua ivozzo, e-baffo file, che muonena a rifos 
onde dice, Expende Maronis felicitatem in foluta, 
giile dro Orationeridebis. Ma /e i verfe di Cicerone, di Cefare » 
Srofa vile,e @.di Bruto erano di-sì baffo Stile, e n0n î confaceuano con 
‘ott: quelli dé Poetidi quel fecolo se la Profa di Vergilio non è 
edi. I lemile 
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Trattato Quinto. 


quel tempo se mom fon tenuti tn conto alcuno fuppofti s nè 
meno per cagione dello Stile fipotranno chiamare fuppofte, 
D'Antichità T'ofeane. Cicerone de Oratore dice, che De 
ElioTuberone ebbe lo ftile duro, inculto, e barbaro : adun- 
que fe dirà fuppoffose moderno? Seneca nell'epift. 114. 
fcriue, che allo flile d' Arrunzio se di SaluStio, computa- 
te fententie, parta ante expeGatum cadentia,& ob- 


fcura brevitasfuere pro cultu ; zoz però /î può dire che. 


Arunzio,Saluflio,o Tuberone non fuffero antichi,ne le lor 
opere fuppofle : così ne anche poffono chiamarfi fuppofte, 
l'Antichità Tofiane. Quintiltano lib. 10. cap.9. giudica 
indegnel'opere di Seneca dieffer lette per lo Pile, &/ elocu- 


we 
.. fimile di Stile a quellade fuoi coetanei ; contuttociò fono di. 





Stilerozzo , e 
cattivo non 
denota ifup= - 
pofizione . 


zioni firvili, e fe beffes nello Steffo modoseperla Steffa cagio- 
medato che fî poteffero biafimare gli Scrittori Etrufchi,mon 


furono fuppoffe opere di Seneca, ne meno ragioneuolmen- 


te potranno dirfî f@ppoSte le loro fcritture. Se Cicerone il. 


quale di fe $tefso diceua. Quare quis tandem me re- 


prehendat? aut quismihiiure fuccenfeat ? fi quan- - 


tum cereri adfuasresobeundas, quanium ad feftos 


.diesludorum celebrandos: quantum ad alias volu- 


prates: quantum.alì; tribuunttempeftivis conuiuijs, 


quantum denique alea, quantum pile, tantum mihi . 


egometad ftudia recolenda fumpfero s z07 /olazzente 


molte volte evrò mello Pile, come prowa Senecanella fopra= 
detta epiffola 11 4. ma ancora fcriffe parole talmente ofcw=. 


resche fe fuffero (fate fcritte da altri, che da Ciceronesareb= - 
bero Slate giudicate nora buone, e men che Latine s St come + 


CIAfCH=. 
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cd  ciafcuno può vedere, e confiderare; conforme confiderarono 
Gra Si fico: ,/ Vettori, € il Rodigino in due lettere dellib: 2. ad ‘Atti- 
‘ senonbuono. co j anzi sl Rodigino nel lib 6 «c4p. 17. dice }‘ Quidita» 
i uemusin principe Oratore ; extra omnem ingenij 
‘aleam pofitus ; cuius familiares Epiftola candidatis 
‘| eloquentia,&ad procintum tendentibus ; céù pra- 
 guftatio dulcior; initio ferè folent enarrari?.: Ecce 
inillisipfis tam fcitè ,ram do&è concinnatis epifto- 
.Jis ita faepeclaudicantes,immò verò per prona;detu- 
ptaque labentes fe fe.ofterunt: enarrationes; vt tam 
clafici Auchotis nomine fit nulla non die ; quod eru- 
befcamus. :£ paco dopo ' Locus eft ex fecundo Fami- 
liarium Epiftolarum omnino exculcatus,& offafa ca- 
. ligine infcitia tenebrisitaobuolutus ; vin Cicerone 
Cicero fubinde queratur. “Or /e Cicerone errò nello fii- 
le, e nelle parole, ancora quelti Scrittori poterono evrare,ne 
perciò fi può argomentare che nor fiano dell'Antichità che 
fe dice + 
Nella lungalettera 11.4, di Seneca fopracitata cerca 
‘griteinogni ‘4 dare le ragioni, Quare quibufdam remporibus pro- 
«età diuerfo. «uenit corrupri generis oratio, e conclude che mon fe ne 
‘poffa dare ragione, ne regola, e[fendo che altri patdimoze feri- 
mano con parole da loro inuentate, altri con quelle già difi- 
fateye vecchie, altri con lo file se voci del Volgo; St che 
| finalmente non [i può conoftere dallo (tile il tempo quando 
l'opere altrui fiano fate fcritte, perchesoltre la diuerfità ai 
Bile che è Pata im ogni età, fî tromano molti s che ne' fecoli 
più moderni hanno auuto lo Stile fimale'a' più antichi e mol- 
0 an- 
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Trattato Quinto 255 
ti antichi fîmile a moderni, Afînio scke fu dopo Cicerone » 
viferifce l'Autore del Dialogo di fopra mentowato sche ebbe 
SZi'e come l'antico,rozzo, duro, fecco e (îmilifsimo a quel 
de’ Menenij, e degl'Appi s anzi a quel di Pacunio, e d’ Ac- 
cio. Afiniusquoque( diceegli ) quanquam propio= 
ribus remporibus natus fit , videtur mihi inter Mene- 
nios, & Appiosftuduiffe : Pacuuium certe, & Attifi. 
non folum Tragcedijs, fed etiam Orationibus fuis ex- 
prefits adeò durus, & ficcus et. E Quintiliano nel 
lib. 10.cap.1.d:ce, Multa in Afinio Pollione inuen- 
rio, f:da nitore, & iucunditate Ciceronis ita longè 
abelt, ve videri pofirfeculo prior. Adurque fecondo 

“gli Oppofetori Aftmio farebbe del tempo di Pacuuioy e d'Ae- - 
cto, e mon dopo Cicerone. Ma gueSto non è vero: adungque 
i tempi, el'etànonbanno Stile particolare s ma fempre fi è 
trowato chi fcriwa megliozchi peggio,chi com Stile alto > ele- 

pgante, chi com (tile vile, e rozzo. De-due fratelli Albinisce 
quali fopra fi fece menzione, dice Cicerone, che vno aueua 

fiile fimile a gli Antichie l’altro a' più moderni: adungue 
fi potra dire, che quefti fratelli non feffero nel medefimo tè= 
poè Claudiano (come vien confiderato dal P.Famitano 
nella 6. Prolufione del lib. 2.) auewa lo Stile (imiliffimo a_: 
queilo, che modernamente s'vfa dagli eruditi: onde ft di- - 
rà moderno : e pure è cofacertiffima che fiorì fotto l'impe- 
viod'Onorio. Gli fili dunque non diftinguoro i tempi. 
Dante vi(fes e fiorì circa all'anno 1300.11 Petrarca fu co- 
vonato tn Roma Poetal'anno 1340.il Boccaccio fu mello 
te[fo tempo, e defcriffe la peStilenza del 1348. fin al qual < 
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‘che quelli di vna [leffa età debbino auere vno fteffo ftile, me 


eStile d'vnme 


fetta mare. prov orazioni, alcune delle quali con fre antichi (fimo, altre 
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‘266 ‘Oppofizioniall’AntieTofe: 
ranno feriffe la: fua fforia Growanni' Villani . 'Veggafi qual 
 ifferenza di Stile, e di parole fia fra Danteye' l'Petrarca.., 
fra'l Boccaccio,e"l Villant, che non {i potrà mat concludere, 


TIZL: SARA CINRO N MEI "AR: 


che dagli Stili fi poffano conofcere 1 tempi, ne quali fono 
ferite l’opere. I 

Ma di più Celio Oratoreinficne se coetaneo di Cicerone 60 | 

(/eè vero quelche s'atteStamel fopracitato Dialogo ) fece 


ae OE TTO TATTO AIETZEAIE 


con l'eleganza di quei tempi : anzi fra l’opere di Cicerome ft 
comofce ffile diuerfofimo ; onde nel fopradetto luogo trattà- 
dofi delle di Imi orazioni fe dice s ‘Priores eius Orationes 
non carent virijs antiquiratis-lentus elt in princi- 
pijs, longus in narrationibus, otiofus circa exceflas:: 
tardè commoueturyraiò incalefcit: pauci fenfus opti. 
mi, & quodam lumine:terminatur: nihil excerpere, 
nihil referre poffis: & veluti in rudi edificio firmus. 
fanè paries, & duraturus ; fed non fatis expolitus, & 
fplendens. E Cicerone medefîmo nel Proemso del primo 
bro de Oratore, confe(fa lo: (tile delle fue prime opere ef- 
fer rozzo, non pulito, ma fimile alla fimplicità antica. Or 3° 
fel'opere d' Afinio, d'A!bino,e di Claudiano per non anere + 
‘do Stile conforme altempo, anzi se l'opere di C elio,e di Cice- 
-rone che fon fcritte conFtile diuerfo dall'altre de' medefimi 
‘mon fonosme pofjono effere tenute fuppoSte + nomrefta modo, È 
vagione0 argomento col quale fr poffamo dichiarare suppofte 
l'Antichità T'ofcane, quando non anéffero lo$tue fimile agli È 
sScrittori Romar del tempo di Cicerone 
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| Trattato Quinto 
OP p OSIZIONE XCVIIIL. 


TON è da credere, chei Tofcani per HE ni. 

DI . mici de’ Romani veleffero parlare a pofta la 

O lingua Latina barbaramente, e fi voleffero far burla- 

re, e farfi venere barbari; ma più tofto doueuano 
cercare di diva bene per far loro difpetto. 


RISPOSTA XCVIIL 





parlare inelegantemente 5 ‘ma che n0r poneuano 


— quello (tudto nella lingua Latina y che i Romani ; ne pote- 


| manoeffer burlatize(feudo che la lingua Latina non era a lor 
propria,e naturale: e non folamente i T'ofcani, ma gli altri 
T fipol d'Italia, eccettoi Latini non la parlamano con quella 


venbfà,e genio de’ Romani, come fî è prowato nell ANbeCO= 


LEA e, "ic: 


— Capitolo Secon do; so 


5 E Fili di file fia gli Autori dell Amsichità fo: I 


hr ma quando faffero uniformi fi douerebbero nondi: 
meno ftimare, del tempo, che Acne: I 


Dal 
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to N° ON fi dar ) le. i Tofiani appofta uni di 


‘Tofcani nor 
doueuano 
fcriuere ape 
‘pofta confti: 
le-barbaro-» 


Tofcani nos 
parlavano 


appolta ine: 
legantemen- zA 


te,ma non po 
neuano cura 


nello ftile. | 




























































258. Oppofizioniall’Ant.Tofe: 
OPPOSIZIONE XCIX,. 


Sfendoinquefti Frammenti Etrulchi vita rac- 

È colta di vari} Autofi,che fcriflero dal principio 

quefte Antichità di Tofcana ; e la continuarono da 

Noè fino a Catilina; fteria quafi di 2800.anni,efi 

vede, che doue finifce vno Storico comincia Paltro , 

quafi (come dice ilPreuerbio Greco ) Lampada tra. 

Sile de gi 4ezres. Eteffendo tanto grande il numero degli fto- 
Autori dell. rici, & interlocutori, che in quefti s‘introducono bé- 
forme dichia 
ei dall'altro, non i {corge nelloro ftile vna minima dif. 
medefima ma € renza, anzitanta vniformità, e confonanza, come 


fuffero tutti fcritti da vna mano, e da vna ftella pen- 


fuffero ftati feritti davn medefimo Suppofitore . 
RISPOSTA XCIX. 
(i Onfefso che non ft afpetta a mese che ne anche fon 
abile a far giudizio dello Sile; ma fi appartiene a 
libuomini di più fcienzase di maggiore età; ondetmquen 
Pamateria mivapporto al parere de'più confumatteruatti. 
Ma quelche cade fotto.il ferfonon deue, ne può effermi ne 
gato, che quanti fono gli Autori deile T'ofcane Antichità 4 
ore apufderangii erriazta dico EER 
wi | cita 


Stile del Ant. 
Tofc.è diuere 
fo conforme 
fon varj gli 
Qiutosi, 


che viueflero in più, e dinerfi tempi difgiunti l'vno- 


{e fioriffero tutti nello telo tempo, oper dir meglio. 


na:sofachenonpotrebbe effere, fe veramente non 


= 
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Trattato Quinto 259 
dettatura: Veggafi Elbio Mauro che bè lo Stile non molto 
alto ma chiaro ; Petronio l'ha ftuccinio se laconico ; Maffo 
più pieno di Petronio; Mecenate Cecinna vm poco ofcuro; 
Aulico più de gl'altri concifo,e spezzato. Ma che diremo 
di Gredonio,ilcut ffile è molto proliffo,malanguidoè Lo 
Stile della $torca Romana è gonfio ; quello di Vopifco Atria- 
vio nella guerra di Silla è grane quello delle Leggi d'Alco 


Dorioè baffoe vile se finalmente ciafcuno Scrittore ba lo 


(tile n qualche cofa differente dall'altro. 
4 Vorrei bene,che gliOppofetori confideraffero s che tutti 
gli Autori ds quell’ Antichità traferi roseviduffero tn Epi- 
tome le (forte sche raccolfero da' libri Etrufchi e che non è 
materia dowe menofî poffa conofîere la differenza di file, 
s che negl' Annali done è la pura narrazione delfatto se tanto 
meno negli Epitomi, e Sommarj di quelli, come fono quefti 
dell Antichità Tofcane ; perche come dice Cicerone foprad- 
dotto nella Rifp. 97. nell'antica Storia sla quale nonerd 
altro che Annali mon fe ricercama se non il nudo fatto fera 
zeleganza, o ornamento alcuno ; da che dunque (î poten 
difcernere lo file ? anzi pare, che dicendo 11 medefimo Cice» 
vone, che nelle feffo modo auena feritto le Storie Catone, Pi- 
fone, Pittore in lingua Latina,e Ferecide,Hellanico,e Acu- 
filao nella Greca fe poffa comprendere che tutto rvno fuffe lo 
fisle di questi fforici 5 Chiara cofa è, che dificilmente può 
O elfere differenza di Stile nella brewità degli Epitomi ; e che, 
fra vero legganfi tutti i Sommarj delle fforie, che fe bene 
Soritti da diuerfi,in dinerfitempiye> in diuerfe lingue con 
estto ciò lo flile farà ono teo. Dicanmi per grazia gli 

- Gppor 





Differenza 
dello ftile fra 
gli autori del 
l’ant. Tofc, 


Suiledegr'e= 
pitomi, pere 
‘che non può 


efferdifimile 


Stile de gl’ 
richifimi8to 
tici vniforme 


Sommari, © 

Epitomi di 

ftorie di ogni 

tempo ,g&in 

ogni lingua 

vniformi di 
ile» 








260: Oppofizioni all’ Ant.Tofe: 
Oppofitori qual differenza notabile conofcano dallo ffile del 
l'Epitome di Lucio Florio fatto a Liutosche dice perefempio 


foprasl lb. x. 


Aduentus /Enex in Italiam, & res ab eo: gelta. 


Afcanij regnum Alba, & Syluij Aenea ac deinceps. | 


Syluiorum regum primo libro contipentur. Nus 
mitoris filia a Marte comprefla, nati Romulus,& Re- 
mus. Amuliusobtruncatus, Vrbs a Romulo con» 
dita. Senatusle@us. Cum Sabinis.bellatum. Opi 
mafpolia Ioni Feretrio lata. In centurias po pulus 
diuifus. Fidenates,& Veientesvi&i. Romulus co- 
fecratus. Numa Pompilius ritusfacrorum tradidit .. 
Tano templum conftituit , ciufque portam pacatis. 
omnibus.circa populis, primus claufir :. cum Dea dE- 
geria fibi congreflis no&urnos.efle fimulans,feroces: 

opuli animos ad religionem.perpulit. e quelche fegue.. 
Aquello del Brewiario di Tacito , che cost fu fritto fopra» 
il lib. primo degli Annali... 

Auguftus. Nole mortem obit.Tiberius fuccedit;. 
tardè & cupidinem diflimulans.Pannonicas Jegio» 
nes.tres grauis feditio inceffit ; ea milo Drufo Tiber.. 
&c. grè componitur. Idem in Germania inferiore: 
motus, qui confedit, non fine fanguine, & cede... 
Germanicus.Cafarin hoftem: ducit: eaque expedis 
tione Marfi, Tubantes:, Bru@eri, Vfipetes-valtati ,, 
aut ceefi. Iulia Augufti filia Rhegi}vitam fit. So- 
dales.in honorem Augufti, & ludi Anguftalia inftitu- 


ti. Germanicus iterum Rhenum tranfmitur.in char. 
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Trattato Quinto. 

tos ducit; agros domos; homines vaftat , vrit, cdi 
Segeftes obfidione Arminij liberatur. Ob hec Im»: 
perator confalutatus. Bellum deinde in Cherufcos 
geltum reliquie vari, & militum le@x:: ijfque fue 
prema.foluta.. Romani in reditu fub Cacinna duce); 
periclitati, tamen hoftes profpera eruptione fufi , fu: 
gati &c. E così tatti gli altri Ma “veniamo a° più moi: 
derni nella lingua Tofcana:I fommarj delle fforie di Mon 
fignor Paolo Giouso fon dal Marinello (critti in quefta 
quifa “i 

In quefto libro fecondo fe (erine la partita di Carlo da 
Pifa-per andare a Fiorenza , la morte di Gio. Galeazzo ; e 
la fucceffione nel Ducato di Lodowico» Carlo va verfo Roe. 
MASONE entra; e fa la pace col Papa; prende laevia di Na 
poli, onde per timore Alfonfo rinunzia il Regno a Ferrando” 
fio figlinolose sene paffai im Sicilta. 1l Res imfegnorifce per 
tutto, 0ue giugne. Arriva a'N apoli, ela prende: entrati- 
more: fra Principi d'Italia perla vittoria di Carlo : però 
fifa lega contro ds lui .3 egli però (parte per tornare in Fran 
cia: astuta Pifant contra Fiorentini : quindi partito giunft 
alT'aro;oue combatte co ° collegati». 

Quelli della Storia di M. Fraucefco Guicciardini così 
dicono, fia per efempio fopra il libro 36. 

I Veneziani ‘prendono carico di foccorrer Pifa: contro 
laqual Città | Fiorentini non abbandonano la guerra. Gli 
Aragonefi, ei Francefi fanno sforzo l'un contra l'altro per 
lo Regno di N apoli i in Puglia , im Abruzzo : one gli Arago= 
mefireStano fuperiori. Re Carlo fa muowo apparecchio per 
le cofè 









262 Oppofizioniall’Antic:Tofe: 
ile cofe d'Italia. TGuelfise i Ghibellini rirauaglianano lor 
L'altro, Maffimiliano Cefare è chiamato da Lodouico il 
Moro in Italia. Muore Ferdinando il giovane Re di Na- - 
poli : a cui ftccede i Zio Federico. Papa Aleffandroye gli 
:Orfini guerreggiano per la prigionia di Virginio Orfino, 5° 
alert Capi di quella famiglia. Piero de Medici tenta per 
via di congiure il fuo ritorno in Fiorenza : ma fonoftoperti 
e molti Cittadini vi fon decapitati. Muore Carlo VIM.Re 
di Francia, xè creato il ReLuici. Frate Girolamo Sa- 
monarola è pubblicamente in Fiorenzacondotto alla mortese 
smpiccato, &° abbruciato. 
Vegganf ancora quelli della Storia di Gio.Bat. Adriani 
che anch'effe for fcritte col medefimo Stile dicendofi fopra il 
primolibro. | 
Dopo che fsviformato lo Bato di Firenze fotto Aleffan- 
dro primo Duca di quella Città alcuni Fiorentini guidati 
dal Cardinale Ippolito de’ Medici, lo accufano ananti al tri. 
bumale di Cefare im Napoli dello bauere male offeruato alla 
Sua Cittàle promeffe fatte, quando fu innalzato al Princi- 
pato. Cefare nondimeno gli conferma lo Stato se la figli 
wola, che prima gli aucwa promeffa per moglie. Venuto 
Firenze il Ducase viuendofe lietamente fù vecifo da Loren- 
zo de Medici: i Cittadini dopo qualche pericolo ferifoluono 
a creare lor Duca il Sig.Cofmo della medefima famiglia ; 
mella Città ft fermano tumulti ma non già nelcontado , 
perche Piftora, €5° 1/ Borgo a Sans epolcro con queste occA- 
fiont mag giormentetumultisano . 
Non meno dell'autichese moderne Storie fonfimili di fi- 
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TrattatoQuinto .°. 263 
le anches fommarij delle prefentii Si legge qualche c/ens. 
pio della Storia di Fiandra dell'EminentifsimoS sg. Cardia 
male Bentiuoglio nel primo libro della feconda parte in quea 
fto modo. 

Vien confermato dal Re il Principe di Parmanel goner. 
mo di Fiandra. Primo penfiero del Principe di tirare alla: 
parte Regia le Prowincie Vallone per via di negozio. Ma 
nel medefimo tempoegiscon ogni ardore S applica al manege 
grodell'armi. Trattsenfi al principio suladifefa. Intane 
to fuanifcono le forze ffrantere, e fe neritormano sl'Alafone: 
in Francia,e Giowan Cafimiroin Germania. Quindi il’ 
Principe dalla difefa paffa all'offefa;e rifolue di metter: 
l'affedio a Maffrich. Finalmente i Regj prewagliono s e lay. 
Piazza viene in potere del Principe. Segue accordo fra lui: 
ele Prossincie Vallone. Trattafed'accordarefimilmenteno 
col Re tutte l'altre Promincie. Ma riefte vanaogni pra»- 
tica. 

E Pietro Giowannt Capriata nell'Epstome del: primo lie- 
bro delle forie d'Italia dal 1613-al 1634: così forine. 

Morto Francefto Duca di Manzoua,e di Monferrato. 
Carlo Emanuelle Duca di Sauoia pretende, che Margheri= 
ta [ua figlisolare moglie. di Francefco ritorni in Piemonte: 
con Maria vnicafigliuola di lei. Il Cardinale Ferdinando» 
fratello e (rscceffore di Francefco dà qualche dilazione al! 
ritorio della cognatase ritienela mipote inMantona. Quindi: 
mafcono differeze tral'eunose L'altro|Ducasper le. quali quel’ 
di Sauoia rinnovando l’'antiche ragioni fopra il Moferrato: 
dafuoi maggiori pretefe; affalifce all'impronifo quello fratos. 
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264 Oppofizioniall'AntieTofc: 
(0) occupate le città d' Albaye di T'rimo sforzafi di fare lo 
‘stelo di Moncaluo,ma non gli e(fendo potuto riuftire d'im= 
‘padromrft dellafortezza, vi lafcia genti all'e/pugnazione » 
Con la medefima dettatura è (critto l'Epitome delle fto- 
> vie della-Germania:dal 16 30.fimo all'anno 1 640.delCon 
ite Galeazzo Gualdo Priorato . | 
Il Duca di Vaimar.(è fcrittonel Sommario del ib. 4) 
mella Suenia pone in confufione il Tirolo ; fi ritirase ft cone 
giungecol Re fotto Norimberg « IL Duca Carlo di Lorena 
attorniato da Francefi promette di delistere dall'armar per 
lo partito Auftriaco : S'intende occultamente con gli Spa- 
guuoli 3 aderifce alla congiura del Duca d'Orliens contro il 
Re. Il Duca di Memorancy vien rotto, fatto prigionese de- 
capitato è Il Conte Ernesto Montecuccoli spedito alla dife- 
fa dell'Alfazia vienvotto da Suezzefî. dl Duca di Vutte= 
berg mal'affetto a Miniftri AuStriaci, fi dichiarafanoreno» 
le al Re di Suezia . Pa/sò l'Horno all’imprefa dell Alfazia. 
Entrano gl'Imperiali nella Lufazia. IL Duca d'Orliens 
perfafo da Pillorano fuo fauorito > ft afsenta di muono dal. 
l'obbedienza del Re,efiritirain Fiandra. Treueri è occue 
pato da° Francefi. Gli Olandefi all'affedio di Maffrich fi 
difendono rvalorofamente dal tentativo dell'armata di Pop 
penhaim, acquiStano la piazza « 
Ecco dunque che Storie di Stile dinerfsfimo ridotte tn 


Sulle dell'An Epitome, e in Breutartoo vogliamo dir Sommario fon di 
; i hi i OÌC, 2 La asa ” i gp fo 
cichità Tolo: File fimiliFimo, non meno che fiavo firasli fra loro gli Stili 


mile non de- de gli Storici - e Compilatori de gl'Anmali Etrufchi. E fi 


porta efler di kx . 
un medefimo cozze 2077 fî poffono dire sche fiano del medefimo Autore 1 


Som- 











Trattato Quinto ci 06 

iSommarj delle foprafcritte Storiesbenche fiano feriti tut- 
zi quafî col medefimo ffile,e dettatura, così questi dell'An.- 
sichità Tofcanes da qualita gli altri detti di Sopranon fi co- 
mofce anche nello Stilecvarie tà, e chexiò lia vero non rin- 
crefca a gli Oppofitori a leggere Arunte Petronio a pag. 25+ 
che così ferime . | 

Vulterrani, & omnes Thufci eie&is Regibus an- 
nuos Lucumones creant: noua leges lare. Anno 
igitur ab edificatione Vulterre 1668. Arui filius 
Tallus OlaniusprimusVultertanus Lucumon. Hic 
contra impium Mezentium Thufcos incenderat;hic 
Regeseiecerat; hic nè amplius Reges crearentur, 
autor: quare Ethrufci ipfum bi Lucumonem pri- 
mum. Thufcinati edificatio coepta. Siculorum ru- 
ra capta. 

Tito Aulico 4 paz. 53. 

Anno 192.1. Tiro Andronico Lucumone;in agro 
fuo Occus Burnianus occifus. Multi delati. Cro- 
nus Doriusa feruis deteQus ; ciusbona publicata. : 
domus defolara. Occo folemnes exequie. Inter 
Gratiarum cediculam,& Templum Veneris publices 
fumptibus ei fepulcrum. In Via Qcagia ad domum 
Burnianorum contra vicum, & Templum Crani co- 
lumna cum Occi ftatua a popularibusere&a. Mor- 
tuo Summo Pontifici, Tagor Petronius fubrogatus. 
Extra Portam Herculis Via Bacchi a Fonte Liberi 
vfque ad Adiculam Sabatij reftituta. 

— L'Antore della toria Romanaa pag.85. 
LI 
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266 Oppofizioni all'Ant. T'ofc: 
Roma primum Romam edificavit « ea fuit Alan» 
tisfilia: ‘Tum Pelafgi poft multa prelta cum Tha- 
{cis, Latinifque commiflfa occupatam fibi addixeriit. 
Tandem Latinibreùirecuperarunt. Tirrenus Thu 
fcis fubiecit. Tarfon Latinis: reftituit © Euander 
Nicoftrate opera potituseft, Aneas vi&sLatinis.. 
Lauinioque edificato auxit.. Ematius. Diomedis: 
Dux regnante Afcanio deltruxit. Auentinus. Lati- 
norum Rex in arcem redo@am. muniuit . Thufck 
Alba capta, a fundamentis. demoliti funt.. E quel 
che fegue.. sro 
E particolarmente Lucio Velto a pag:1 42». 
AnteRomamz1o5.a0n. Regio que nunc Italia: 
di&aa Noà, & filijs.inhabitatur 3 Cechim a. parva: 
Ciuirate ab cifdem condita, vocatur. Inde a Gre- 
cisKitim. PerRegesprimumregitur. Aborigines: 
cum Camefe hac appulère : & Kitim Camefeuna.. 
nominatur.. Pofteavenè;c Armeni), Grifones; Sy 
rique: Inde regnante Aruno Aufonij a quibus. Ca-. 
mefeuna Aufonia appellatur. Aqua plurime pla» 
niciem omnem deualtant.; quarè. omnes ad. montes; 
fe recipiunt. Regnar MagnusTagor, qui auguria;, 
& augurandi.regulas.docet. 
E finalmente tutti gli altri.che riducono le fforie Etru» 
foche in Compendio hanno fimile dettatura perche benche 
ciafcuno abbia proprio [tilela materia, che và trattata col. 
medefimo modo0 carattere.s ouero. dettatura breuemente 3. 
e concifamente: (enza alc. ornamento ; può arrecare da: 
lie 





iper fe Peffa tal fomiglianza di ftile, che quaft quafe fra va 


8 


Trattato Quinto.» 267 


Autore all’altro non vi fr fcorga differenza. Onde per que- 
fa cagione nor fi poffomo dire l'Antichità T'ofcane fuppoffe , 
‘che quelle cofe che fono fcritte copiofamente neffuno ragio» 
newolmente può affermare, che abbiano il medefimo ft. le . 
Secondariamente douereblbero auer confiderato che que- 
Ste feritture furono fcritte al più im 130. ann folamentez 
‘poiche Arunte Petronio, che tl primocomipendio tn lingua 
Latinaifatti dé Lucumoni fu nel» 65 5.UToftana. eo 
- dopolui feguirono continsatamente gli altri 3 a' quali ( per 
‘quanto fi può vedere ) era prefi[fo il termine di fcrinere,ds- 
reendo Anniò Gredomonel principio del fto Epitome Sca- 
‘nith 89-a pag. 61. Fata Locumonum è me Antio 
"Gredonio Vulterrano ab anno ,vbi Azzus Morico- 
ius delijt v[quequò mihi permiflum fuerit, &c- Ax- 
“zi che fuccedemano intal carica l'uno all'altro, dicendo 
nello Scarith 78.4 pag.5 3.Defun&o Aulo Flacco,ego 
Titus Aulicus Lucumonum gefta feribendi gratia in 
‘eius locum fubrogatus: ibia mecaptum, vbi ab ip- 
fo Aulo omifsum. Sì che quantungue le Storieyche fono 
mell' Antichità Tofcane contengano lo spazio de 27977. ane 
ni scontuttociò furono feritte tutte ira vno Ste[fo fecola; 
è vero , che doue finifce "ono Storico comincia l'altro: ma. 


finega bene , 


poste» 





che perciò l'Antichità fe poffano ‘credere fispo 





Autori dell'a 
Antic.Tofc. 
fcriffero ins 
“vn medefimo 
fecolo. 






268 OppofizioniallAntTofc: 







Capitolo Terzo. 


bi 

Ilunanzi altempo di Catilina vfaualoftile L'acontco 3 A 
manon fi vfauano già comunemente le voci antiche di | 
Pacunio, 9 Enuto-. ì al 


«$ 


ni OPPOSIZIONE C, 


StileLaco® _ SN L tempo di Catilina non era in vfolo ftile La- 
al tempo si conico ; onde non fi doucua ; ne poteva 
Guilia. —vfarfi nell’Antichità Tofcane,che fon fatte quat || 


tutte condettoftile.. 










RISPOSTA C. 





siile decplf| LV endo la maggior parte degli Autori di queste Ar 
Agri dA “H tichità G come ft è dettoye dimoffrato) fcritto tn 

perche dove Epitome, il loro SHilemon potewa e[ere fe mon breve 0 va- 
na ester haco e lramo dire Lacomico; già che tutti quelli;che ferinono Eps | 

tomi, e Compendj è neceffario, che fcriwano breuemente se 

fuccintamente, perche non potrebbe dirfi Compendio quel- 
| stile Laconi=- che fiffe ftritto com Stile prolifo . E non folamente gli 


co vfato anti nerd ul i 15 « | 
| chifimamere Storici, 24 i Filofofivfauano quelto files ul Vettori pel - dl 


a) 









Là 





caltempo di 15, 18. cap. 18. z0t4d' Ariftoteles E Plutarco ferie di 
hi | Focione, che fermo ipfius falutaris erat, & inbonisani 
i mi cogitavionibus exprimendis felix imperiofa qua- 

bio bi I dammi 




























Trattato Quinto 269: 
"A dim, & auftera, nullifg; condimentis edulcata bre-- 
| Witare contentus. Quod enim Zeno dicebat; Phi. 
 lofophum verba prius in animum demerfa pro». 
ferre debere, id inPhocioniseratoratione, vt pau=- 
ciflimis verbis plurimum fententia comprehende». 
ret; co anche molti Oratori Romani fcriffero all'vfanza: 
. Laconica, comefa Bruto di cui (criue il Volterrano nel 
L'Antropologia. M.Iunivs Brutus genus dicendi bre-- 
ue, & elegans fecutus, Laconicum ftilum imitatus. | 
Anzi Cicerone feffo ferinendo a Bruto! nel lib.1 1. delles - 
Familiari afferima vfarfî a fuo tempo lo Stile Laconico sue 
| mentre dice, Sed n ago?non imitor Laconifmum : 
tuum. I 














E POSIZIONE Ck 


3 PARdenin filare filiera di quel tempo. AAA 
) chefidice,efcritte dadiuerfi Autori come vo- Die non, 
i 1 trovando 


gliono, vi fi trouerrebbero‘di quelle voci antiche. nell'ane, Tar, 
d’Accio; Nevio, e Pacu uo, € ace E di quel dichiara efle 











non eflere ani 
loftile antico. , tiche. 


RI SPOSTA: Gt 


E fcritture dell Antichità Trani (A qui ritrona= i 

le dAccio 
ÎJ te tutte fon feritte (come hè è detto in vn fecolo) CNARE No 
i; primi che fcriffero fu Uffero innanzi a Cicerome non SONA tro | 


varfi nell’ant. ©» 
DIA tutti gli Autori di se, 099, anni innanzi d Cicerone Tolk.- 


Co 



























«mo. Oppofizioni all’Antic'Tofc: 
«vpfan ano le cuoci d'Ennio,e di Pacuuio s perche quelli erà 
zo Poeti, che auewaro maggior licenza di ferutrfi di paro 
leinufitate,eS antichi[fi mesche nom poteuano fare gli Ora- 
isoriye gli S torici se contuttaciò non ferveggono rufate que- 
‘ffe rante voci antiche da Plautose daT crenzios che furo- 
no in quél tempo, e fimilmente Poeti ; argomenta certo che 
monerano da tutti vfate detre=voci se ile antico. Ec he 
ciò fia vero Seneca nell'epi$t.1 14sdrce di Graccosdi Cra/- 
fo, e Curione, che fiortronom quell'età, che mon aucuano lo 
I Rilese voci fimili ad Accio, Neutoye Pacuuto, ma fimile 4 . 
«quello ffile che v/ana al fuotempoyonde feriffe Graccus, 
& Craffus, & Curio nimis culti, recens funt,423/ che 
Cicerone nel lib. de Claris Oratoribus, afferzza che 1 fo- 
pranominati dagli Oppofitori nom feriffero conforme all'’yfo 
di quell'età,ma a[fat peggio, dicendo. Zetatis illivs ifta 
‘fuit laus tanquam innocenti® , fic Latinè loquendi 
nec omnium tameny nam ( C. Lalij, & P.Scipionis) 
xquales Cecilium, & Pacuvium malè locurus vide- 
“Stiled'Accio mus » ‘Onde gli Autori delle Tofcane Antichità m0n do- 2 
ve Neulo non DE \ 2 si 
5 memano anere lo Stile s'e parole dt Pacuuto,e d’Acci03z.c0 


‘fi trouand 
De tuttociò queStl'anno 1642. fi fontrowate fcritture di altri 3 





Suppofizione Aysori dell Antichità Tofcane, fcritte con levocise fileo 
antico, che diconogli Oppofitori I 


| n Capitolo Quarto. , 
Quandovelle parole di Noè fiu(fe lo fleffo file che nè 


Salmi di Dauid non fienificherebbe fuppofizione » 
I OP- 






Trattato Quinto: 





à pe Di 


OPPOSIZIO NE GLI. 


Ellabenedizionedi Noè è lo ftile trito, e fa- 


N miliare de Salmi di David; onde pare mani-. 
feto, che Noèhabbia lerto.i detti Pfalmi; e frfer- 


uifle del medefimo. Ebraifmo , non folo quanio al 
concetto, ma anche quanto alle parole.. Ma è cer- 


to, che di Noè non habbiamo fcrittura alcuna per. 
la quale dirfi poffa,che Dauid habbia da lui impara». 
e che Noè: Stile de plale- 


to quel modo, e quella forma.di parlare, 


precedette Dauid mig 


nara.. Adanque detta benedizione non. farà d 
Noè, ma cauata. da. Pfalmi di Dauid, e così fuppo 


fia. 


d 


RISPOTA.CIL: 


Stile de pfale- 
mi.di Dauid:: 
non poteua 
effere nelle: 


parole di: 
N 


0È. 


‘mi di Dauid.: 


oliara d'anni, o almeno centi. effeado nelle.: 


parole di 


Noè. dimo-»- 


* {tra quelle ef=.- 


» ferfuppofte,.. 


1-@ Y He nella benedizione; 0 vogliamo dive nelle parole Stile desatm;;: 


| di. Noè poffe nel lib. 3.a pag. 174. (troni loffef* di 


2 fo Stile de Salmidi Dawid, finega Ma quando vi fi tro- 


uaffes perche Danid non può anere vedutiz e letti gli fcrit-- 


ti di Noè, 0 vogliamo dire de' figliuoli ,omipoti 


notorno quello che e/fo aueuadetto in.voce 2 Che 


piamo ch'egli lafeid a fssoi defcendenti leggi ecc 


di lui 


purfap- PS 


rIMONIE 3. 


aUtd: 
fi troua:: 
nelle parole: 
di Noè. 


sche Dauid potè 


pigliare lo fltj:! 
OG: 


€5° altre memorie.z il'che afferma Genebrando lib 1. della: 
fJua Cronografia fotto l'anno del Mondo 1.6 57. Il Pererio noèlcige». 
o nellungo 


‘neltom2. in Genefimm lib. 14, n.123-Eufebi 


Frama: 








27% Oppofizioni all’Antic.T'ofc: 
Pramimento che Giofeffo Scaligero ne riporta dal Greco » il 
‘Rabbino Selomo fopra il cap.2.-di Geremia,Sedar Olam 
inelcap. 5+ ES. Agoftino trattando nel hb.18. cap: 37- 
| «dellaCittà di Dio chei Profeti ameuano feritto innanzi & 
| *Filofofi de gentili foggiunge nel cap.38: lam vetò filon- 
“gè antiquiorareperam = Sante illud grande dilusiù 
nofter erit viique Noè Pacriarcha ; quem Prophe- 
‘tam quoque non immeritò dixerim. Azz: S..Epifa- 
nio addotto dall'Efcalante fopra la ftovia della Genet nel 
| lib.8 cap. 19.0 dal Ciatti nel'lebi4.S.2.delle fue Anno- 
«tazioni fopra Berofo fa piùa noftro propofito > Noè dice. 
‘il'primo,vifcribit S:Epiphanius in Anchorato , cxe- 
‘git iufiurandum à filijs fuis, qued cultum Dei retine 
rent, & mutuam beneuolentiam, & concordiim. 
inter fe cuftodirent. t #/ fecondo fcrine , Epipha- 
nius in fuo Anchorato refert, Noè iufiurandum a 
fuis filijsexegille, ve feilicerverum Deum cultu de- 
bito venerarentur, &interfe beneuolentiam, & co. 
cordiam.cultodirent: Le quali cofe 21 pare appunto , 
che sincludano nella Benedizione da nov.ritrouata. St 
che Noè ancora (criffeso più tofto è fuor defcendenti ferife 
| ._ faro cofe dette da lui: Adunque Dauid potè prendere lo 
«Opere d'aus* ,. . fr SLI, 
icriciratinel (tile da detti fcritti ; i quali poi fi poterono perdere : ft com 
da BOSIA PSE ame (î fon perdute tant’opere di Salomone ye tant'altre di 
| diuerfî Autori di cofe facre, dimolti de quali fanno men 
| zione S«Gio: Grifoltomo tom. 2 Omelia 9. nel 2. cap. di 
San Matteo, 5 i Venerabil Beda fopra l’Epiftola di 5, 
Giuda Apoftolo; &° anche fî fon perduti alcuni libri citati 


mella 







































Liber bellorum Domini; citato-mel'cap. 2.1. de' Nus 


meri; l'altro detto da Giofuè nelcap. 4: Liber Iuftorums: 


i libri di Natanse Gad:Profeti doue fi contenewano l’azio 
si del Re Dauid, de quali è fatta menzione ‘mel cap.39: 


del lib. 1. del Paralipomenon, e mel 2. ancora fi vedeyche 
Natan Profeta, Ahia Silonite, e Addo feriffero alcuni ale 

tri libri s enel cap.20:delloSte(fo è allegata la Roria ferit= 
ta da lebu, enel 2.6.la fforia d'Ifaia figlinolo d'Amosse». 
nel 3:3«la Profezia d'Ozaizle quali (critture nom folame= 
te mon fon peruenute alla noffra età; ma ne anche. ne fe- 





io Firattàto Quinto. 0 27 


nellafacra Scrittura, come: fra gli altro tt-libro intitolato 


coli della primitiua Chiefa 3 anzi ne altempo d'Efdras; 


quando fwcelebrata la gran Sinasogas€S° dpprowati i librs 
ga facri.. Si che quandole parole.di Noè dell'Antichità To- 
(cane fufferoferitte-corm Stile famile a’ Salmi di Danidyoue- 
roi Salmi di Dasidiorftile fimile a quefte, non però fi pos 
trebheroconcludere faippoffa è. | La 


Capitolo Quinta... 


Le fentenze dell’ Ansic:T'ofcane nom fono:spropofitatezeo . 


atritromarle in altri Autort nò dà fofpetto di fuppofizione: 
OPPOSIZIONE GIIl.. 
N TE frammenti dell’Antichità ‘Etrufche.fono 


Li Mm CUNO:; 


i N. certefentenze fpropofitare,che paiono d’al- - 


Stile de Sal- 
mi di David : 
quando:fi tro 
uaffe nelle pa: 
role di Noè: 
non dimoftra : 
iva fuppoo 
fte.. 








274 ‘Oppofizioniall’Antic:Tofe: 
ssntenze del Cimoideclamante; e fatte. da qualche giauane poco» 
Tacco da ntelliventesonde-muouonoa:rifo;come d pag.19: 
fis: Scarith 9. Omnatranfeuntsomnia pereunt folarvirtus 
ti, «manety 8a pagss5 1-'Scarith.69.\ Ni prodeft. tardums 

«anxilivn; Sa pag:27 2% Scarith 91, TE of la 


fam bahere ‘obi dione uni 


RISPO s TA CIIT. 


E fentenze Nani ir vert Amcichità fono Hire. ; 
Se sal A propofi itoze particolarmente quelle notate da gli 


| co SE cont tori; poiche Omniatranfeunisvombia:pereunt, 
«& detta da Elbio Mauro:confiderando éfer mancata fî i grà 
potenzaye grandezza de' T'ofianisla quale egli era'per de- 
 fentuere nella fua fforia, é volendo dimostrare; che Sola: 
mente duraua in erernoli memoria de fatti illuftris e} il 
» ‘valorese virtù degli Antichi; i qualirvenimano raccontati 
dagli Storici xe fimilmente perche volfe fi, sgnificare la virtò 
folacffere eternaze che fuor di quella ogni altra cofa vien 
“meno, come dal feio racconto fi viene in cognizione > fimile 
a queftaincvntal propofito diffe Cicerone in *vna delleFi- 
“Simili a quel de ppiohe; Omnia alia .falfaxincertà funt) cadùca,'mo- = 
ledi cicero= bilia, virtuset vna alti(simis defixa tadicibus que 
nulla, vnquamvilabefa@ari Pato La feconda fia 
detta da Aulo. Flacco con'l'otcaftone;che ‘guerreggiando + $ 
Tofcani.nella Corfica, fudà Corfî domandato aiuto a Si- 
ciliani; squali lo mandarono ;; quando ‘grà'per necifità tà 
Lorfier erano Flati pra ad: arrenderfi. A difcrezione de’ 
Pi 








liano mel: lib: 8: cap» 


*Trattato Quanto 





z7 5: 
evincitori ; onde per e[fere-Stata tardo norgli potè gioua=- 
re cofa alcuna è 

Laterza effendo femplice mavrazione mon. sò. come fias: 
chiamata fentenzass s già i che è chiaro; chesmqueffo: luogo fi: 
vuole intendere con nome: di fentenza quelche da Quinti». 


è chiamato Lumen Orationis;. 
cioè come:dice Ariftotele. nelkb: x: s CAP, 2% della: Rettori 


cacvndettotutorno alle: cofe sche nell'azione. vmane: ab-- 


bracciare fî debbono o tralafciare:, 0 purccome-vuolPri-- 


ferano:nel lb. dePraexercitamentis: Rbetorice; eft: 


oratio e 


o: 


eneralempronunciationem habens hortas: 


ad'aliquam'rem,.vel dererrens ideft dehortansvel: 


demonftiansquale fit'aliquid : Md zerrazione; 0 fen-- 


renza che fia, Chartam non poflum habere ; z07 è fuor” 


di “propofi ito: porche è-dettà= quando: e[fendo a. Profpero» 
manceta la carta gli difognò feriuere: dall'altra parte del: 
Vaticinio di Curicoi come fe puo. do uederenel fo apradesto das: 


Scanith.. 


E quando queste fententenon fu fe; rodettea propofito: 


che fi è negato; e fe nega; nor però o feguirebbe: la concli» 


fi one:sche.l' Antichità Tofcane: non fiano: antiche: aueido:” 


sì gli antichi; che:i moderni dette: e foritte cofe non d'pro+ 


Sentenze del! 
l’AnticTofc, 
quando fufle 
zo: dette fen= 
za propofita > 
.non:darebbe : 
ro fofpetto. 


pofito; onde me fonostati riprefe. e ‘Vergilto; € Omeros (4 i: di: fuppofi=- 
migliori: Autori Greci, e Latini s che:però Claudiano: ins 
quell'Epigramma controAlichio Sa ‘3 checmon est 
mae[fer tiprefo, dice: 
Orpheosalijlibrosimpunè lice@iore, di 
Nec tua fecurum te Maro fama vehit:. 
Mma 





Ipfe: 


LONE, 





76° ‘Oppofizioni all’ Antic.Tofc: 
{pfe parens vatum princepsHeliconis Homerus 
Judicis excepit rela‘feuera nota. 


Mafi deue anche confiderare, chese ‘oggi le fentenze de 


perche pa d fima sè porche molte quafi le Seffe 30 fimuli l'auenamo 

«dipoca tima 106/e prima, che queste firitrowaffero da altri Autori yi 
quali non le ftimarono di poco prezzo auendone fatti vo- 
dumi con molta diligenza; ma fe non ‘aneffimo anuti detti 
Autorizche pur fono ffati.dopogli Scrittori Etrufchi jan- 
«che quefte dell AntichitàTofiane farebbono ffimate» 


iSencenze dl pl Antori delle T'ofcane Antichità patono volgari e di pe- 


OPPOSIZIONE CIV. 


‘Sentenze del ‘YW' sricltetii se 
Gearenze del TN quefte Antichità fi ‘tronano molte fentenze 


«erouate in al- Pi poco meno, checoll’ifteffe parole ; che fono in 


tri autori di- 


chiarano, la altri Autori, e particolarmente in Tacito; perilche 
tappolizion* nonè dubbio, che effe fiano luppofte+ 


di RISPOSTA CIV. 
n O Gls Oppofitori intendono yche nell'Antichità Tofta» 


ne fitrowino feutenze dette da altri Autori innan- 


ai ni questio dopo quefti > overo da quelli che feriffero nel. 
l'anti role L0 (Peo tempo. S e iamanzi 107 5Ò perche gli ferittori To- 
uni eftec (ami nom poteffero pigliare le fentenze da quelli ;fî comes 
autori. —Orazione prefe molte, quafé con le (left parole tradotte in 
presenta lingua Latina da focrate,e da Arato fecondo che prota» 


DIL 4 Mureto mel ib.'1.cap. s.elib. qu cap. 1 MT 






Lin] 








Trattato Quinto 277 
Lezioni, Terenzio d’Efchilo, Cicerone da Dinarco,da:Cri- 
fippo. e da Euripide, Aristotele da T'eognide,e Vergilio da 
Cicerone come in più luoghi mota il medefimo Mureto, 
Anzi Virgilio non folamente vfirpò i titolo della Geor= 
gica da Nicandro Colofonio 5 ma prefè per appunto moltes 
cofe da Efiodo, e nella fine del primo libro quando tratta 
delle piogge , de’ venti , delle tempeste ye della ferenità 
trafcriwe le parole, quaft per appunto da Arato,e poi d’ Ari 
ftotele,e Teofrafto; ma particolarmente è chiamato, come 
dice San Girolanso nella lettera fopra © momi ; e luoghi 
Ebrasci, compilatore di Omero, e copsatore de' verfi anti» 
«hi : Cecilio feriffe fei libri de' furti di Menandro ; Filo- 
Strato Aleffandrino de’ furti di Sofocle ; Lifîmaco compofe 
due libri foprai fierti di Eforo fî dilioente Rorico s Afenio 
Pollione de' furti di Teopompo chiamato da Cicerone Pa- 
dre dellaftoria ; Apollodora , fi come riferifce Laerzio af 
fermò, che se de libri di € rifippo fe faffe lenato quello che 
egli aueffe tolto a gli aleri Autori, niente vi farebbe reffa= 
toxo Ste[fo è detto da L. Lawinio di Terenzio; e Platone 
come prowa Ateneo nel lib. 1 t.cap.22.prefe molti dialo- 
ghi di pefoda Antiftene se Eracleotico Brifone. Cicerone 
le migliori fentenze sche diffe imparò setraduffe da gli 
Scrittori Greci ; veggafi perciò Pietro Vettori nelle Varie 
Lezioni lib.20.cap. 16. da lui così intitolato, Quidda 
quod Cicero fubtiliter,venuftéque dixit,di&um an- 
tea fuifse codem modo a Grecis Oratoribus. £z / 
Mureto pur di Cicerone dice nel lib. 3. cap. 1.4. Notum 
et Ciceronem in veteribus veriufque lingue poctis 
ledi- 





Murer. lib. 4» 


c9 lib,2.C.7 


ltb.s.c.r. lib, 
7 c.5911b.2. 
-Ge IF 1.5, Co5 











278 Oppofizioniall'AntTofe: 


le&itandis mu'tum fuiffe , crebsoque: modo Inte: 
gros, modo dimidiarosver!us, modoetiam levîter 
Immutatros. foriptis {ui isimmi ifcurie.. Et il medefimao: 
dra enel lib. 5. de finibus, trattando de gli Storci din 
.. Stoickreftant : hi quidem. non vnam aliquam.' ; 
auralteram à.nobis,fedtotam adie nvftram: philo». 
fophiamtranfiuleiunt, atque ve reliqui furcs, carum: 
rernîn, quasceperunt; figna commutant; fic illi ve: 
noftrisfententijs pro fuis vterentur, nomina: tanqua. 
rerum. notas. mutauerunt.. Ss che azche gli Scrittori: 
T'oftami poterono prendere le fentenze dette.da altri anan=- 
tialoro.. Come quelle; che fcr ifero dopo poterono pigliare: 
concetto; e fentenze da questi Tofcant:, 0 pure: da o. 
Autori, da quali l’aucuano. effi cawate.s porche. Nibilieft', 
ditum, quod non fit didum priuss or4e.come Leniffi- 
Sentenze: di, #20 prowa. il P.Famtano Strada mel lib. 2e.prolufi one 4.n0: 
RAIL strouainTacito fentenza; configlio, o precetto».che: more (f: 
tri aucori più? poffa cauare anche da Liuso ; fi chetl medeftmo Eacito.y Lt- 
antichi. 
wo,t/ altri,che fcri(fero dopo il tempo:di Profpero potero- , 
; a pigliare. molte cofe. dagli: fcrittori Tofcani, che fe ca 
arena queste fcritture furono riposte nel Castello di Scornello , e 


Lai nonle poterono “vedere: contuttociò. ne. poterono: VIE 


autori Etul= Irors.altre copie $ fecondo che-vediamo,che molte de' Mae-- 

Shri fonocitate da altri imaltre: fcrittures come perefempio: 

alcune fentenze di Policrate Licinio nello S cavith. 48. do: 

pag.2.36-/oncitate da-ErcolanoMauronello Scarith 42... 
apagi255-e (Fimilmente alcuni precetti di Profpero fono. 

anche detti nello Scarith 139% 


chi. 
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3 Sefetrowa[fero le fteffe fentenze in quelli Autori, che, 


feriffero ‘nello ‘Steffo-tempo di questi Etrufebi, ne gli on 


i 


poreffero auer veduti pl feritti degli altrisnondimeno nò 
fi potrebbero con'ragrone dichiarare l'Antichità T'ofeane 
SuppoSte » perchecome dice Platone riferito dal Mureto, 
quelli che. fanno quafî fempre danno nello feffo,a pportan- 
do t medefimi concettize fentenze; Vincenzio:Belloua=. 

5 «enfese SanTommafo d'Aquino ferifferorun libro con gli 
Steffi:comcettiye poco meno:che con leffoffe parole:come no- 
ital'Eminentiffimo Cardinal Bellarminso nel lib iii 
‘we però ft può penfarethe l'onol'abbia prefi dali ‘altro..Il 
Taffo coma pofel'Amarilli nello Reflo ‘terpo», che l'Onghett 


tompofetlCefalol'aomayelaltra fauola Pastorale s:t4-è 
‘certoscheunò non fapewa cofa alcuna dell'altro se nondi. 
g Pieno prefero now folamentesbmedefimo Soggetto &9° 1 me+ 


defimi concetti ma anche moltevolte i vmedefimi rverfi: 
perche non potrebbe darfiilcafoyche ciò fuffe aumenuto a 
«gli Autori dell'AntichitàT ofcane:con altri ? E sel’ Ama- 
villi-delT a[fo, 3 il Cefalo dell'Ongheronon fono, ne poffo - 
‘mo efere fapposte, perche ft dowerebbero venere tali L'Antia 
chitàTofcane? Nowvale dunque ‘ir ‘effe conto quella 
ragione degli Oppofitors per dtimoStrare yo per far credere 
‘che dette Antichità fiano fuppoffe. Oltre che non veggo 


queftetante fentenzie che dicono 


defi effe. parole d'altroAutoria 





Sentenze;e_s 
opere medee 
fime ‘fcritte 
da diuetfi 
autori-Invna 
fteflotempo. 


Sentenze» 


‘dell’ant. ToÈ 


trovate in al: 
tri Autori nò 
dimoftrano 


Auppofizione. 


gl'Oppofitori quafi cone 
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«OPPOSIZIONE CV. 


periticni “VET.Ra fiftrertamente affediato , & intanta ang» 
di Profpera . ff, ftiae afflizione Profpero:che rifoluto di mo- 
affizionelao rire fcriue fin con la mano tremante , come notano 
fuppofizione “Gl'inuentori di queftecofe. Etin detto ftato effen- 
lare, come fi finge Profpero dicendo a pag. 274» 
quel bel detto Pro/per Profperuseffem:a pag. 66. Ss 
Profperus bas hiStortasnonveponeret, tu mon inuentres:s 
&a pag. 245. Secundain partemì fententiarum idemo > 
qui primam repofett, © tertiam reponetsreponit. Vuol 
burlarci, ma conle fue burle toglie la fede a quek 
che hà voluto dar'ad intendere per antico ..e fquo-- 


pre la fuppofizione» ‘».. | 
RISPOSTA CW. 


non denota- 


Denti faceti. S racconta, e fitrowano molti che anche victim «al mo» 
no fuppofi- 


zione. chelofaceffe Profpero,perche nelle parole fopra addotte n6 
fono quefte allegriee burle, che dicono. E por'non le feri- 

Profpero n #e quando determinato di morire feriuewa con lamanotre 
ha fcrittidec- Ss ved si de eli 
£ mante nello Scarith 6. che fepuòcredere., ché Sue le gli 
cultimi da lui ripofti; ma molto innanzi . Si che nom è ve- 


xo quelche dicono gli Oppofitori . 


ti faceti. 


«Ca. 






do vn huomo fi può credere, che burli, e pofli bur-. 


‘ rire dicono delle piacenolezze 3 ma non fi‘vede già $ , 


3 






irc Quinto 


È È È PO 0 


Capitol 0 > i 


Nell Antichità Toftane a 7073 Sono Idiotifini. 40 psila: 
cif ini, tma quando vi | fufero, mor fi concluderebbe che ef i 
fero fuppofte + 


OPPOSIZIONE. CVI. 


| i detta Antichità fono infino de Solecifmi, c:co Solecilmi del 
. ftruzioni controle prime regole della Gramma- poetote 
stica: O veggali le np eflere del sp a di Cice- sp el 


«one e 


(RISPOSTA CM: 


pr 


n° Ell PETE Toftane 207 fi 0720 Saleci fini 5 3::27245 , Solcitni n 
quando vi fu fera nondimeno pofonoseffere delité= Tolo, 

Solecifmi fat: 

ipo si Cicerone s porche Cicerone eff6 anche ne fece € egli ti da Ciccros 
° medefimo nel db. q-EpiSt. 3. ad Attico lo confeffascosì "* 
‘ferinendo, Venioad Pirgca, inquo magis reprebhea- 
dendusfum, quod homo Romanus Pirgea feripfe- 
tim, Pireeum:(fie enim omnes nofîri. loeuti funt) 
“quam quod In; addiderim:; non'enim. boc vt. oppi» 
do prapolui; fedut loco, & tamemDionifils nofter, 
qui eftnobileumy & Nicias Ceus nometi rebatunop: 
paeciorna: Sedi de re videro: Noftriim qui» 


No den 
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demfiet peecatum, in co elt, quod non vede oppi- 
«do locutusfum, fed vrde loco, fecutus fum non dico 
Cecilium: Mame 'vr'ex portuin Piretum ( malus.n. 
‘author.Latinitatis eft) fed Terentium; cuius fabelle 
proprer elegantiamfermonisputabanturià. C.Lelio 
feribi. Heri aliquovadulefcentuli coimus in Pireeii. 
Sed quoniam'Grammaticus es, fi hoc mihî perfolue- 
ris, magna me moleftia liberabis. Da/chefi può con- 


| ‘nel dire Pirgea, quando douewa dire Piraeum,tanto più 
| |. potenamo errare in'qualche parola oli Scrittori Tofrani,che 

vi Sergi èripnefo di non auereofferuate leregole della Gram- 

Soleciimipo «Matita s tanto maggiormente poterono mon effere ‘oferuate 

a dagli Etrufchise.che fe C ecilio mobile Romano nov ebbe dimo 

Gimoftrarie 204 lingua Latina, anche i T'ofcani potewano auerla fè non 

I ‘cattiva non interamente buovii ‘Il Mbreto nell''Annota- 

‘Zioni della prima Orazione di Cicerone contro Catilina fa- 


‘his verbis sinfit vitij - primum, quod feu verbumu, 
‘tempora; quoderiam Siluius vidit.feu produ@a; we 
ipfe vult, queram, ecquis vnquam, qui aliquem mo- 
‘do Latina lingua fenfumhaberet; ita tocutus'fuerit, 


ftatim id feciffe:oportuit. E po vero'virouis.modo 
“«nedumindignum Cicerone; fed'eriamplanè barba- 


dal 


cludereychefè Cicerone medefimo còifeffa di anere errato 


o praquelle parole Ex S.C..confeltim interte&um tes 
“© elseCatilina:conuenit, dice, Vercor; ne aliquid in. 


vt diceret;conuenit:ftatimidfecifle, pro:coquod et, 








I 


— ‘Conbenit, media .correptà legas; nòn conuehient | 


rumefleloquendigenuscenfeo? MyAntozio riferito 





fue lestere cuna a Girolamo Boffi. » L'altra. a Padlo Giofeffe 
Meroni prova sche Plauto, Lucrezio, Liuos Acero, Omdio,, 


sto T Trattato:Quinto:.;_ 


) 283 
dal detto M.Tullio, diffe Contumeliam facere per rice- 
mere ingiuria: E come afferma Pietro Vettori nel bb. 15. 
cap. 5. delle Varie Lezioni da Plauto, da Terenzio, e da. 

| Cicerone fon vfatemolte coftruzioni,che fon contrarie, 

4 alleregole dei Grammatici; Anzi Gafparo Scioppro sn due 


Orazio, Catullo, Cefare, Varrone, Terenzio, Vergiliose C+- 


cerone-aner fatto de' follecifmi fe fi doueffero riguardare: 

| leregole de’ Grammatica; onde finalmente: conclude, che: 
Qui Grammaticè loquitur;fepè.minimè. Latinè lo» 
quitur; E che Optimiquique lingua Latine AuGo- 
res fuerunt pefsimi Grammatici.. Cozze dunque fi po». 
trà dire; che per effere nell'Antichità T'ofcane- foleci[mox9 

| "vogliamodire coftruzioni: contro leregole de Grammatici: 
effe. non famo deltempo di Cicerone... 


OPPOSIZIONE.CVIL,. 3.) 


EU Ra l’altreragioni perle quali Gi poffono:giudi:. 
care l’Angichità Tofcane fuppolte-.yna,è. per 


che.vi fittona-Volammia: sibi mater Quibus tencor,, 
pecuia. im avcis-arario, conftitunt,S cito quod ,Exforore 
mepossPraftare ohedientiata, Cali “in.numero. plurale, 
Reftituere ad'offacta; Cry inofficiaze molti altri. idiguim), 


e folecifmi, e locuzipni.che nontono-mal.vfare day. 


‘Autoridi/buona Latnità:.. 


2. 





"I 


> $ 





Autori Claf- 
fiei: ‘antichi 
hanno fatto 

«de folecilmi; 


Idiotilmi che» 
fan: giudica». 
rel'Antic.To. 
{cane fuppo- 

11-79 | 
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sr TAN Volumnta mihimater fr interide fuit? E ebonoa 
toletitoi na L' D° 52 ché Suri quiindo SEÒ però ana così fe voffrmi- 
peru fee? Onde nello SFeffo Bodo Virgilio dife nel libiridele 
Gic-18r atti £'Entide; Sunemihi bis feprem'praftanti:corporeb 
IRENE nyinpho. Esazche Cicerone in cento lnovbi i Vv 
 Aliquibus teneri volle medefima fionificazione rus 
amiche Cicerone) tom prò Clutntio'Ciuitas), qua legt- 
bustenetur'e/x Partitionibus'Orat-Îd valo tentate. 
E ad Attitolibi va Otcidimisy Otcidimus Atritets 
iampridem nos quidemi;fed: mumné fatemur; poftea 
quam vnum; quo rencbamurammifimus. oi 
‘’Conftituere aliquidin'aliguo loto #/ar0 da Cite. 
vone ancora nel fignificato vfatò da Profpero,dicendo:nelle 
Tufcolane. Demoratus fugit Tarquinios Corintho, 
& ibi fortunas fuas conftitvie: © ‘ (d 
— Scirequod prowa lo Scioppio effere vfato da Plauto, 
| dicendo;Scio quod filius meus ametsefimzilmente Scio 
| quodidiGura esharicefflepauperemi ci 
.: © Ex forore Nepos, o /ta detto il figliwolo della forella, 
— vi figliwolo del figliolo della forellas è vfaro così dire da 
| Giureconfulti antichi come da Caio nelt.9, ff: de legit.tut. 
con dire, Veluri fratereodem patre natus, fratris fi. 
| lius,nepofucexcodem. < .0.0 L0ls canti 
Nom trowo tn queSte Antichità preftare obedientia: _ 
Ma quando vi fuffe, Cicerone diffe nel lib. de Claris Ora 
RE I tori- 
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toribus, Preftare pietatem parentibus,& patria, ze/- 
la 9.Filippica Preftare debitum honorem patri. 4 
Terenzia nel lib.1 4. delle Famil, ep.a/Oficium prafta- 
re, Cefare nel b.8. de Bello Gallico /erfe,Non minus 

\iuftamticauifim fibi municipia; & colonias adeundi 
cxiftimauit; vvijs gratias ageret quod frequenitiam, 
atque officium Antonio praftitiflent; e ze/ 42. 4. Ego 
certe meum Reipublice,arque Imperatori ofticium 
Praftitero. Lt Owidio nel lib.6. de Fafti diffe Preftare 
tibbareigi 0) sos sntolo 1 sinician a Honono CI 
Coeli #7 plurale è ditto da Varronesellib. sidell' Ano- 





logia,Siceft ab his hiCcelrhis Celisi'e Berwio cita Cicee !! 1. 


srone che dica; E picurei plutesvolunteffe celos se La- 
erezionel'hb. 2: foriffe QUA Ab ALE 
1 -Quis regereimmenfifummiam, quis habere pro- 
i Endo mani validas potis eltrmoderater'habenas® 
Quis pariter Celos omnis conuertere ? 5 10 
Quano (ftrowaffe nell'Antichità Tofesne Reftituere 
adofhicia, cin officia, che non ve le sd ritrovare! , ion fa» 
rebbe ertore s poiche Cicerone pro Domo:{ua diffe, Refti 
tuere'in priftinam dignitatems @/ ad Atticonel' lib. 1. 
edi? 38 inlocum Reltituere, vnde quis decidit ; Ce- 
fare nel 1:02:/lib:de Bello Gallico /cr:fe, inlocum an- 
tiquum gratia, & honoris Reftituere e nel primo de 
Bello Ciuili, in honorem Tribunitium ReRituere. S# 
che per le‘vagioni degli Oppofitori nor fi pofforio giudicare 
PAntichità Toftane ftupposte ye mov e rvero che dette locue 
zioninon fiano vfate da buoni Autori Latin, Ca- 


[ 
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I Capitolo Settimo: . 


L'’Antichità Tofcane non hanno frafizorvoci, prefedal 
parlare Italiano, 0 dalla latiwità barbarase non antica. - 


OPPOSIZIONE CViir, 


S Ononell’AntichitàT'ofcane non folamente idio 
ttalianiimi A \uifmi, e locuzioni non vfate da buoni Autori ‘ 
fono ur Tol- Latini, ma frafiintere; quafiche di parlare familiare 
lafuppofizio {taliano; e da quello cauate ; come per efempio. a 
pag. 2. NilulepiStola mea operata eft.. Quefto vn.ita- 
lianefmo.. La mia lettera non hà operato cofa alcu- 
na, Pauce fcri prura mibirellant. Vn'Italiano direbbe 
modernamente Poche fcritture mi refltano:. ..;:A p- 
preflo i Latini Reftare è ilmedefimo,che Refiftere. 
Dum Re$tat barbarusHeltor diffleil Poeta. Si confef. 
fanondimeno; cheilReftare italiano viene dal: Lati- 
no,ma con non proprio fignificato;che cauato.idal 
Rcfiftere, perche chi refta,refite,ftàfermo, non fi 
muoue, non fi nega però che alle volte,.ma molto di 
sado Reftare fiadetto appreffoi Latini per Super e/fe. 
Nèfideuono laflare quelle parole.a pag. 2. che: ve. 
| tamente dimoftrano vna terfa eleganza Latina 7 
| ipfamvitam pro ipfarumincolumitate perdere concupifc4, 
Vorrei perderla vita. ForfeiLatini differo mai Pera 
Ea dese 
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dere per Ammittere? febene Giouenale pare che 
l'haueffe prefo in talfignificato, ma egli fu Pocta.. A 
pag. 2. Patrussmens cum Fe/ulenfium copijs eft proCatt. 
| dina. Queftoancorafideue afcriuere almodo di di- 
‘ re Italiano;mio Zio è per Catilina.E parlare Italiano 
| ordinariffimo, e comune Io fon quì per voi. A pag. 
3<Ca$trus fe parum tueri poteft., 1l Caftello fi può di- 
fender poco. Nella medefima pag. Caffrum \omnino 
defolatum ivi per Dirutum, ouero folo equattim. Chi 
s'intende punto della lingua Latina sà , che fi dice, 
Defolari agros, quando gl'habitatori fono occifi 0 ve- 
‘ ro condotti adhabitare altroue ; inmodo che Defo- 
. Jarenon è akro, che ridurre a folitudine ; gl'Italiani 
erò prefero da' Latini quelta parola in tal modo, 
che ftorferoilfignificato, elo prefero per Rouinare , 
e diroccare : diquì è che Profperohà detto , Caffrem 
defolatum iti ; quafi che voglia dire in Italiano: 'Hò 
prcuifto, che ilCaftello reterebbe defolato. Ma, 
che occorre tratteherfi più in quefti modi di dire? 
tutto il volume tanto: quanto egli è inelegante , bar- 
| baro; einfipido che fcaturiffe tali:forme-fciocche di 
dire, e parole, locuzioni cauate da gli Scolari mo 
derni; e certe latinità Fratine;cheben fi conofcono 
non efler fcritte-di lungo tempo... O 


RISPOSTA CVITI. 


S la lingua Italiana fcaturifce dalla Latima,come (1 pro 
; uerà nella feguente Rifpofta, ben molti modi di dire 


L 











Yraliavifmi. 
notati nellan 
tic. Fofc. fon 
ftati vfati da 
Cicerone, e 
non-poffon_s 
dar dubbio 
di iuppofizio 
Ie. 
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dv quella fi afomiglieranno a queta. Ma:tutti quell che 3 
per Italtanifmi hanno notato gl Oppofitori sffe iben aueffero 
conficierato; gli auerebberotrowati; ne' prùvcelebrati Autori 
del parlare Latino, e nelloffeffo'Cicerone se che fiarcvero fe 
Profpero dif: Epiftala mea operata eft, Cicerore de Fa: 
10 feriffe Natura operator /e egli diffe Scriptura mihi 
reftant, wello fleffo fegmificato feriffe quefti ad Attico, Vna 
‘ettiamreftat amico noftro adomne dedecus; AdQ: 


- wo: 


© Fraué, N:hileireftabat preter balnearia ,.Nell'Orat. 


Sylla, fudia amicorumtamenei fola reftiterunt ; de 
gli Offzj: Quièdiwifione tripartita duas partes abfolue-. 
rit: hute necefle.eft reftare tertiam ;/e Profpero ferife 
Perdere vitam, e Ciceroze nel lib. 2. dell'epift.difle Pes- ; 
dere ftomacum, e M.Catofumma virrare flium per- 
didits e wel/ib.de Senebtute Perdere memonmam: Ca-, 
ftrum parum fe tueri poreft, diffe. Profperoze Cicerone 
nelle Fam. ferie, Fueturfe vigilanter, 2e/:4#0.de Fim- 
bus Tueri, & munire fe beneuolentia multorùm, È 
“Fueri fe fua fanGitate. E fe Profpero vsò Patruus 7 
‘meus eftpro Catilina , Ce/are ancora de Bello Gallico 
feriffe Me eratpro Caftris. Quanto alla proprietà della g 
voce Defolari,zow sò:perche Profpero non la poffa auer pre- 
fa nella figroificazione; che rvoglionogli Oppofitori, che dena 
pigliarfi da' Latin, e cherabbia volut ointendere ; Hò, per 
siffo,che il caftello refterà difabitato. Lo-Steffo può dirft 9 
di altri Italianifimi, é minuziefimib, ‘che da qualfifia Oppo= 
fitone fuffero ffatà notati nell’ Antichità T'ofcame , che troppa 
nota asrecheret a chilegge,e tedio ancor'ame a ferimerle nor 
corssemendo in foffanza cofa di alcunmomente. -—©OP- 
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OPPOSIZIONE CIX. 


(3 Ran parte delle voci dell’ Antichità Tofcane Voci dell 
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hanno della barbarie , o dell’Italiano mo- 
derno; 0 fono ridotte nella lingua latina ne’ fecoli 
più vicini. Siche ancora dette Antichità fonfatre, 


ce fuppofte da poco rempoinqua. 


RISPOSTA CIX. 


ed 


ne” moderni tempi fiano venute mel Latio , bifogna 


che gl'oppofitori dicano quali s perche (10 confeffo la 


Mia 


ignoranza ) non le conofîo , ne sò trowarui alcuna di quelle 
corrozzeoni » che i Barbari mefcolaromo conla lingua La= 


tina. 


fd 


Potrebbe effere ancora che molte parole , che ad alcuni 


paiono moderne l'efperienza le dimofiraffese contraffegnaf 
fe per antichi[feme: &S° è ausenuto più volteschei lettera» vociami: 
ti, Coveruditi moderni banno voluto correggere le “voci, 
che fonoffate vfate da pri ncipali fîrittori Latini , tanto 
olereè arriuata latemerità d’alcuni : non dico però, che 
tali ff ano gli oppofitori , li quali tnttiftimoze rinerifco,ma 
per moStrare guanto fallace fia l'opimone,e quanto ciafco= 

3 mofepoffa ingannare . Adauce per efempto di que$to Pietro 
Vettori nel lib, 3.cap.2» delle varie Lezioni , che furono 
alcuni , che penfando,che la voce Interitio,o Internicio 


Oo 





Safe 





NU Tofc.baf 
bare e Italia» 
ne moderne, 


Aat.Tofc.n6 
{o n barbare, 
ne Italiane_s 
moderne è 


Ga E in queffe Antichità fiano voci, che dal barbarifmo | voci a-ne 


che creduta 
modemes 
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uarono via datutte le fcritture‘, che perueanero: alle lor 


secvimeffero Interitus, e pure fî prowa pel de cto:degli an- 
tichi Grammatici: , e fi conferma con l' autorità degli 


volte: da Cicerone: , e. particolarmenta nell’ orat:. 5. con- 
tro. Verre dicendo Cum. bellis & chagincosibi 
Sicilia vexata. ef ,.& pol noftra , pattumque 
memoria cum his in ea prouincia magne fugi- 
tiuorum copie verfate fin, tamen, a. ratorum., 


redelle cuoci che fufferonotate per barbare nell’ Antichi. 
tàT'ofcane.. oi 
Voci non - Madata, e nonconcefo, che vifiamo voci zo parole», 
antichi poffo. (api SE 
noetterenel- per:guesto 20m (î poffono dette Antichità dichiarare fuppo- 
op Ste, perche ciafcuno può inuentare nuone parole fecondo 
che gli‘occorre, e da oratione nel lib.de Arte Poetica è dato 
| perprecetto, dicendo .. ; 
Voci nuoue .. Ernota; fi@aque nuper habebunt verba fidem 
a inventato 
Giafcuno aut, E pot : 
l Cecilio ; Plautoque dabit. Romanus ademptum 
-. Virgilio; Varioque?Ego.curacquirere pauca 
| Si poffum.invideor?Cumlingua Catonis,& Enni 
Sermonem:patrium ditauerit» & noua rerum 
Nomina protulerit ? licuit, femperquelicebit 
Signa- 


folle parola nuova. Italtanata venuta dalla barbàxie la les. 


mani ,e la sbandirono datuttala Latinità, 4 in (ta ve- 


ottimi. (crittori s che Interitio era buoni[fima parola 3 
frequentata: da’ primi Autori Latini, & vVfata: più 


Internicio. faGa.jnulla. eft. I/ /fuzile potrebbe aunenie 


Quid autem. 


























viate dagli che mon fi trowizovfate da'buoni Autori di quel tempos. 


Sii 








8 


he) 
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Signatum preefente nota producere nomen. 
Et Ariftotele nella Rettorica trattando della Locuzione di 
ce sche fi detono ammettere le voci foreStiere ye nuone, 
per fare La locuzione più dilestewole: Onde Suetonio vel. 
la cvita d'AugusStoriferifce che Saluffiotnuentò molte vo 
ci uowe ; Ma ancora che Tiberio era riprefo d’ Augufto per 
le molte voci. imufitate, anzi che tl medefimo AtiguStovfa= 
wa molte parole improprie se traslazioni ridicolofe. Adurn 
que anche iT'oftant potenano auere € inuentare paro= 
le nuoue. E fe Cecilio , Plauto , Catone | Enniose gl al. 
tri ritrosarono s 5° Ufarono voci nuove ; perche per ve. 
derfene s nell'Antichità Tofcane fi potranno concludereò 
fsppoffe ? 


Livio fu riprefe non folamente per bauere lo file Pado a 


varo, enon Romanocome ft è detto ma perche nelle fue io 
opere fi trosano molte voci , che not for Latine 3a più 
tofto barbare, fecondo che d’alcume nota il Riccobono nella 
3.Duprstafopratl hb. de Confolatione,t& inanzi a lui fis 
vono notate da Quintiliano , e da Afinio Pollione : onde i 
T'ofcamt poterono auere nella lingua Latina parole non 
buone ye che aueffero del barbaro. Cicerone nel lib. de 
Clanisorat. dice di Sifenna yL.Sifenna do&us vir, & 
ftudijs optimis deditus Latine loquens, quafi emen 
dator fermonis vfitati cum cfle veller', 26 2 C. Rufo 
quidemaccufatorem deterreti potuit , quò minus 
inufitatis verbis vteretur. Re&è loqui, purabarefle 
inufitate loqui. Creo anch egli vsò parole nuoye y 9 
snufitate , QuibusleGis (dice Cicerone in perfona fua-) 
i Oo 2 hoc 
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hoc affequebar, vt cum ea; qua legerem Grecè, 
Latinè redderem, non folum optimis verbis vterer, 
— &tamen vfitatis ; fed etiam exprimerem quedam., 
verba imitando, que noua noftris effent, idonea. 
Lucio Apuleto Platontco non folamente inuentò nuono fes- 
le , ma ancora trouò parole nuone s Lucius A puleis( dice 
sl Volterrano nel lib. 1 3 ) Philofephus Platonicus om- 
nigena vir eloquentia , & diuerfam ab antiquis in- 
greflus viam, nouum dicendi genus adfumpfit sin 
verbis enim novus ; in fententijscreber , in transla- 


tionibus audaxg; . Adunque que$h che forno parole 


‘muone non faranno antichi s ma fuppofti. Se tutte quel- 
l’opere , nelle quali fon parole | 0 voct nuoue fi doneffero 
tenere fuppofte snonfe ne trouarebbe alcuna delle vere, 
p>osche non è Autore » che non fr fia feruito di qualche voce, 
BUONA. è 


carne «Quintilianonellib. 8.cap. 3.ferine, che Reatum fa 


etenutebate Ba: ; 
bare viatecla detto primieramente , € inuentato da Meffala,Munera 


dali ‘0° € rio da Augusto, Obfequiti da TerettoJAlbeti Colo da 
Cecslhto,Seruicem da Hortengio se mole” altre voci da al- 
tri sfiche finalmente conclude con dire , Audendum eft 
itaque ; Onde potewano effere anche nell’ Antichità T'ofca- 
ne ‘voci nuowe. Inciaftun libro di Cicerone è qualche vo- 
ce sche non è in altri fuor libri, e pure fe di quelli fe ne fuf- 
fe perduto qualcheduno fi direbbe , che quelle mon fuffero 
Ricc.india. Oscone parole Latine. Statilio, come atteffa Carifio srac- 
3. c0nh Cic. coglie quefte parole nuoue di Cicerone Repétino,Raren- 
ter, Stomachosè, Salutariter, Stirpitus, Oftiatim: 






o 


I 
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E Nonio offeruò Condocefacere, Diloricare s Exan- 
thare, Fortunare , Fluuionem, Colluuionem, ex- 


‘ candefcentiam,Fallaciloquentiam, Magniloquen- 


tiam, Superbiloquentiam,Infinitarem,Infulfitatem, 


- Malterofitatem, Surditatem; Excelfitarem, Pur- 


purafcere» Putifcere, Repuerafcere , Vaftefcere, 

Veterafcere. E Seneca anch'egli notò Reapsò, Suaui- 

loquentem, Brewiloquentem, £ Quntiliazo Bea- 

titatem, Beatitudinem. Il Paradifo fopra la Poetica” 
d'Orazio dice; che egli snuentò ancora la voce Perpenfio 

nem; Ma #l Sigonio w'aggiugne Indolentia,eflentia,e, 
molte altre poffe ne Frammenti delle di lut opere, come 
Adiutorium,confitura, Anxitudo, Impigritas,San- 
Gitudo : nell Orazione pro Domo fua , ignitus; pro 
Plancio Debitio; proSextio Mulionicus;pro Cluen 
tio Materiatus : ze//a Retorica scome afferma Prifesano 
die Menfurus #22 carsbro di Menftruus: mel lib. de Fa- 
to Principalis : de Oratore e nelle Tufculane diffe , Ani 
mi Confifionem; e Verba anhelata; negli of Adi. 
patas diiones, e Turpificatos amimos. E /f come 
queste fe l'aneffero fate altri, che Cecerone farebbero re- 
mute voci pelegrine , €5° im gramparte barbare : così le vo. 
ci se paroles che non paiono Latine nell’ Antichità Tofca- 
ne poffono effere ore folamente buone in quell sdioma s ma 


134nchevfate da Cicerone nell’opere che feperderono, E ft co- 


sa 





mme furonotnuentate conforme dice il Caffeluetro le voci 

Recentatur, edulcare da Masio, Medicimonium, 

Moechimoninm, Adulterio Adulcerionis , Adulce- 
ritas.,, 








294 Oppofizioniall’Anti€Tofe 


ritas Depudicauir, Ablunium 5 Manuatus eA, Mai 





nuarius da Laberio > Lurefcere iN ottefcere; Vire. 


fcere yPurpurare  Opulefeere 44 Furio; le quali poi 
dopofurono wfate da Cicerone scosì poterono alcune pa= 


role dell'Antichità T'ofeameeffere fhate fcritte da altri Ao 


- torti Latini, de quali nor fi ritrowizo più adeffo l'operezche 
hanno fcritza . ai ian) 


Ricc.inz.Di-. + posfefi trowano molte voci rvfate da Claffici fcrie-. 


Micesni E i pus 
ecpdeconi. rort.come da Litionel lb, 1, Compago; e Occidio ; da 
Pare in Poc 


ton DO Suetozio.taT'itoImmerens, da Tacito Detra dor, da 
Quist.lib.1o_ Catoze Autumnitas ; de M. Antonio Pi jAimus, da Aft- 


cap. °° . è © e D 4 : 4 î 
Voci nonvla 20. Fimbriaturit, e Fugulaturit s da Sergio Flauio Ens; 


te da primi È a : vas 

ao tua € molte altre da altri, delle quali 20072 fe fara mat ferusti Ce 
da alcri di o ; : «JI SS SAM n, 

Ro La ! fare, Celio »Saluftto , Terentio »Vergilio., e Ciceronese 


contuttociò nomfî può dire sche mon fiano buone Latine: E 


Aonib.Caro, Se #ella lingua Greca in Effodo fon vaci ; che mon fono it . 


Voci Greche Omero ,j ij Pindaro di quelle che r20svfono tn. Eftodo sir 
autore fi è Callimaco di quelle » cheson fonotn Pindaro sin Teocris 
eruito,e nOn a i Tana 
E to di quelle , che non fonoin Callimaco = E fe nella noftra 
T'ofcamafawella fono molte voci come Di/pendi,Sublime, 
vie Sedato »Venerata 3 Afela sVmbilico, Irrora, Allice, Apro= 
DA doni s pinqua , Monda, Riuoli, Soruoli, Strideuole, Fuoco, Mw 
autori nota. /th0 , Muggiti, Gaudi, Membranze , Candori, Soglidos 


te ne buoni : ro 
autori di dee Calati. Corzzbi, Acerbetta , Salubre s Ondofa,y Fame- 


tali Sua, ; sf 7 Ls 
nos lico sVillofo sInfettare, Rintegrare e tante e tant'altre, 


le quali bersche non fi tronino mai,o rariffeme voltemel Boca 

caccio s nel Petrarca ;0 altri fimili yuondimeno: fono vfa- 

te dal Bembo, dal Ca/a.; dal Guidiccioneis:idal Mozza 
I dal= 








“lo 7 Trattàto Quinto! 


dall'ArioStojneft puddiresche:mon fano buone Tofcane:: 


95 


così quando un quelte Antichità fuffe qualche parola, che 
-m0n fiaffata: fata: da Linio Tacito, Cefàre ;\Salustio , 
o.altri Autori mor fi put. concludereche now fia Latina 50 


MORANA 





17 < laoltreimquellagnifa, che amoftri giorni vediamaefà Vocititraua:. 
feveftate ritrouate nella lingua l'ofcamna molte «voti come 
pene/empio Be[faggine Intenzionato) Sopgettato, Gua: Reso 
veutstos Inaltravft 5 Veftradarfi Bisle(fare:,, Approcciara 
fiTranfitarez efecent'altre xlequali quantunque nonfî: 
confacciavo coni comuni vocaboli dell’idioma Tofcano ; 
 contuttociò di quia qualche tempol'opere , nelle quali f6 
novfate non potranno e(fere tenute fteppoffe»cosè non fi poff 
fono dir fuppofte l'Antichità Tofcane quando vifrrronaf= 


fero voci yo parole mon conformi alcomun'vfo di 
pis ne quali furozo ferittee. I 


18: 


quertena 


Anzi fe come pur anche su queftanoftra lingua molti',. 


ma particolarmente Dante vi recò affarffime: voci: nuowè 


che nonfonoffate vfate da gl’aleri buoni ferittori 


neinane 


Zistme dopost7 il Petrarca poirde n° ba intromeffese porta= 
cedi pefo dalla lingua Greca;e Latina, le quali ne prima 
ne‘dopo fono State fentite mai piovnell’idiomaT'ofcanosco: 
mefurono Bibo, Scribo, Delibo, Como, Curto, Abexpers Am Cà: 
to, Iucellette Prewento, Mifereree fimilicofi nellalingua 
| Latina potewafi portare da gli ferittori Etrufchi parole nuo 
me e pelegrine sche da altri nonffano Rate mai vfate, che 
non potendoft'dire non foritte da Danteze dal Petrarca: » | 


quell opere y me anche potrà dirfiche l’ Antichità. 





T'ofcane: 


72078 


te moderna. 


‘mente nella 


Voci:Toltas- 
ne particola+- 
ridi Dante.: 


























206 Oppofizioni all’Antic.Tofc: | 
mor fianoforitte da quelle perfone soit quel tempo, ché | 
dmdette è notato». VA fattu Sc. n 
Wocinonvfa .  Arcorche dunquetndette Antichità fufsero vocì ile *9 
aero. auwali monfé trouino apprefso alcuno degli antichi Autori î1 
fe. gon fipo= 23075 puo affermarfi che non fiano Latine: oltre che chi volef' 
dir barbare , /@ affermare , che non fufsero ufare im tempo mel quale fî 


«i 

n o Î Di P ; 0. A b i | | 
°° preftame efsere Stateforitte quefte,bifogna primieramente, | 
| 

; 

I 


(9) 


rase tichize conofciuto, che quelle mon l'abbiano mai vate; e 
richi perduti, Poi ancora È mecefsario prouare ; che mat non* fiano fate 
[eritte. Echi puòfapere , che in sì gran quantità d'Auto- 

ricome Accio yT'itinnto, Pacwuio e quafî infiniti altri, 

gli feritti de qualifon perduti non fufsero dette voci ? già 

che in tuiti gli (crittori di quel tempofono, come ò detto, 

Bonciar. in parole uoue, €6° in molti 61 voci, che paiono lontaniffime 
AI dalla Latina fauella; come racconta il Bonciario nelle || 
Vocichefi E pitt. di Baubaw apprefso Lucillto,di Grunnire appreffo uu | 


crederebero cia È 
barbaresetta Marrone se d'altre molte apprefso altri: Adunque fi come: 


nni fe fe ffsero perdute tutte le fcritture di Varrone ancor 

richisimi. —palewvoci m0n ft terrebbono Latine s benche veramente fide 

uotali;così levacì, che non parefsero buone nell’Antichità 

Tofcane pofsono efsere perfette Latine,co anche vfate dae 

gli antichi Autorg, ma per nom efserci più le lor opere mon ft 

pofsono ritroware . 
Faaquefo propofito quelche dice il Muretonellib. 1.5. 
Voci tatine cdp. 1. delle Varse Lezioni. Erano andati a vifitare que 
non VUE ffoletterato un Roma a Monte Cauallo, done abitaua al. 
ne. cuni nobili T'edefchi, i quali dopo auer ragionato in lingua 
| Lati= 


sponenbero che babbiaveduti ; letti, e confiderati tutti gli Autori An= 


>. i ica: Gini 


DI 
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Latina di varie.cofè ben per lofpazio di due ore ff partito» 
‘m0+ Dario Bernardi per fortuna anch’ egli vi fi ritrouò, 
‘elodò molto la lingua Latina pronta sefpedita di quei St- 
gnori xd. scendo.che. labuonaLatinità fetrouana prù negli 
:Oltramontanteruditi che nell'Italia, ma che:contuttocià 
‘auca fentitorefesr-loro alcume parole di bocca, che non gli pa 
rewano punto Cicerovrane ne-Latine sa cui così vifponde 
il Mureto, Egodicamtibi Dari, diù &ipfe.inco er- 
‘rore verfatus fum svtniil qui aut Ciceronisatate; 
auvpaulo:ante vixiffent, aut cértè illi rate fuppa- 
res fuiffent, non fatis dignos effe arbitrarersquorum 
‘exemplo squiLatine.autferibere, aut loqui vellent, 
niterentur. Sedpoftea,re totamecum accuratiùs 
«confiderata, vifusipfi mihifum nimis plus mihi f{u- 
mere qui de Seneca, Liuio, Valerio, Celfo, Quin- 
‘tillano, Colume!la, vtroque Plinio; Tacito, Suere- 
nio, Velleio, Q, Curtio; La@antio alij(que ciufmo 
diferiptoribus, quos & ab 1jsipfistemporibus, qui» 
bus Latina lingua fioruiffe diceretur, proprius af. 
fuiffe:,8fuo quemque feculo difertiffimos habitos 
effe conftarer ; temere pronunciare auderem..Cers 
tè eniar neque quifquam vnquam vererum eos ma- 
lè Larinélocutos efle difit neque nestam I6go in- 
teruallovaldè boni.eius rei cxiftimatores fumus. At 
multa fimplicia vocabula, multa etiam loquindi ge- 
nera ineorum librisleguntur, que apud Cicero. 
nem, & eius equales nufquam reperias. Primum 
quishoc praftare audeat? Ciceronis fcriprorima 
| Pp Vix 
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vix decimam» partem reliquam habemus; camqué 
mulris.partibus mancdm; ac mutilant; mbttisvulne 
ribus, multis cicatricibusdeformatam SalluBtijivix 
centefimam, Varronistantundem:, Catonis è rami 
multis voluminibus vnumDe re Raftica commette 
ssriolum »tor phifofophorum, tot oratorum:-vete» 
rum,torpoetarumi; tot hiftoricorum , rotititifcons 
fulto:um cripta perierune, &ex.illis fratis'aclace» 
ris; que adinosiperuenerune, Romani fermonisre- 
liquijsadfirmare audemus., fiquid'in cis.non repe- 
riatur,idapud veteresin vfunonfuifie! Quanto:cre= 
dibiliuseft; noua multa‘atque inufitata nobis vide- 
ti, que ft corum libri.extarent;.in frequentiffimo: 
v{u pofitafuiffe conftaret?Illiautem, quos:-ftultè >. 
&arroganter; vt minus:eleganter locutos. despi- 
cereaudemus:, cum &bibliorhecashaberentomat 
genere libroruminftru@ifimas, & casdilicentifti» 
mè peruolutarent, &acerrimo iudicio prediti ef- 
fent, quis fcit an ca'ipfa ex vetuftioribus fumpfe- 
fint; qua fruftranobisaut nouitatissautperegrinita. 
tisnomine fufpe&a funt ? Cumfepecontingere vi- 
deamns,vtmulta vocesdiù abiftiscenfeanturinter 
nouas.qug poftea vfque ab vitima antiquitare à no: 
bilifimis au@oribus'prodita, dc propagare reperi- 
untur. Quid quodiniftis ipfis'Ciceronis reliquijs. 
multe funt;que fernel tantum: leguntur è Ergo fi-pa- 
plum chart aut mus, aut timea-ad rofifler, aut fitus;, 
& caticscorupiflet, aut fcintilla è Interna in:cer 
SR Ca 
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tamaliquamlibri partemincidiffer., hodie Pigran- 
di, & Controuerfandi verba, multaque alia iftis de- 
licatis barbara effent; que nunc ita:non.refugiunt 
yrinculcent.Ecvt magisintelligasrotum hoc è ftul- 
ta quadam opinione pendere , fcito multos ex iftis. 
ineptè faltidiofis; quibus qui quid:dicunt ; quod Ci. 
ceronis non fit, meroslapides loqui videntur ; qui» 
bus;vrolimathletis in arenam defcendentibus cira 
cundandeefient amphorides quoties in:publicum 
prodeunt ; ne delicara-ipforum aures vocum non 
Ciceranianarum i&ibus'coritunderentur.fepe clic è 
me magna cum voluptate dilufos » nam cum. voces 
quafdam obferuaflem,, Ciceronis quidem illas; fed 
minus concritas, nequeà Nizolio in illumpracla». 
rumindicem,; qui iftorumobruzza cftsrelatas ; ad- 
mifcebam cas de induftria orationi meg, cumiad 
| qme.autdiendum amici quidam hoc; de quo loquory 
morbo laborantes veniffent. Iili vt earum quam: 
que audiebant, ceruicem contorquere ; humeros 
attollere:; frontem contrahere; alium alijinaurem 
infufurrare ; efecutifibi cerebrum., aperire aures, 
cum:talibus vocibus:iverberarentur è Quin'eriam 
cceta dimiffo cum me ,vefit, cfficij caufa domum 
‘teducerent , malè (cà me-habitos atque acceptos 
effe conquerebantor. Ego .aliquandiu eos ambi 
guo fermone frultratus ; randem fponfione laceffe. | 
bam, niilleipfevoces; quibus auditis; caput &ibi 
condoluifle dicerent, ipfiusCiceroniseficnt.Quid 
br.; Pp 2 qua- 





Voci credute. 
graliane mo- 
derne viste 
da Cicer pae. 
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queris? cum.idira effe peruiciffem iam. voces illa 
omnem dutitiam atque afperitatem depofuerant;. 
iam lenes, fqaues, iucunde audit fa@a: erant;&: 
vi hapin i aqua 'macerati omnem:amaritiem exe: 
rant, imulatque:casCiceronis.efle-contaterar.Me»: 
‘miniftine com vox. IluBrifimusspudiftoscenforesi - 
în vrbe ius togesueri nonipoterary fed pro peregri» 
na habebattiran osti abacat presi Teseo 
Nee mifese prodefle in talitempore quibat,, 
Quod Gellivs, Hlultrifimas: orationes;;& Hluftrif: 
fimosphilofophorum alicubi. dix:ffet.. Neque ex- 
torquerress.poteratyvtnon Maxime IJlultrem pro: 
Illuttrifimo dicerent., nifi poftquam: ex Varrone 
gudierunt; Illuftriflimum! quemque ex Veteribus. 
paftorem fuiffe.Sed ve meadpropofitum.referam;. 
etiam: hoc demus;nouata.effemulta ab.ijs,qui poft 
Ciceronem foerunt quidicauie eft, curea reijcere: 
debcamus? Quorfus igitur illud Horatij ; ve folia in. 
filvis; & illud. licuit: femperque licebitg:* Nonne 
Cicero & multa novauvitipfe, & Catonem,;.:Varro:. 
mem. Bruttim:, aliofque:vtidemfacerenthiortatus: 
eft? An:fortaflis perfonale illud priuilegiùm. fait: 
quod cum:Gicerene extinGum efle videatur è: In> 
comprchenfibile: Ciceronifingerelicuits. quidni 
alijsaliaad'eundem modum poftealicuerit. Equi: 
demexiftimo Ciceronemfi ad Quintiliani; & Plinij 
&.Iacititempora.vitamproducere potuiffer, &Ro: 
gaanam linguam multis.vocibuselegantet confirma: 
ES CS 
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tiseorum ftudio auGam; ac focupletaram vidiffer,. 
magnamcisgratiam habiturum, atque illisvocibus, 


cupidè vfurum fuilse. 

23 Stche quando fi a.pot effe € prose: che: nell Antichità Toe 
fi Cane fu fero e “voci , che n07 fa e(feroffate foritte da alcuno, 
che ft fappias per question poteuanavfarfi? Se qualche 
firittore non fi valle, o mon gl occorfe valerfi d'alcune vo- 
ct., [i concluderà per queffo che nonfiano buone ? altri non 
fe ne poteronofermsire! Perche alineno nompoffano effere fia- 





tevfate da gl ‘antichi nel parla refamulsare fe non feritteè. 


24 Etinquella guifa, che nella noftra lingua materna difcor 
rendo ordinariamente diciamo smolte parole se vocabali.s 
de’ quali feriuendo nor ci fermiamo se pure talora qual. 


cunofe ne feruescosì molto > più poreua aunenive nella line & 


gua Latina sche tT'ofcani nonbene ammaeStrati nelle re. 
gole di quella (rfaffero ferusti di quer vocaboli ; e parale, 
che i buoni Latini v/anano nel parlare familiare, ma non 
tà nell'Otazioni, o nelle foritturer. 
agi. Maprowadofi perimpoffr bile, si nell Antichità Etru- 
| fehe fuffero wacs, che neanche nel difcorfo familiare fufte- 


rocufate da dotti Latini s alieno potewano effere info 


appre[fo1l Volgo ; poiche ficome giornalmente fi fperimen-. 


tasche in qualfuoglia luogo dal Volcoye dalla plebe s'vfa- 
n0 paroles e Vocaboli, decut non fi feruonos dotti » così nel 
 partare Latino appreffo-1 Tofcani potemano effer voci; che 
smoncufafferogl'ernditi Romani. Ché meltem po di Cice- 


vome fu[fe grat differenza di parlare; e di flilefrài nobili. 
Romani, &° + plebei ; (e w'è trattato fopras ma che ancora 


le Vle 


Vocivilinen 
vfate da'bue 
ni fcrittoriza] 
le volte però 
poscvano 

vfare e flo 
ne viate. 


MOR 
dal volso dif 
ferenti ino 
Ogni tempa 
da quelle de* 
buoni ferite 
tori. . 

































‘Noci della 
plebe diRo- 
ma chiamate 

-da : Cicero. 
ne Ruftiche 
«da ‘alcuni 

: fcrittori vfa- 

-E® 


di 
5 


302 Oppofizioniall’Antie Tofc: 


devoci fuffero diweife l'afferma lo Steffa Cicerone chiaman 
‘do le parole 3 e vocs della plebe nuoue , forenfes e popolaris 


del che a lungo difcorre-l Filelfo nel lib, 9. epilt: 6.e mel 


“lib-3. deOratore Cicerone dice di L.Coita, Roafticavox 


& agreftisquofdam dele&@at , quo magis antiquita- 


‘tem eotii fermo retinere videatur , vtL. Cotta gau- 


dere mihi videtur grauitate lingua , fonoque vocis. 


-agreftis, & illud, quod loquiwr , priffum vifum iti 


putat, fiplane fueritrufticanum . £ poco dopo ; Cote 
‘ta nofter; cuiustu illa lara nonnunquam imitaris; vt 


Tota literam tollas , & è pleniffimum dicas, non mi- .. 


hi oratoresantiquos ; fed meffores videtur imitari. 


. EdaFeStofchà,chefràPaltre differenze, frà lablebe sei 


mobili nelle voci era vna ; che il Voleo non vfana mai dit- 
songhi sil che confermato Scioppioin vnalettera a Giro= 
lamo Boffi; con dire,Ruftici diphthongosvitanteseo- 
“rum loco vocales latius efferebant ; anzi farozo: Vo- 


«cabolitalmente differenti , che molti eruditi dell’ età mo- 


derne , frà quali fo particolarmente Leonardo Aretino » 


“penfarono sche lalingua Latina ; della quale fi feruinano 


sgli Oratori.ghStorici ,4 Poeti 3 €5° 1 Filofofi fuffe jin tutto 
«dinerfa da quella delle donnicciuole je della baffa plebe: 


«onde 1T'ofcani antichi come quelli , che di poco tempo bane 


«sano cominciato a feruinfi dell'idioma: Latino potenano 
 ferinerecon quelle voci yche erano folamente fate dalla 
«plebe Romana. Gl'Ebreisgl'Egizij, gli Arabi,ghtA(finij, 
x Perfts1 Greci, etutte l'altre mazioni quantunque ab- 
dlesao auute Regole per ben parlare la propria: lingua ; da 

OE % | pochi 


td. 
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pochimondimeno fono State offerwate anzi come dice il Fis voci condi: 
lelfonelluogdeitatoi vocaboli medefimi appreffo la plebe: è Sia 
Hanno;<x banno auutofignificato di werfose contrario, che: Pro la A 
appreffot dotti ; di queto nell’ idioma Greco fermano per prefe duohe, 
efempio le dizioni Agatbon Andra-per le quali: gli eruditi» 
(fecondo che egli attefta Ywogliono intendere l buomo da. 
bene, € 1l Volgol'huomo pazzo. Adungue i Tofcani po- 
37 teuano auere Vocaboli nonvfati da dotti Latini, Sico- 
| mequegli Oltramontani ycbeimparanola lingua Latinas 
fenza regole (perche tutti i mercanti;e artefici, && in pars 
ticolare gli ofti parlano Latino)nel difcorfonon felamente: 
fanno de' Solecifmis ma ancora fano molte parole impro» 
prie non Latine se barbarescosì può dinfi l'iflefso de' Tofca: 
28 mianticht. Mafe giornalmente vediamo, che gran parte: 
de Tofcani moderni non parlano mai lapropria, e natura- 
le lingua aggiuffata , mafanno nel difcorrere,, e taluolta 
anche nello fcriuere molti errori ve fîferuono di molte paro 
lesetraslazioni tmpropriamente,che fi può credere de' To 
Seant antichi nel parlare 3 e ferinerela Linewa Latina non 
+ Solo a loro non naturale 3 ma molto:dinerfa dal lor proprio. 
idioma? | 
29. Nompoffono finalmente l'Antichità T'ofcane efser tezza» ER 
re fiappofte s ancorche vifotronaffero Vocs momvfate da gl’ nelt'ifcrizio» 
Antichise che parefsero barbare , perche nell sforizioni An: MNT 
13 tiche fono ancora molte parole muoue se barbarifimi scome fe 
può vedere in gran parte delle traforitte da Aldo Manuzio 
mell'Ortografia Onde il Riccobono nella 3: Difputa fopra 
la Confalazione dice. Non-ca fuperRitione imbutus » 
| ; fuma; - 
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fum, vequa in veteribus infcriptionibus,& marmo: 
»ribus reperiuntur ,probanda effe omnia cenfeam, 
-cum.in ipfis multa effe -videantur minus-elegantia,, 
minufque cum bonis fcriproribus congruentia &vt 
‘vocabulo.vtar lulij Cafaris Scaligeri, barbarifma,. 
«quemadmodum noftris quoque temporibus. Me 
ferne' marmi senell'ifcrizioni antiche fon «voci sche moi 






Stimeremo barbare, nientedimeno fon tenute di quella 


Antichità, che tn effe è manifeRata, quando nell'Antichi= 

tà Tofcane fitrowafsero de' barbarifini (chesonvi fono) 

anche efse non fi dewonoreputare mon antiche» Ne meno 

+ fepofsono tenere fuppoffe , perche vi fufsero voci, che pa- 

refsero Italiane moderne:perche fe pertal'eaufaJi potefse- 

Vociitaliane vo dichiarare non antiche queffesanche tutti gli Autori,che 
vfate da tut. sg 1° 

ti gli Autori #e0/ Zdioma Latino bauefsero vfate voci Italiane {î do- 

point werebbe concludere , che fufsero moderni se fuppofti. Ma 

fe nonfi puòtroware opera alcuna Latina ; mella quale nor 

fiano voci perfette Tofcame moderne se delle quali mon ci 

. ferusamo comunemente nel parlare Italiano d'adefsosper- 

n. chetrowandofinelle dette Antichità parole, che abbiano 

PAT dell’ Icaltano f? terranno fappoffe? Plauto vsò e voci Ita- 

teda Plauto. Jjane se di quelle ancora, che fon oggiapprefso il Volgo, 

— come Vteruseftfolariumompnium oprimum, & ve- 

Fam. Strata riffimum. Vocemte adcoenam ynificoenem foris. 

 Verecundarineminemapud menfam:idecenEtiam 

“fi fupplicaflis moriri certumeft. Si. poteflis tacere, 


«nolo murmurillum Homo malùs:ebriacufque es. 


Quantum eft mihi cordolium.Noncuro minaccias 
. | tuas, 


30 








uefte? 


33, Gh antichi Great vfarono parole oggi mon folamente Ita 
lane s ma ancora vate nel medefimo ficnificato dal Vol. 
goTofcamo s 10 Vettori nel lib, 1 4.cap.2.2 adduce perefene 
pio la voce y Abbacare sche appreffo al voffro idioma m0= 


derno fignificae(fer confufo ge mon ritronarela ffrrada day 
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tuas. ‘Hicopuseltvtpappet Baba, Tata Pappa: 
e quaftimfimisaleri, che volendoli raccontare bi fagnereb- 
Gemotare tuitele Comedie di Plauto; e nonegli fa'ovsò fF- 
mali parole nea Varrone ancora difse più volte Mandia 
nes,e Comedones per Margioniscome dice Nomose fim: 
divoci vfarono, fecondo che riferifce il Vettori nel ttb.1:6, 
cap. 9. delleV. arte Lezioni, Bima rgone,e Modione autori 
Aptichifim.E Suetonionella Vita di Nerone fîfiruè del 
la dizione Ducatus zella fionificazione moderna di Duca 
to. Et anche Apuleto difse Manduconessper fignificare 
Mangioni nel lib. 6. dell'Affnoe nel lib.10.Spata per Spa 

33 da, Horfe queStize particolarmente Plauto , che fiorè 
1835avnt auanti a-queSto tempo feriffe parole Italianez 
che noi continuamente vfiamo; perche non poterono ferime- 

isreoci yche opgi patano Italianifrasi gli Autori delle Anti- 
chità T'ofcane? E pure perl'Italtanifmi non è credutofup- 
poffo Plauto , €? atseranno da effere ffintate fupposte 


$0p 





Perr.ViAori 
us lib.316.6-9 


Voci Italia: 
ne ..moderne 
pofloro effe» 
re nell ant 
Tolc. fenza 
dar fo(peno 
di {uppefizio 
ne, 


Voctitaliane 
Viste da gi° 
antichi Gre» 
Cis 


areruna cofa, e nella Stella [ronificazione fe meferuî Ome: 
SPUICARI 


ro mel lb. g. dell'Odifea, doue da Elena firaccontanole, 
fatiche se pericoli d'Vlfse s guandoentrò in Troia; anche 
Arrabattarfisin vm attimose Carogna afferma) foprano-.. 
minato Vettori nellib. 1 6. cap. 16. effer vfate da' Gre 
Qq 


ci nel 
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cinel medefimo fi, prificaro degli Italiani: Ee il Volterrei: 
monelhb. 30. cap.de Nomimb Ussaggrugne all altre pa» 
role Italiane "ofate da°Greci, A poria; Zio, Fratta, Tro- 
uolo, Calare,Battere,Shezza,Balto,Colla;Guaftas. 
da, Caraffa, Bicchiere,Boccale;e molt'altre; 447 ue 
tronandofi negl' Autori Greci quetti o. fimili Iralianifmi: 
pe l'iSteffo argomento de gl'Oppofitori ‘bifognerà: conclude. 
re,cheeffe mon fiano veramente antichi :, ma modernt,e’ $: 
lirofer:tti fuppoSti, I che. e[endo-falfo, è‘ ancorfalfa il: 
ancor falfo il dire; che pertrouarfi nell'idioma Latino lta=- 
liansfnt , quell? opere ftanomaderne , e fuppoSfe.;. 
Voci G-eche _ E/? /lffe detta nam effer gran cofa., che: le. notate: voci:34: 
aotice po faffevo menute dal Greco: nel: parlare: Italiano: auendo +: 
no eflere e SIE a TOR è 
palla: net. Grect al tata granparte dell'Italia, fî può rifpondere; che> 
Ra molto: più facil cofa;, che le voci Eatsne fiano. paffate:t2:3%- 
| \queff'idiomaltaliano, che le Greche sporche È 1 Latini: 
Voci Lirine «Mino abitata l'Italia più de' Greci, @ anche la lingua Lai: 
fonaueute . cima per molti fecoli è fata-propria.,e materna agl'Italia= 
me. arsefimalmente lalingua Italana moderia: nom è altro È; 
È ‘chela Latinain qualche parte. corrotta. Eche fia il vera 
i tuttroues ychetrattanodelloxierne deilaTofeana,0 Itas 
LIE liana fauella affermano-quafitutte lè uoci duquella aut 
Gna réortpine dall'idionsa Latina; e particolarmente Cello Cit 
aLacina. . : ig ; . die i 
| tadini nel primo:cap: della lingua Tofcana dice Chiaras 
I cofa è chele uoci tutte , cioèle parole della noffra:lingua 
harima origine (è per dircosì )fcaturifcono principalmente 
dalla Latina. ‘Qra perefem pio'altune parole della lingua 
Latina trapaffano nell' \talsana,drutte intere "fenza niente, 
| 6, BICie 































‘Trattato Quinto 317 
"sente alterarfi in parte alcuna ycome è Luna, Portata. 
fa, Vita,TerrayR ofa, MareiS tellase quafi snfinitesaltres 
oero s'alterano sefitrafmutano intutto s come per éfem 
pio di Veoesmome Latino "vien Botte dalfifto ca fo di cf Voci italiane 
Sosa. trafmutanoin partecon minore o-masgiore alte. Mies, Quali 
‘razzionesdì Minore come d'A qua aggiongendoui folo ‘sl €. ta. 
fi fA Acqua » di Maggiore come di Satis ,Afatye fimili, 
:36 © Etantoconforme liItaliara lingua alla Latina sche Lingua vata 
«qualfisoglia idtota Ttaliano:fentendo parlare in'Latitio, ma illa ian 
‘benthe non abbia mai imparato ral linguaggio n'intenderà 
qualche cofa ; Eton Tedefco,vrno Schisuone ;vn'Ara- 
60,0 qualfiuoglia altro di lingua intatto Firaniera dall'Ica 
iltana,il quale abbia imparato l'idioma Latino yin breuife 
[ffmotempoimparerà l'Italiamojilche mon annerrebbe d'alo 
stra lingua. i Sai 
37 iHor fe la lingua Ttaltana vien dalla Latina,etè è quel. 
ila fersile/fima , ben nell’'Antichità T ofcane potrebbero e[fe= 
‘re delle vocs, ‘che paréffero Isaliane ;le quali benche Lati- 
‘ne mon vate da' grani Autori yopure inuentate da mede- 
(fmi fcrittorizo cauate dalla lor lingua Etrufîa,e trafbor- 
‘tate nel L'atto, pofsonopoi dal Latino efser pafsate nelpar- 
dare Italiano: onde per quéffa cagione 0 pofsono efseres 
‘chiamate moderne ye fuppoffe . bio 


OPPOSIZIONE CX, . 


RR, A RE 
‘Antichità Tofcane fon fuppoRte perche vi notati, nell 
trouano quefti Barbarifmi è | fi tenere up 


Qq 2 Ca- pole: 
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C affrum Scornelli , doueè Caffrens in fignificato 
diCiftello;ecolgeniriuo Scorzelli. 

Dux per Ggnific are il Ca pitano: dell ce do. 
uendofi dir Daézon.. 
Dux Generalis per denetire, q vello, chein \Erafia 


‘ino fichiama Capitano Generale, che in Latino f 


Caftram: per» 
Caftello.vfa. | 
to: da’buoni. 





doucva.dire Imperator. 

- Gubermator Cinttatis per Gouernatore d* voaCit. 
tà, dicendofi Gabderzatoril Timonieri delle nani. 
. Infrmuscolfignificaro d’ammalato. 

Inumarein vecedi Denunciare; 

Minare oues.vocemon Latina. 

v Prefeltus-Augurum  Prafe6tus Vrbis, PrefeGasne- 
sinzie-limili: «voce. inuentata. molto SonS Cice- 
rone. 

.. Pracedere incambio di Precellere:. A) 

Princeps voce ron. mai-vfata, nel: fignificato di; 


Principeinanzialtempo.diAugnfto è 


Reponere per nafeondere; a occultare .: 

Sukditus. in ignificato diSuddito voce moderna: 
Italiana. 

Traducere in ignificato Italiano di tralportare. 
vn' opera da vna linguain vicaktra epica 


‘RISPOSTA CX... 





(a 





A mmolti ‘Autori antichi èrufata ld ‘voce: Cina 
nel figmficato , che nell’ Aritschità T'ofcanes ma ha 
Sera 


44, 
n 
#1 
o 











pai 


> Ducemgerendo bello: e.1e//44. 3: Que madmodum: 
| navisfublato gubernatorefacilèin poreftatem ho.. 
‘fiumi venit: codem modofi quisin bellò Duccna» 
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E pivsoltre nell'ifteffo libro. 
Quis genus. £neadum , quis: Froie nefciat ve 


Nel 330 


Nel'se 


; Celfam Buthro 


Nunc'ego Getulis agere 


Argolicoue mari deprenfus, & vibe Mycena-. 
E Cicerone nell’ Epist. 18-del ib: 5. ad Attico dicesi: 
‘Caffiusetinoppido Antiochis: Ber gli ferittori To- 
‘foani poterono dire CaltrumScornelli 512 chefe Vrbs 
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fferà folo addurre in teStimonio Cicerone, che fîriue ad 
Attico, Audiui Cafarem firmo progreflu in Caftrum 
Tarencinumwveniffe.E/e Vergilio vsò pivolte,Vibs. 
Tioie,Vrbs Patauij , Vibs Micene , come fi vede. 
nel primo dell Eneide, mentre dice. 0° 
Hictamenille vribem Pataui, fedefque locauit.. 


“(bem 


tiafcendimus Vibem.. 


mfifyrtibus exul 


"Troie, 8 oppidum Antiochia è &uora locazione. La- 
tina ancor quefta farà buona © | 


Dux inguesto Feo (ignificato di Capitanoè vfato co 


munemente da tutti gl’antichè ferittori 5- Cicerone È vsò 


smeuttele fue operé;come de Sene@ute dicendo-fed ta- 


menille DuxGreciayvell'Orat. pro M. Fonteio In- 


duciomaris dix Allobrosum;7e/ 4. de Amicitia.. 
Deimperio in Italia decerratum'eft cum duobus: 





Dux per Ca- 
pizzo buo- 
na parola La 
tina, + 


‘“Ducibus Pyrrho, &? Aribale : nel libide Oratore Belli: 
‘ Ducespreftantisimi.. Lio ze) 40. f. diffe. Creare: 





ratio8 








@ 
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‘rationibus arqueconfilijs.è:medio!fubft ulerit fta» 


‘um reliqui quoque exercitus tomposifet. E.c05ì 
vs vsò;Cefare nel lib. ga.xde belioGallico . 


Dux Genera «  Netl'iromarfi quelta cuoce coll'Aspiunto Generàlis :3 


tirnonè bare pwò farcredere l'AntichitàfuppoSte.; perche lè Generale 
basilmo, Ù4 fa ica fuppo $ pes efe Aeg 


«quello, che (conformedifiaì Quintiliano nel lib. 9. CAD. 


T.E Cicerone prima dilus nel primo de Lowenzione) è ni 
merfale se 5 appartienea:tutti » quel Capitano cheeraCo- 
mume-a tutti e Tofcawi, fi potena chiamare Dux Genera- 
lis; E/fcome Homandanano Generale il Concilio de'.To- 
fcant s perche eracuna radunats Gi tatto l'pninerfale del 
laTofcana scosì douewano chiamare il Capitano di tutti 
gli efercsti T'ofcan: Generale, poiche erarunnerfale di tut 
te le Csttà e Repubbliche x eS.eletto:dal medefimoConci= 
dio Generale. Baffache dette voci 2201 [onbarbarismise 
che fe per Luonaregola de'Grammatici ft potesa dire Dux 
Generalis poresa cò ragione e[fere vfata da'Tofrani tale 
 docuzionesoltreche efimondimeno 51 può delle volte rufaro= 
:20 Duaor , e Imperator. 


per Gonema | Cuftos.Gubernatorque Reipublice diff Cicero. 4 


tore d' alcu». 22 zell'Orat: pro Rabirio Pofthumo:@%i altri luoghiz 


Città wo- a PR gn paoli 
VGA da orde potè dirfî anche Gubernator Ciuiratis., 
Cicerone » i 


Iofirmus per :mum in villam apertam inuitare nolui:;-e nell’.Accade 
ammalato ; ni ep. : Mo 

viaro  dagi’ 305che queftioni lib. «-Sumenimadmodum infirmus, 

Antichi. arsche Maccio Volufio s potè fofriuere a ‘pag. 218. che è 

- quante volte fitrona tal voce nell’ Antichità T. ofcanes 

Ego Muccius VolufiusSenator Vulterranus primus 


Aru- 





Se Cscerone.aQ.!Fratremdiffe fed hominem infir- 5 
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Arunenfis pro Volumnio. Mauro: Prafide infirmo. 
* fubfignaui.. | 
6 © La vocelitimaresolatimatio per Denunziarefi v/a: 
tada Liuionellib: 4. dicendo; Intimalfe filioy ve mili-- 
tesfcriberet:, e Marziano riferitodal Bhdeo diffe ;Hxc: Fi ani 
cum Iuno affixa Iouiacelinatis cius avribusintima. voceLavaa- 
ret: ELIfolano-, fecondoche fcrive-sl Vuetterano y0[fer- 
ud, che Plinso, Apulciose Gellio s'erano fèrniti di quefta 
parola nella medefimafignificazione: Adungueè voce La- 
tina; e ton barbara 3 emondimeno frà tanta «varietà di 
ferittore nonfitrona cufatanell'Antichità T'oftane.; fe non: 
Una: fol volta:da: Alco-Dorio:nelle: Leggi che egli eras- 
ferife ©. AA 3 
7 La voce Minare, che nonfe feruò, chetofappi Ciceroney. 
fucvfata da Apuleionellibi 3:delle fue Metamorfofidia |<. 
cendo ; Nos dios-alinos:Minantes baculis'exigunt e pot 
Fefto dife- Agafonesequossagentes:idelt bene: Mi: via setta. 
nantes, e SL Girol4mo come'afferma:Rahi Vuetterrano : 
L'vsò [peffifimo; onde fî può dire; che effendo tal ‘voce 
v/ata via fol volta 1mgueste Antichità: (inv Vati=. 
ento dowe neffnconto (î.tenewa:delle buone d:cattiie vo- 
cè spoteffe vfarfo das mendotti@ dal volsonel'tempo di' 
Cicerone ye che por paffa[fe agli (eritrorsdestempr più bafs” 
8/E: Inoltre potrebbe dirfî che Minarefuffe venuto dall’ i 
idioma Etvufco sfrcome dal medefimosvennero mella li--dall' idioma : 
gua Latima tanti altre voci hotate:da-Fefto, eda Arno» 
‘Bios es anchenon fi puòfaperefe fia pura Etrufca:effendo 
° bfata sm vis Vaticimio  doue pra volte fono siasi si 
‘fiala elle : 
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delle quali nonfi sà il fignificato. Skpad intendere ANCO 
sa Minare per Minacciare ft come fi vfata da Plauto nel 9 
sipudinten. Li Arp. quando diffe Quid minabaste faGnrum. 
macchie 1° Onde in quallinoglia modo non repugna all’ antichità delle, 
0 Aovitture ychequefoVaticinantefe ne feruffeo | 0a, 
—Prafettus —. PrafeGusnelmedefimo fegnificato:, che fi trowa nell 
iper Prefetto GRETO Ta apri 
Parola vista dtichità Tofcane non folamite è vfato datutti gli Auto- 
DE OI i laffici nia particolarmente da Cicerone » come nell’ 
Orat..contro Pifone dicendo, Cum hybernalegato;Pre. ; 
feGoque-tradidiffes euertifti miferas ciuitates,e ze/- 
l'Orat. ControVerre diffe Dux, PrefeGufque Claflis; 
Cin molt' altri luogli ,chetroppo lungo farebbe far mer 
zione di tutti. Inoltre fappiamo , che appreffo a' Romani 
‘ fin'atempo di Romulo,e de Rècrava Magiftrato chia= - 
matoPrefeQus Vrbis,.corforme dice Limo nel bb. x. 
ton queSte parole; L. Brutusimperiwim in Vrbe Lucre 
tio Prafe@oris iam ante a Rege inftituto reliquit.E 
| poco dopo Duo Confules inde comitijs centuriatisa, 
Prafe&o Vrbis ex Commentarijs Seruij Tullijcrea 
tifunt. Trastazo di queffo Maciffrato Tacito nel lb. 1, 
A:Gellionellib. x 4.cap.Kltimo, Pomponionellal.2.S. 
I a.ffde Origine iuris,i/ Leto gel bb. de Magiftravibus 
Romanorum , Suetorio nella Vita d' AguSto, Diomfio 
Alicarna[fo nel lib. 6. delle Romane iftone se Aleffandro 
nellib. 6. de' giorni geniali. Efimilmentet Roman aue- 
ano il Prefetto dell Erario , dell'armata y delle guardie; 
veg anche nelle Città particolari mariana il Senato Ro. 
mano run Prefetto,conforime filegge mellib. 36. di Limio , 
UA GUAR= 
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aquandotratta della deliberazione sche fecero i Senatori 
Soprada Città di Capua , Ceteri (asce) habitari ran- 
tum tanquam Vrbem Capuam, frequentarique pla 
«uit: nullum corpus Ciuitatis, nec Senatus, nec ple- 
bis Concilium, nec Magiftratus effe; Prefe&um ad 
iura reddenda:Roma quot annis mifluros.. 
TI La"ocePrinceps welle Toftane Antichità:può prgliar- 
fe ancora nel fignificato di Principale, com era prefa anti- 
12 camente da molti . Maquando gli oppofitori voleffero,che 
fi auefRe intendere per Principe, dico , che in tale fignifica- 
Rione era Vfata queffa voce anche imanzi ad Auguffo s già 
che l'ofa Cefare nel lib. 5. della Guerra Gallica ; che fs 
(Gritto folamente otto anni dopo Profpero , dicendo quan 
do parla di Treueri; In ea ciuitate duo-de Principatu 
inter fecontendebant Induciomaurus ,& Cingeto- 
rix. E Linionel lib. 26.fî ferue della medefima voce 
mell'iffeffo figmificato ds Principe narrando della giouane 
prefentata a Scipionedopo la prefa della nuoua Cartagine 
i Spagna, la quale era figliuola d'Indibile Principese Re- 
golo degli \igeti , che reffetut a Luceio Principe de Celti- 
berifuo marito. Mapit chiaramente il medefimo Liuto 
«vsò Princeps velfignificato di Principe nel lib. 2.8. di- 
cendo , che dopo quer vinto S cipione la S pagna frà l'altre 
feste se [pettacoli , che egli fece in Cartagena , furun fim 
golare duello frà due Principi. Neque dice egli, ob- 
fcurigenerishomines, fed clari, illuftrefque Corbis, 
& Orfua patruelesfratres s de Principatu ciuitatis, 
quamlbem vocabant , ambifcentes ferro fe certa» 
EUICS 





Princeps pet 
Principe vfa 
ta da buon 

antichi feriz 
tor. 


Reponere_s 
per riporre 
vfaro da Co- 
lamella 


Subditus per 
Suddito e fot 
topoito non 
€ barbarifmo 


Traducere_s 
pettraslazio. 
ne può efler 
Piefo per tra 
fcriuere, 
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turos profefli funt.. Corbis maiorerat'etate,Orfue | 
pater Princeps prox:mè fuerat à fratre maiore 
poft morrem eius Principatu accepro. ig 
Cicerone nel kb. 1. de Natura Deorum diffe Scintia: 13 
condendi,e Reponendi fiu@us- E Columella nel lib. 
12, cap. 45. Vnumquodque genus feparatim pro- 
prijs arculisreponatur: Adurngue ancor Profpero potè 
bensfimovfare Reponere per riporre gli Scarith fotto 
terra. 
Se sfubdere ffarifica fottoporre se (ottomettere s con. 14: 
forme è vfato in tal fiemficazione da turti: buoni ferittort, - 
fubditussz participio fignificherà fottopoffo come l'osò Ci= 
cerone nel bb. >. della Natura deoli Dei con dire, Aqua: 
efteruefcant Subditus ignibus: Adurgue per traslazio= 
ne fi può dir Subditus quello che è fottopoffose che è fogger» 
to all'imperio d’alcuno , ne errarono gli fcrittore Tofcant 
adire Subditi populi. È 
La voce Traducere copofta dalla prepofizione Trans "i 
edalverbo Ducere iz proprio fegrificato lignifica de lo.-. 
co ad locum ducere. Ma corcedendo: Grammatici e 
Quintiliano nel lid. 8. cap.6. chefi poffa vfare la Metafo 
rac iltraslato non folamente doue manca la parola pro= 
priase doue la voce traslata è migliore della propria; ma 
ogni volta ancora , chefe ne porga occaftone s purche i tra- 
stati abbiano qualche conenienza con la propria fignifica= 
zione + Traduco hd qualche conemienza con Tranferibo,. 
che propriamente fianifica copiare se tradurre va spera, 
d'una linzaain vn'altra, porche Ma non è 
| altro, 
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altro , che trafportarele parole dvn’ idioma in vw altro= 
adungue non èerrorevfarfi Traducere invece di Tran- 
{cribere. Ma fe Verto, che propriamente fignifica vol. 
tare mutare so volgere vna cofa materiale da vna parte 
inn altra è vfato da Cicerone per tradurre ò traferiuere 
comenel lb, 2.de Finibus, dicendo ; Si fic verterem 
Platonem,ve verterunt noftri Poete fabulas: cosìpo- 
tè dagli Antichi Tofcani vfarfi Traduco. E fè Traduco 
è buona voce Latina in queSto fignificato mon fî può dire 
che anche anticamente nom ft poteffe vfare benche non fitro 
maffe appreffo i buoni Autori | Anzi di quì s' argomenta le 
feritture non effer ffappoSte, mor amendo tutti gli Autori di 
ee ferittocon le medeftime frafi s locuzioni , e parole 1 MA 
anendovfato per trafcriuere chi Tranferibo, chi Verto, 
chi Scrivo, @ ve folo Alco Dorio Traduco,la qual pa- 
rola Un fisppofttore , che fapewatante voci proprie ; che fr 
guificano traferinere come fe legge nelle medefime Antichi= 
taz mon amerebbe vfato per far la ftuppofizione la men pro= 
16 pria Traducere. Nor foro finalmente Barbarifaz levo» 
ci che notano gli Oppofitori; e poffono efferfe fate da ol'An 
eichi T'ofcani (enza che poffazo dare pur minima ombra 
«che le ferstture non fiano vere, e antiche è 


OPPOSIZIONE CXI. 


S Acramenta fi trova appreffo Profpero nell’Anti- 

‘chità Tofcane per Arcana ; mentre dice.a, 

pag.2.0frliceret facramenta edicerem. Appreflo quel- 
Rr 2 Il, che 





Barbarifmi 
notati. rell? 
Ant. Tofc sé 
Duone . voci 
Latine, Nes 
dan fofpetto 
di fuppofizio 
ne. 


4 


Sacramenta 

voce vfatas 
da Piolpero, 
per fccreta e 


»preia da'Teo 


logi Chriftia 
Db 





Sacramenta: 
mon È voce 
wfata da Prof 
pero. 


Sacramenta 
voce. fcritta 
nell’Ant.To- 
fc. per errore 
di chi l'hà co 
piace. 
Errore Gi 
Profpero nel 
lo fcriuereò 
Secreta 





fatevi nisi cn 
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li, cheparlano Latino:non s'interpreterà mai Sa» 

cramenti per fecreto:. Hibuon' Augure hà trafpor= 

tato nel fuo libro: squeflto vocabolo dalla religione: 
Criftiana , e da' Teologi; perche i fegni facri della 

Diuina grazia: fon chiamati da’ Greci uurtyie e di 

quelto:nome fi ferue:S.Paulo mentre che fcriue My. 

fferium hoc magnum efti. L'interprete Latino traduce =: 
Sacramentunshoc magnum est. Forfe perche svsizior 
fignifica ancora fecreto, e Sacramento fara il mede- 
fimo che fecreto? Se voliamo trattare di parlare La; 
tinamente; Sacramento non era altro , che quel de: 
naro , che quelli., iqualidoueuano combattere de-- 
poneuano'apprefso il Pretore;o pure il giuramento: 
de’ foldati ;:non fignifica già. mai fecreto fe non fai 
congiungono , e mefcolano infieme l'Antico Inter 
prete i F'eologi Criftiani e Sacramenti della relè 
gione con musnzis de' Greci s. 


RISPOSTA CXI. 
N On ffarò a difputare, benche pote(fife Sacra men- 


ra fîa buona voce Latina da poter:ft vfare da Pro- 
fperosgià che dopo che m'è peruenuta tale Oppofizione,awers 


dirinifto l'originalesancorche in quel lisogofin molto eftinto. 


hò confederatoche non dice Sacramenta, 254 Secremen. 
vasco hd comofciuto auer ioprefoerrore nel copiare dall'er- 


| rovefarto dalmedefimo Profpero nelloferiuere con aggiun 


cofa veramene 


‘gere imimezzo alla voce fecreta quelmens 
Coe ga teche 


ASTI 
Pao 


i. 






[ai] 


ì 





| tantopiùpotè accadere a lui aPediatoye che mentre foriue= 






= ca ” a “ur 
< 
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teche giornalmente accade a ogni più diligente fcrittorese: 
: wa quella lettera auewa motti altri penfieri,et eradn grane 
de'affli ZI 0NE 3 neebbe tempo da riuederlae rscorreg gerta 
amendola, come fepwò credere s bito ripoftaye fotterrataz 
E diqueft: ifte[verrore potranno anche chiarirfe gli Oppo» 
fitorimentre fî compiaccino di voler. vedere detto Origia | 


x 


ER i 4 Vedi si 
© Balle i 














Bine del Trattato Quinto». 

















DI CVRZIO INGHIRAMI 


SOPRA L'OPPOSIZIONIEATTE 
| all'Antichità Tofcane. 
DE NOMI PROPRII De 
Luoghi e delle Perfone . 
Capitolo Primo. | 


Nomi di Città ; luoghi ; e prowincie nominati nell’ An- 
tichita T'ofcane non (ono moderni se particolarmente 
Thufcia , e Vallis Volturrena. 


OPPOSIZIONE CXII 


siadetane E Nomi di molti luoghi nominati nell’Antichità 


soimode» Bi Tofcanefonmoderni: A dunque effe ancora fon 


moderne + Rif 






Trattato: Selto 


RISPOSTA CXII 


AM aggior parte, o quali tuttii nomi de’ luoghi,che gi Leo 
fon mentowati in quefte Antichità, fon: nominati an Tolc. nomi» 
che wi Antichi Autori Claffici ; onde non sò come dagli paridasi de 
Oppofitari poffa e(fer prowato , che fiano moderni . Forfe (e 
> dirà chev nomi d'alcuni piccoli Caftelli de’ Tofcani frano Canelli de 
ara s perche dagli Antichi nonn'è (Pata fatta menzio» Foicani Pere, 
ne? Semon fuffero perdute le memorie se 1Storie degli Au- Dai, i 
tori che banno feritti i fatti de' Tolceii , come mon fono ti. 
pefclute quelle de Greci, e de' Romani, ancora 1 lor prcco- 
hi Caftelli cui farebbero nominati sf come mell iftorie di 
3° quelli je particolarmente de’ Greci è notata ogni minima 
cofa: are che e forfe ad altri non fobifo oguo ne 1, î pofe occa= 
fione di nomidarli.. Ma perche è nome più 1) moderno Score 
4 nellum, Pomarancium,Farneta , che Roma, Arreti» 
um, Tarrentum , Croto ? Se i quest Antichità fuffe- 
romomi (tati impo/fi a luoghi moderBamente ; è nece(fario, 
che gli oppofttori dicano quali ft. ANO quelli, quali fuffero gl 
Anti chì so qual nome aueffero anticamente , fe concedono» 
che gia fafferoi lunghi a che cow nome modernofon chiamati perizie 





17 queste Antichità ; 0 fe non concedono, prowino', che az= Tolc-nou fr 


euono: dig: i 


ticamente mon fuffero, ma non dimoStrando cofa ‘alcuna dy moderni, 


queste il lor avgomentoè > di neffun valore 
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OPPOSITIONE CXIT 


Thalcia 0. O) Rofpero fpelle volte chiamò Thuftia la regio- 
tempi di si. @ ne;chegl'antichidiceuano Etrurs4; il qualno- 
ì 2» : »9 È) °° eq ® 

la. nomina Mene' tempidi Silla era ignoto ; perche non fi tro- 


fanno, Co wa in Plinio ne in alcun altro fcrittore sche viuefle 


van innanzi Coftantino : folamente filegge invna certa 
po 204° snferizione fatta nel'rempo d’Onorionella quale fi 
fi menzione di Tufciafubutbicaria, e annonaria. 
Gl'antichi differo fempre Etruria, egl'abitatori Tu- 

{ci ma non lanominano mai Tufcia. Da quelto li 
conofce , cheProfpero non fcrifle ne' tempi di Sil- 

la feruendofi d'vn nome ritrouato qualche fecolo 

OA dopo: E chi dubiterà che non fia prefo,come mol. 
na: ti alcri dalla lingua fraliana , la quale chiama que- 


fta Prouincia la Tofcana? 
di RISPOSTA CXIII. 


SS E sTofcani da gli antichi , e Claffici ferittori latini 
me antico € erano chiamati Tufci , la lor prouincia, dacut era- 
Launo= mo denominati , ouero per denominazione da quelli doue- 
ua dirfi Thufcsa , fî come fi Vede cvfato sn quell sfcrizio- 

me , la quale e(fendo , come dicono gli Oppofttori del tem- 
pod'Onorio se così innanzi all'inondazioni de”Barbari , 

€5° auanti che principia[fe l'Italianafau ella,che ora via» 

mo talnome non può dirfi fe nom puro Latino 3uè mai po= 

trà 


(2) 
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trà dubitarfe sche venga dallalingua Italiana. E come Porà etta 
ui pri > ep; vfato da’ più 

tale in quella guifa che fi vede rufato' in quell’ ifcrizione antichi auto» 

© potè efere nominato da più antichi Autori, i quali ancora jierelleto 

affolutamente hanno detto T'hufcia se fe faluaffe il pregio 

perdertempo tn cofa tanto ewidente , ne ritrowerei i luoghî 

| particolari. Stche fonononin piccolo errore quelli , che 

dal vedere Thufcia nell Antichità Tofcane argomentane 

‘che nonfiano del tempo, che in quelle è fcritto 


OPPOSIZIONE CXIV. 
È Nnodio , che viffle alrempo del Rè Teodorico 3: 
i altelline 


fù ilprimo, che nominaffe, e defcriueffe la, nonnomina 
Valtellina. Non Plinio, non Strabone ; non alcun dine 
altro di quelli, che fiorirono inanzial detto Auto. 
re fecero mai menzione di quella piccola Prouin- 
| cia, nonche raccontaffero l’azioni di quelli abitar 
tisimperò che quella Valle è vn° Orlo dell’Infi. 
ria, che non può hauer dato materia agli ftorici . I 
Profpero nondimeno nota molte cofe di quegl' © © ** 
huomini , e la chiama Volturrena , e forfe hà caua» Delcrietà da 
to talnome dal finto Catone d’ Annio. Finalmen- ooipero» € 
‘te quefto nome non è antico,perche non fitrova in rena falamé 
nefluno autore antico. Si fcaccino dunque dal nu»: 
mero degli ftorici , Cronologi , e Geografi quefte 
folfe Antichità saccioche nonfia perfo inutilmente 
il tempo dell’ impofture; 


Ss RIS 
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RISPOSTA CXIV. 


Vatieltiapo PD Er 01 anere anto occaffone gli Autori autichi che 
tè nominarfi a noftri tempi fon peruenuti, di trattare, onomtna» 
dagli antichi ; ERA ia È i 
re la Valtellinanons hd a dire,che da altri di quertempt 
potè dirfi | ] a seu ja? I 
Volcurrena : 70% poffa effere fata nominata. Ov'era s 0non v'era;Se È 
evi era , che nome aueua? con qual ragione po[fomo negare “ 


gl Oppofitori che fichiamaffe Volturremae 
Capitolo Secondo. 


GANLÎCO MOMO 


OPPOSIZIONE CXV. 


Genorid. ff I Enova anticamente in buon Latino fi diceuz 

aGenua da Jr Genna, come ne marmi ante Criffum nature sy 
Fama li. € Negli Storici Romanis'offerua per indubitato. Ma 

nu: da'Lon. pell'Antichità Tofcane èdetta Zaua > la qual voce 
sifcriva ne! faintrodotta al tempo de’ Longobardi, cioè dal 

95 0cin quà sadunque dette Anticaglie fon fuppo- 


RIS 













rt. AI A ga ih 
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RISPOSTA CXV. 


On po fare di non velfare maranigliato , che fia 
DA fata fatta tale Oppofizione sporche auendo cora 
equi diligenza confiderato tutto tl libro fampato, n an- 


che le (critture delle medefime Antichità non ancora date 





‘Genoua nel. 
P Ant. Tofcs 
detua Genua, 


alla ffampa suon bò mai trosato la voce lanua per Ge- 


nua s veggo bene chiamarfi Genua , come da Arunte Pea 
tronto Scartth 65. apag. 27. Genua capta &c. nello 
Scarith 46.4 pag.2 2 3.Antes Entellius Genuenfis pa 
tritius , « pag. 22.8. Elbius Entellius Genuenfis Se- 
mator , sello Scarith 47.4 pag.:240-Genuinus Forcus 
Patritius Genuenfis e ze/ 106.4 pag.282. Mago Bare 
chinus ex Affrica ad Baleares inde in Ltaliam naui- 
gat; aggreditur, capit, & depopulaturGenuam. 


OPPOSIZIONE CXVI. 


Olterra nell’Antichità Tofcane è chiamata 


Vulterra ,e non Volaterra contro la comu- 


ne opinione, e autorità de’ buoni Autori, e antichi 
fcrittori. 


RISPOSTA CXVI. 
 Effere feritto nell Antichità Tofcane Valterra e 


morVolaterra 10% può denotare Soppofizione , per 
SS 2 che 


Volterra fidi 
ccua dagli 
antichi Vola 
teri® ROg_s 
Vulterra cos 


me nell’ ant, 
Tolo | 





Volaterra 
può .effere no 
menonanti. 
CO: @- 


Nomi vari]: 
in vomedefi 
mo tempo a’ 
alcune: Città 


Volterra 


uerfamente 
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che dato, e non comceffo , che poteffero effere Suppoffe s tanto 
più e[fendo sl fappofitore Volterrano(che foreStiere nel pri 
mo Trattato, Rifp. 1.ftè prowato affolutamente non poter 
effereftato) douewa fapere beniffemo fefi dicewa Vulterra,. 
oVolaterre ye-come dagli fenittori antichi cra chiamata 
ella Città sche pidell'altre gli occorrewa nominare:s 
ma più toffofî deue credere , che al tempo degli Etrufehi ® 
antichi Vulterra fuffe detta ; E fe bene nelle copie ye libri 
ffampati degli Autori di quelfecolo fi trowa Volaterre,può 3; 
effere , che negli-originali fra fîrstto Vulterra ; e che poi ne" 
ccoli piu baffî da copiatori , 0 da correttori , oforfe più to- 
So deprawatori fiaffatocorrotto detto nome. Maguando 4: 
da Cicrrone, da Liuio, da Plizio,e da altri Latini Volter= 
ra frà ftata veramente chiamata Folaterre, potewa dagli 
Etrufchi chiamarfi Vulterra , che pur fi vede che non fo- 
lamente in dinerfe lincue, ma in. vna lingua medefima 


Vna Città è chiamata diuerfamente » fi come per efempio 


un î 


per monefctre de' luoghi & Italia dagli antichi Autori fa 
detto Mediolane e Mediolanum; Biudens da Piolomeo fu 
detto Bretena:; da Plinio Brintara; Ira e Tritwms; Libar- 
num e Libama, Fermo da Piolomeofirmitm ; da Strabos 


nese Mela Firmum,da Plinio Firmanum ;Turdeto Tur. 


| deda Ptolomeo ,.eTuderdaSilto; Tagliacozzo da.Prolo-. 
meoCalftoli , da Plinio Carfeoli se Lanciano Anxanum , 
e Anxium ; Et oggi ft dice Fiorenga, e F irenze 1 enefe se 
Sanefe,Roma co' È’ 0 aperto,e Roma co° l'o chinfoj anzi di 


hi i di» L 7 AR Y x adi . 
o fidettaVulterrase Voloterra, ‘Delche frat 
invno Mtello. n e: 90 


cempo.. 





‘Volterrafivede chiaramente ne’ tempi mer antichi effer. 6: 


molti elem 


pl » 
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pli sche potrei addurre fa"vno di due priwilegij di Lodoui 
7 co Pio Imperadoreconceft al Vefcomo di Volterrazi cus ori. 
oimali fono nell''Archiwio Epifcopale di detto luogo,e vno 
è dell'anno fecondo del fo Regno sche fu di noffra falute 
85 1.doue dice, Igitur cunctorum fidelium San&e 
Dei-Ecclefia, moftrorumque prefentium fcilicet, 
& futurorum:comperiat folertia qualiter Andreas 
Venerabilis Vulterrentisfedis Epifcopus &tc. e più 
fotto In eadem Vultersenfe Ciuitate &c.e poi Vulter- 
reofisEcclefia. E well'alero del medefimo Imperadore 





Priuilegij di 
Lodouico 

Pio Imp.con 
cefli a’ Vefc.. 
di. Vofterra 
la nominan 
diuerfamete.- 


l'amno vigefîmo fecondo del fino Regno vien detto Gua. 


| ginum Reuerendum. Sane Voloterrenfis.Ecclefia 
S Aatiftitem. Fimalmente è cofa certiffima, che da Vola 
serrant fior che da 160 30 170. anni in qua è ftata comuw: 
memente: chiamata Vulterrase di questo ne fà teftimonian 
zail(ipillo | fegno, e infegna antichifima della Città sche 
fono due VV legati infieme, che vuol dire Vulterrase non 
Volaterra, done è va V folo , il quale figillofi crede effere 
de' più antichitempi già che nonè memoria di quando fra 
| Sato prefo,ma fs troua nelle (ritture: pio antiche didetta 
Città: €5° 1 frgslli sche ancoroggi s'vfano del Grifone con 
la Bifctaziniorno a’ quali fono questeparole VRBI VV, 
TERRA PAREANT VNDIQVE TERRA. 
? dimoffrano douerfi dire Vulterra; ma ancora molto meè 
glio laconfermano le foferizioni de' Vefeowi Volterrani ne 
gli antichi Concili, cioè d' Elpidio, ds Gemimiano,, di 
Marziano. e d'altri ,t quali tutti fofirimenano Epifco- 
pus San&a. Vulterrana Ecclefia , onero Vulterren- 


fig 


Sigillt anti=- 
chi di Volter 
rala dicono: 
Vulterra; 


Vefconidi: 
Olterra:ne=- 
gli: Antichi: 
Concili}: ]a: 
chiamano: 
Vulterra.. 





Ceti Dr SI 3 
TSI e ao meo Eyre SITI ETTI 
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fis Epifcopus; e pure questi furono ananti 1 Longobardîy 
e intutte l'iferizioni y tn tutti gli firumenti antichiffima, 
sntutte le leggi ye ffatuti sintutti s libri pubblici, che fono 
in Volterra yeccetto che dal 1470, in circa inqua e ferite 
toVulterra è 


OPPOSIZIONE CXVIL, 


Volterrano= 
minata diuer 


Rofpero ordinariamente chiama Voltetra Val 
famente da terra, e alle volte fitroua nondimeno fcritte 
crepe 1° Wulterris: forfeall'horafidiceua e Valterra, e Vul. 
to terre? Ecco fempre più fi (copre la fuppofizione. 





RISPOSTA CXVI. 


Volterra non N On fe tronamell'Antichità Tofcane Vulterra,e Val 


: : I 
nominata die i ; Ì $ 
merlamente terris come dicono gli Oppofitori 3 MA quando fi 


SE srowafSe som farebbe inconueniente il dire,che quella Cit- 


cà fuffe fata chiamata intutt' due modi , ne perciò ff po- 

variazione #"e0be penfare , che fuffe in quell Opera fappofi zione effera 

dinemedal dofî da Autori Claffici nominate altre Cstttà con fimile va 
ittà Pete: o i ; 

non denota riazione di nome n3°vn0 SFeffo tempozcome fi è prowato nele 


fuppofizione Î antecedente d [pofta 1 









o i i 
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Capitolo Terzo- 


[nomi de' Magiffrati degli Antichi 'ofcani non fore 
preffdagl' Italians moderni , nè copiati da' Romani » 


OPPOSIZIONE CXVIII. 
El Antichità Tofcane fitroua, Priores Art: Gatonio 
13 Maiorazs nome di Magiftrato: inue ntato: cinrag i cavia 
in Tofcana q00. anni fono:; adunque da quel tem. Lo pae 
poinquà è ftata fartala fuppofizione, cm 


RISPOSTA. CXVIII 


I Fe queffo nome,e MagiSBrato/î fia mai tromatonel Priore Ani: 
l'AntichitàT'ofcane fînegasma è merainuenzio- Vannell'anto 
ne degli Oppofitori . 


OPPOSIZIONE CxIx. 


i Vaficucti i nomi de' Magiftrati della Repub: nomi deu 

rar sud Du + Guitrati. Ros 

blica Romana actribuifcono,Profpero,e fuoi mani aurie 
fcrittoria Volterra.Olyqualfarà.vn burla. pitti mala. 
rejanzivnfarfisbeffare datuttì, fe. non è quelto 2:fcani: 
Nonficonofce apertamente, che quefte Antichità: nare da'Latis 
: ada VETRI DIA DIRLO ,e non trae 
Tofcanefoncauare dal fuppofitore da’ Latini, ‘e_ feriue dagli 


,  Etrufchi;egp 
MOD perche. — 
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montrafcritte da’libri Etrufchi,come fi vuol farcre- 
dere? 


|. RISPOSTA CXIX. 


NA Olti Magiftrati de' Romani erano ancora apprefso 
EL Ron iTofcans , anzi quelli l'anewano prefî da quefti » 
Berne: me” cOme fi pronerà nel Trattato Yndecimo , che però potenano È 

“Tolcani. + auere i medefimi nomi. E por quefti Autori dell'Antichi- 
"tà Tofcane ; che dall idioma Etrufcotraferiffero nel Lati- 

° moybenche in quella lingua tali nomi di Magiftrati fe dicef- 
fero con altre voci nondimeno potenano,e donenano a vo- 
dev che feffero inacefi firimerls.col nome col quale fi chiamano 

da Latini gli $teff , 0 fimili Magifratt. 


Capitolo Quarto. 


E Nomi proprij fcritti nell’ Antichità Tofcane non fono 
moderni » € in particolare il mome di Profpero + 


da 


OPPOSIZIONE CXX. 


Nomi delle T Nomi proprij delle perfone , che fi nominano 
‘perfonedell’ "8 nell'Antichità Tofcane fono moderni, ne s'vfa- 
modemi. - rono mai neltempo, che fidice eflere ftate fcritte 


‘dette (critture 
RIS- 









Trattato Sefto. 
RISPOSTA CXX. 


1 Neceffarso, che gli Oppofitori adduchino laragione , 
È perche i nomi dell' Antichità Tofcane fiano moder- 
2 wi. Ma qual differenza trowano fra quefti ye gl'antichi ? 
Se fiuffero moderni fi douerebbero confare,almeno la mag- 
gsor parte di e[feco' nomi, che s'vfanooggis ma non fi cone 
fanno, anzi fono gli Steff£ , che aucuano gli antichi comes 
Arunte , Morgete ,Turreno, Laerte, Aulo, Lucceo , Me- 
cemate sefemili: adunque nonfono moderni , ma antichi . 
Che per mon effere i nomi delle dette Antichità conformi a 
quei de’ Romani fî poffano dir inuentati da’ moderni ; e le 
Scritture fuppoffe , fi nega s perche quefti erano Tofcani; e 
107 Romani (che i Nomi de’ Romani che fonoin dette An- 
cichità non può dirfî che nonffano i medefimi di quelli de- 
gli altri antichi Autori ) ma i Tofcaninon dowewano auere 
gli Steffi nomi di quelli ;fî come non l’anewano gli Ebrei; 
Greci s 1 Galli 1 Cartaginefîs ne gl Italiani nidejîmi, 
cioè i Sanniti yi Li guri, gli Vmbri i Campari , e gli altrs 
conforme fi vede da' Claffici fcrittori . E fe 1 nomi degli al- 
tri popoli d'Italia noneranofimili a Romani sperche necef- 
partamente gli doweuano auere fimili iTofcani? E fe i Ca- 
puani erano nominati, come fcrine Liuio nellib. 2.3.Vibo 
Viroy Pacullo Calauto , Minio Stenio ; Eti Sabini ft n0- 
minauano come fe hà da Dionifio , Mezio, Numa, Pompo- 
ne, Azio Tazio s Appio Claufo,&1 Latini Turno Her. 
donio Suffezio e fimili, perche t T'ofcami non potenano e[fer 
Tt 








chia. © Romani 





Nomi delle 
perfone no= 
minate nell 
ant. Tolc.f0- 
no antichi. 


Nomi de’ To 
fcanì rondo 
ueuano efler 
fimili ad R0= 
mani, 


Nomi propri 
de popoli d° 
Italia diuerfi 
da quei de 
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chiamati lafio Felftnio s Olbio.Pomario,, Menippo Aulicos 
€5° con altri nomi che fono. indette Antichita è Sei T'ofca- 
miaucuano lingua differente da' Romani douewano auere 
anche i nomi differenti; anzi Cornuto fopra quer verfi dele. 
la, Satiradi Perfio,, I 

Ergenmano=. | An quia non fibris ouium, ergennaque iubente 

Trifte iaces.lucis. cuitandumque bidentali. 
Comprende dal nome; che Ergennafuffe Tofcanosonde bi= 


ni particolarmente auante che aue[fero. riceuuta:la li nguay 
Latina:co nomi: de’ Romani: fr potenano: ragionenolmente: 


credere fuppoSte è. 
OPPOSIZIONE CXXL. 


Profperus: a ii fuppofitione da dirfi: Pro/perus: 


priomalde-. R$ nomepropriodouendofi fcriver Profper. 


ne- fideuadire piu Profi per, che Pro fpe rus.? da qual Rego- 


— laGrammaticale locamano Forfe perche dicono; che ven 


peroy 


I Sogna dire che inomi de’ Tofcant'non fufferocome quelli de: 
| I Romant, e fe sn queste Antichità fffero nomenatra Tofca- 


to argomen.» 

ta fuppofizio fia | 

SE RISPOSTA. CXXE. 

Vando:[î doueffe dire Profper, € 20% Profperus, 

Sarti pia e cheiToscanimondiceffero queffo nome conforme 
| Pegi quall 4° Latini, mon per quefto fi'viene a concludere s chel car 
| non argomé chit ramo [tippofte. Ma midicanogl Oppofitore pengre 
| | ta fuppofizio: ita fiano fup P ite. Ma Pa dp of > pese 


| gadaProfper, aumyomeaddiettiuo, che fignifica profe. 



















n 


Fr 








Trattato Selto 
pero s fecondo sfortunato 30 felice? Non Vvéggano egli 
melle medefime Antichità che queffo nome proprio era v/a- 
to da' Tofcani non folamerte ananti sche effi auefferoaccet 

3 tatala lingua Latina s ma anche imanzi all'edificazione de 
Roma ? Adiuque non potewano i %; ‘ofcami pigliare 1 nomi pro 
pri dall'adiettimi Latiniz onde nonpuò dirfi sche douef. 
fero pigliare il nome Profperus da Profper: oltre ch 
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116 Trofperus no 


ime de’ Tofca 
niantichisfi- 
mi. 


& Profperusno 


me proprio 


mon sò sche nella lingua Latina tmnomi proprij abbiano per no deriva 


Sa Profper 


meceffità a deviare dagli adiettiuis ma sò Lene schejî por adieuino. 


gono a pracimento come dice Diomede Grammatico lib.1. 


e fibà da Cicerone nellib. 1. de Inuétione . E poi Prof- nomifipon: 
| perus ir lengua Btrafca, è forfe differente da Profperzo Senoa piaci 


me Latino sonde mai non proueranno , che mon poteffero-i 
Tofcani dir Profperus/e mor quelli yche fappiano la lin- 
Etrafca; x a quelli ancora bifogna sft vogliono far cre- 
dere sche dir Prolperusfiaerrore lo dimoffrino con ra- 


gioni a 


OPPOSITIONE CXXIr 


I Lnome di Profpero fubito vdito fà accorgere, 
che l'Autore nonè antico ) non tronandofi alcu 
no, cheauefle maital nome auanti a Crifto in par- 
ticolare; e chi è punto punto infarinato d’erudizio 
ne beniflimoconofce effer veriffimo s perche frà la 
moltitudine d'huomini tati per qualche qualità in- profpero .a 
figni de’ Profperi non fe netroua altri,che due Prof- 
pero d'Aquitania fcrittore 1200. anni fonose Prof. 


Ft 


2 





pero 


MENTO + 


Profpero noi 
me non antie 
‘CO% 


Aquitania fit 
il primo che 
auelse cal no 
me 
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pero Colonnabrauo Capitano al'tempo de’ noftri 
Aui. Silegge frà gl'altri buon libri antichi vn gran 
volume di fentenze di Giovanni Stobeo, il quale 
Nomi danto ‘non fisà bene chi; e quando fufsesma dalnomes'ar 


oe ‘gomenta ;che fufle Criltiano, perche chi mai di- 
n rebbe ; che vnGiovanni fuffe Gentile ; 0 Etnico ? 
"°°" Giovan. Similmente fe ci capitafle alle mani qualche libro , 
ni nome di © memoria done fufle ilnome di Francefco , non fi 
: direbbe mai, che quetti fuffe antico auantiche Dio 
rricefcono. VeNIfle in verrayanzi s'affermerebbe; che fulle viffu- 
mimodero. toda 400, anni inqua;non trouandofialcuno Fran 
cefco avantiil Santo : lf iftefso potiamo dire d'altri 
nomi. L'effer coftui dunque chiamato Profpero dà 
da fofpettare affai; e chilo finfe non pensò a quefta 
‘minutezza, credendo che nonfibadaffe a fare altra 
‘confiderazionefoprail nome. 


RISPOSFA CXXII, 
j ! Anno forfe gli Oppofitori sl ruolo di tatti i nomi, 


che fono ftatial Mondoè Don milione di perfone, 

che viuano non farà notato sl nome ne anche d'una fola ; 

adungque 207 poffor dire , che gl Anti bi non aueffero altri 

nomi, che quelit, de’ quali hannò auuta occafione gli ffo- 

, veci de far menzione + Perche non puòefiere Stato chi ab- 

nata ha bia auuto nome Profpero prima del 4gq0è Era egli necef- 

inline furto, che fuffero noti rutti quelli , che AUCUANO AUNIO 

me Profpero quefftomome? Ma fe avantia Profperod' Aquitania 10 
era 
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 eraftatochififufechiamato Profpero; per tb medefimo ar 
gomento fî potrà dire , che l’opere di quello frano fuppofte I 
perche mon s'vfauatal nome, ma è moderno, E percheè Nomi vlart 
mome più moderno Profpero , che Marco, Lucio Stmone$ POR ERIAST 
forfe diraffeperche quelti s'vfa oggi ye quelli s'vfanooggi:, aviichi. 
4 erano vati ananti la venuta di Crifto , come fi vede 
negli antichi Autori . St dirà, che tl nome di Profpero non ADITO La 
fifia notato da alcuno fcrittore antico,come quello di Mar Pia al- 
coydi Lucio,di Simone, e di fimilir mafe rifponde,chefa ii 
di tuttii momi antichi è fata fatta menzione dagli ftorici, | deve di 


3 


moderno, 
Mafterna che n0n è Ratononminato da gli fenttori non fa- Mattema no. 
; m: di €clio: 


rà mome antico: e pure era il nome di Celio Capitano Etrw Capitavo 
| Errufco non 
feo che fw atempo di Rimulo, conforme è affermato nell di 
Orazione di Claudio Imperatore incifa intauole di bronzo 8" icon. ni 
a Lione seriferita da'l Lipfio ne' foi comentary Sopra: iL nomi de gl 
A Riowlifina: 
lib, tt: degli annali diT'acito. Diranno che quello era furono dagli 
n) gate fi SICRID i offon fcuttorifitt- 
5 720N%€ Etrufî o (10 dico sche ancor Profpero potewa: effer citi 
nome Birufo. Quanto a Giowanni Stobeo s fe egli cita. 
i sf 7 Slip; * Giouannifl 
Porfirio neceSariamente fi dopo a quello, e così d'spo la ve vedi hse 
muta di Criftos ma tal name porewa'effere anche Ebreo, E poste. 
207 fegue il medefirno argomento del nome di Profpero, 
perche fî sà sche Giowanni vienda!l' Ebraico, e così aman- aa 
‘Dome Adi: 


7 sia Criftoverifimilmente non può trowarfî apprefo altre Giouaunido 


mazioni s ma ilmome di Profpero da qualnazione derima ? <e Seuui- 
forfe da° Latins? Dicono gli Oppofitori che a pprefo aquel- 
linonfitroua. Da' Barbarvnon può venire s perche Pro- i 
Ilnome di 


Spero d° Aquitania era awanti all’ irocurfioni di effi 1n Ita» Propero de. 
. . - » tiua da' To 
zia, Perche dunque non può venire dagli Etrufchi nell (cani. 


ifre(o 
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ERO fesl primo schefi chiamaff F rancefco mon fi crede . Chi lo 
nov fu.l pri- 4? Chi lo dice? Potè ben' effereslprimodi talnomesche 
«mo di quatto i Sa ppi $ 
SAL ne fia (fata fatta memoriay ma non può già affermarfische 
«amanti a lui mon frffe.chi cosìfimominaffe : l'iffeffo potinmio 
dere del nome dj Profpero, il quale fedà.da fifpettare 60, 


quando fiorì quel d’ Aquitania. Siche dalnome di Prof 
pero non s argomenta /uppofizione ; anzi (î comprende det- 
te Antichità non efferefuppoSte; perche n fuppofitore ame 
rebbe prefî nomi ufitatiffimi d agli antichucome Lucio;Pu 
blio, € altri. 


Capitolo Quinto; 


Anticamente S"vfaua porre dopo il none commome sè 
‘patria . 


OPPOSIZIONE CXXIII 


Ì L porre dopo ilnomeil cognome nonè vfo anti- 
dopo il n- Ji co,come fa Profpero,nequefto fa egli folamen 
Peng te parlando di fe,ma parladofi di mill’altri nell’iftef. 
se fo modo gli mentoua V.G.Tatius Crofiusrerùfinus, 
come iui può ciafcheduno vedere, che nonfi vfaua 
da nefluno all’ ora ; e modernamente rifpetto a fui 
‘fù introdotto, nonfileggendo mai quel dire ge li- 
bri 


‘CognomMe_s 


Luai 


















iffeffo modo sche Gionanni da gle Ebrer? Che ;l Santo faf 8 


anni awanti Crifto, darà anche dafofpettare 400 dopo, 9 


D 
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briantichi,& in quelte memorie di Profpero ad 
ogni paffo daccift dentro s attribuendo a.ciafchedu. 
no neme ye cognome, il che nonfolamente 1600. 
anni fono, ma menodi 300: annrancora fi vfaua: Cognome. 


306. anni fo. 


.. perlo più.dinonaggiungere cognome alcuno, co-. nononviaua 


me fappiamo di certiffimo dalle fcritture vecchie, 


‘ nelle quali per grazia d'efempio , quando fi notaua 


feziuerfi; 


il Magiftrato della.Città diceuano Pietro: d’ Anto- 
pio, Dezio-di Curzio; ecosidi mano in mano; don- 


de è f ucceduta L'ofcurezza d’infinite honoreuolez- 
ze delle cafe, e l'ignoranza delle famiglie-la doue 
da zoo. anni almeno adietro prudentiflimamente: 


ogn'vno fi.difcerne dall'altro: col cognome; come: 
di fe, edi mill’altriimpaffo:in. paffo da zoo: o vero: 


zoo.anniindietro ta Profperoscofa.che in queltemi 
pononfifaceua.. 


RISPOSTA CXXIII: 


r DI chi è quello, che now:fappia:s che gl ‘Antichs auemano 
sl cognome è:fin auaniti l'edificazione di Roma vfa- 


} 


Cognomi 


vano i cognomi: e Liuto nel principiodelle fue iStorie l'af- viari ancichif 


fermatrattando de’ Rèd' Alba condire, Manfit Siluius 
pofteaomnibuscognomen, qui A Jbae regnarune, 
e por trattandod'Ercole, e de? fuotfacrifizij fm altempo d' 
Euandro:Ibi tum primum boue eximia:capta'de gre 
ge facrum adhibitisad minifterium dapemque Po- 


gitijs ,ac Pinarijs-quetumfamiliamaximè inclite: 


ealo- 


fimamente. 
. Siluto cogno: 
. merde Re dd’ 
Alba.. 


Potitij;e Pii- 
nari].. 
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caloca incolebant. E pot ze’ primi anni di Roma ap- 
preffo a ciafcuno era tn vfoil porre dopo il nome il cognome 
dicendo. Numa Pompilius ,Seruius T'ullius, Ti- 
tus Tatius; @ apprefo 1Tofcani , Lartes. Porfena , 


t Romani a fue iftorie dice, Caterum nomen olim cuique Roma- 
principio n DO vnumerar, ve ceteris omnibus. poft acce fit al. 
olnome. terum,necita dudumetiamtertium coeptum addi 
quibufdam, quo magis agnofcerentur ex reliquar 

nota corporis, aut.virtute animi, quemadmodum 

& Greci nominibus adiun&a habebant cognomina. 

Ciò now (i verifica fe mon di Romulo e Remo, € alcuni 

altri primi Romani, di cui , come fi caua da Plutarco se 

Velleto, era ignoto il padremon che la famiglia,ma gl ‘altri 

tutti,€6° imparticolare quelli detti Patritij bebberotl co 

guome della lor famigliasLiuto pur ne' principi; di Roma 

___— sarrandola battaglia di quei tre Horazij se Curazij di- 
soa, CU moftravfarfit cognomi ; e dopo feriwe che Tullo Vinti gl 
Albam legitin patres Iulios, Seruilios, Quingios, 

Cognomi di Egamos, Curatios, Cleelios principes Albano- 
| famiglie n rum, e di Coriolano da Plutarco nella vita di lui fi dice 
* Ecfic tertiumnomeneftadeptuscumilli ante tan- 

tum effet proprium nomen Caius, & cognomen fa- 

| milie, & commune generis Martius. Nor po/fo già 
fare di nonreStare marauigliato,o più tofto fcandalezza- 

to vedendo confondere i tempi antichi di 1700. anni f6- 
noto gli antichi moderni di 300.perche gli Antichi vfana= 
m0 fcrinere von folamente il nome del padre ma anche, 
com 


altri E fe bene Appiano Aleffandrino nella Pref. delle, 

























to 






Quam ; laudemille Africa oppreffa cognomine ip- na fola, 

fo pre fe ferebar,candemque hic &bi ex Afie.nomi=” 

neafflumpfit. E nel ib. s. dell'Epift. ad Attico fi la- 

mentazche effendo Procorfole della Cita, anendo efpu=:. 

gnato Pidemiffo al detto caffellonon fuifleaptumadco ——— uni 

gnomen parandum «E pot quella è cofa chiariffima. "Sa 

Venganfi perciò Diomede , Accurfio 11 Perotti, il Valla, 

l Alciato,1l Viglio, il Poliziano, Antonio Agoftint, il.S (go 

nin il ProbeStelli,etanti altri,che ne trattano,e legganfi. 

Liferizioni antiche si fatti, l'ifforie, e memoriesche sò. che 

ancora gli Oppofitori contro quellochebanno fcritto affer- 

meranno 3 chei cognomi da qual ft fia erano vfatifinache _ Cognemi 

i Barbari non s impadronirono dell’ Italia se dall'ora.a 
1300. di Noffra Salutefw il tempo s nel quale nonfi fori 
wewa per lo più il cognome ya fé dicewa Pietro a' Antonio, 
Dezio di Curzio. Non fi confondano dunque 1tempi tie 


questa MAGLETA è 


Trattato Sefto. 247 
com hò prowatorl nome della famiglia s 0 voliamo dire Ce- 
3 guome; anzifino a tre coguoni fono artimabti Romaniscioe PO E 
pro comune di tutta la cafata come Cornelio, Manlio,Pa î° vote. vee 
pirio,Valerio,Emiltol'alsro un particolare d'vnafamiglia 
come Sciprone > Catone; Lepido, Pauolo; 5 il terzod "vna MIE 
fola perfona acquiftato per il proprio valore come Aftatico 
per auer foggiogata DAfia, Macedenico per auer into la delle fami» 
Macedonia, per auer acquiftato l Africa Africano , del Bio: 
Liri : 
qual cognome dice Cicerone nell'Orat. pio L Murena, , cognome 


a e 







































Romani ha= 
cognomi . 
‘Cognome 


Coenoeme 


d’vna -petio= 


* 3 finache-ten 
l povlati, i 


V y 
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OPPOSIZIONE CXXIV.. 


Nome della N Ons'vsò mai in quei tempi: apporre il nome: 


patria. non 


paria, pon della patria: folamente qualche Greco l’ag- 
fi auticaméte giunfe come Ippiamo Aleffandrino ;. Dionigi Halî- 
‘carnaffeo; e qualche altri, de’ qualis’ hà:occafio- 
ne dicredere, che piùrofto i più modernil’aggiun- 
adalcmian GeMero » che li medefimi Autori Ja poneffero ; laon- 
tori Greci ! de di molti o.nonfafli, od è molto:ofcura la patria, 
hanno aggiil : A 
toi piùmo- perche & efli medefimi la trafcurarono:nel princi- 
“î* pio, e per dentro de’librinon ne fecero menzione 
Patria dimol alcuna. Quelbenedetto Profpero mai non.tralaf- 
cichi incogni fa C. Fefulanus mai, guarda; accioche altri non fe 
io ‘ nefcordi; cofa nonfi vedeinalcunodi quei tempi , 
| Romani non ne anche ne' più moderni aflai : e quelche è peggio 
souare ilno NOn folamente Profpero, e gli altri Tofcani mai 
a P* Romani medefimiin quefte Antichità c' aggiungo» 
MR il nome della patria come Ego Titus Valerius Ro- 
» patria, dopo MA4MMS , € fimili,cofa non è mai fatta daloro;ma fi ve 


cuno prefo de più tolto effer prefo quefto ftile da’ Notarij de” 
da' Notari. “tempi più bali È 


RISPOSTA CXXIV. 


Nome della | On folamente i Greci, ma anche gli altri popolt v/a 
atria . . 

Hopo il Dive rono mettere dopo il proprio nome, quel della Pa- 

mi ficvede pure tn Liuto nel lib, 2. Appio Claudio da 

| Regil- 





I 





3 





Trattato Sefto 
Regillo detto Appius Claudrus regillenfis,T' rnod' Ardea, 
Turnus Ardeatinus yGiorgias:Leontinus, € tanti altri: 
ma quando glialtri non l'aueffero vato ; fi come L'ofarono 

‘i Greci ycasàlo poterono v] are ancora T'oftami. Ù, 

Ne fi dica che dettiferittori:G veci nOn ponefSeroeglino 
medefimi sl'nome della lor patria nelle lor opere ma che 
da altri vi fiaffato 49 giunto ; perche vegga fi Appiano vel 
proemio della guerra Libica che dice;Quonia mvero ifta 
perferipferim multi nouere s&ipfe apertius dicere 
propofui Appianus Alexandrinus prius quidem in 
patria degenes, mox Roma fub Imperatoribus fo» 

renfes profeflus caufas, quoad me ipfis infervire di. 
gnum putant&c. E Diozifio pur nel Proemto dell'Ane 
tichità Romane, Mea igicur biftoria de hifce rebus 
aget,&talem formam fortietu n. Author vero eius 
fum ego Dionyfius Alexandri filius Halicarnaffeus 5 
Herodotonel principio dellafua opera così fcrine, Hero- 
doti Halicarnaflei biltorie explicatio eft, ve &c. E 
Tucidide comineta l'iftoriacon quefte parole , Thucydi- 
des Athenienfis bellam Peloponnenfium, Athenié- 
fiumque .quod interfe gefferunt conferipfir. E / 
sfteffo fepotrebbe proware di cent altri. Ma ben ficonofce 
che gle Oppofitori 20n folamente nov banno confiderato,ma 
ne anche vedute! Antichità, Sopra de quali difcorrono, 
perche se l'auefferodette s amerebbero faputo, che Fefula- 
MuUSò cognome , 0uero agnome di Profpero se che egli fe ne 
Sevue non per denotare la patria sma perche così è cognomi 
mata la fua famiglia , dicendo a pag. 4. dell'Antichità pre 

Vy 2 dette 
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‘ Dionifio 





Grecihanne 
vfato dopo il 
nome metteg 
la patria. 


Appiano fi 
dilse Alefsi. 
drino © 


fi 
diffe Alicate 
nafleo, 


Herodoto fi 
nominò Ali» 


‘carnafleo. 


‘Tucidide fi 
de Atenice 
[sj ® 


Fiefolano è 


‘cognome di 
Profpero. 








250 Oppofizioniall’Antic.Tofc: 
Famiglia di deste Idem Adij parer s is Ergeti;Neuijis fuit, que 
Profperodet: eum ‘Tallo Olanio egit de eijciendo Merentio , fuit 

primus Fefulanus Lucumon, quemvi patria libera-. 


— toremwniuerlus populus Fefulanus a ppellauitsid'ex. 


tunc notre familia cognomen; e ne/lefteffa guifa fè 
A tiroano cognominati ell’ Antiche Storie i Roman yPa- 
gnomi dall: 22145 ; Aftati cus , Numantinus, Ifauricus y Cretteus, Ba 
dalle Ciua dearis, Collatinus, Coriolanus ye fecento altri ye mon era 
irufitato il pieliare 1 copnomi dalle patrie come fi bà da: 
Liuio,e Dionifio e Tacito, cost fecero Demarato Corint10, 
da Corintio., e Lucio Tarquinio daTarquivia sdel quale 
particolarmente Dionifionelhib:3.ferine. Luci}jnomen 
cGmune pro Lucumone fibi impofuit ; & Tarquiniy 
pro cognationisnomine :quodfumptum eftab vr 
Sominarela Dein qua et natus. &'educatusfuerat . St ose #02 è 
patria dopo a/frdo che Profpero fr dicaffe 5 e copnominaffe Fefolano. 


ai nome d'al - 


curo vlato (/preche l'aggiugnere anche il nome della patria dopo il no 


‘da gl'iltori- hu ii : 
ciKomani. yze d'alcuno nonfr può dire , coftume prefo da' Notari 


moderni  vedendofi vfato da gli Pref biftorici Romani, 


€ particolarmente da Limo, cheftè detto, 


OPPOSIZIONE CXXV. 
Vefulo co. 
gnome non 


, ULICO + ’Adornarfi Profpero ancora del cognome Vee 
fulo non dimoftraantichità + 





s 
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RISPOSTA CXXV. 


| Rimes bene foperne la cagione , perche il co- 
guome dì Profpero nonfia antico , perche non sò 
qual differenza fia da Veffulio, oVefulo ( che così fcriue 
Profpero). a Fabio s Claudio, Sempronto , Virginio, Fu: 
rio, Seruilro, Minutio, €} altri cognomi de gli Antichi 
Romani s Herdonio, Suffetio, Caruilio se tanti d’aleri. 


popoli i 


Capitolo Sefto. 


Tcognomi notati nell’ Antichità Tofcane non fe poffono 


attribuire a famiglie moderne benche nobili,et im Arezzo 
già potè effere la famuglia de' Licinij è 


OPPOSIZIONE. CXXVI. 


Wando nell’Antichità Tofcane fi tratta di Ge- 

noua fi vede nominato vu Dorius, come fei 

Doria fuffero in quel fecolo. Ma quefto co- 
gnome fù introdotto con talvoce da vna chiamata 


Oria l'anno 1 roo-onde fi vede manifefta la fup- 
pofitione - | 


RES- 


Vefulio cc= 
gnome anti» 
co. 


Doria Geno- 
uefi nomina» 
ti nell’ Ant, 
Tofc.. 

Doria non 
poteuano efe- 
fere nel tem 
po di Profpe 
ro 


Da chi hano 
no avuta ori. 
gine. 























Doria Geno- 
uefi non no- 
minati nell’ 
Ant.Tofc. 


Dorij fami- 
glia antica 
Volterrana. 


| Dorij di Vol. 

terra non fo. 
noi medefi.. 
mi de’ Doria 
di Genoua. 


Cognomi 
medefimi a 
diuerfiffime 
famiglie. 
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RISPOSTA (XXVI. 


N On hò mai trowatonell'Anticlhità Tofcane d'une ff 1 
tratti di Genowai Doria onde fi poffa dire, che 
la nobileffima famiglia Doria defcenda da quelli è mafo- 
lamenterittowo tal cognome frà le famiglie antiche Volter 
rane s ne puo contetturarfi che i Dorij antichi di Volterra * 
fiano gli ftefft Dorva di'Genoua y poiche 12 molti diuerfiluo 3 
ghi fr trouano non poche famiglie mobili sche hanno gli fte(- 
fî cognomi , e fono diverfifime e per mon efcine dell’ Italia 
fe ne trowano alcune coll'afeffomametn Venezia €? in Ge- 
moua ; in Milano, e in Firenzesin Bologna eun Siena, 
Napolt,e in Roma; e per dire della fola Tofcaname fonotn 
Stena 65° in Volterra stn Volterrase in Arezzo, tn Firen- 
ze,e in Volterra , In Lucca,e tn PiStota sin Stena;e tm Fi- 
renze, e Pifaye molte altrein varij luoghi,chefe beneban, 
n10 10 medefîmo cognome,non fon però le medefime famiglie, 
ne hanno la medefima ovigines ma anche anticamente glt 
Herdonij erano ne' Latini ene Sabini 1 Licinij i Ro» 
mr sein Arezzo se così d'altri altroue snefipuò dire, che 
fuffero i medefimi è ondetanto più i Dorij di Volterra se 
di Genowaflati sn diuerfi tempi fe deono credere diffe- 
renti. | 
Ma quando anche in Genoa anticamente fuffe Statala 4 
famiglia de’ Dorij s non per queffo fî dee dire, chefaffel 
ifteffa de' Doria d'ade(fo strowandofî anche ne’ noffretem: 
piaffaifime farssalie molto men' antiche di pes 3 anzé 
; moder= 


































Trattato Sefto. 
moderne, che barino i medefimi:cognomi:dell’ antiche, e {t' ramiglie de” 
. sàcertoche nonfono le medefime, e non mancherebbe da iu pi 
addurne molti.efempij;mamnegli antichi cempi ancora mol. deGmI cer 
5 re famiglie nuoue s'arrogauanoil nomedi quelle antichif@ anichi. 
fime sche. però:dice Cicerone in: Bruto trattando: degli er- 
rovi yche da queffo«derinauano nell iStorte; Multa:enim: 
fcripta:funt.in cis:, que faGa.non.funt, falli. trivm- 
phi, pluresiconfulatus,genera etiam falfa, &ad'ple 
bem:tranfitiones, cum:bomines:lumiliores in'alie- 
‘num:eiufdemnominisinfanderentur genus; e Ly/lo- 
vo:mel lib: 3.trattando:di Marioferiue sSubrogare:co=- 
natus.eftineius:locum: €. Grachum: hominem:fine: 
tribu; finenomine,fed:fubito titulo-in familiam.ipfe: 
fe adoptat. Percagiond'efempio fiuronoin Roma-due fa: I» 
migliel'unae l'aliradetta de Cornelij,ma. però diuerfe;. Cornelis Ri 
e(fendo una (tataantichiima-dellaquale furonot Corfi y Dr dm 
hS cipiomi,1 Lentuli egli altrizse l'altra men antica:, €: glie diucife.- 
men nobile, della quale fuTactosftorico.. Anzi inv 
iffe[fotempozinvn'ifteffa:Città fon più famiglie:coll' iffeffo 
nome:sche fono frà loro:diuerfi(ftme:, come furonotn Roma: 
fecondo che dicono Pedianose Suetoniole famiglie de' Clat: criudj: didi: | 
dij yeffendorunade' Patriti. e traffe l'origine: da: Appio» sere origine 
Claudio Sabinoe l'altra de’ popularis edella plebe, della: 
quale furono i Marcelli: Et in Firenze furonon vn'iffe/- 
fotempo quattro famiglie de' Cambi, tuttemobilize diffe- cambi in ri. 
renti:frà loro, (comedicel Ammiratitrattandodegl Im- to Emile 
portuni )id ‘ovigine; d'armise.di quartieri,che frerono Cam: diverse » 
bi Importuni, Cambi Mercanti, Cambi della Via:del Co» 
COMEn- 
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comero se Cambi di via Maggio. St che pertrouarfi nel 

l Antichità Tofcane la famiglia de Donij , dato ancora che 

fuffe nominata‘ frale famiglie di\Genowa, dette Antichità 

nonfi poffono pertal cagione tener fuppoffe ; altre che la fa» 

La famiglia m0/elia Doria Genouefî in lingua latina fi vede detta Au- 
Doria detta ja, e mon Doria. E potficome oggi tn molte Città d'Ita- 
liaft trowano molte famiglie, che bannot cognomi dell'an- 
sichenominate da gli antichi iftorici ye per queffo effi 

fovici nonfi tengono fuppofti ye moderni scosì Lenche 1 

Ant.Tolî Genowa fia dal 11.00.12 quà la famiglia Dora, €» anche 


pon fi poflo. 


dic UR ii È I 
ce di fetrominell' Antichità tofcane,effe in modo. alcuno fî poffoz 
minare i Do- credere fuppoSte. Di 


rij. 


OPPOSIZIONE CXXVIL 


N TOn folamente nell’Antichità Tofcane fono 
nominate per famiglieantiche.e nobili Vol. 

terraneiDorij, ma ancora i Dandoli,i Cefij,e> 

RE molt’altre famiglie nobili di quefti fecoli, onde five 
pinofiri no. de chiaramente le dette foritture efser fatte moder- 
minare e namente »0 almeno dopo qualchertempo , che que 
(poni (te famiglie hanno hauuta origine per farle credere 


nobilitar” fa- più antiche »€ maggiormente nobilitarle, 
miglie. i 


RISPOSTA CXXVII, 
E, On quelche s'è detto in' Rifpotta all Oppofizione» 


12.6. firifponde ancoraa quefta s onde non fog- 
I Ser 


sù 








(SÒ 


WI 
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giungerò altro, ma folamente negherò che per trowarfi an- 1 ut Tofnon 
È ai sua ma VIATRIA vu‘ slita f. 

mouerate frà le famiglie antiche Volterrane i Dorij si Ce- tiiglia aicue 

54 3 6 Dandoli,> altre dagli Autori Etrufchi fr poffa com- tate Porti 

cludere socomietturare chel Antichità fiano fatte dopo che 

queste famiglie fono grandi ver maggiormente nobilitarle, 

perche now apporta di più cofa alcuna 1/ trowarfe cognomi 

antichi i medefimiches moderni , mail prouare , che fia 

«na Stella famiglia yla continuazione della difcendenza Nobiltà, &; 
antichi. e l'elfe i slewdo Antichità del 

da quelli antichi sel efferfi \MADTEDUtI cOn quello splendo ID 

re, e in quel poffo di nobiltà nece(faria per poter dirfi nobi- che confitt. 

lis che tutto ilrefto farebbe vanità. E finalmente V: egga- 

fi quelche a questa oppofizione rifponde il P.Renieri nel fi." 

ne della fa Difquifezione Aftronomica; che a quella in ciò 

mivimetto » | (tao, 


OPPOSITIONE CXXVII .< 


lufto Lipfio s'accorfe; che doue T. Liuio nel 
principio dellib. 10. dice, Arretyj Licizium ticinie fami 
genus prapotens diuitijs &c.era errore degli ftampa- glia SE a 
tori, o copiatori ; Ma che invece di Licizium doue- pio 
ua dire Cilyium genus, cognome de’ Mecenati. Ma disfi Ciluia, 
nell’ Antichità Errufche parlandofi d' alcuni Areti- 
nison chiamati Tiz4s, 4ulus ofimili Licizius. Adun- 
que dette Antichità fon finte, e fuppofte dopo la 
pubblicazione de’ men corretti Titi Liui) , hauendo 
il fuppofitore cauato da quellital cognome de’ Li. 
cinij, 
XX R IS- 
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RISPOSTA OXXVIIL © 0. 


(ET Limionellib:10.babbiaferitto Liciniimige + 
| nus.,0 Cilnium 207 fa a w0ftro propofeto,mon efferi. . 
do nominati i Licini dagli fcrittori Etrufchi nella toria, 
della quale tratta il Lipfioin questo luogo, che puretanto. ® 
INT | puòeffereerrore nel'mamuftritto del Lipfio; quanto nell’ 
VIIRIO . “altre copiedli Liuio Ma quando Livio bibbia scritto Cil- » 
RE ‘> mim, perche in Arezzo non può effere ffata ancora la fa- 
Î ILicinijd'A--oy09/ia deLicinij? Perche nece[fariamente i Licinij deno- 
rezzo nonfo è. nt "EROI i 
noi medefi. 270 effere i Cilmi cognome di Mecenate? E necearioforfe,. 
mi de Cilni].. Dn Pps eo i «o Si 
che il copnome de' Licinij fia cauato da Litto? Tn quefte An 
tichità fontanti altri cognomi di famiglie Aretime,che nor. 
Liuio nonfe- /07 mominate tr Liuio,può ben effere ancora frà effe quella, 
ce menzione de: Lictm}j Lenche egli non ne faceffe-menzione s onde per 
miglie Areti- questo 2207 fe può dubitare di fssppofizione delle dette An- 


pe anuche if. pin 
rr tichità pe 


Ti) o N 
È rd La o, P ” set Pa ps } 


Fine del TrattatoSefto.. | 
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5 rar rampa 
È: à uu: ia: 
po RA TErATO 
[EA 
DI CVRZIO INGHIRAMI 
SOPRA L'OPPOSIZIONI FATTE 
all'Antichità Tofcane. I 
 vERDeZIa 
DELLA LINGVA, CARATTERI, E 
parole Etrufche, Ebraicheye Greche ; 
Capitolo Piimo. 


La Lingua Etrufia fe perde anticamente ponoÈ vfa 
tani da' Romani + 


OPPOSIZIONE CXXIX. 


Tx Ella lingua Etrufca,della quale fi moftra fi ze 
i ? lante-figelofoProfpero ;e fi partigiano, € 
fi gran difenfore contro i Romani, fecondo efso di 

Kx 2 quel. 








Lingua Etru 
fca perduta 
6o.anni fa. 
Profpero 
che fi lamen- 
ta della per- 
dita della lin 
gua Etrufca 
€©.moderno. 


Lingua Erra. 
fcafi comin» 
Ciò a perdere 
a tempo di 
Profpero, 
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quella fiatroci perfecutori,fono più di 6o-anni,che 
fidoleuanoivirtuofi, che fi fulle perduta, e non fa- 
peuanomaicome , o quando fiali cosìeltinta . Hor 
Profperolamentandofi a punto ; a punto, a punto 
.come hoggi , che la lingua Etrufca ftaua d’horain 
hora per perdetlise annientarfi, dà occafione di 
credere, che eglifia qualche Profpero .d’hoggi dì 
d'vn cent'anni adietro se cofatale. 


RISPOSTA CXXxIx. 
S Effanta anni faera perduta la lingua Etrufca ; è ve- 


ro. Stconclude per questo , che won fi poteffe comun 
ciare a perderfi al tempo Profpero? e perche l' Antichità 


T'ofcane dicono ché in quel tem po fi cominciaffe a perdere fe 
dewano tener fuppoffe ° Im che tempo dunque fi perfe que» 


Sta linguaè Se nonfisa il quando, fe potrà credere, che 


Lingua Ftro- A24/camente fî perdeffe: Sabpramo al ficuro, che più di du- 


fca perduta 
INtUtTI 200, 


gento anni fono era pera > perche il Volterrano dice, che * 


anni fono. ‘a fuotemponon qw era qiemoria sfcriuendo nei lib. 5. de 





Comentari, Volaterris nuper reperta faxea imago 
longe vetuftatis cum litteris circa (vii puramus) 
Ethrufcis; que nulli hodie di 


gnofcuntur. E nel lb, 


33. Sed &refofsa nupet Voluterris multa vererum 


Ethrufcorum monumenta cun litteris Ethrufcis , 


que olim Livio, Plinioque teftibas ipud Romanos 
in pretio fuere; nunc auteni penitus incognite. Lo 3 


Sicffo afferi/fcamo Poldoro Veroilio, e Ueandro Alberti; non 


farà 
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farà dunque affurdo il credere, che molti fecoli prima fe per 
deffe la lingua Etrufca y ne perche Profpero ft dolga;che co- 
minciaffe a mancare a (uo tempo (è potrà mai tenere , che 
perfona moderna fotto nome di Profpero babbia fuppo= 


So + 


OPPOSIZIONE CXXX. 





Y YApoco;onalla delverifimile , chei Romani Romaninon 
i A voleffero,emoltomeno; che potellero fare E: 
così prefto , che nonfi parlaffe Tofcano, e fe bene e 
da alcuni è detto:che Ligurgo peteffe fare che vna: 
Republ:ca parlaffe a fuo modo ; e così prefto Che 1;cwgornon 
cgli ne vedelle l’effetto,non però ficrede che fia fta sigle 
tovero. Epoifupponiamo, cheil Rè di Suezia perlarea fuo 
quefl'annî adietro hauefle haunto quel felice corfo, "°°° 
che egli fenz’ altro bramaua, e fi fuffe impadronito 

dell’ Italia ; e per ftare nella Tofcana ponendoui 
egliilfeggio, gli fuffe venuto quefto bell'humore , 

che tutti parlaffero alia Suerefe ; e fi diltruggefie la 

fingua Italiana ela Tofcéna in particolare, € per: 1;ague non 
mera rabia; e perodio, che lehauefle come trop- indradena 
po melenfa ; e dolcealie di lui barbare orecchie ; € dine de'Pria». 
peraggrandire, & allargare il fuo nato idioma, e ee 
peraltra cagione, come hauerebbetatto egli? Oh. 

come ; dirafli! col proibire; bandire, biuciare tutti 

i libri dilingua Tofcana, e poi? per quefto hauereb: 

be ottenuto ; che non fi parlaffe; non fi{criuefle più. 


Tofca- 
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modo.’ Sig, Venctiani pare, che fia meglio nelle 

lor leggi effere intefida tutti, perche. fi tronchino 
l'occafioni dilti;. o cauillarioni; non vfano più la. 

lingua Latina, malaloro naturale, &in efla fanno 

Veneziani decreti, bandi, & ordini fino fcolpendoli nelle pie- 
Venosa” tres farebbe dunque bella cola, che per affetto gra- 
non odiano deallalor lingua odiaffero, e perfeguitaffero perlo 
Stato loro la lingua Latina, & ogn'altras acciothe 

tuttii popoli lorofoggetti Venerianamente parlaf. 




























taloro come parlino le lor genti ? Ombra d'ombra 
di fomigliante penfieto chimerico pazzo alcolmo 


blicache fi parlaffe più invn modo;che in vn altro: 
altro perilceruello hanoi Grandi,che quelto paz» 
zefchiffimo humore; che s'vfi quefta; e non quella; 
quella e non quefta foggia di dire - folamente a Li. 
gurgo forfe venne capriccio , che tutti parlaflero a 
fuo modo, malo fperimentò con dolcezza; &iRo- 


Lingua et. Etrufco , e atrociffimamente lo perfeguitarono per 
ica non fù mare ; eper terra ; acciòche non fi parlaffe , e non 
| Remasi. © {i fapeffe lalingua Etrufca, che importaua inai lor 
quefto fe fi poreua profeffarela Greca, e l'Ebrea, 
perche nonl'Etrufca / qual pregiuditio , qual.dan- 
no qual dishonorerecaua a'Romani quefta lingua 


vtile, 


PS 


Tofcano mai pet l'auuenire 2. Diciamo inivn altro: 


fero: perche? ache fine? inche modo? Che impor. . 


no nacque incapodi principe,di monarca,di repu- 


mani s'inteftarono , che non s'vfalle più parlare. 


mifteriofa; € fanta quali ? E quale intereffe ; e qual 
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utile, e quale honore dall’abbatterla ;. e diftrug- 
gerla! 
Mafifcema:quato può fcemarfiin noi:la creden 
‘24; che poffa effer vero l'odio,e figrande de Roma- 
niverfo lalingua Ecrufca dalla confideratione del- 
la gran riverenza; chei Romani portauano alla To- 
fcana; la ftima; chene faceuano, e fecero fempre 
dal principio fino altempo di effo Profpero, e do- 
poancora: Se. proueremo quefto, non condonerac 
cifi fenoi poco,o nulla preltiamo fede. alle dicerie, 
che contro elli Romani fà Profpero ? Cerchiamo, 
ericerchiamo;e trouiamo,che:tutti gli fcrittori par. 
lano fi honoratamente de Romani rifpetto a’ Lo- 
fcani, che niente più., convna comunicatione con 
tinua d’amicitia, e feruità; cogliendone alcuna vol 


ta qualche guerra,perche infomma i Romanila vol. 


fero vincere eglino , e fare , come dice.il prouerbio 
il Gallofopratutta l’Italia ;e poi fopra gran parte 
detl’ vniverfo. EprimaTarquinio fuperbo per fa- 
-revnfuperbiffimo Tempio fà venire i Maeftri dal 
la Tofcana, e Liuio parlando di que! medefimo tem 
po dice, che quanto di bello; emaeftofo:hebbero 
i Romanipreferò da Tofcanidopo che l'ifteflo ar 
quinio hebbe fottopofto all'imperiolle dodici Cit- 
tà di Tofcana, Negue pace T'arquinias quam bello prom 
prior, duodecim namque Thufcie populos frequentibus 
arinisfubiecit sindefafces strabea , curules; Anuli Pha- 


leva y Paludamenta praftari; inde quod aureo curru quan 


tuor. 





Romani fena 
pre bene af. 
fezionati a° 
Tofcani. 


Romani qua 
to dibuono 
o bsllo heb- 
bero prefo , 
od imitaro» 
no da Tofc. 
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tuorequis triumphatur , T'oge piéta ,Tunicegue; palma» 
ta, omnia denique decora , € infignia , quibus imperi 
dignitas eminet « Potrebbe qui dine alcuno, che que- 
fto fà forfe vn' offendere la Tofcana,non fauorirlas 
ma noicrediamo fenz'altro, che ciò habbia da: in- 
cenderfi perimitazione, e-per honoreuolezza, non 
per vfurpazione, e violenza, ftando che toltanela 
ragione di ftato ; e padronanza i Romani laffafleto 

la Tofcana nel fuo effere. Conferma |’ ifteffo Mir- 

| filo Lesbiò ; Ipfi quogue Romani fatentur Ethrufcos effe 

vetuftifimos, € aureo feculo natos, è quibus aras tie 
tus sdiwinationes , Colonias € difciplinas habwit Pri- 
foaltalia initto fumpto 4 prima eorum Tetrapoli dilta. | 

Etbruria yà qua illos Romani Ethrufcos cognominant : 

Così altri fcrittori conformi;e particolarmente Va- 

lerio Mafimo rendono teftimonianza della comin- 

‘ciata , e continuata religione de Romani della T'o- 

fcana mandatici i giouanetti ad iftruirfiin ela» 
o Sentiamo chi rifponde fi concede ciò ne’ primi 
Romani sen {ecoli diRoma , ma poialtempoinfomma di Prof- 


è verifimile s 


ra pero Fiefolano raffreddata la deuozione fi diedero 
gua cuulca i Romania perleguitare atrocemente la lingua Etru 


per romuo- 


Perrero. fca per albagia di far propagare laloro Latina: Eh 
che è vn fogno ? Per poter dire qualche cofa dello 
{martimento di quella lingua ; ch che non importa 

Pucci ON frulla ad vn Principe sad vna Republica, come 

che lingua da’ fudditi fi parli. Che fieno vbbedienti, che pa- 

parlino if chinoloroi diritti; quefto fibene:fi cura aflai la 
Repu-. 
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Republica de Venetiani;chei'Bergamafchi par- 
lino.da zanni., etutti gl'aleria modo loro s ‘e-che gli 
ftefli Venetiani fiano per dar gulto ;'è inuower rifo 
rapprefentati nelle Comedieda' Pantaloni. Mane 
tacceranno yche noi nontocchiamo il punto’, eche 
iRomani forfe imperuerfauono contro’ la lingua 
Ectrufca, non perche:fuffe più brutta della loto, ma 
perche era più mifteriofa e bella. : Ehiche ‘quelta 





ancora è vna.chimeta, e pazzia da penfare,;nonché 


dire, ecredere. Gran premura veramente debbo ... 
nohauerel'Imperatore, il Rè di Spagna, ilRèdi; 
Francia, che la bellezza , la fopranirà per dir così” 
del parlare delmondo: fia: nell’.ifteffa: -Tofcanay e 
nonl’'habbiano eglino ne foro.imperij» Stiamo'a: 
vedere .che.vn giorno faranno vna lega scontro ‘ia: 
Tofcana,e vorranno ; che frparlia lormodo; e bis: 
fognerà, che qualche Profpero Fiefolano: pafconi 
da fotto terra libri sele Regole dielfalingua, atcio” 
che nonfi perda,c i Tofcani non fienosforzati a par 


lare Tedefco, Spagnuolo, Francefe . Ehichelelin: Tinsue fon 


gue fono nate; & eftinte, Dio sì come. Ritroua- 
fiforfe appreffo Polidoro Virgilio , 0 appréflo altri 
l'trouatore, il Principe, che cosìordinò, &impofe, 
che fi parlafie nella Tofcana , nella Spagna, nella 
Germania, nella Francia, e in tutte le parti; e pars 
ticelle delmondo? Le Regole fono fondate sul’ fate 
to, ful'auertenze ; fule confiderationi ; fu le fcelte 
propofte da’ bell'ingegni; e costi Bembi ,i Tom- 

6 a mafi 


‘ nate,e morte 


«Atria Ò forza 



























Lingua Etru- 
{ca riuerira € 
ftudiara ali 
po di Pro/pe= 
IO 
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 mafini;iRucelli i Franciofininontrovaronbiegli:. 


noe parole, non pigliarono églino; c:iPrincipiper i 
l’orecchie i popoli$ e con la sferza in mano gli mi-. 
naccizuano difarli alzare a cauallo conifgridargli, 
che,parlaflero in quefto,&in quel modo;e non con 
quefto,e.con quell'accento » : Nacquero infomma. 
lelingue; e morirono Diosà come. |<... | 
E fe.noimoftraremo, che nell’ ifteffo rempo,che 
viffe 0; fuppone, che viueffe Profpero la lingua, 
e difciplina Etrulca era nella folita reputatione ap- 
preffo iRomaniy&iRomanifcrittori d'effa hono- 
réuoliMfimamente parlatiano , che diremo.è Che di- 
ranno è Cicerone, Quocirca apud maiores noftros Se- 
nAtUustum, cum florebat impertum decreutt svi de Pirin- 
cipumfilijssex Sivgulis Ethruria populista difeiplimame 
tradlerentunzne arxtanta ( parla dell’Harufpicina:) 
proprer tenmitatero bums &religionis ductoritate obduce- 


| rentur, atque quaftume Se la lingua Etrufca all’hora 


ciot altempo:di Profpero fufle tara odiofa , e per- 


*feguitataida’ Romani non l’hanerebbe così placi- 
‘dae, honoreuolmentenominata. Replicando ciò 
. Valerio Maflimo dàiceat' anni dopo dice, T'artunz 
autem ftudrum aritiquisnonfolumobfernanda ; fed am- 


plificande religianis fuit ut èflorentiffima inn; opue 
lentiffima Cimtate decenî Principiuta ili SiCofingulis 
Ethrursx populis perciprende fhcrorani difcipline gratia 
sraderentur.  Donderionfifenteiodore aimeno:d'a- 
uerfioni d'animo ,iche-fulene Romani verfo.ireli. 

dir ana giofif. 
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giolifimi Tofcani; e cidattempo di Prolperò. n- 
zinon:fi prousognigiorno;; che èl'huomini ; che fe 
cero lz giouentirialloItudio di qualche vainerfità: 
poitàno Xempre qualche particolare ‘affettione al 
quella Città,8&glino,che'vi tudiaronio;& ilor po-: 
fterichel'intefero +E:frcomein'oltre.quando vna: 
religone hoggidi può.moftrate; che in ella; dicia» 
mois. Domenico; di S-Franicelco di S. Agoltino; 
o:qualfifiaaltra; fà cento idusento, tretento, epiù' 
annifono: sfiori vnodi quelta 3.0 di quella! cafa no-? 
bile; pottanoi difcendenti di quelli particolare af 
fetto a quell'habito: così tando, chie nella Tofcana 
iRomanimandorno fempieadimparare dle {cietà 





ze; òlebuone:creanze i pud'crederfi iche:i Roma. ..; 


ni portafferoverfo quella Prouincia particolar de- 
uotionese riuerenzasma perche Orsa ortà vccidunts 
può ben'effere; che quello ftudio, e zelo (Plcemefle 
alquanto ma nonne fuccedeffe l'odid;come ne' 
vuol dare ad intendere Profpero: Pèrcheodid?Per- 
cheè Perchehoggi nell'Italia nons'attende più'qua 
fi;fe non per neceffità‘allalingua latina; e%tutti qua- 


liocua latina 


hoppi di cir 
ci nell'Italia 
pofpotta alla 


fifidannoall'Italiana ò:Tofcana; e di maniera,che volgare. “ 


vi fonoftatialcuni «comefuil Ricciolini, e l’Conti. 
li, chetentarono di perfuadere,;che tutte le (cien. 
ze fitrafportaffero j&infegnaffero în lingua vol gd 
re , perqueftos'hà dà crederfi ,chefi porti odio alè 

la latina, efenebrami, e pretendala diftru@ione? 

Chi dirà maiquefto? Chid © 00 p 
UV: Ho. 
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| Linquient- |. Horalalingua Fofeand olo prima: di Profpe!- 
fca molto pri è 
na di pro{pe 


ro era dilla dandofi a'la Greca: donde habbiamo quetto?: Dé- 


ro haucua convaciato. a darein<diecro;s e:perderfî;,:. 


Livio, parlan do-gue itid'.vo:fratello:d' va £Confole». 
Romano dice» Cera educati apud hofpites Etbruftaso 
inde litteris:eruditws erats linguamque Ethrufcam probè 
zouerat > babeo autdores vulgà tum Romianos pueros ficut 
nunc Gracis sità Ethrufess litteris erudiri folitos ELti;: 
uio douette parlare del parlare:di più di 400.!annio . 
auanti a-lui: Dowette forfe, anzi fenza forfemanca» 
re lo ftadio dell'Etrufca,;&inrodurfi quello:della: 
- Greca; che che ne fulle.la cagione s come auniene 
Liogua em Qi tutte:l'altre cofe delmondo:,.che mancano jcre- | 
{ca difu {cono,, partena,€ confomanodenza minimo. icons 
moconco:fo corfo humano ; ancorche | huomo, malfiniamente: 
umano .. SETE | ni rt Sii 
I hoggi diciamo che fempre fiduole; fempre piange, 
quando le cofe noncaminanoaldiluitalento qual. | 
che volta-conragione, e qualche volrand.nte 
. S°hà per certo; che quando.il Lipfio fin:Ztaliay 
Lila ini d pureritornato dilà da’ niantî ; hebbe a dire ; che. 
na mancata è_t__ 1°, RI PRO pl RI È o St ita 
quafi' affatto IN Icalia non erachi fepefie parlare Latino y appuo- 
pell' Italia». cato ,&elegantedobbiamoimaginarli che volefle 
intendere ; dalqualidetto , per quanto fidifle furo» 
no el’Italianiin Padowa in particolare, & altroue 
prouocatia grande fdegno- e feriflero; è tratraro: 
no diffcrivere contro eflo Lipfio. M. Antonio Bon: 
ciario grand’ humanifta Perugino ; e di lui amico - 
grande; difefe in ciò il Liplio, che egli havefse det» 
I to puro 


Pi 
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co purtroppo il vero: L'ifteffo pare ; che fia efcito 
di bocca ancora di Gafpare Scioppio sche vive an. 
corain Padoua, & è litteratiffimo come dà più di 

| fetranta operette latine già mandare in luce fi: può: 
| vedere.Hota chi è cagione di quafi, che imminen- 
te caduia della lingua latina qualche Princ ipe,qual- 
che Republica ,il Serenifs..Gran Duca è E da ride» 
| reilpenfarlo.Hlamentarli dunque di Profpero non 
hà punto, punto dell'antico...non leggendofi. altro. 


che eflo.tra' pallati ; e di quei rempi, che fi dolga 


mai di ciò, ma delmoderno , e meno poi del ragio- 
neuole ,equafi dell’impoffibile ..che ne' Romani 
profefsori ie adoratori fopra tutti gl'huomini.della 
relicione Etrufca fulse malitiayeperfidia.tanta,che 
la volefsero diftruggere; non apparendo ragione 
perla quale hauefsero da ciò fare, non ritraendo da 
fimigliante attione ne honore, nevtile di forte alcu- 
ma, anzipretendono riportare tutto il. contrario 
cioè biafimo» e vitupetio;..Pofcia che ammetten- 
‘do pervero l’ raccento di Profpero non potrà dirfi 
fenonchei Romani fufsero iniquiflimi , perverfi- 
. £imi, ingrati(fimi, facrileghi; folamente perche? 


Diacalo Profpere», perfeguitare vna.lingua ftimata: 
da effiperl’addietro quali fanta, come à. punto ap-. 
prefsonoil’Ebrca, donde haueua.laloro religione 


conle ceremonie origine - forte di perfecurione fin 
golari(fima nonmai più perl’adietro da altrife non. 
daProfpero Ficfolanointefa. | 00° 


Profpero & 
non altro au- 
tore di quel 
tempo fi la- 
menta della 
perdita della 
lingua etru» 
fca e della 
proibizione. 
dieffa... 
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8 Lit 


i ALII init 0 v di ha GN LA SCO | 
Ligug te (O BA LAMPIO PIRAS E HO ERA 
ce parlare a tarco nella vita di lui yé l'affermano mol altri A 
fuo modo. 2 


tori im poco tempoffar parlare afmo modo i tanto: più potè 
| rieftire a' Romani almenoimpiù decine dl arniei porche nom 
tetono col (torto mancò la lingua Etrufca s che da loro fa proibitàsi 
po tant che Queffo stò , porrebbe amet dell'incredibile ma'anthe5' 
lalle Etnulco» 35 0, ,4727i dopo monera del'entto meffa 112: difuetudines 
Tingua Eeru- 77247204720 a poco'4 poco 3 fi come atmenne a ‘mole altre linì. 
Se gue d'Italia ye fuori, fuccedendo la Latina. «Fò ella mat - 
co. /tgrancofa,chenompoteffe lorriefcire. ‘E al Rèdi'Suezia 
fe gli faffe fucceffo il fuso difegno , e rvenueogli quell'cromo: 
ve di far parlare inT'ofcana alla Suettefe farebbe niefcito , * 
Lingua eemu= PeFd coltempo. Quanto alla cagione di proibire la lingua 
fca” perche Errufca voglio che i Romani lo face[ferofolamente per e[fer 
proibita da i Ha: 30 is 
Romani. loro venuta quefta voglia per moftrare la lor potenza . E 
per fua gloria vediamo pur:giornalmente farfi da dinerfi | 
Principi molte proibizioni fe non della lingaye modo del 
parlare d'altre cofe fimili co che ottengono sl lorintento è 
Valerio Maffimo nellib.2. cap, 1 racconta sche Roma- 5 
Romani vel ni. non volewano > che ancora in Grecia fi parla[fe altrimen 
| Grecia fipar fi che well’ idioma Latino, Magittratus:vero Prifci(di 
| Latte in do” ce egli) quantopere fuanì.;populique Romani ma- 
ieftatem retinentes fe gefferint, hine coghbici po- 
telt ; quod intercetera obtinende grauitatis indi 
| «cia ; illud quoque magna cum perfeuerantia Do 
| | I 16- 
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diebant, ne Gracis:voquam,.nifi: Latinè.refponfa 


darent: quin etiam ipfa lingua volubilitate, qua plu 
rimumvalent, excufsa, per interpretem loqui co- 


gebant; noninvrbe.tantum noltra,fed etiam in Gra 
cia, & Afia» quò fcilicet: Latine vocis honos per. 
omnessentesvenerabilior difundebatur, Nec illis. 
deerant tudia do&rine , fed nullain re pallium to- 
ge fubijci debere arbitrabantur , indignum'effe exi: 
ftimantesillecebris, & fuauitate litterarumimperii 


pondus, & au@oritatem dònari. Ha # 
Greci nell'iftefa Grecia 1! ‘pcemurife nelle cofe 


pH au, € prosoLrono a' 


pwbliche e 


magiftrati della lingua Greca> quanto più è verifimile ,. 


Ò 


che proibiffero a Tofcani nell’iSteffo modo la lingua Etrw. 


6 (ca? S. Agoftino nellib.19.cap. 7. della Città ds Dio ac- 


cemma questa proibizione dicendo ; chet Romane procura= 


rono , che i popoli da lor. fog giogati ‘parlaffero anche la lor 


lingua ; Data eltopera (gueffe fono le fue parole ). vt. 
Ciuitasimperiofa non folum iugum, 


inguam (uam domitisgentibus per fpeciem focie: 
lcatisimponeret. Ne ciò può apportare marasiglia e "3- 
affermano ciò ancora modernis coil Talozano nel ib. 1°5. 


7 cap. de Repedice sche Rerum publicarum moderato. 


resvoluerunt cum gloria patriae etiam propriam in. 


quam, & 


. pagare. 


“tantum viaivie n lee 
:8 perent;fed&ipforum fermo 
feguea proware come s:Romanitn 





fermonem.vi&eres adalias nattones pro- 
Adhbibueruntque, folecitudinem; vt non. 
orum leges, &mores viuendi acci 
nem fequerentur. E 
tutto fpenfero; € abo- 


Lirono : 


Romani.vol 


fero che i 


lor 


verum etiam fudditi par=. 


lafero : con 
lingua Lair 


Principi vin» 
citori voglio 
no che ivinti 
vfino la ltn- 
gua che com 
mandano, 


Lingue anti» 
ehe Galliche 
e Spagnuola 


eftinte i 
Roman! o 


da’ 


Romani, € 
Tofcani qua. 
{ fempre frà 
è IU SARI i 


Tofcani qua. 
de fosgioga 
ti da’ Roma» 
NI 

Tofcani te= 
muti da' RO- 
piani. 
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lîromo l'antico parlare Gallico,e Spagnuolo. Adunque 
101 diffe male Profpero sche ancoracercaffero d'eftingue= 
ret'idioma Etru(co. PARE | 


Che i Romani tene(fero continue amicizia cò Tofcamt, é+9 


che però mon poteffeto odiare la lor lingua quanto fia falfo fe 
dimoftrerà a fuo luogo veggafi intanto da Liuto da Dio- 
nifio, <> altri ftorici delle cofe Romane,che fe verrà in chia 
ra cognizione , che i Romani , € i T'ofcani non ffettero mai 
tire Cini cantimui fenza guerrazo rottura frà loro; &° ame- 
uanoinfieme queto fmapatia, che banno modernamente 
gli Spagnuoli se Franzeft . Ejè > «anfarme dicono gli Op- 
pofttori finalmente i Romani la volfero “vincere ; & effer 
padroni ditwtta l'Italia ebbero veramente una della: 
amicizia co Tofcani: Quanto alla feruitt yi T'ofcani nor 
feruironoi Romani fin’ a tanto che da e[fi non furono im tut 
sofaperati se foggiogati circa al 4jo. di Roma,che prima 
più toftoerano da medefimi Romanitemuti talmente, che 


come dicono gli Storict,per vm minimo fofpetto che effe anef- 


ero di loroso percongregarfizo intimarfifolamente la Die- 
ta dellaT'ofcanai Romani fpauentati fubito creassano il 
Dittatore lor vltimo refiugio s e dopo ancora chei Tofca- 
ni furono vinti non però dinennero ferui 5 ma annouerati 
frà Cittadini Romani fi gouernanano conle proprie leggi, 
csofferuanamo gl'antichi lor coStumiz E benveroches 
Romani impararono molte cofe da Tofcani se fe fufe au- 
sentica l'autorità di Mirfillo Lesbio farebbe affar a propo- 
frto per proware la potenza,e grandezza di Volterra oppu- 
gnata dagli Oppofitori seffendo efa da' Claffici ferittori 


chiA= 


1O 









IT 


13 
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:i4 ‘chiamata Etruria.come fi dimoftrerà Ma per queffo mon 
‘rveggo; che fi.concludasche la lingua Etrufca von mancaf- 
fe atempo di Profpero per cagione de Romani . Ma per- 
mettafiper adeffo.che non fuffervero che la lingua Etrufca 
0 ;fuffe proibita da' Romani finalmente ella mancò, eman- 
«cò se s'eftinfr'anticamente; Profperoe glvaltri.autori del 
le Toftane Antichità credettero ‘che per colpa de’ Romant 
‘cominciaffe a mancare se concediamo per quefta volta», 
che ciò abbiano dettoper.odio che condetti Romani aue- 
‘mano per quefto ft doueranno tenere le lor'opere fuppoSte? 
Se per quefta cagione fî deuono riputare ft uppofte., perla 
‘medefima ancora bifognerà concludere È ifteffodell’ opere 
16 digranparte degl Autori, come diciamo per efempro d 
| Ateneo, che per.odio brafima Platone, di S aluftio che è con 
tro a Cicerone, di Zoilo che per mal affetto biafima Ome- 


ro, di Quintiliano: che fo [timato. che per inmidia., ameffe 


biafimato Seneca , € così di tant’ altri. 1a 
| _Nè perl'autorità addotte dagli Oppofitori di Cicerone, 
I adi Valerio Mafftmo sì prowa sche al tempo ,31 che vife 
Profpero la lingua Btrufca fulfe tmreputazione appreffo £ 
Romani sperche fe bene Cicerone fuwcoetaneo di Profperos 
e Valerio cento anni dopo, montrattano ne luoghi fopra- 
detti de lortempi dicendo l'uno; Tumycumflorebat 
imperium, e l'altro è Florentiffima tum ,& opulen- 
tifima:ciuitate. E por intendono delle ceremomie yriti 
facri e dell’ Arufpicina ; che monè dubbio ; ‘che anche du 
tempods Profpero ye molto dopo $ Romani Ù imparaffero., 
€ apprende(fero da T'ofcani > non della lingua De 
Lx. Ne 











Lingua eerus 
{caeftinta an 
LICAMENTE è 


Romani irnt= 
colpati dell 
auer’ eflinto 
“dalingua etry 
Acadaglitcit= 
stori Tofcani 
‘forle per 
odio che log 
fportauano, 

‘Hiftorici per 
non dir il ve. 
ro non fi pof 
fono chiama 
re fuppolti. 


-L'ngua etru- 
{ca non rive, 
irntà da’ Ros 
iManiaà {EMo 
po di Proipe 
IO» 
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Nè da qual (ifia benche inimiciffimo potewa negarfiî quello; 
che a crafcuno era moto. Oltre che parmi che sn ciò gli Op- 

Contradizio pofitori molto fe contradicano , perchefe coll’ autorità di Li 

ne Sh [ermano., e protano , chee(fa lingua Etrufea comin. 

DR etulo ciàffe a mancare motto prima dell'età di Pi ofpero cs al 

°° tempo di Liuto del tutto fuffe difufata , nonè vero dun: 
que che a tempo di Cicerone fffe da' Romani ftimata: E 
feLiuio mon dice la. cagione perche fuffe diffata snonre- 
pugna » che non. fi poffa credere quello chedi effa dicono gle 
Lingua lavi. Autori Etrufcbet. Nom è già da comparare la lingua Latr- 
Compa 24 nel nofiro fecolo coll’ Etrufia del tempo di Profpero, 


coll’antica ella dimoleata per ; elia 
coin quel gata per tutto il mondo , e refa immortale per 


mezzo della Stampa; quefta all'ora vfata 17 poche altre - 


prouincte , che la Tofcana,€s in pochiffimi libri diffufa a 
comparazione oggi della Latina : qualiwoglia: gran Prin- 

cipe.e Momarca ormai non potrebbe effer cagione dell’ eftia 

— zione dell idioma Latino; ma già nel principio di Roma, 

C) awanti che i Romani nelle prowincie Straniere l amelfe- 

Caratteri yo sntrodotto ne’ popoli ca loro fo ggiogati, non è deebbio. che 


ebraici anti- EE 
chi. eftini farebbe potuto riefcirel eftinguerlo yuel medefimo modo 
nella Giudea e SAR ; MASS x "ar 
dieidia —chertefcò a Efdra eftinguere nella Giudea el antichi ca- 
vatteri Ebraici y9il modo di fcriuere antico come nota 
S, Girolamo. E finalmente fea come fe Voglia ame pare fe- 
| condo l'autorità di Valerio M uffimo se di S. Agoftino,che 
Romani proi..; e, ; BEE di 
Nana Romani protbiffero la lingua Etrafca 0 per odio che por 
Bua Buuica safleroa Tofcant per le continue guerre se ribellioni s0 per 
moftrare la loro potenza , o perche cuoleffero, che maggior 
mente fr efalta[k la Latina 0 per dell'umore 0 per qual. 


fluo. 


18° 


ed 


9 


20; 





le quali fi difcorre 


È è 
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> 
ir. 


fenrglia altra cagione s onde affolutamente P'Antichità, del. 





IC 
$ 


m00m fé poffono per questo tener fsppo= 


S prefuppome Profpero per zelantiffi.mo della 
lingua Etrufca parendogli, che a {uo tempo s° 


eftingueffe affatto , affatto j anzi fi raccoglie dagli 


Profpèro da: 


fcrittori che habbiamo, che molto primadall'hora ueua ferivere 


in Etrufco & | 


era difufata. Horegliche veniua da tanta gelofia, in ‘iatino in 
: tive ° dichiarazioa 
afflitto doueua fcriuere Etrufcamente,c Latinamen ' 


ne dell’etru- 


te, che in dichiaratione dell'Etrufca fufle la Latina, fc0_ fe fufte 


ma non l’hauendo fatto da fe 


ne, e della fin 
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tione. 


gno della fuppofitio 


itato vero 
» "che quella, 
. linguaall’ora 


+ fiperdelle 


{criffe in etru 


i Ofece se particolarmente in ‘vna Tragedia, di cui . Protpera 
I 


fiw' orafi è trowata una fol parte Etrafca, € vna fconel'dichia 

> Latinacome fi può vedere nel lib. q- a pag. 278.delle pre= RARO, 
dette Antichità , dalche fe viene in cognizione del fignift 
cato di mon poche parole (critte in lingua Etrufea , ma non 


potendofi per ancora auer intelligenza di detta lingua non 


Tragedia jn 


s'e ftampata tutta la parte Etrufîa per non ‘empire le car. lingua cru. 


te di quelche non 
letto ad alcuno. 


potena a mio giudizio effer di utile 0 di. 


Za 2 





CA; 


{ca e latina, 
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Capitolo Secondo. 


I Caratteri dell’ Antichità T'ofcame dettò Etrufebi: fore 
veramente Etrufchi 


OPPOSITIONE CXX&IE: 


po Satan MT E lettere Etrufche, e l'idioma’ loro: furono» — 
ci raltica ; ettintico: Lucumonî.. Ma effendo tanto.tem: 
no: fipoffo- PO Che intutro fi:perfero è difficiliffimose quafiim: 
uit poftibile: ilritrovarle »€ rinouarle... Siche Icaratte- 
dote. iiae I Tofcaniadello ritrouati nonfi polfonocontagio 
ci Evufchi ne chiamare Etrufchi ,ma fipuò-fofpettare; e for-- 
ca: iono. fe anclieaffermare ,.che:fiano finti:, e inuentati.. 


Berulchi, 


RISPOSTA. CXXXII: 


dinguatr» N On fi può dire.che la lingua Etrufia s'effingueffe co 
(caquandos” { N: Lucument; perche efendo mancato detto fupremo: 
su Magiftratofubitodopolagranrottade' Tofcani al lago dé 
Vandimone:, nomper quejto furonofoggiogati tutti i'T'ofea 
| ni ,e come hò detto nom poterono fubito perdere la lingua 
propria, € i caratteri, che cofawano 3 anzi fappiamo che 
balingua Etrufca:monfolamente nomera eStinta al tempo 
di Profperos ma neancora negli coltimi anni d' Augufto 
an iadeSamio, © merde poi 
Cri 
‘ i ni 
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o Ciinito nel libx1 8:cap: 13. Ma quefto nonsmporta fe nom: 
colt Lucumoni almeno fono molte centinara d'annis chela: 


3; 


do sche mai più mom fe ne poteffe trouare reliquia salcuna:. 
a: Efe pertuttalaT'ofcana fi trowano medaglie. monete; 
marmi y ifcrizioni antichifime con caratteri chefrà loro 
fi confanno; che alîri fî può credere che fieno ;. fe non pro- 
prij di questa promncia ? C bedette ifcrizioni fiano deltem 


pes nel quale fioriua la lingua Etrefca non credo che fi tro 


lingua Etrufca.s' eStinfe è ben impoffibile che fî porteffero: 


eftimgueresmintto;e pertutto i caratteri di quella in mo=- 


TUtro. 


sa. Caratteri: 


Etruichi 20 
* tichi ritroua= 


ti in molti: 
luoghi di To : 


:fcana è 


uichi ri abbia dubbio» e perche le fatue da per fe Steffe di- 


moffrano l' antichità ye perche fepolcri si marmiz le fab» 
Griche:, im cui fono feolpites e lelettere medefime chiara» 


mente prouano effere de’ fecoli auanti a Profpero Veg gan=- 
fil'iferizioni Etvufche; le quali fono in Roman Firenzey. 
in Perustasin Siena yin Città di C aftello in Arezzo; 199° 
Volterra; tn Apubbio sin Chiufî, ita Monte. Palciano € 
sn molte altri lisoghi dellaT'ofcana', che fi comprenderà tut 


5; teeffere antichiffi me . E fe fideuè credere ché t detti carat- 
ceri fiano intagliati se (colpiti tatempo”, che in T'ofcana co 
munementeft parlava lalingua Etrufca sal ficuro dette) 
ifcrizioni faranno Etrufche:E fe gli Oppofitori negano; che 
fano Etrufebe”, midicano di qual'idtoma fieno;già cheef- 


” Caratteri del ' 


| ifcrizioni 
antiche Beru 
fche:non pof 


fendonetuntisafidiverfi luoghi; in diuerfe- fabbriche; sn 


diuerfe Statue in monete: 0 bronzi antichiffimi; nor pof- 
fonoeffere fappofti.. Manontrowandofi detticaratteri ef. 


6 (ere d'altra lingua, fipuò farragionenole; e ferma conclu= 


tico 


sione 9 che fiano Et rufchi . Ei caratteri; che fonomell'Ane 


Caratteri : 
Ftrufchi non : 
‘5° eftinfero in 


fono dirfi{up> 
‘ pofti. ; 
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Caratteri del 
l'Anr. Tofc. 
fono i mede- 
fimi che dell° 
ifcrizioni ans 
tiche. . etro= 
fche dimolti 
luoghi diTo 
fcana » . 


Regole della 
lingua Etcu= 
fca dimoftra 
no l'Ant.To- 
fc. effere ane 
tiche. 


Caratteri 
Etrufchi del- 
l'Ant. Tofc. 
fou Runi» 
Son prefi da 
Olao VVr- 
mio, 
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sichità Tofcane sono gli fleffi delle Sopradette ifcrizioni è 


Adunque ancor’ effi fono Etrufehi  &401 poffozo effer fintiz 


e così l'argomento oppofto non è buono s Anzi che da effi. 


cana sche nonfolamente non fon finti; ma veri, e antichiz 


Pipa 


poiche fe le lettere Etrufche se l'idioma loro s'eStinfero co. 


Lucumoni ; €5° è difficilifimoilritrouarle , adunque.tro- 


wandofiin queffe Antichità neceffariamente non poffono ef... 


ferefenon amtichiffime 6 


E Je (rirouaforo cute le Regole come peroche fano 


per ritrowarfi se fe n è vitrowata alcuna parte s della lin. 
gua Etrufîa s della quale ora neffuno hà cognizsone, e nef- 


fino da' fecoli antichi ir qua hà faputo come f£ procedeffe 


perintenderla, e per quefte s' imparaffe a leggerla , e inter- 


99 


petrarla , conwerrà pure dire ; che fiano ftate fatte da quel 
li; che fapewano dettalingua ye che per confeguenza colto». 
ro fuffero antichi se chele fcritture fiano vere se del tera 


po che fe fuppore è 
OPPOSIZIONE CXXXIII. 


Caratteri detti Etrufchi dell’ Ant. Tofcane non» 

fono Etrufchi , ma antichi Runi, barbari , e fine 

ti, e fono ftaticauati dal Trattato de Litreratura Ru 

nica di Olao VVrmio huomo de’ più erudità che 
viva a tempinoftri. I Di 


RIS- 


sE 


Usi 
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RISPOSTA CXXXIII. 


Ome poffono effer Rurti Caratteri Etrufchi dell Ciratieri 
Etru E 
Ant.Tofcane fefî confrontano coll'antiche iferizio V An. tot; 
ni Etrufche , conforme fi è detto nell’ Antecedente Rifpo- TREIA 


fi da OÌ 
Sla? E come poffono effer prefe da OE V. Vrimio fe f dea Oa 
sano di fotterra? 


Capitolo Terzo. 


La lingua Btrufca non è nata da quella de’ Lidi, ne è 
caratteri Etrufchi hanno forsiglianza cOn quelli ; manie 
ne immediatamente dall pus . 


OPPOSIZIONE: CXXXIV.. 


A Lingua Etrufca nonè è delle fettapradue.che Liozicena. 
nacquero nella fabbrica dellatorte di Babel, fca non è del 


le prime 72. 
effendo ftati primi habitatori della Tofcana i Lidi Vien da li- 


aitidi 
venuti dall’ Afta minore ; onde è neceffario; che SIRIO 


dalla lingua matrice di queftifia nata per fuddiuifio 12 Tolcana 
nel’Etrufca. YCaratteri. dell’ Antichità Tofcane — Caratteri 


dal: 
chiamati Etrufchi nen fon Simili a quei de Lidi; adil- DIA He 
que fon spot. don L nonfoaliml 


RIS- 
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RISPOSTA CKXXXIV. 

di I S' concede ; che la lingua Etrufca non fia delle q2.che I 
AIA nacquero nella fabbrica dellatorre di Babel. Ma. 
2 prime 7». E so E iran N s 3 -D. 

Lilij nonfu- che i Lidi fiano Stats primi abitatori della T'ofcama imon. 
abiti tori del folamente fî' nega 5 ma-chiaramente fi prewa non effer veros 
paola, perchei Lidizo voliamo dire Tirreno vennero tri Tofcana 
‘come afferma Dionifio Alicarnaffeo nel lib. 1. dell’ Antt. 
chità Romane più di 100. anni auanti alla guerra Troia- 
‘Pelafgi abi. #43€7€ foacciarono1 Pelafgi è EtHerodote nel lib.1,:dt- 
trono a TO ce sche eglitzo fosgiogaffero gl'mbri , 9 abitaffero tn To- 
n ig frana infieme. cong: indigeni con quefte parole yHos è Ly 
move dia excedentes primum dinertiffe Smyrnam,& mox 
ei fabricatisnauig:}soramfoluiffe donec-varias natio 
°° mespreteruedìad Vmbros perueniffent: vbi civita 
tibuscontru&isad hunc vfque diem'habitaverunt: 
Atque pro Lydis propter regijs filij, qui eos duxit 
momenappellatione quoque commutata nomina- 
Tolcanaabi. TOS fuiffe Tyrrhenos e Adunque INANZI a'Lidi era abi= i 
MIRI tatà dettapronincia : E non folamenteinanzi a' Lidi; ma 
Lidi. ancora ananti à Pelafgi si quali molt’ anni-prima venne- 
soin Italia 3 €5 infieme cogli Aborigini come f. crine Dio- 
miffo nel fopradetto libro sguerreggiarono co' gl Vmbri 55° 
occuparono in T'oftana Cortona » anzi che Plinio nellib.3. 
cap. 5 e Solimo nelcap.8. affermano ; che effi abitafsero 
laTofiana, evi edificafsero molte Città come Agilla,Fa= 


lerio:,& altre , €5° anche fortificafsero , € fucefsero molte 
sn fab 
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4 fabbriche nella Città Regia. EfeTucidide nel hib.6. di- 
ce 3 che t Pelafpi se gli Opici fcacciarono delle Prowincie ire 
torno al Teuere i Sicani; è neceffario sche queffi amanti & 

5 quelliabitafferosmdetti luoghi. Ancor Saturno venne; 

e fifermò inTofcana, di che ne fonteStimoni la maggior 

parte-degli Autori se la Città di Saturnia da lui edifica- 

ta ,cnominata sdli cut dice Solino nel cap. 7. Quis igno» 

ratveldi&am; velconditam a fano Ianiculum , è 

Saturno Latium atque Saturniam ? E Vergilio nel lb, 


8. dell’ Eneide prema di Solino diffe ; 


Hanc Zanus pater, hanc Saturnus codidit vrbem 
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Taniculum huic, illifuerat Saturnia nomen. 


E quefto seguì fenza alcun dubbio inanzi alla venuta de’ 
Lidi,che fe bene è differenza grande frà gli ferittori deltè 
po s contuitociò almeno , come vogliono Eutropro,e il Vol 
cerranofu 1 o. anni imanzi a che arrinafferos Lidi; por= 
che mettono effi Saturno negli anni del mondo 3770. ela 
venuta di Tirrenonel 3880. Auantia' Pelafes furono in 
Italia gl’ Arcadi Enotrij , che vi vennero fecondo Pas 
fanta nel lib.8. degli Arcadici regnando Cecrope primo Rè 
d' Atene poco dopo 1! diluuso di Deucalione sche conforme 
a Eufebio fi più di 200. anni awanti a Tirreno,e a' Lidi; 
e fecondo Dionifîo vennero 306.anni inanzi alla guerra 


di Troia, Quesii guerreggiarono scome affermano i fa- 
pradetti Autori, con gl Umbri e Tofîant se di loro anche 
fece menzione Vergilio nel ib. 3. dell’ Eneide, così fcri= 


uendo . 


Eft locus Italia Graij cognomine dicunt. 


Aaa 





Oeno- 


Sicani ha bi. 
tarono in To 
fcana inanzi 
a Pelafci. 


Saturno ven 
ne in Tofca= 
na inanzi è 
Lidi — 


OEnotri abì 
tarono l°Itz= 
lia inanzi @ 
Pelafgi 
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a) 


e 


Aufonij abi- 
taronol’ Ia- 
liainazi agli 


Enotri). 


Lingua Etru- 
fca non può €Y44 
venire da’Li- 


di. 


Lingua Ecru= 
fca vfata in 
Tofcana ina- 


zia' Lidi. 


Tofcani indi- 
geni della 


Tofcana, 
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Ocnotrij coluère viri nunc fama minores . 
Italiam dixiffe ducisde nomine gentem | 


ibi > is nn 


Oppofizioni all’Antic Tofc. 


Similmente più di s 80. anni inanzi agl’ Enotry abitaro- 
mol'Italia gl Aufonij de quali fcriuono Dionifio nel bb. 
1.6 Diodoro nel lib. 3. cap.3- Auanti gli Aufonij verano 
gl Aboriginizche regnarono fecondo Antioco Stracufano sn 8 


Italia, 


einTofcana più di 17. età inanzi che vi veniffe "i 


roi Lidi, Ma che Camefe , Tano Prifco , Italo, Morgete 


abitaffe 


rola Vofcana molto prima di coftoro, n'abbramo la 


seffimonianza di Dionifio nel fi opradetto libro , e di Solt. 
zo nelcap. 8.e d' altri antichi Storici. i 

Certo è dunque , che molte e molte centinaia d' anni 9 
îmanzi alla venuta de’ Lidi laT'ofcana era abitata. Efe 


bitata s neceffariamente gl'abitatori aueuano proprio 


idioma ye lingua propria » Adunque la lingua Etrufca 
non può venire per fuddiuzfione da quella de Liatye non 10 
dia ui: 
fegne l'argomento degli Oppofetori , che. per mon confarfi i 
caratteri Etrufchi dell’ Antichità Tofcane co 1 caratteri 
de Lidi quelli fiano fseppofti. Anzi che non folamente la 


lingua 


Etrufcaerain Tofcana auanti a Lidi: ma Diont- 


fio Alicarnaffeo pur nel lib. x. crede sche gl Etrufchi fiano ;, 
indigeni di Tofcanaye n'adduce la ragione dicendo; Quan 
doquidem cam gentem ( dice de Tofcani ) peruetu- 
ftam effe, &cum nulla alia gente aut linguam , aut 
moreshabereconftat. £ poco fotto parlando de’ mede 
fimi dice, Romani ipfosa regione,1n qua olim habi- 
“tarunt, que Ethruria vocatur, Ethrufcos appella- 
sunt, Sedunquegl'Etrufchi erano indigeni, per far 


quefto 
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12 queffotermine , non può la lor lingua effer nata da quella 

de Lidi. E rali lo Steffo D onifio nel medefimo 

luogo afferma ; che la lingua Etrufca è in tutto diffimile ringua remo 
dalla lingua » che vfaronoi Lidi con dire , Sed nec Lydo (nella de 
rum Colonos fuifle Tyrrenos (che così /ox chiamati i Lidi 
T'ofcani datuttigl’ Autori Greci) puto ; neque enim 

linguam cumilliscommunem habent; Nequs eta 

licet dicere ; eos quidem non amplius vtifimili lin 

gua «fed tamen alia quaedam antique patrie indicia 

feruare : nec enim eoldem De os, quos Lydi colunt, 

nec legibus , nec vite tudijs imilibus vtuntur; fed 

in hifce rebusfaltem plusà Lydis quam a Pclalgis 
differunt. Hor dunque nei Lidi furono ‘primi abitato 

13 vi della Tofcana snèla lingua Etrufca può efernata dalla DIOR 
Isngua loro se moltomenot caratteri pole ono effere fimiltà 4 Etrulchi del- 
quelli : onde non fe può concludere sche è caratteri Etru- 1. ao: 


{chi delle Tofcane Antichità per non confarfi a dg ae 4 di mili a; 
di a fiano fuppofft è 
OPPOSIZIONE CXXXV. 

Oneffendo la lingua Etrufca delle fettanta- Temi n 

due nate nell’edificazione della torre di Gita va 
Nembrod; è neceffario , che venga da alcuna di 
quelle ,&icaratteri déunno efler fimili a quelli del e 
Ja lingua matrice . Ma i caratteri dell’ Antichità To ro. 


non fi cone 
ai non fi confanno con alcuni delle 72. lingue Fina oral 
adunque fono inuentati 72. lingue, 


Aaa 2 RIS- 
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| RISPOSTA CXXXV. 0 
i rase conceffo , che la lingua Etrufca non fia delle 1 


72. nate nell’edificazione dellatorre, benche s'ap 
parterrebbe a gli Oppofitori a proware, che nonfuffes & an 






cora ft concede che ella venga per fruddsuifione da alcuna» * 


di quelle s ma ben finega che i caratteri etrufchi delle To- 


Lingua Emu 
{caviendall' gue: E veramente converifimilise probabili ragioni fi può 
Ra co o E verame verifimilise probabili ragioni fe p 
Caratteri 2;-/;2) è PISTE ; A e PONE 
mesterigelo LICPILÀ, Venga per corrozione dall'Ebraica ; prima perche 
l'Anc. Tofe. quelle poche voci , che della lingua etrufta fon restate ap- 
vengono da- ; cischa : : Nr 
gl Ebraici. preffogl'Antichi,e Cla(fici Autori Latumi fono quafi le ftef- 
Se che l'Ebraiches onde perciò: periti dellalingua Ebraica 
affermanosche l'etrufca fauella fuffe fimiliffima all'Ebrea; 
frà quali (comeriferifce il Ciatti nellib. x. della Peru- 
gia Etrufca) e Giacobbe Mantini Dottore Ebreo elle hr 
que Orientali , 65° anche nelle Greche > e Latine famofift- 
mo Quefti nella lettera che fcriue a Pauolo Terzo fommo 
Lingua eu. Porstefice fopra la tradozione del libro della Republica di 
tca inno, Platone; così dice, Ethrufcorum lingua meo iudicio 
ia. —Affyriacl,&vtpatriaHebraisrecepta, IL Simile 
feriuono Thefeo Ambrogi nell' introduzione alla lingua Cal 
dea;e Mariano Vettori Vefiouo d' Amelia nel lib. 3. dell' 
origine de’ Sabini. Secondariamente confiderifi quello che 
Leggi, eCo- gl'Amtori Claffici dicono delle leggi, coffumi , e ceremonie 
fumide TO ©, ,,_ -__; ; i i [ 
fcani fimilia de 7 ofcani , che fe vedrà ; e toccherà con mano rn morte, 
gl'E&bralcie — nati e mol- 


scane Antichità non fi confacciano con alcuni delle qa=ht 3 


credere; che la lingua etrufta, come affermano queste An , 


NAV 





Trattato Settimo. 


Sacra Scrittura. Eficome è cofa certa, che i 


Romant 


6 prendeffero da Tofcami sì le leggi delgouerno, 5 le ceremo- 
mie ,eriti facri.; poiche tutti gl Autori l'affermano,e fra 

P'altri Arnobio nel lib. .contra Gentes,Fe/fo nella di- 
zione Ludus; €5° altrone , € Tertulliano nel lib. degli Spet 
tacoliscosìle leggise riti de' Romani erano similiffimi a quel 


liano nel lib. de Praefcriptione ; e fi comofce chia 


lideol' Ebrei; ilche ancora conferma il medefimo Tertul 


ramente 


ne riti de facrifizijy ne facerdoti, nel Pontefice Maffimo, 
nel fuoco perpetwo , & in molte altre cofe , di che fi difcor- 
rerà a fuo luogo nelT'rattato:r1. de' Riti , e delle leggi 50 


più particolarmente fî conofce dalnon auere anche 


i Roma» 


2 nel principio fimulacri di Dio, st che offeruarono per 
molto tempo , come afferma S. AgoShino nel lib. qucap.3 1 
della Città di Dio conlateStimonianza di Varrone , di- 
cendo ; Dixit etiam Varro, Antiquos Romanos plus 
annoscentum, & feptuaginta Deos.fine fimulacro 
coluiffe: quodli adhuc,inquit, manfiffet caftius Diy 
obferuarentur : Cuius fententia fua teftemadhiber 
intercerera gentem Judgam. Se dunque le ceremo- 
nie ye leggi facre de Romani (or fimili all Ebraiche se-ds- 
ucazono da quelle de' Tofcami , è meceffarto che le Tofcane 


faffero ancor più fîmil all'Ebraiche:. 


8' Perlaterzaragione fî puòaddurre » che i Tofcansin 


Etropa fcriuenano nelprinci pio all'vfo Ebraico 


dalla de- 


* fira alla finiffra ; come fî può vedere dall sferizioni Anti- 
hi fono di 


figa 


> chifime . E finalmente perche 1 caratteri Etrufc 
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&molte cofe effer conformi a quelle degl Ebrei fritte nella 


Romani pre. 
feroleleggi, 
eiritida' To 
fcani. 


Leggi,e riti 
de’ Romani 
fimili all 
Ebrei è. 


Tofcani feri- 
uevano. all’ 
vio Ebraico .. 
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_ figura e quafii medefimi degl Ebraici, cioè di quelli,che 
i Merc gl Ebrei v/auano auanti Efdra sche fon gli feti» che de' 
Mia caratteri Samaritani yche però confiderinfi el'vni se gl altri ; che, 
chi. fra: caratteri Etrufîhi fitronera efferne de' fimili,e qua- 
fi gli feffe dell’ Aleph, Berh, Daleth, He, Heth, Teth, 
Jod,Lamed,Mem,Samech,e Scinsdegl® antichi Ebret, 
del che fi può fare comparazione cx e/perimentarein al- 
cuni addotti da Mariano Vettori Vefconuo Reatino nelle 
fue Annotazioni (opral'Epiffola 106.41 S. Girolamosan- 
gi che in queste Antichità è il Ta deferitto dallo ffeffo S. 
Girolamo fopra il cap. 13.d'Efata. E fè comparando tn 19 
fieme lecvoci, e caratteri Etrufchi con Paltre lingue, s'ac- 
cofferanno più a gl'antichi Ebraici, che a gl altri, perche 
non fî potrà fare probabile conclufione , che la lingua Etru- *3 
fia venga imediatamente dall’ Ebraica? E fe è vero quel 
lo sche dice Dionifto Altcarnaffco nel lib, 1. che la. fomt- 
somiglianza glianza della lingua dimoftri popoli lontani e di diuerfe re 
diliague de gioni effere i medefimi , e venir tutti da va folo ftipitery 
fipopohane Generis communitas (dice egli) cxiltimanda eft cau 
Gmaorigiae. fa inlingua fimilitudinis; s4zzo più farà ero , che gli 
Etrufchi , che auewano la lingua 31 coffumi , € caratteri fi 
mili a gl Ebrei nafcefferoimediatamente da quelli . I 
Nocera im “dafeNoè (comefiproueràneltratt. dell'iftoria cap. 1, 
Tolcana le 2.) Verze ad abitarel' Italia ye la Tofcana > non potena 
non ia HUb5 . . ; : nia 
| ebraica. . portarci altra lingua, che l'Ebraica, iache non effendofe 
trouato con Nembrod all empia edificazione della torre, 
° Babellica,e non auendo acconfentito al fartal'opra contro 
slvolere di Dio, mon poteua e[fer caffigato con la confufia= 


né del 
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ne della lingua, non prefupponendofi caftigo doue non è pec 

cato janzi S. Ambrogio foprail 3. cap. dell'Epistola di S. 

Pauolo a° Filippenfi ; S. Girolamo nella lettera ra Damafo vetix. Ciatti. 
de Vifione /fal®, S. Agoftino nellib. 1 6. cap.11.de_ pr MESS 
Ciuitate Dei, T'orziel/lo well anno del Mondo 1931.1. 

14.e 17.Genebrardo nella Chronografia , € il Rabbino, 

Aber Ezra nel cap. 11. della Genefize finalmente la mag- 

gior parte de’ facri forittori comunemente affermano, che 

Noè, € i fuot due figli cioò Sem , e Zafet manteneffero 

Ancor dopo la confufione antica lingua che era quella flef Livgzta di dA) 
fa sche poi fi conferuò ne° defcendenti d' Eber, come anche confulione 
di quefto affermano i Santi Padri, e particolarmente S. do 
Ago fino nel luogo fopracitato, S. Girolamo in Sofonta ;. 

Origene nell’ Omelia 2. foprai Numeri; e por da' nomi ;. 

e vocaboli ; che pone la facra Scrittura auanti alla confw» 
fione fi conofce effer gli (tefî, che furononella lingua, che Lingua iran 
poi fi diffe Ebrea. Adunque lalingua Etrufca per corro- Rice ft la 
zione 30fuddiuiftore ft può dire sche nafîeffe dall Ebra- bea. SPE, 
icas E fe vien dall Ebraica 1 caratteri delle Tofcane 
Antichità fon fimili a gl Ebraici, non conclude l'argomen- 


to degli Oppofitori .. 


Capitolo Quarto- 


ICaratteri Etru/ chi furono ritrowati. molto pri ma: del: 
rempo di Demarato Corintio sl quale. li rsformò, n0nd'in-- 
UENLÒ è 


OD. 
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OPPOSITIONE CXXXVI. 





- Caratteri \ Ella lingua Etrufca , 0 almeno de' caratteri 
Evulchi ri- R_ èftato autore Demarato Conintio ; poiche 
Demarto Tacitonellib. 11. degl’ Annali così fcrifle. At #2 
Corintio. . i 4 ; DR 

Italia Etrufci-@ Corinthio Demarato litteras didice» 
ce rbeo rune; e perchenellalibreria Vaticana fopral AIfa- 


libreria Vari: beto Etrufco fono quefte parole , Demaratus Coria- 
cana. e de ye 3 

Icttere di De thiws Etbrufcarum litterarum Author, ondela lingua e 
mata. 


carro. iu. Caratteri Etrufchi non poffono venire in modo al- 


canon vien cuno dagl' Ebraici. 


- 


RISPOSTA CXXXVI. 


| Li Iferizione poffa fapra le lettere Etrefche nella Bib- 

blioteca Vaticana chiaramente fî vede effer prefa 

Tacko. sir dal detto di Tacito. Ma che Tacito (fe però egli ba volu- 

Gand dii toiutendere nel fopradetto luogo Demarato per primo sm- 

Lera mentore e Autore della lingua ye Caratteri Etrufchi, che 

(i z0m fî può credere) fi fia ingannato,a baStanza fi prowa cor 

quel che s'è detto fopra nella Rifpoffa 1 314.56 con l’ Autori 

tà di Plinio se di Plutarco. Plinio nel lid. 6. cap. 44- 
Lingua etrue  ,. . : ; ; Î 

fca ritronata dice , Vetuftiorautem Vrbe in Vaticanoilex,in qua 

Poco Podi titulusaereis litteris. Ethrufcis religione Arborem 

Demaraco jam tum dignam fuiffe fignificar; B Plutarco zellavi 

ta di Romulo feriffe sche il medefimo Romulochiamò di To 

Soana buomini ; che gl'infegnaffero i facri ritr,le lor lettere, 

il 






Li 


AO) 
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1a €90 il modo di perfettamente edificare la Città ; At Ro- 
mulus ( dice eg.) poltea quam ab co Remus'in Re- 
muria vna cum eius nutritoribus ad fepulturam elt 
datus; complende, atque inttruende Vrbi animum 
adiecit, accerfitisex Ethruria viris , qui facris qui» 
bufdam ricibus, &litteris (Echrufcis ) fingula edo- 
cerentatque éxponerent quemadmodum in mifte= 
rijs&c. Adunque molto auanti all'edificazione dr Roma 


erano i Caratteri, e lingua Etrufta. Ma fe Dewarato Co- 


rintio ,come vogliono Plinio nel ib. 35«cap. 3. Dionifto 
nellib.3., Limionel lib. 1. Strabone nel lib. 5. fu padre 
di Tarquinio Priféo se venne inT'ofiana fuggendo da Co- 
rintoper la tirannide di Cifellointempo che regnawa 1m 
RomaTullo Hoffslto , 0 pure negl'ultimi anni di Numa 
non potò effere l’ Autore de° Caratteri Etrufchi se Tacito 
più tofto potè intendere ((come con buoni(fime ragioni pro- 
uwavoTefeo Ambrogi nell’ iStituzione alla lingua Caldea , 
es il Ciatti nel lib.2.. della Perugia Etrufca ) che Dema- 
rato monfufe il primo Autore sma riformatore » e amplia- 
sore de’ detti caratteri se così nomvepugna sche la lingwa, 
e lettere Etrufche vengano dall’ Ebraiche è 


Capitolo Quinto. 


L’Idioma Etrufeo prima fi feriffe all'ufo Ebraicose dos 
po efendofi corrotto fw fritto alla Greca . 


Bbb 


OP. 







Caratteri 5 
trufchi rifote 
mati non if= 
uenrati da 
Demararo 





— A --C - > 
\ 


Idioma Etru 

{co fi fcriue- 
ua all’Ebrai- 
ca. 


dint. Tofc. 
fuppofte per 
fcriuere  l’i- 
dioma Etru- 
fco all’v{o la 
CIRO è 


Lingua Etre 
fca fcritta in 
diuerfi modi 
in diuerfi tem 


più 


Primo modo 
«dello fcriue= 
ze Etruufco 
mon vfaro. 


ÎLingva anti» 
cha d’Italia 
{u Etrulca. 
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OPPOSIZIONE CXXXVIE è. 


DI Idioma Etrufco veniua dall’Ebraico, & an: 
che, comefivede in antiche ifcritioni fi fcri- 
ucua all'vfo Ebraico, e nonalla Greca; dalla Lati- 
na. Le memorie Etrufche dell’ Antichità Tofcane 


nonfono fcritte all’Ebraica ; Adunque fon fuppo- 
fe, 


RISPOSTA CXXXVII 


primi T'ofcani feriuenano all'ufo e forma Ebraica; e 
quefto disrò fin che i Pelafgi sgl'Arcadi ; gl'Achei 65° 
altri Greci mon "vennero ad abitarel'Italia ye laTofcanas 


Ma dopo efferfi mefcolati coftoro co’ i propri Iraliani fi cor- 


roppe il modo antico se confueto di fcrimere se cominciò ad 
farfi all'ofanza Greca s il qual modo effendo poi di nuo» 3 


uo molto confufo y douette eferda Demarato riformato. 
Del primonetratta particolarmete Pietro Crinito nel lib, 
3.cap. 3. dope fi comprende ; che awanti y che cominciaffe- 
ro È idioma se lettere latine fr parlama pertuttattalia l'i- 
dioma» e lingua Etrufca , poiche dicendo s Lingua Prifca 
eft.qua vetuftifimi Italia populi fub Zano videlicet, 
& Saturno Regibus vfi funt:cuiufmodi carmina que 
damincondita, parumque noftris intelle@a adhuc 
fuperfunt, ve Saliorum & Argeorum facra; de qui. 
bus Varro etiam Terentiusmeminit; Ze Mao nel 
PISA bb, 
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Gb, 9. cap. 1. degli Origini confermando lo Se[fo con dire » 
che delle cuoci Antiche Etrufche fonmolte ne’ verfi Salij, 
perilcheeramo molto oftuwi ye da pochi intefi ycome riferi. 
fte Varrone nel ib. de Verborum Origine sc» effendo 
confermatoil medefimo da. Cicerone nel lib. 3.de Orato 
«res e-dicendofi da Festo sche detti verfî Salij erano com- 
posti la maggior parte di voci Btrufche 30 Ofche E Var- 
rone di più nel ib. fopradettofîrinendo che di molte voci voci molte 
Latine antiche, Radices earum in Ethruria non in La latine origi- 
tio querendumfits Ets/Crizito anche nellib. 18.cap, guabtulca. 
13+4ell'Oneffa Difciplinaprowando col teffimonio di Var 
roneyedi Quintiliano sche Voces Latine complure» 
is afferuntur à‘Grammaticis, qua fuam originema 
in Ethruria habuerunt, di zece/fità fi viene a conclude 
ve che l'antichi(ftma lingua d'Italia, e del Latto fuffe 'E- 
trufcas della quale por dopo la venuta del Greci,daqua- 
li fo mutata,reStafferotante voci mell’idioma Latino» 

Che H fecondo modo fafe adulterato col G reco parmi Tagan 
che ragioneuolmente fi prowi s porche dicendo 1 fopradetti ra da Greci, 
Autori,cioè Crinito se I/rdoro , che per la venuta de’ Grect secondo mo 
fe corroppe l'antico parlare d'Italia , e[fendo la lingua Etru Scie bira de 
fca allora lacomune Italiana , neceffariamente fi corroppe 
quella fe bene fipuò se dewe credere, che piwin Toftana , 
che nel Latio fi manteneffe, perche è cofa certa l'idioma 
Etrufco effer poi ftato diuerfo dal Latinose del Latino feri 


6 ue Solino nelcap. 8. Pelafgi primiin Latiumlitterasin s;ogua ti 


tulerunt ; E Plzzo mel lib. 7. cap. 5.6. diffe parlando del- a Og 
le lettere ,ln Latium eas attulerunt Pelafgi;T'acizo cor 
| I Bbb 2 ferma» 
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ferima l'iSte]fo dicendo nel lb. 11» degli Annali, Forma 
litteris Latinis , que veterrimis Grecorum : fed no- 
bis quoque pauca primum fuère deinde addita 

‘ funt: E Diow:fio Alicarnaffeo nel lib. 1. diffe > che delle 
lettere Latine erano Fati imuentori gli Arcadi, che venne 
road abitare l'Italiase l'afferma Aleffandro nel lib.2:capo 
30. de Giorni Genialiydicendo LatinisCarmenta,& Pe 
lafoi, aut à Corinthio Demarato profc@i primos ca 
ra&eres edidère. Hor dungue fe l'antico idioma nel La- 
zio da' Greci fu corrotto se mefcolato se quafi , quafitrafe 
mutato in Greco; anzi ancora furono mutati se immowati 
caratteri ; bifognerà dire, che ancora in Tofcana , doue 
pure in molti luoghi vennero ad abitare 1 Greci y in qual- 
che parte fe bene non quanto nel Latiofe corrompeffese fi 
mutaffe 1! modo di feriuere cheeraprima. 

(aria llterzo modo fi proua coll’autorità di Tacito ; porche di 3 

Etrufco refor cezdo che gl'Etrufchi 1Mpararono le lettere da Demarato, 

mato da De- ss > . 

Maio 08 0° rom intende altro, comes'è detto dell'Antecedente Rifpo- 
fra, fe won che egli le viformaffes e che forfe w'imuentaffe al- 

| cunadinuovo » 

pesata Ma vediamo ade[fo questo che s'è prowato quanto con- 

so va fronti coll Antichità Tofeane. N ello Scarith 118. Pro- 

eda. fpero trattando delle Regole della lingua Btrufca se Aulo 
Francafto nello Scarith 139, nel principio di quelle diui- 

___ dono detta lingua in quattro generi . Al primo dicono ve- 
ir E nire dall'Ebrarca si cui caratteri ft leggono se ferinono all 9 


della linzua v/6 Ebraico. E form quefti è 
Rrcufca. uo È / È f 


Que- 











tel 


divi . > 
it eun ct de SSA 


Trattato Settimo. 391 


LAAVAIAICMEABATAXT 
EXWM E CSYVOIYND7 


Questo modo durò fimo a Tirreno, cioe fino a gl'anni di 
Tofiana 15.40. e del Mondo fecondo Eufebio 588.3. I 
so Il Secondo.diceil medefimo Francafio ; (i ferimena co 
— medefimicaratteri del primo, fe mon che alcuni pochi ve 
ne furono aggiunti s € alcuni mutati , 5° erano questi , 
che fî leggevano all'vfanza Greca, 


TXA 8SNCMDIIVAILUY9IO 
VITEMXREDALII 


E questo è il modoriformato da Tirrenose[fendo vera- 
mente credibile che per la venuta ditante nazioni Gre= 
che sil vero Etrufîo frfe cotto comfufo 3 e che perciò egli lo 
viduceffe a certà forma . 

El terzo, che fi feriwe pure conforme al fecondo; ma fon 
mutati molti caratteri , e molt' altri aggiunti, 5° altri le- 
matt, ficome fi può vedere da quefto Alfabeto sche fi cava 
dal Francalto » 


WXANSINTAeIVAELV 
YKOVS4MWRRV3IUMXE 


fd 
fd 


Caratteri del 
primo modo. 


Caratteri del 
fecondo mo- 
do. 


Caratteri del 
terzo moda. 


Fò con regole fermato ; e infituito per opera di diuerfe 
eruditi (iTofcani , fi foraftieri circa al tempo sche regnò 


Nuissna 





‘Quarto ‘mo- 
do del fcriue 
‘reEtrufco. 


Modidi fcri- 
‘nere Etrufco 
«quando vfati 


Ifcrizioni; € 
memorie del 
la lincua 
‘Etrufca del 
primo. modo 


“2lcrizioni (€ 


memorie_+ 
Etrufche del 
fecondo mo. 
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Numa Rè de'Romani,frà i quali potè ancora effere Deme- 


rato Corintio yche in queltempoappunto s;come s'è dimo- 


ffrato con granmicchezze e genti venne 1nTofcana. 
Del quarto non parlo , perche per ade non fà a noftro pro- 
pofito. Il primo dunque fu quello yche.con Ifidoro.yè Cri- 
mito abbiamo detto vfarfiin Italia ananti.che vi ventffe- 
vot Greci; il fecondo quello sche da Greci fw corrotto ; il 
terzo quelloda Demarato soda altricorrotto. : © 

E per proware il fopradetto s col fatto fi confiderino l'i= 
fcrizioni antiche Etrufche sche firvedranno effere feritte 
mel primo modo quelle della fatua di bronzo ye della sfin- 


FA 


di 





4 


ge s che fono in Galleria del Serenifimo G.D.di Toftana, 


quelle di Perugia del Stig.Francefco Maria Aleffi sleritro 
wate in Cafagna appreffo S.Maria di Villa Gemini pure 
nelterritorio di Perugia; quelle dell'antico tempio di S. 
Angelo vicino alla Porta di S. Angelo dellamedefima Cit 
tà , quelle del tempio di S. Mannoye quelle incife nella ffa 
tua d'vn fanciullo trouata vicino al Lago Tranfimeno: 
alcune che fono în Siena appreffo il Sig Flauto Guglielmi E, 
un'altra , che è fopra la porta del CaStello di Fontiniamo 
nelterritorio d' Arezzo s le tauole di bronzo d’ Agubbiosal 
cune ifcriztoni ritronate ultimamente è S. Giouanni d' 
Affo:<> alcune altre in Chiufî è € vna è Libbiano Ca» 
frello di Volterra.. 
Del fecondo modo è l'iferizione intagliata nel piede. 
Strod' yna Chimera di bronzo , che è in palazzo della Se- 
reniffima Altezza del G.D.di Tofîana 3 vn' altra 3 che è 
Sapra la facciata del Duomo Vecchio d ‘Arezzoy€5 vale 
dra 


15 


16 
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gra incifa in pietra nella Chiefa di S.Polo della medefima: 


Città, e fimilmente incerta vraetta:di tranertino , tn: 


una medaglia di È. onzo fopra 4 non sò che figure , che pur 


fono in detto luogo : altre ritrowate in certi vafi, e fepolere 
verfo Cafamanza nel territorio di Perugia nella villa, 


del Sig. Iacopo Paolucci d'Affifix quelle delle ffatue del 
Sig. Cefare Meniconi Perugino ; € altre ifcrizioni in ca-- 
fade Sig. Gaddi in Firenze .. Ma più particolarmente fr. 


conofce di quefto fecondo modorvna memoria apportata da 
Lorenzo Schradero nel lib, de Monumentis. Italicis , e 
dal'Ciattinel ib. 1 de if Annali, la quale ancora fîri» 
trowa1tn Perugia. 

DelTerzo genere fono! sfcrizioni delle fratue che fono: 
inVolterra nel palazzo de”Sig. Maffei , e molt altre. 

Se dunque le lettere Errufcheyche fi è fon ritrouata à. 
 Scornello fi confanno conl'antiche memorie, e ifcrizioni sì 
ferite all'ofo Ebraico, sì conforme all ufo Greco, evi fo 
notutte le lettere delprimo , del fecondo, e terzo genere 
dello feriuere Errufco , nonfi poffonost modo alcuno detti 
caratteri, e. memorie chiamare se reputare fupposti., 


OPPOSIZIONE CXXXVII 


El'idioma; e lingua Etrufca. viene dall’ Ebra- 
ica, canticamentefi feriucua all'vfo Ebraico 
nonfi poteua corrompere, moderare; o alterare tal 
mente; che fi lcuaffe la fua propria natura di legger- 
fio fcriuerftall'Ebraicas;.ima RT 
che. 





Ifcrizione, e: 
memorie 

Etrufche del 
terzo modo». 


Caratteri: 
Etrufchi del. 
l’Ant. Tofc.. 
fi confronta» 

no coll ifcrk 
zioni di tutti 
i modi dello. 
ferivere Ber: 
ico. 


Lingua;e Ca 
ratteri Etru.- 
fchi non po= 
telano cor. 
romperfi. ja. 
modo. che 
mutaffero 


forma difcri: 
MU 


erfi.. 
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Ant.Tofc.n0 
fcritte all’ 
Ebraica fup- 
pofte. 


Lingua Etru- 
fca fi poreua 
alterare, es 
mutare for= 
ma difcriue- 


si. 


Caratteri 
Ebraici muta 
tida Efdra. 


Caratteri 
Ebraici diuer 
fi dagli Aati= 
chi vsò Mo» 
SÈ. 
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che parte lo tile ; ilche è accaduro in dinerfi tempi 
adaltre lingue. Ma le memorie Etrufche ritrovate 
) Scornello non folamente fono alterate nello ftile, 
ma ne’ caratreri,e corrotte intal maniera , che han- 


no perduta la propria natura nel leggerli, e fcriuer-. 


fiall'Ebraica. Adunque non veri caratteri, e me- 
memorie Etrufche.. 


RISPOSTA CXXXVIII. 


Inega, che la lingua Etrufîa non fi poteffe alterare in 
modo , che fî mutafferoi caratteri,e le fi lewaffe la fa 


propria matura in leggerfi se feriuerfî all’ Ebraica; perche 


vanto a' caratteri y fi come al tempo di E/dra furono mu- 
tati gli Ebrasci fecondo che afferma S.Girolamo nella Pre 
fazionein Libros Regum dicendo, Samaritani eiiam 
Penthateucum Moyfi totidem litteris {criptitant fi- 
guris tantum , & apicibus difcrepantes. Certum- 
que eft, Efdram Scribam; legifque Doctorem poft 
captam lerofolymam,& inftaurationem templi fub 
zorobabel , alias litteras reperifse quibus nunc vti 
mur: cum ad illud vfque tempus ijdem Samaritano- 
rum,&Hebraeorum chara@eres fuerint: E Abramo 
Balmioriferito da Lodouico Francefchi nel lib. 1.de Glo 
bo San&e lingue dice , che auanti è Mosè erano dinerfi 
i caratteri degli Ebrei da quelli sche vsò il dettoProfeta, 
e legislatore ne' cinque libri che effo feriffe se 0 adduce È 


Alfabeto : Anzi fecondo la Tradizione Ebraica, € sir 
È ice 
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cheferiue il Rabbino Mosè Gerundenfe riferito da Gene= 
brardo nellib 1. della Chronografia , quando al tempo 
di Roboam Rè di Giuda 3 e di Leroboam fi diwrfe 1l Regno 
degli Ebret, quelli , che reftarono fotto tl regno Giudaico > 
mutarono i caratteri per non fi confane tn cofa alcuma co Ri 
belli sco Eretici : così fî poterono mutare per diuerfe cagio 
ni icaratreri Etrufehi, che fi come quelli degli Ebrei dopo 
Mosè , dopo Roboana , e dopo Efdra non fî poffono chiamare 
fappoSti per effere ditsifî dagli antichi , così quelli delle me 
movie V'ofcane se dell sferizioni delle Patue  de' fepolcri , 
e d'altroper sor effere tutti gli fteffî di quelli del primo ge- 
mere, che primieramente vfarono gli antichi Etrufchi non 
fe poffomo chiamare fuppo$ti, | 
Che i caratteri sco idioma Greco vengano dall'Ebra- 
ico 307 folamente lo dimoftrano gli Peffî nomi delle lecte- 
rescome dice Eufebio nel lib. io. de Preparatione» 
Euangelica cor tali parole, Grecos litterasab Hebrai 
cis accepifle ; ipfa litterarumappellatio fignificat ; 
ma ancora fe Cadmo s fecondo che il medefimo Eufebio 
nello fteffo luogo, Plinionel lib. 5.cap. 12.6 lib.7.cap.5 6 
Luciano nel. Dialogo del Giudizio delle Vocal, Tacito 
nellib. 11. deoli Annali Strabone nel ib. 9. della Geo- 





Caratteri 
Ebraici mu 
tati al tempo 
di Roboam. 


Caratteri 
Erufch! pos 
teuano mu 
taifio 


Ant. Tofcì 
non. fcritte 
ali’vfo Ebra= 
ico non fon 
fuppofte. 


Caratteri 
e lingua Gre 
ca vengon 
dall’Ebraica. 


Cadmo in 


grafia s Herodotolib. 5. Pomponio lib.1. cap. 6. della Cofucorore del 
mografia, Lucano nel lib. 3. Varrone nellib.1 dell’ Ana- 
logia, Clemente Alefandrino Strom. 1. D. Curzio ; Ifido 
ro, Suida ; il Volterrano nel lib. 33. della Filologia trat- 
tando delle lettere y il Perotto nel Cornucopia , il Bozio,il 
Tolozano sil Lipfio , e finalmente tutti gli Autori fi anti- 

Ccc 


chi, 


lettere 
Greche DI P. 





_ Caratteri 
Greci da chi 
inuéntati » 


Lingua Siria 

ca fimilisfi- 

ma all’ Ebra- 
ica 
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chi 3 che moderni affermano 3 portò di Fenicia le lettere 


nella Grecia; &refferndo la Fenicia vna provincia della Si 
ria e la Giudea contermina con la Femcia; anzi da alcu» 


Do) 


ni anch ella Fenicia è fata momata, come Ewfebio nel cia 


tato luogo dimoftray dicendo, Primusqui litterarum.. 


elementa Gracis tradidit , Cadmus ex Phoenicia 


erat. Multi Syros litteras primos comperifle affe- 
runt. Syriautemetiam Hebrei funt. Nam Zudaa 
in Syria femperà fcriptoribus habita ef , & Phoeni- 
ciametiamappellari conftar. Temporibusaurem 
noftris Paleftinam Syria appellant. E Vo ffeffo affer- 
mail Volterrano nel lib. 11.della Geografia con dire,Sy- 
ria lata quidem regio, & qua numeros continet po- 
pulos diuerfisappellata nominibus; vt'plane docet 
Herodotus , Prolemeus. Strabo, nam & Comage 
naeft, & Pheenicia , & Seleucia Syria. E foggiunge, 
che la Siria termina al Monte Amano, all’ Arabia felice, 
al Mared'Egitto,e all' Eufrate , doue è chiaro effer com- 
prefa sì la Fenicia, chela Giudea s il medefimo dice Stra- 


bone nellib. 16. Plizionel lib. 5. cap. 12-e Tolomeonel. . 


laTauola 4. dell’ Afiaz anzi Pomponio Melanel lid. 1. 
della Cofmografia affermala Siriatutta effere (fata chia» 
mata €S intefa fotto il nome di Giudeas E fe la lingua 
Siriaca, 0 di Fenicia è la ffeffazo pur fimiliffima all Ebra- 
ica , come afferma S. Girolamo nella Prefazione de Libri 
de’ Rè con quefte parole, Viginti & duas litteras efle 
apud Hebraos Syrorum quoque lingua , & Chal. 


daorumteftatur , qua Hebree magna ex parte con 
i finis 


e 
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finis elt, nam &ipfi viginti duo elementa habent eo 
dem fono; E Mariano Vettori nell Annotazioni fopra 
sldetto luogo di S.Girolamo dice , Confinesfibi effe lin 
guas Hebream, Syriacam, Chaldeam, Arabicam,y 
&/Ethiopicamnosin Athiopica lingue inftiturio 
nibus demonftrauimus; E iz oltre Eupolemo ferittore 
Greco apportato da Genebrardo nellib.t. lafsò fcritto nel 
le (te Forie sche vFenici imparato l'ordine tl numero del 
le lettereyele lettereffeffe dagli Ebrei l'infenaffero a fan- 
ciulli Greci,che così anche li chiama il Sacerdote Egiziano 
nelTimeo di Platone ; neceffariamente dunque bifogna 
concludere sche Cadmo infegnaffe a Greci fe non l’idioma 
Ebrasco almeno fomile(femo all’Ebraico . Maft come la lin 
guaGreca non folamente fa alterata nello (tile da quella , 
che parlauano Cadmo set Fenici conforme attefta Hero- 
doto nel lib. 5.com dire, Feenices, qui cum Cadmo ad 
venerunt, dum hanc regionem incolunt cum alias), 
multasdo&rinasin Gracia introduxère , tum verò 
litreras, que apud Gracos antea non fuerant, & 
prime quidem illa exteterunt; quibusomnes Phoe 
nices vtuntur progreflu verò temporis, vna cum fo« 
no mutauerunt modulum priltinum ; e quelche /egue; 
ma ancora , come fi vede , fo mutata ne’ caratteri ye pèr- 
dè la propria natura del leggerfî se ferinerfe all' Ebraica* 
così potè mutarfî se alterarfi la lingua Etrufca ; E fe come 
la medefima lingua Greca fu di poi più volte mutata fe- 
cordo che contali parole attefta Alefandro nel lb. ». de’ 
Giorni Gentali ,Pelafgica lingua fepe mutata , & ab- 
ICOTRRICO, 2 fcifla 






Linguae Ca- 
ratteri Greci 
alterati,emu 
tato d’vfo di 
fcrluerfa è 


Lingua Gre) 
ci più volte 
mutata. 
corrotta da= 
glischiaui. 
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{cifla fuit;69° arzche fo più volte corrottase particolarmen L3:1 


te dagli Illirici , 0 Schiamoni dicendo il Volterrano nel hh, 
33. de Comentarjj quando tratta delle lettere Greche ; 
Idem vtin noftris fic in Grecis accidit fatum , pro- 
ximo IIlytico lirteras corum corrumpente , perche 
così non potè mutarfi, e alterarfi l’Etrufca ? ha 
Lingua del —Lalingua che s'vfana nel Latio auanti la venuta. tn 
fa che lan Italia de’ Greci come fopra s' è prowato era l'Etrufca che 
fcrivena all pure a queltempo ft feriuewa all’ Ebraica Inondato poi il 
Ebraica» —J.azso datanti Stranieri particolarmente atempo di Ca r- 
P AID 


Lingua eCa menta i caratteri ,xidioma Latino furono ridotti fimilef 
atini è n ; 
ridorti fimili fizi a Greci ye quafi gli Steffi con quelli , come può veder 


e froltre al fopradetto nella RifpoSta 137. da vna tauola di 
Greco. bronzo che era in queltempo in Delfo, che pur oggi ft con- 
Lingua Lati- ferwa ancor’ im Roma : di poi quanto dinerfo nel fecolo di 
SRP IOTO ‘Cicerone fuffe il parlare ; e fîrinere Latino dal tempo de’ 
mutata —Rè di Roma; a quellactà , im cui furonofcritte le dods 
Linguase Ca ci Tauole s e quanto poi ft corrompeffero , ela lingua sei ca 
ato, gratteri medefinsi nell incorfiom in Italia de Vandali, de' 
Bubari —Gotbi,de' Longobardi ye ditanti altri Barbari s e qual 
diuerfîtà (i ritroui dal parlare Latino, 65 Italiano deltem 
po della barbarie a quello dell' età no$tra uom hà bifogno 
di proue ; poiche craftuno lo conofce. Hor fe tante muta- 
zioni non folamente nello Stile se nella pronunzia, ma aB- 
Linguast Ca- cora me'caratteri fi vitromwano più volte nell'idioma Latino, 
{chi posto Greco) 5° Ebraico s perche non è credibile, chefi faceffero 
SOMMEGTE im diuerfitempi fimili mutazioni anche nella lingua Etru- 
fia? E feè credibile sche fi fiano mutate, anzi fe con l A 
"RI torità, 


16 


Lumi 





8 


“ ‘ha “sr 4 ù eta. 
si Lage 3 AMATI 
de Sa paia SI 3 ri 
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19 forita ; € col fatto fî è prouato efferfi mutate , adunque la 


20 


2I 


maggior parte delle memorie Etrufche ritrowate à Scornel 
lo per effere alterate ne caratteri enel modo di foriuere 
€ per effe: differenti da quelle del primogenere, o voglia 
mo dire da quelle de' primi Etrufchi ; non può concludere, 


che fiano fuppofte sefinte. Oltrechefe quefto fî poteffe af- 


| fermare delle Memorie Etrufche danoi modernamente ri 


tronate , bifognerebbe per la medefima ragione dir l' i$tef- 

o dituttel'iferizioni del fecondo  eterzo genere , che fono 
né luoghi fîritti di fopray il che è impoffibile. E fimalmen- 
te mi fermoin questa fola ragione y.che tronandofi diuerfi 
2d di caratteri ye d'ordine nello fcriuere frà È anticaglie 
Etrufche di diuerfi luoghi.fi viene a concludere sche l’idio 
ma Etrufco potewa alterarfi e perdere la propria natura 
mello fcriuerfe e melleogerfi Ma ne Frammenti dell An- 
sichità T'oféame fono i caratteri , e modi di fcriuere delle 
ifcrizioni, che fono negli antichi ‘ marmi , e bronzi : adun- 


que non foro fupposti . 
- Capitolo Sefto. 


I Caratteri Etrufchi poffono trowarfi di diuerfa forma 
dr901a luogo che in vi'altro » i 


Caratteri E- 


trufchi dell’ 


Ant.Tofc. fi 


confrontano 
con tutte Pi. 


fcrizioni 
Etrufche. 



























400 Oppofizioni all’ Ant.Tofc: 
OPPOSIZIONE. CXXXIX 


Erchene’ caratteri Etrufchi dell’ Antichita To 
 fcane, è qualche varietà da quei dell’ifcritio- 
| Caruteri ni d'Arezzo , di Perugia ; di Roma; e d’altriluoghi, 
Pant tei fono fuppofti ; poiche ne la lunghezza del tempo, 
yarij dall ne la diftanza de’ luoghi può hauer cagionato negl' 
tcilioghi. antichi Tofcani così varij accidenti ; perche fe così 
ricrizioni fulle prouerebbefil' ifteflo nell’antiche ifcritioni di 
ptrefchenon detti luoghi , che pur fi prefuppone non eflere ftate 
teri Emufchi tutte in vn medefimo tempo compolfte- E di ciò ne 
fà ampla teftimonianza quella maniera di caratteri, 
nifbeo Che vanno attorno con titolo d' Alfabeto Etrufco 
Etrufco del eftratto da diuerfe memorie ; e anticaglie ritrouate 
Vaticano , . xv 12 ei *% Lt: a 
von cosion nél Vaticano fràl’altre reliquie più notabili degl 
ta co Carat- antichi fecoli fopra ftatue dibronzo, & altri velti- 
Tofc. gij dimarmi antichi per mano di Mutio Panfa, o da 
qualfifiasi quali caratteri non confrontano con quel 

liripofti da Profpero . : 


RISPOSTA CXXZXIX. 


Vando fue vero s che nelle memorie Etrufche del- 


Caratteri 
Etrufchi del» ) ‘+.I°,% OR ‘N 7 
PATTO l’Antichità da noi ritrouate fuffe varietà di carat 


revarij da al 


treifcrizioni. che nelle paffate Rifpoffe se Capitoli a ciò firifponda a ba- 
Sanza » poiche efendofi prowato > che la lingua Etrufca pi 2, 


volte 


poftono ell. seri dall'ifcrizioni di Roma s d° Arezzo se d’altroue parmi 






pa, 





Trattato Settimo. 401 
evolte è ffatà mutatae alterata st caratteri d° Arezzo ye 
del Vaticano poffono e[fere Stati formati in altro tempo se 


2 modo diuerfo di ferinere da quello dell'Antichità T'ofcane. 


3 


+ 


- 





Ma dato ye non conceffo che i caratteri Etrufchi non ff 
feffero potuti mutare , fefrà l'iferizioni d Arezzo s di Pe- 
vugia sedi Volterra è gran diuerfità, tronandoft in Peru- 
gia alcuni caratteri , che non fono in Arezzo, ma fi bene sn 
Volterra se molti che non fono in Arezzo sue in Volterra, 
& altri che mon fono in Volterra s e fono fà quelli d'Arez 
zo s amze fe l'iferizioni Peffe di Perugia fon diuerfe frà lo» 
rome caratteri e nell'ordine dello ferinere tromandofi al= 
tre feritte all'0fo Ebraico, o altre all'vfanza Latina, 
come fipuò vedere nelle Pampate nella Perugia Etrufca 
del Ciattize potendofî anche offeruare il medefimo frà quel 
le d'Arezzo ; e[fendo quella , che è Sopra la porta del Ca- 
Stello di Fontiniano diuerfa nel modo di feriuere dall’ al- 
ere della fopradetta Città 3 ne fegue per la ragione medefi- 
ma degli Oppofitori schetutte queste fiano fuppoSte ; ma 
questoè imuerifimile so più toffoimpoffibile se farebbe te- 
meritàil dire talcofa ; adunque per e(fere qualche varietà 
im alcune memorie Etrufche ripofte da Profpero con quelle 
delVaticano, e d'Arezzo prosandoft lo fieffo nell’ altre, 
207 ft poffono quefte concludere fupposte. 

Quanto all'Alfabero delle lettere Errufehe,che và in 
torno ampato credo, che quelli .chel' ha meffosnfieme, 
l'abbia cawato dall ifcrizioni antiche € «vere Etrufche, 
cioè che abbia notato tuttii caratteri diuerfî , chein effe hà 
arouato 3 ma che egli abbia potuto fapere fe im dette memo- 

rie; 





Caratteri 
Etrufchi del- 
I’ xfcrzioni 
antiche vari; 


frà loro. 


Ifcrizionian= 
tiche Etru. 
fche fe ben 
variano di ca 
ratteri non 
poffono dirfi 
fuppotte. 





402 Oppo 


Alfabeto "E- vie so ifcrizioni fiano tutti ica vatterri ; di che fî feruinano 


accrefciuti in 
diuerfo teme 
po fino inzs. 


Caratteri 
$chiauoni di 
perl, 











Gzioni all’Antic Tofc. 


vacca di gli antichi T'ofcani , €511 lorfignificato » lotengo per va- 
piò GAL nità; perche fe ciò feffe vero sf potrebbero con quefto legge- 
ibeto. — petutte l’'Antiche memorie e iferizioni Etrufche, che fono 
in diuerfi luoghi mentonati di fopra » e altroue 510 che non 
fisccede . 
Ire oltre quando mon fi fuffe prowata con la diwerfità de' 6 
sempi la differenza de’ caratteri Etrufehi; fi può ragione- 
. ._._ molmente credere sche ficome (we fono ceftimonij Plinio 
Primicasatie i : i à : 
riGreci furo mel UD q.cap. 56.6 Tacito nel lib. 11. degli Annali, e 
RR sc. Prifciano) le prime lettere Greche infegnate da Cadmo fa 
crelciuti. - yozzo fedict; e Cecrope ne mutò alcune; <> altre ne trouò 
di nuouo , è lo teffo fece Lino Tebano,come fî può vedere 
dallo fte(f6 T'acitose meglio da' Comentarij fatti (opra quel 
lo da Giuifto Lipfio: Di poi Palamede Argiuo circa il tem 
po della guerra T'rotana n'aggiunfe quattro conforme vo- 
gliono Plinio se Suida, 0 verotre fecondo Ifidoro se dopo 
Palamede nl inuentò tre Simonide 30 pure come viferifce 
Ariftotele due Epicarmo: E ft come ancora le lettere Latt- 7 
A ne (conforme s hà da Prifciano , dal Liplto nel fapradete 
pe dr to logo € dal Perotti nel Cornucopia ; ) nel principio cioè 
rono 16... dopola venuta de' Pelafgi, degli Arcadi , e di Carmenta 


erano fedici, e poi «vi f& aggiuntal' H. indi b F. poco dopo 
;ilK. poi il Q. e dopol'X.e'l' Z. e tre finalmente, fecondo 
che affermano Suetoniose T'acitoyn'aggiunfe a quefte Clay= 
dio Cefare sma finirono col fo imperto: E fi comenell'Il- 
lirico ,0 Schiauoniaè diuerfità di caratteri ; (come fipuò 


vedere appre(fo al Palatino) dall Alfabeto di S. Girola= 
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| tea iuatà r 





























sio! Trattato Settimo: 40: 
> moaquello di Cirillo; così l'ifeff (î deme credere , ce (fa 
amento alla Lngna 6 caratteri Etrafebi, &° è probabi. 
9 le, e più che verifeaaile , che mel primcipra anche le lor let- 
sere ffera poche se poi ne fiano ftate aggiunte dell’ altre 
conformea che fi dice nell' Antichità T'ofcane e[fere ance 
nuto, efeadaftatail primosmuentore de' caratteri Etrie= 
Sehi al Rò Mefappo sil quale ne trouò folamente fedico ma Teca 
Razena regnando Cambsfe 'aggiunfe fer se pos ne farono furono 16, 
tromati cinque altri ze T'irrenone mutò, aggiunfe a'ri Gonzo 
crowati cinque.di ruouo s&/ altri finalmente dopo elcar, «1% © 
tempo nî abolirono sw agguusnfero sue mutarono. St che >: Carasrerì 
wando non fuffero alcuni de' caratteri delle memorie ye Finnichidel. 


a! 6 Pete ; - l'anti: Tofc; 
dell’ Antichità Tofcane nell sfcriztoni d' Arezzo 30 de Roa, Polfono non 


du . i. @fereingran | 
10 ma non (e poffono dichiarare non Etrufchi inel° Antichità pare inalue (ida 
| “. AerizioRi 


vstrowate fuppofte » | ve 
OPPOSITIONE CXXXX.. 


% Lelestere, che in quefte Antichità {i chia» 

# manoEtrufche,nonfono Errufche,o la Ta- rauota 43 
uola d'Agubbiofcritta in lingua, e con caratteri E Eutbio ferie 
trufchi antichi è fuppofta, perche dall’vne el'altra Etmuica è di 
è diuerfità di caratteri, e diuerlo modo di (criuere, didi tcriuea 
eflendo quelleferitte alla Greca,e quefteall’ Ebrai 4 io 
ca sLatauola d'Agubbio non può crederfi fuppo- £ ! 
fta; adunquele lettere dell'Antichità Tofcane non 


fono Ettufche, ma finteà capriccio del fuppofitore. 


Ddd 





RIS 












404 Oppofizioni all'Antic. Tote. 
RISPOSTA: CHXAX nd 


E lettere Eerufihe di quefte Antichità fono vera- x 

mente Etrufche; é laTauola d' Agubbio non è fup- 

tavola d'a- poffa ; ma antica perche ancor che effa fia in lingua »€ CON 
Sura crota Caratteri Etrufchi, che nom mancano molti ,1 quali credo- 
con caraneri 70 , che fia di lingua se'caratteri Vnbri alquanto dinerfi , 
PI fel ber molto fimili a gli Etrufchi , potè effere del primo, e 
g.bb o. del più antico modo di fcrinere Etrufto e quelte delterzo,co 
primo modo 79€ fopra fiè detto s &5° addotta la dinerfità de’ caratteri 
ceBtulco. | fra vnmodo sel'altro;e meglio fo fe vedrà nel principio del 
Curagidi va Il Regole della lingua Etrufcaritrowato il di 12 vd Luglio 
rulchi dA 1638. chesta breue fi darà fuori, dalche fi comprenderà 


ubbio fî c6- 

inno con Che arsche i caratteri d' Agubbio fe confanno conl Antichità 
quelli dell’ 7 fon di 
hoc.toto  Zo/came; Ondet caratteri ds quelle non fi può atre che n0x 


fiano veri Etrufe che. 
OPPOSIZIONE CXXXXL. 


S! conceda che nella lingua Etrufca in diuerfità 
di tempi potefle fuccedere variatione dica- 


Caraneri di. TAttETI, E mutatione di modi di fcriuere; ma non po. 


uerfisediuer tè gia mai effere,cheiTofcaniinvnmedefimo tépo 
fcriuere non fcriuelfero con caratteri diverfi,& vfaffero dilegge 


> vfarfid 
acri re e fcriuere e all’Ebraica ; e alla Greca.La Tauola 


sempo mede | Agubbina fec6do la coniettura dell’ Abate Bernar 


dino Baldi ; fù fcritta l’anno dopo il Confolato di 
Care 





(di 





Trattato Settimo 495 
Carbone, che fù 22.anni, calpiù 58. inanzi al Fie 
folano.Come poflano diique e quelle del Fiefolano, 
e quefta d'Agubbio,che è frà loro tanta diuerfità ef 
fere ferittein vna medefima età, & effere l’vna, el’ 
altra Etrufca? 


RISPOSTA CXXXAat. 


Abate Baldi chiama l'interpretazione, che fafopra 

le T'awole Agubbine indowimamento però non auerà 

bene indowinato, che queStatamola fuffe foritta l'anno do- 
pol Confolato di Carbone se la ffca coniettura formata sù 
l'sndouinare fava fallita , perche dice il medefimo Baldi, 
che questo fea vm Epitaffio fatto ad un Rè degli Vmbri, 
sl quale dopo aner' ottenute molte mvittorie, paffato all'al- 


tra vita con parole di molto affetto era fato dagli Umbri 


sn quella T auola lodato ; ilche sor potò effer fatto al tempo 
di Carbome mon potendo auer anuto Rè allora gli Vmbri,, 
s quali di molto tempo prima erano fudditi , e foggetti al. 
la Republica Romana s ‘ Si che fî può dire affolutamente , 
che detta ifcrizione , 0 Epitaffio fuffe fatto centinara, e cen- 
cimara d'anni imanzi al detto tempo s onde farà vero quel 
che s'è detto nell'Antecedente RifpoSfa, spe 








talo!a Agub 
bina fcritra_e 
nel medefi= 
mo tempo di 
Profpero. 

Caratteri E. 
erufchi di 
Profpero nò 
doueuano e 
fere diuerf 
da quelli del” 
la Tauola d' 
Agubbio. 


Tauola d'A; 
gubbio fcrit- 
ta molto tem 
po inanzi 2 
Profpero» 


406 Oppofizioniall'Ant Tofe: 
.. Capitolo Settimo. 


Le Lettere Etrufche dell’ Ant. Tofcane non foncanate 
dall’ iferizioni trouate dal Volterrano , ma lune ye l'al 
tre fono antiche , 6 vere. 


OPPOSIZIONE CXXXKXII. 


Caresi s. | Caratteri Etrufchi dell’Antichità Tofcanefi con 
erufchi dell’. E frontanofenza differenza alcuna con quei dell' 
ant. Tofc.pre ; A dii 
fi dall'epiraf Epitaffio apportato ne’ Comentarij di Raffaello 
cena” Volterrano; onde ò fono cawati da quelli,o pure gl' 
rterizioner- VPI s egl' altri fono fuppofti ; e fipuò dire > che vna 
trufca del vol diquefte im pofture feruifle perautenticare l'altra; 
poli. *!“P' poiche quefte fole frà tutte 1° altre di Fofcanafi ri- 
conofcano frà loro fenza minima aggiunta, fe non 
porenufche di quattro ò fei caratteri; che ralembrano in quel 
hanno fola- eran Volume di Profpero più rofto abbreniature, 


gatteri di più Che È 
dî quelli bel che lettere 
Woltesrano. "im 


RISPOSTA CXLI, 


7 Caratteri dell'Epstaffio addotto dal Volterrano ne fuos 

. Comentavijfî riconofiono tutti nellememorie Etufche 

dell’ Antichità Tofcane s nelle quali non folamente attri 

fit a came dicono gl Oppofitori ,ma > fe confideriamo e: ha 
| ra le 


i 













DI 
Cd 


3 


4 


3 


6 
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va le memorie non ftampate spia di 26,01 firitrowano 
che non fonone Gomentari del Volterrano vondefî vede dn Emuice 
chiaramente , che questeon poffono effere cauate da quel- o 
los anzi trowandoft in dette Antichità tuttii caratteri, che, nell'ifcrizio. 


culla le Aa + ne'del Voker: 
G poffono troware o veramente fi trousmoiniferizzoni,0 Epi- rano, 


A î L x I 
caffe veri Etrufchi ynon poffonoeffere fhppoSti sue pudef cine. 
fere futtarvna fuppoffizione per autenticare l'altra» Oltre rufchi dell 
6 » ant.Toic.non 
che quando queStememorie Etrufcheconferuateci per la Hic Aa 
di | | refi dal Vol 
diligenza di Profpero fenza difcrepanza alcuna folamen- ina 
te feconfaceffero ne' caratteri e genere de fcrinere coll'E 
UR TREO leri di Caratteri E- 
taffio addotto dal Folterrano e non con altri nondimeno irufchi dite 
i n i ‘ Ho) i ce l’ilcrizioni 
dirn0n fî può che alcun dî loro fia fuppoSto ; perche sl Vol eli pa 
terrano sche fu quelli medefimo , che ritrouò la ffatua col- ci aut, 
RE i a Sla «Toft 
P iferizione fopradetta ) ficome con molte ragioni f prouò 
mel primo Trattato Cap.6, Rifp.1610n potè im. modo alcu Volenano 
si ; non potè {up 
730 fupporre , nell'yna ne l'altra , perche im Volterra n0n porre Sio 
; pi AAA SL zione da lui 
Solamente (îrittonal' iferizione; che frampò iLVolterrano, rirguara. 
ma laffatwa ancora di risarmo dunvalta due braccia e mez 
zo, nellacui veste fono intagliati è caratteri 66° oltre a 
quefta ve me fono altre pur con l'isteffe letteras fi che chile de, 
«vegga nom potrà mai dire , €5° credere chel Epitaffio 0 nc 
la Statua fia fuppoSta se canto più perche fwritronata nel Pc rag 
Teatro in luogo pubblico frà le reli quie di quella fi grande, 
e magnifica fabbrica, done mon porcuaeffere Pata posta da 
alcuno sche mon fuffe fato veduto e conofciuto. E. poi 
fe ilfuppofitore aueua cogmizione di tutti: i caratteri, che 
{ftrowanomnell' iferizioni Etrufche ye fapena tutti 1 modi 
dello fcriuere Etrufco , come ffvede particolarmente dal 
a | RO lo £ca- 














408 Oppofizioniall’ Antic. Tofc. 
lo Scarith 13.9. delle Regole fopracitate snom fi può dires 
chelicamaffe dall ifcrizioni del Voltervano . Inoltre fî de ? 

i&erizioni, è Me cOnfiderare, che nell'iferizioni vo Bprraffj per offer co- 

{chi pofiono /4 9reHE può anuenire > che non fempre fiano tutte le lette» 

iris, el'ebe non può accadere in vr difeorfo lungo , come è 

ritrulchi. /aTragedsa 6} altre Etrufehe memorie dell’ Antichità 
T'ofcane s nelle quali è neceffarto ; che fufferoadoperate sut 
re le lettere ydiche nel rempo, nel quale fano feritte sfrfer 

corsie ae PA! T'ofcani s onde ben in queste fî douewano ritroma» 
viferizione #0 quelle della Statua del Volterrano ; ma non era di necef 

oo Agent fità chetutte le lettere di quefte fî vitrouaffero în quella: 


no fi doucua | 
no ntrouare Ma quando per forte nell'iferizione della ffatua del Vol. 
rutti nell’ant, 
Eurulche. - serramofuffero bifognate quafrtwtre le lettere s che pur non 
. S è “9 : ° I 
ant.Tofeper ÎM8fE VI fFerowano; già che gli Oppafitori fteffi confeffano d' 
huuereliftef qmerme ricomofcinte quattro yo fei più nell Antichità To- 
€ re | . Pi + ‘N « 
tr Ilcrizione fcame , te quali m0n poffono giudicare fe fiano più abbreuia» 
gt i ture , che lettere , mon fapendo ne intendendo l'idioma, 
fono de tup. ersfco s perche ritrowandofel s(te(fe nel Volume di Prof- 
polte. dio ki 
perofidirà , che l'cune se l'altre fiano fiappoffe, overo che 
queste fiano cawate da quelle? E por finalmente effendo 
fataritrouatalapredetta ffatwa nel 1494. di Noffra Sa 
lutes fecondo che dice il medefimo Volterrano, x effendofi 
| prowatonelTratt. 1. Rifp. 1. che da quel tempo in qua 
queSte Antichità T'ofcane non poPonoeffere State fuppoffe, 
ne fegue ancora sche i‘caratteri con che fono feritte non pof 


Seno effet camazi da quelli dell'Epitaffio del otterremo 


OP. 








Trattato Settimo 
OPPOSIZIONE CXXXXIIL 


E ftatue, e ifcritioni, che fonoin Volterra nel 
| Cortile del Palazzo de’ Signori Maffei dimo- 


Statue de fig. 


Maffei. antt= 


ftrano veramente efflere antichifime:, forfe della chifime. 


maggiore Antichità , che hoggi fi ritroui , frà le 
quali è quella donna con vn fanciullo in braccio , 
che à trauerfo alla. vefte hà quell’ifcritione iftefla 
apportata dal Volterrano nel lib. 3 3. de' Comenta 
rij.Ma:dicendofi dall’ Inghirami:in margine fopra 
quelle parole d’Arunte Petronio. nell’ Antichità 
Tofcaneà Pag.:3 4. Ciwtas inStauratur.; at. prafertim: 
theatrum stnquo vt huius pacis recordaremur pofite 
funt duodecim Statue, queduodecsm primas Thufcia ci- 
uitates demonffrarent str medio Pacis fimulacrum , que 
habet puerum Lammnondiwtiarum Deum sche quella è 
queft’ ifteffa ftatua della Pace, la quale effendo fta- 
ta fatta nel 1785. di Tofcana non folamente inanzi 
al tempo di Numa Pompilio ; quando fù iftituito: il 
terzo modo di fcriuere Etrufco; ma.anche: 32.0. an- 
niinanziall’ edificatione di Roma, e pure fi vede ef 
fere fcritta conicaratteri delterzo modo:nè fegue, 
che quelche fi dice nell’Antichità: Tofcane della va 
rierà, e diuerfimodi di fcrivere Etrufco nonfia ve- 


Statua: della: 
pace de’ Sig. 
Maffi: fatta 
320: anni ind: 
zia.Roma. 

Ifcrizione di 
detta: ftatua 
fcritta con ca 
ratteri. del 
terzo: modo 
Etrufco di. 


ro-Ma fe dette Antichità non fuffero fuppofte., e fuf molla alal 
feroftate fcritte da quegl’ antichi Tofcani ; che fi. Tote. 
prefume, farebbe ftatoimpoflibile che haueflero 

i TA ER EC 











4to. Oppofizioniall’Antic. Tofc: 
fcritto tal falfità delloro parlare , adunque non fon 
fcritte dì lorosma più tofto dà vn foppofitore , che 
nonhaueva cognitione della lingua Etrufca per far' 
approuarelalua fuppofitione» er 


RISPOSTA CKXXXII:v 0000 


pratva de $$. 
Maffei per- 


che creduta Pace fuffe quellafatua, che è nel Palazzo de’ Stg. Maffes 
fatta inanzi & cari Lal 7 
cor queste parole } In' A:dibus Maffeorum Vulcerte 


Î N margine del luogofopradetto d' Arunte Petromia da. * 
me fi feri(fe sche fi credema ; che quel femulacro della, 


Roma. 
eft quadam marmorea Statua, olim reperta inlo- 
coTheatri, que hoc Pacis fimulacrum creditur; 





ma non già che aPoliuramente fuffe quella s perche 20m effe | 


dol mondo; chi lo poteffe fapere yuonfî potena ciò affer 

marci a vedendofiin quefte Antichità deforitta col far 

ciullo sto braceio come è queffa ;e dicendofi sche quella fa 

pofta nel mezzo del teatro , doue è Rataritrotate queffa» 

parena everifimilee credibile sche quella, e queSta faffe È 

ron jfeffasma dallo Scarith138. ritromato sl di g.di 

Statua desS. Luglio 1638wmonancoraffampato fi è venuto im cOgnIZio- 
Dn sta me che queffa monè veramente quella, ma fatta gran tem- 
UO, i podopoa femilitudine di quella ; posche Profpero trattare 
di fcriuere 4017 quel luogo dell'ifcritione , che erano nel teatro feritte 
nuulco» | ‘ji diverfe lingue sla copia delle quali dice haner ripoffo a 
Scornello foggiunge Ex hisinfcriprionibus vna eft mi. 
rabilis,nam cum ThufciLucumomsmunere priuaf- 
fentiLaertem:Porfenam Clufinums Pacis fimulacid 

cum 


Bd 












Trattato Settimo. ALE 
cumpuero Lamnon fulmine taGum concidit:ipluaî. . 
fimulzerunrerat in medio Theatri; quare aliud ciuf.. — 
modi.forme codemintoco pofitum fuit : at. monu=, | 
mentum quod fubter pofitum fierar eodem anno. 

‘ fulmendelcuitequareinipfamer. ftarua idem mor, 

7 numentum.incifum fuit &c. Si che lifcrizione, della 

fratua de Signori Maffei fiù fatta dopo malt anni che fù ricrizione di 
iftitenito sb terzo modo di feriuere Etrufca sonde mon fegue Gcué citare 
+. iquelche dicamo,gli Qppofitori e fi conferma che È Antichità Sean 
L'afiane favo fastefericie nebtempocontigrefimoee, vis da bero 


Va DR E ù 
; MAE 


€ 


ir Agadirolo Oreano pe sai pio 
Fra Caratteri Etrufohi ne poffono effere alcunifimili 4... 
Greci sa d'altre lingue . 019 


OPPOSIZIONE CXLIV. 


O 


chiamate Etrufche fon mefcolatialcuni caratte teri cmtri 


ri Greci; adunque dette lettere non fono Etrufche, dell'ane, To. 
ma finte effendo prefe da diverfe nation, Caratreri El 


trufchi dell? 
ant.Tofc.fitte 


pong BISLOS TANN: sc1001 79 Lit 
beuiinzsa PA “ge © tateri Greci 
CW Sfendofi prosato con l'antorità di Tacito s alla quale. 
ron fon contrarie l'Antichità Tofcane 3 che Dema- 


c 3 ® e Cc et d 
È RAlelettere , chenell Antichità ‘Tofcane fon Greci meica 
















412 Oppéfizioni all'Adtic. Tofc. 
Caratteri E 7ato Corintio vendio DCR riforinaffe He dettero st 
no autore. sdloma Bivufco sil qidle abcor'aiantà erafparvi da laliri! 
feolatifro I°. Gileti alebfaro 3 èhi non Wedle sché genteGreta non! pote 
Greci. —4alteraré riforbiare so accomodare le levtere Etrafche 
altrimenti , che con fore; è fipmificati Greci è In "vero per * 
«__ QueStaraprone non fi pò concludere , che fon fianò Etry- 
pEr febes 1a oltre 1 Latini 9antÒ molti caratteri £ sfteffe y che 1 3 
n» Greci,cioò ] All BLEST, [KiDM IN l'Oyeil T, E? 
Gis 0519000 # Greci hanno il Iota fimile alT'o, 11 Rò alVu,il Vita al 4 
chi ta Rab sl Chi all'Elfadé gli antichi Caldeize sl Phifimite al 


Lig 3 Ferth 3 Rò al Nas ,l'Omicronall'Ondegli Schiawoni,e , 


agis molt'altre conforme a quelle-di dinerfi popoli ; ne perciò le 
fo OL 3@ BE Le 1 e 
trulchi nonfi Lettere Latine 30 Greche , ft poffojo ckiamare fuppoffe s co- 
Le i % . . 
ficiper us st quelle delle T'ofcame memorie per conofcermife alcuni ca- 


meicolati de’ VV al TEA a 0A EROIIGA 4 
Greci. Pasteri Greci monfe poffono , we deniono dir fuppoffe» 


N Capitolo Nono... 


iSHA 19 : Prfsd ta Six RETITLO 4 “nia riv ae a enlonia 
pad «Nelle ferittare Etrufche dell'Antichità Tofeanefra vr 
la cvog Mai ie E NIRO [uao ibrrppei orti | 
Moto he “Antore, 6 Un altro è diuerfità di mati. | 
i TIRA ATTRITO FOLIO ISSN: RICER 


UPPOSIZIONE CXLV. 


‘came. O Tcome'ne' caratteri Latini fi‘ veggono quelle 
“ trufchi non, dertere torte,.. e Loppe, così doueuanli vedere 
meltarinidei De Caratteri, che chiamano Ertufchi fe nonvi fulle 

mei 'atinidel ME. Caratteri, che C lamano i fe D' | 
Lan Tofe. | fuppolitiòne : ma in Quetti eccetto chel’efferevn 
| TE E poco 





da 


nelle Latine. 


RISPOSTA CXLV. 


Noora in alcuna delle carte Etrufche fonos 

“ever, e caratteri torti 1 come nell'ultima nella 
Prefaziane sin quella poftaa pag. 157: wW immolt altre, 
che non fano ffampate, €? è da vr Autore all'altro anche 
nell'idioma Etrufîo gran dinerfità di mano s come aconfi- 
derares G a comparere dette memorie può comprenderte. 
E molti più può wederft ne gli originali ; già che conforme 
altravolta hè detto quefte feritture Etrufthe non intendere 
dofî come cofa fuperflua., e doue fi ricercana gran tempo e 
Spefase endomeceffario per Stamparle intagliare nel ramé, ; 
onei legnasutti i caratteri a UNO 4VNO > fen étra lafcra- 
todi Ramparne gran quantità, giudicando s ehe al lettore 





TrattatoSettimo: © 
poco più grandi, o più piccoli, più groffi.ò più mina 
ti non fi conofeeraltra diuerfità di mano yò di carat- 
tere, perche il Suppofitore preuedeua che il lettore 
von hauerebbe-applicato l'animo in quelle lettere 
incognite. » onde non'vi. durò, t 


cata PoI: 
dii ki i Ash 


Di n 


anta fatica, quanta 


+58 32 
de 





Cararter] E- 


reufchi fatti 
da vn iftefia 
mano . 


Caratteri. E- 
trofchi. torti 
come. 1 latini. 


«dell'AnuTo= 


{cane è: 


Caratteri. E. 


trufchi dell'- 
Ant. Tof.icrit 
ti da diuerfe 
mani. 


IScritturcettu 


fche - perche 
‘non ftampa- 
te nell’' arir, 
Tofc, «RE. 


bafta(fe il vederne parte 3 Onde fe pur c'è-colpa ; è noftra, IST 


e quefto 101, può effer indizio di fuppolizione e cai , 
spot ADE pn IRA IENTE OP: SRk> 
sii «Capitolo Decimo... è... 


i Nell'Ant. Tofcame fonvoci Etrafche,le quali non fî può: 


«dire che fiano finte + 








Been3s 


OP. 







i #1 


La 17} 
Mea 19 FRA 


pi >39ig LIL 46 dl 'ATTE tipi = 


, Oppofizionit sl Antic.Tofe: 
di OPPOSIZIONE CXEVE 


: A SC ia #,: 

Voci eteri: & 
lhenokio © E PAbtiChia Tofea ne paia fare Mine db: Ù 
no nell'ant. PP Antichi Etrafchiyvi farebbero gn Have. 


Tofcs 
rebbono dell’ Etrufcho. ud Jon 
RISPOSTA CXLVE 
Etrifchi “în NE era sof che Jel bene aa i che friffrad era. 


lifigua latina 
‘ mondomeda. 


O si 4 dona delle to voci te ch come 8 puanibngue ; 


è } 
ALÌ 
tOlioi 


6”, Joridiona 3 COSÌ 1 Tofta antichi nOn uni or di 
mariamente méfcolar e lelor vià co letlatine fornendo 177, 


«Voci d'altre quella lingua 5 anzi fond alcuni rome Vrifotele , e Curio 


.dingue non» 


° denemo infle- POrtMnariano ? mellib: 3. dell'Arte Rettotica che im turto 
Ri nella: da 1a prosbifeona le 0 parole d'alto lingue nella lingua latitras Ma 


tina» sia 
erò dif cOMUun ‘parere de ‘Rettoriti 4 VE particolarmente di 


galla: “Quintiliano mellib'i. cap. 6:vwellibi8, capia. le. pere 
mele, | ‘omette quando fond dinolgatè Vradl popolose divenute fa 
miliari im mòdo.che Bemiyfimo s ‘Intervdoro; equando Wan 

cano voci nella Lingua, di quell'iaioma.» dm che fe par- 

ladafî qnificdre i pcetti propriabbbizi sorde meglio s' e- 

Voci Eu» Spr imeffero con vnavoce Straniera ye questo ha luogo fe- 
os Mari condo che proua CA Fteluerro,pd Lone nelle Joren 


Zatina dell'RE epall arts , ne gli off < - " popoli forafiert, e nelle‘ ole 


avwr, Tolo. 
Ù "ttrg- 

























io ‘Trattato Settimo. 415 
4 radure appre/fo ds lora) esimrtili cdfeanche gli fonuntore 
dill'Antichità C'ofcamenellalingualatinafifeuono di paz 
rolese*vocaboli Etrofehi , come Efars Gordum, S carithy, 
Afcharij ; Orin Stors,Scroph,y Antica, Schilia:,.Cron- 
ciathia, Schesij ; BalehsCrorebalth.,. Recrorebalih., Pos 
vachal sVofbaria, Chovisfh; Saph Roith Ocbincres, La- 
nico, Brocomye molti altri fenzai nomu-de’ lor Magi-. 
feriti come Lucumon, Dorchethes., Arunenfes, Sagi, Vit» 
 freresze Frniliz adunque gli Oppofitori non l'hanno ber cone 
fideraste 365° non è wexo illoro Argomento... I 


'’OPPOSIZI ONE:CGXLVIL. . . 
** Onofuppoftel'Antichità Tofcane percheinel- Vaia 
7 fefonoinuentaricerti nomidi dignità, & of ti pellare 
fizipinavditi.cheimquella lingua arbittaria fonchia- {con finti a: 
> ‘cmatrEfars Dorcheres; Latth, & altri moftriimili,, P*@meno. 
‘chefonfintia piacimento » ac hanno. alcuno fignifi- 
Cato';‘come anche-quei: portenti di parole Caris, 
, “Mors Furg, Afgiria Wlerda;; Saph, QGhineres si... 


= 


— Broncoil3 Schilia se fecento.altri... 


SIERO Si I did VIA SEA CICGA i 1 E ; è 
dub RESPO STA CXLVIE 


n 
i 


3 hd 


d 33 ,% “1NVbocabok C- 


NIE gici che Fanno fu Loppalizzone nbn brio notizia det michi del, 


lalimgua Etrufca sperchebiafimanole parole E fr! fi pu dire 






fala licona. 


( 


*«Doroberés $ Lutibis e frpnili® Come prouttanno che nonfu/- sinepollono, 


eflere fcrità: 


\arerdvfare da elbAntschi Ettdfchi? Come dimaoftréranzo, fenon da chi. 

























e09* 






Nomide Ma 
giftrati dell’ 
ant.Tofc. no 
fenza propo 
fto - 


Nomi di Ma 
giltrati di di. 
uerfi popoli 
non differen 
rida quei te 
Tofcanl. 








416 Oppofizioniall’Antic Tofc. 
ché dette voci appreffo eli: Etrifebi:mam:ffemificaffero. cofa. . 
alcasmaso che fiamo smuentate ad'anbitrio? Nonfarebbevera, 
goenaso più toffo.temerstà la mia, feto ; che non hò-cogni-. 
zione della lingua Ebrarca ; Arabica, oT'edefca riprentefi 
le vocs 3 e monti di quei popoli è Vorrei ben fapere perchei 
nomi de Magiftrati de Tofcansàntichi fiano pi fpropofi-. 
tati sche Sufferesso Diomfiarchus mapiStrati de' Carta» 
ginefi nominati da Lisio nel lsb.:35. Britani ye Archontes 
appreffo‘gls Atensefi, de’ quali trattano Diomifio.yt Diodo- 
ro , Megiftaniappreffo gli Armeni siCofimi de’ Creterft. 
Caramangi de' Perfiani $ Archos de' Te(fali , Vergobreti 
“de gli Edusò Borgognoni $ Ibt de'gli. Iberi se Georgiant , 
Diecates de gli Egizij  Afiarcha de' Tralltane , Magna- 
nhen de' Magneti, Diraurgij de gli Achets Archini de' Te- 
bant- Media de gh'0fcu; Demarcaside,P artguopenft og- 
‘gi Napoletanî Democratî dé->Tarentini ySufrapae, de' 
Cappadoci, Dyinaftida dé' Pafagoni BestarthidBoezy) 4 
E/archi de' Greci. de' Secoli pin baffi, e quafi infatti altri 





Ogui lingua +776° remprantichis e moderni: fi come ogni nazione ba.pro- 


hà proprij 
nomi di Ma 


iftrati, € die x * 7. .ff9 . ago, i 
5 "mot fono così detti dall'alere nazioni s nell'ifte[foanodo 20m 


gutà, 


‘ prialinehaze proprij nome di magiftrati . 6:d.Qfizij; she 


occorre sche gi Oppofitori penfino, che gli antichi Tofcant 
mancaffero dei loro +e tanto prù che gli autori Claffici a Ala 


ua nn cuni hanno fatto menzione scome di MedsaStutico Tito 


ven cino” ì Liuio ) mn più luoghi $ de’: Lartb. D roraifia sd licarmaffev vel 
ali CLa "A auge \ Mi s su A L 0, ' } a 7 
tori Claffici lb. 1.e così dismolti erede die d'altre voci Etrufche tra L- 





° 80 Varrone nell'Analogia è Diodoro nétlib:58-Strabane 
mel lib. $. Macrobio nel lib. 1.de° Saturnali s lfidoro nel 


lib, 








6 


dii 
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db: TSvcapory Foffoimmolii luoghi ,Aruobso a el dita Gy Voci cuu- 


fche "ferite 


Ù 5 èadnerfus:GentessPieétro Crinito de Homefta Difcspli- dagli autori 


na zil guale pareicolarmente mel lib. 3.c4Ap. 3: Serene, che Larini. 


la lingua Romanaera compoffa.di idiomi diuerfi smasn 
particolare dell'Ofto ye» Etrufco.; Neque autem , dice, nia Fc 
melatetlatinam:quidem. dotrinam ex multiplici, Pafte di veci 
varioque idiomate conftare ; fiquidem & Ofca, È | 
Sabinavocabula à multis olim recepta funt:nam Q. 
Enniusofcè locutuseft.: tum Ethrufcas. alij fabulas 
expofuerant ; ficuti Livius., & M. Ciceroalicubi re- 
ftantoryseze/4b.1:8.cap. 13: Seruatum eftalibi a no- 

bis fuiffe apud vereres, qui fibulas Ethrufco fermo- 


‘ne componeret : ac in ipfa quoque vibe ftudium. 


fuiffe Romanpisciuibus, vt Ethrufcam. eruditionem 
perdifcerent: quo circa voces. complureis adhuc 


-afferuntur è Grammaticis, que. fuam originemin 
“Ethruria habuerunt ; quodà Terentio Varrone , & 


Fabio Quintiliano fcriptumeft.. Che marauiglia dui: 


‘que sche. fi trowinorvoci Etrufe bemell'Antichità T'ofcane? 


E fè la lingua Etruftamnon può negarli » che monfuffeze che voci sie 


ranche non fuffé molto vfata da' Romani, dò dicendo. Limo (che poteva 


no <flei infe. 


‘nellib.9: Habeo Autores vulgotum Romanos pue cite nell'Icdiio 
i siro aUno e: 


rosficutnunc Gracis ira; Ethrufcis litteris erudiri perche. 


‘ folitos:, gle Oppofttori 07 pi onodire., che nomi, € Voci 
- Etrufche,che:(ono nell’ Antichità Tofcaneftano fpropofita- 
te il loi argomento nondimoffra ; che dette Antichità 


È 


fimo fisppoffe.. li. 
Olsreche fe fopra nell'Oppofizione paffara s'oppone > che 
ur l’An 
































418 Oppofzionialî At Tofc: 


Contradizio f Antichizà fia Cano fuppolte per tion effere fraloro voci. Etre 


ne degli Op- 
pofit 37 nell 
inferirfi le vo 
ci Etrufche 
nella lingua 
latina. 


Voci Eeru- 
fehe come» 
vfate nella 
lingua latina 
nell’ant. To» 
fcane. 


i fehe isor può adeffo ‘opporî 3 che per trowarsifene fi d nr 


baro Fimare moderne, efinter Ma confederino bene; 

Oppofit Geori ; che quefte, che vifono; fono vfate pavia 
in ques cafî sé *qurali nell'antecedente RifpoStas èdetto 
‘éffer permeffe da'tueri i Lo Aatori; le ih fridluchma we pente 


quel che dice Lucrezio: + ihicandiity 
Nec meanimf falli Giulomi is repenta 
Difficile illutrare latinis veribuseffez o cunin& 


Multa nouîs verbis:prefertim cum. fi ragerdum, 
PropteregeRatem lingua, & rerum nouitatem. 


e po i altroue, 


Nunc & Anaxagore (rofetnui Has ccomerian, 
“Quam Gr&ciimemorat, nec noftra dicefé lingua 
‘ Concedit nbbispatri) fermonisegeftas.. 11.0. 


“E quelche dice Aulo Gelo nel lib 18: Ap. 14: vdelle:Not- 
“si 'Attiche dellè Soci Hemiolios “6? Epitritasz. cioè che 
“Figura quedam numerorum, quas Greci, certis 
‘nominibusappellant,vocabula inlingualatinanon 


habent:Sed qui de numeris lavinè fcripferunt, Gre. 


‘ caifpa dixcrant : fingere autem noftra (- ‘quoniam 


id abfurdè futurum erat’) no verunt.! Quale enim 


- fieri nomen poffet Hemiolio numero , aut epitrito? 


E quel ehe fe egue s ondle nella Steffa guifa e per la medeft- 


ma cagione fi può trovare nell'idioma latimo:dell Antichi- 


 tAT'ofcane Catts 5 Mors Turg, Afgaria; VierdazSapb , 
r. Î altere voci per Etrufches fi come nel ua moderno T'o- 





Si (7 0 
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419 
feano ft trouano Geomanti , Negromantia, Zeme 36 t4r- 
se setante altre di lingue diuerfe ftraniere, 


OPPOSIZIONE CXLVIII. 


® [BIPAne. Tofcane non vi fono altri, che due 

& vocaboli Etrufchi, cioè Efar, e Larth, per- 
che gl'altri,che fi vogliono dar'ad intendere per 
Etrufchi, fon molftri, non vocaboli. Certamente, 
ficome quegli Autori hanno ripetito tante volte 





quefti due, fe più n'haueflero faputi, più n'hauereb+ 


bero aggiunti ; e queftinonoccorreua che replicaf. 


fero tante volte, eflendo noti per altri;ma fe gl’Au= 


tori fuffero frati Antichi Etrufchi, come fi dice,mol- 
ti più ven'hauerebbero aggiunti, e particolarmen» 
de gl'incogniti. da: 


RISPOSTA CXIVIII. 





Ra On volendo gli Oppofitori, che fiano vocabeli Etrus 
i N /chi fenontuelli, che fonnominati da altri Auto- 
ri, n0n poffor dire, che gli Autori dell’ Ant,Toftane fe fuf 
fero Stati Antichi Etrufchi, ne doueffero fertuere altri , che 
2 fuffero incogniti= O fe effi ne fcriffero snow han ragione di 
dire che per effer imcogniti non fiano vocaboli Etrufchi . 
Altri che due dunque fono i nomi Etrufchi mentovati nele 
3 l'Antichità T'ofcane ; ne quei due più de gh altri fon fcrit- 
ti, 0 replicati da gli (crittori di quelle, ; 


Fif Ca- 





Vocaboli £3 
trufchi folî 
due nell’ant, 
Tofc, 7 


Vocaboli 
molti più di 
due nell’ant, 
Tofc. che fi 
deuono dire 
Etrufchi, 
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Oppofizioni all’Antic. Tofc: 


CARRI vndecimo . 


Li 


Li dino voce Etrufe a ènomedi dignità, eScarith, 


6 orsi sail Ant. T'ofîane (ov Perna Etrufche , 


PRPOSIANE CXLIX. 


Lucumon è |] sVeumo; o Lucumon; è nome proprio; e fù 
pio. = Mi4;tifteflo appreflogl'Etrufchi che appieflo i 


Hi Lucius, come dice Liuio nel hb.1. &altri. Ma 


" nellane To Dell’Antichità Tofcane è prefo-per nome di digni- 


fc. preto fal 
prc pe dà» Odimagiftrato. Adunque non pefiona: ellere 


a di di- ftate fcritte da gl'antichi Etrufchi, e fivede CANE 
Dit 
3 ftala fuppofitione . 


RISPOSTA CXLIX: 


eg "YHe Lucumo fia ftato nome proprio di Tarquinio Pri 
rio, fco s dicendalo Limo, Dionifio, €S aliti grami Au. 


Lucamon £07à 1207 fi può negare, ma che fia nome proprio Lmenmon 


non fù nome 
Deore 07 lo trouo tn Autore aletno ; ia quando Suffe. Pato vfa- 


Lucumon fù 


nome di Ma. Me > che nom poteffe fà: egnche rione Masiffrato og 


giltrato. 
Nomi di Ma dienità. Si CRMRORARI «fer coguesii vato, ‘appreffi ù Romani 


giltrati alle Q. Marzio Rè, eCatone.Ginforino now. fi. ppuddire sche < 


volte furono 


to per mome proprio , 0 COGNOME: OY Per Guefio: TE ACNE A * 





nomi propri) 2707/81 « Re 0 di Confare, ev vefiro 2109 "Ah dignità se 3 | 


apprefio ve 
fom, e. È ì “i na= 


i 
) 








Trattato Settimo. 


ra di dignità. Echetl Nomes ecvoce Lucumo fia l'iSteffo 
appreffo gli Etrufchi , che appreffot Latimi Lucius ba bifo» 
n0 di prowa sontrowando Autori sche netratttmo; anzi 
Dionifio Alicarnaffco pare; che affi rei in contrario men 
rremellib.3. dice di Tarquinio, Lucijnomen commu- 
ne pro Lucumonre fibi impofuit ;& Tarquitij pro 
cognationis nomine s porche fe Lucumone fuffe Fifteffo 
- che Lucio non auerebbedetto scheft ponefse di nuono lie 
fiefso nome Lucio s fe bene è veramente credibile , che 
Tarquinio fi dicefse Lucumone per efsere s0 efsere ffato 
Lucumone de Targuiniefî , il guale perle difcordie cimili 
fcaccrato fe ritirafse a Roma, fi come dice L. Velto nel Bre. 
mario d'Italia Scartth 98. con quefte parole, Lucius Co- 
rinthius Tarquinienfium Lucumon ob ciuiles difcor 
dias a patria cxul, Romam fe reccpit,&Romano= 
rum Rexcreatur; Tarquinius Prifcus nominatur , 52 
che conferma Claudio nell'orazione , che fece in Senato, 
la quale fetrowa incifa in tauole di bronzo in Lione: &S è 
vifevitadal Lipfione Comentarifopral'1t.de gli An- 
nali di Tacito doue è detto, Prifcus Tarquinivs propter 
Temerantum fanguinem , quod patre Demarato 
Corinthio natuserar, Et Tarquinienfi matie gene- 
‘rofa , fedinopi, vtqua talimarito necefle habuerit 
{fuccumbere , cum domirepellereturà gerendisho- 
noribus,poftquam Romam migrauir, Regnum ade- 
piumett, dal chefi può far chiara coniettura y che Lucio 


Fif 2 





tag Le È, 


Mag Strat 05cOSÌ per effere l'arquinio chiamato Lucumone 
4 nomfi può concludere) che tal' nome nom porefse effire ancò: | 


ff 








Lucvo noe 
me Ettufco 
pon. el'ittef. 
fo che Lueis 
Us Latino, 


Tarquinio 
perche. tù 
chiamato Lu 
€U Mone. 









422 Oppofizioniall’Antie mofe. 
Nome ‘pro- /Sfieil proprio nome di T'arguiniose che da gli fcrittori 
Ha cea delle cofe Romane fasfse chiamato Lucwmone per la digni- 
tulle» |. | #2, chetenenanella patria, Lots: 

Lucumoni Da gli Antichi Autori Lucomones (ov chiamati 1 Principi 
Ci eee Ale prime dodici Città di Toftanas quatunque da Liuso, 
e da Alicarnafseo alle volte fiano detti Principi se Regi. 
Onde Seruio Grammaticofopra sl lib.8.dell'Encide,guan- 
do Euandroinuia Enea per astuto a Tofcani ye glidice, 
Sedtibiingentes populos, opulentaque regnis 
Tungere caftra paro , 

\ Efpone, Ingentes populos non fine caufa dix't; Nam 
Thufcia duodecim Lucumoneshabuitsidelt Reges: 
Et il Volterrano nel lib. Ade Comentari trattando di 
Mantona dice. Hic quoque ve Aucthorestradunt xi). 
Lucumones, qui magiftratus Ethrurie fuerane, an- 
nuifque imperijs Ethruriam regebane s haDicavere ; 
e Aleffandro nel lib. 3.cap. 28. de' Giorni Gentali fîriffe. 
“Thufciin principatus diuiiduodecim ; Lucumones - 
vocabulo gentis dictos , ideft magiftratus, qui duo- 
decim porentiffimis vrbibusimperitarent prefece- 
re&c.EtilTolozano nel lib.5.cap.8.de Rep dicesErant 
in Dynaftia, feù porentatu Ethruria duodecim Lu- 
cumones , e Rbas Vetterrano, Lucumones principes 

olim vocabantur Ethruicorum populi, quorumi 

| tucomon or AUOdecim funt. Adazgue Lucumzon è nome di dignità, 

timamente> e per ritronarfitale nell'Antichità Tofcane , effe mon poffo- 
prefo perno» i to 
a di digni. 20 dirfi fupposte o | 


OP. 
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Trattato Settimo 
OPPOSIZIONE CL. 


Lnome Scarith, col quale fono nominati gl’inuo] scarith 203 
ti dell’Antichità Tofcane, nonfi sà.da alcuno fignifica co- 
dà QdiCUuna » 


quel che fi voglia dire , nc può effere voce Ebrea, Nonè voce 
perche neflun nome appreflo gl'Ebrei comincia da *°°4- 


due confonanti; ma fe voliamo riferirlo all'Ebrea 


non fi potrà proniitiare inaltro modo,che Scichrit Si cele Pro- 
che fecondo i periti di quella lingua; e particolar. chit 
mente Dauid de’ Pominel Lefficon Ebraico non fi- 

gnifica altro ,che bugie, fintioni,, falfità , e machi. 

ne , conle quali singanna altrui. ft che il Suppofî- ;riotitro= 
tore con quefto nome fa chiara la fuppofitione. Si mefidichia- 
come anche conla voce Gordumcioè Gurdus vo- FRI in 
ce anticamente venuta nelLatio dalla Spagna, che 

fignifica Itoliditas, (ciocchezza,e pazzia; quafi che 

voglia dire, che ilfuppofitore ha cauato la fuppo- Gest coi 


fitione dal Gordo, cioè dal {uo pazzo capriccio... fica fcioc- 
MEZ e 


RISPOSTA CL. 


S arithnon può effere fe non voce , e nome Etrufco me scaritti voce 
sò perche s abbia a riferire alla voce Ebrea Scichrit CRORIOO 
come dicono gli Oppofitori. Ne fi può mat credere, che dico. 
quando l’Antichità per impoffibile fuffero State fuppofte, 
il Suppofitore auefîe in quefto modo dichiarata affoluta- Picone 
mente la fiuppofizione se a ehe propofito, ea che fine anereh- 

e 


ici a 





Gordum 
cas è l° iftef- 


fo che Gur- 
du . 0 ftoli= 
dita 18, 


Vna fol lin- 
gua vfataa 
inanzi alla 
confufione . 


fingua Ebrea 
ful’vfata ina 
zi alla confu 
fione. 








424. Oppofizioniall’AntTofe: 
be fatto queSto? è dunque questa opinione Va mera Va» 
nità;ft come ancora è fuor d'ogni propofito,che Gordum fia 
slmedefimo che Gurdus 30 Ftoliditas. 


Capitolo Duodecimo. 


E/ar appreffo gli Esrufcht fignifca Dio e può d effr fra- 


to nome d'huomo,manon è già Stato prefo per nome di Ma 


giffrato > 0'di Prefettonell Ant. Tofcane 


OPPOSIZIONE CLI 


He inanzila torre di Babel non.fi parlafie nel 
mondo più d'vnalingua , e che doppo la dif 
perfione di quei fabbricanti cominciafie la varietà 
delle lingue è verità dello Spirito Santo, e Tefto 

Sacro del Genefi , che non fi può negare fenza be- 
ftemmia ; pure che quell’vmca lingua fuffe l'Ebrea, 
che Dio infufe a Adam, efi continudin Noe fino 
alla Torre &indi nella ftirpe di Semeletta da Dio 
per conferuare in efla la G: neologi adi Chrifto , è è 
vna comune traditione tanto riceuuta da tuitii San 

ri Padri che parrebbe temerità negarfi. 

Ma con quefta fono incompatibili l’Antichità 
Tofcane nella benediztione di Vandimone Scarith | 
85.fcritta dall’iftefflo Noè a' fuoi figliuoli, e deicen- 
denti come teftamento,e Cathechi{mo di ap ,che 
d=- 
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haueuano a credere; c operare in quefte parole. 


Si Maximus Efar fuerit vobis femper Deus & c. Dove. 


chiamailnome preprio di Dio Efar, parola tanto. 
fpropofitata e fuiata dalla lingua Ebrea , che Noè 
parlava; che neffuna più, e già fi fuppone la detta 
fcrittura effer tradosta in latino , perche Noè non 
parlò latino 5 pur l'interprete lafsò quetta parola 
nelfuo vigore; e prolatione come foftantiale , e fa- 
cramentale, e che così fileggcua nell'originale. ol- 
tre che fi sì; che folo nellalingua Ebrea fi trova no- 
me proprio di Dio riuelato da lui fieflo al Mondo, 
il quale è Iehoua ; efplicativo della ciuina effentia., 
che da’ Greci è chiamato Tetragrammaton, cioè di 
quattro lettere , perche con quartrolettere fifcriuc 
giainEbreo:&è hoggitanto fupeiliciofamente.n 
verito da gl'Ebrei, che ovfique gl'occorre nella: Bib 
bia, e così deuono leggerla; leggono in fuo luogo 
Adonai. Adunquele detre Anuchità fon fuppo- 
fe, &inuentate, anzi fù grand'imperizia dell'Ar 
chitetto di quefte potendo mettere ilnome. Icho 
ra finger vn altro, che nonfignifica cola alcuna» 


RISPOSTACEL si 





| TOxddubbiòsche sinti l'edificazione della sorre di 


a TZ parlawaumafol'lirigua ychefa l Ebraica” 
3 «corferwata porin Node mella /tirpe deSen 5 ma chel An: 


Efar. NO prò 
éffere nome 
di Dio» 


Nome pro. 
prio di Dio. 
{olo nelialin 
gua Ebrea .. 


Efar non fi. 


enifica cola. 
alcuna. 

Ant,Toic.do 
LEUInO noe 
minare Dio: 
col nome ie- 
houa. 


lingua Ebrea 
fola viarairà 
gidliaconiu. 


dichitàTofoank fiano comerarinaguefla verità. afoluta= 


Neo î IE fra 











































426. Oppofizioniall’Antic:Tofc. 
mente fe ne dA) benche nelle parole di Noè Dioffa nomina= 
sog Efar se monIeboua, come vogliono gli Oppofitori si qua- 
Noè + dalla di m8012 dewono auer fatta rifleffione sche fe bene Noè parlò 
Pt in lingua Ebraicasmondimeno queffe fue parole alcuntem- 
celn lingua pg dopo furono trafportate nella lingua Etrufca da Aruno, 
e poi da Lino Mauro, e così done egli auewa chiamato Dia 
con nome Ebraico ,fufi come tutte l'altre parole conwerti- 
Sacra ferittu- 20 672 nome Etrufco se detto Efar. EfeS. Girolamo nel- 
ca cinte lepa la Bibbia Volcata se gli altri interpreti della Sacra Scrit= 
role del E ruratrasferirono tutte le parole dall'Ebrasco , al Latino, 
tino . es anchetl nome Santiffimo di Dio lebowa, e Adonai ; e gli 
altri vom diuinicomnertirono tn parole latine: così potero- 
no fare quefti Interpreti Etrofchi nel copiare s e traferime» 
re le parole di Noè dall'Ebraico nell'Etrafco idioma . E fi 
come mon fo a quelli neceffario laffare il nome di Dio nella 
fa forza se prolazione Ebraica ; così non donè effer necef- 
fario ; che lo laffaffero gl'interpreti Etrufchi s ma le come 
quelli y amcorche nov fuffe neceffario, che laffaffero detto no- 
me facrofanto nelproprio fignificato Ebraico , nondimeno 
fe l'aueffero laffato non farebbe Stato errore ne affrdo al. 
cuno s così mon fw affrdo sche Anco Cecinna, il quale tra- 
duffe le foprafcritte parole dalla lingua Etrufea nella La- 
tina laffafse alcuna-volta il nome di Dio nella propria pro- 
lazione Etrufca. Mafarebbe bene grand'inconnemente, € 
| gran fofpetto di fuppofizione,che im quefte parole flafse nomi 
— Dionelle Pi ato Diotehowasperche tal nome, che efplica fecondo.l'vima 
son doueve %4 debolezzala diuina efenza fù manifeStato dall'iStefso 
effer chiama e... x È ian 
iolchou Dio a Mosè , quando nel cap. 3 dell Efodogli comandò, 
; che 








sî0 | Tirattato Settimo: 447 
che andafse a liberare il popolo Ebreodalla fernità d' Epi 
zo, doue rifpondendogli Mosè se domandandogli del fiv 
nome per poterloriferire al popolo con queffe parole ; Ecce 


egovadamad filios Ifrael ; & dicam eis; Deus: pa: d 
| trum veftrorum mifit me ad vos, Sidixerint mihi è 


Quodielt nomen eius?quid dicam cis? egli rifpos'eglia 
EGO|\SVM:\QVI SVM. fic dices fils Ifrael 
@QVI. EST: mifitmeadvos. E poco dopo Sogginne 
gesHocnomin mihieft in atetnum, & hoc memo. 





Nome di 
Dio. Jehous 
quando riue- 
lato al Mon= 
de 


riale meum.in generationem, & generationemi ..- 


Ma:Noè che fa fe granterapo imanzi mon lo porena faperez 

pea'che fe Dio ancor a lui l'auefse manifeStato, l'anerebi 

berò ancor faputo,e Sem, € i deftendenti d'Eber s onde 

Mosè come perfona dottiffimma fra gli Ebrei l’anerebbe fa 
uto, e mon aucrebbe domandato a Dio del fiso nome. 

Col dire po sche Efarfia parola (propofitata e che non 
fegnifichi cofa alcuna, moStramo gli Oppofitori d'efserft (cor 
dati di quel luogo di Suetonio nella cvita d'Auguffo cap. 
97. doue dice ; Sub idem tempusexi@u fulminis. ex 


Efar in lin. 
gua Etrufca 
fignifica Dio 
Volut.lib.s, 
Comm...’ 


anfcriptione ftatua eius prima nominis litera effiu». 


xir. Refponlumqueeft centumfolos dies poft'hac 
.viGurum, quem numerum €. litera notaret ; futu- 
rumque vtinter Deosreferretur; quodEfar; ide 
reliqua pass e Cefaris nomine Erhrufca:lingua», 


Deus vocaretur se £'s(fe/so AuguSto scome viferifce il 


medefîmo Suetonio , burlauail fn Mecenate chtamando- 


loEfare 31deSt, dichiara Tranquillo, Deum Eh uria: 
8% che il nome Efar apprefsas Tofcani fionifica Did sonde 
MACEL, Ò 


756 


he 








423. Oppofizioniali*Ant. Tofc: 
mon inconuehiehte: nercofa ypropofitara de cberintalcafo fia 
bi gruficato fe troni nelle parale‘tradotte da Anto)» MORI ot 
parli der —. Olrrechefî potrebbedite-scheslnome Brrufco Efarde. 7 
braico. .,. ri daEl0 Eferebeteancoreffimomizcon quali gli\Ebrej 
(/econdoche:diceS. Girolamo: nell'Epift.:© 3609) chia 8 
mano Dio, E-perche:ficomet Greci nella: proprea' lingua 
chiamanò Dio Theosì; non \potenariniTofcat chiamarlo 
con nome Etru/co Efar2E perche Efar nell'idioma etrufco 
von può auere il medefimo fionificato:; che T'heosinGreco , 
etipror= Fiibnio Ebobmesn Ebrarco? es'effendo: Efarnome Tetra- 
Tetragrame grammatonseioì di quattro lettere, perche 72077 può ancor 
egli effet mufteriofo L'argomento de gli-Oppolitori final. 
Mente:n0n prowa:.chel Antichità T'ofcamex0le ‘parole de 


Ki andimone fiano fuppoffe è 


“OPP OSIZIONE' CLII:% 






sg fil au 104 He Efare inlingua Etrofca:fionifichi Dio lo sà 
Efare:troppe: MERITI bisi gui Spa sui 
volte èaffet- & 4. (0gn vno;chè habbia lectro:Sueroniosma Pro: 
taramente re È 


perito da Pro. Spero reperendocentovolte quelto nome:jcpuflai 
pero» limifiidi Suetonio;;e di:più lorrrasferifceadialtra: fi. 
ginificazione;lopigliziafignificaro di Diva pagir. 
mentre. dice» Maxtus Efar cum bominem creafferza 
prefoinfigni PIG:133» Care templum Efaris. corraits @a:pag: 147» 


Sfior di \ Maximo :Efari n0% ingrat!3 € poco dopo/î Maximus 
jo° i 


Efar fuerit femper+vobis Deusì pag. 175 +Deorum Ma. 

«simusEfar se tiboc templo Fiatisa Efaris mon ponatur ; 

emoltaltre volte; che troppa lunghezza farebbe 
ri e o notar. 








PI 
a 
Lo p 





3 ì a? 
Sci A ll gli. 
arene TN e a 
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notarle tutte. .Mafe Efare è nomedel Sommo Dio 
ropigliatalvoce infignificato di Prefetto, o Prefi: 
dentefcrinendo.a pag'1.TumEfar Volturrenusonas 


magifterij fubftinebat è forle quefto era il nome pros 


Jin fignificato 
.di 2refidente 
«0 Prefetto, 


prio del Volturreno? farebbe ftara impertinenza;;; 


chevnhuomo-hauefle ardito d’attribuirfiilinotne di: 


Dio .fi\xche fi fcorge pur troppo la-fuppofizione; 
Che Noa, Vandimone a pag. 1.9: fia chiamato 


È 


per. nome 
proprio d° 
uomo deno 
«ta fuppofizio 
ne. | 


Efare pur pure può comportarfi, perchea pag. 12) 


è ancorchiamaro Dio sdicendofi, Vulrerram ini funi 
moloca Vandimon Deus Ethrifcorune olim adificausts: 
Maa pag..18 3. l’elfereda-Efare finto il: vocabolo: 


‘Efarni nome 


d'Efarui nome di-Magiftrato'dà fegno, che l'auto: 
re di quelte Tofcane.Antichitàfia luppofitore)e che 


nonhauefle notitia alcuna della lingua Etrafca;® 


«RISPOSTA:CUIL 


PO Ropero segl'Autori dell'Antichità Tofcarerepetono 
P sl nome dì Efar .quando.nhanno auuta occafione, 
che auendone auuta più volte di Suetonio; più di luj l'at» 
n0 nominato. Manonfitrona g14 nelle predette Antichi. 
cà queftonome sn (ignificato di Prefetto,o Prefidente.E fe 
è prefò per nome proprio d'huomo non drgomenta Suppo 
zione , mentre fi vede pur anche cvfato nella propria fî- 
guificazione di, Dio s onde nonfi pubdire sche l'Autore non 
lo fapeffe 3 e mon fi può iù che fapendo tal nome fignifi. 


2) sli 








«di magiftraro 


, deriato “da 
..Efare denota” 


‘ignoranza’ 
ella. lingua 


«> Berufca:nellà 
‘’** Autori delle 
n AN TOS: 


- ” 


Efare nome 
non repetito 


i fenza occa. 


fione. 


non prefo in 
fignificato di 
Prefetto , © 
Prefidente, 


per nome_s 
proprio di 
huomo non 
denota fu 

pofizione. 











430 Oppofizioniall’Antic. mofc. 
care Dio sl'attribuiff& a va huomo; fe veramente non fiif? 
Se fato vvn tale, che fé fuffe chiamato Efaré Voltnireno > 
anzi da quefto s'argomenta la verità, e' Antichità delle 
T'ofcame memorie,perche vn fuppofitore amcorche goffo atea 

— rebbe notato il medefîmo inconueniente feritto da gl Oppo» 

fitori, e mon auerebbe finto snè attribuito‘ al Volturreno il 

mome di Dio. Oltreche potè efere'che Efarein lingua 

Etrufcha aueffe ancora Ro 1g e pot'altrevoli 

DI N; te uomini fifono attribuiti ilhome' di Dio ; conte di legge, 


t0 sfacciata. di fapere , Rè di Perfia ; di Damiziano ; di Calligula , ds 


buomini» Feltogabalo,<o* molti alerizil che fe ber déniota impertiné 
za, esfacciataggine di coloro, non dà fofpetto però di fap: 

Ù) pofrzione dell'ifforie sche lo raccontano , oche così li nomi. 
An nano. Che Efarni nome di magiftrato venga da E/are non 
to può non /i più a[folutamente dire. Ma quando veniffe non deno- 
Elarese quan 24 /iuppofizionè s potendo beni(fîmo effer prefo dal'nome di 
È fil Dio , di cui particolarmente è proprio difendere se gouer- 
polizione = mare le cvedone spupilli se poneri abbandonati , il nome 
di quel Magiffrato , che douena ciò fare e proware 3 dix 

cendofi dell'Offizio dell'Efarni ; nello Scarith 18. 4 

pes 183. Efarnipauperes,viduas , pupillos deten- 

ant. CRV A URII È S 


., Capitolo Decimoterzo. 
| 1 T'ofcani ameuano memorie fcritte in dimerfe lingue, 


Benche mona fuffero ripoffe da Profpero sopure mon [iano 
e, ARCO 
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ancor titaranate;e gli Autoridell’ Antichità T'ofcane pote= 
wanointenderesefapere la lingua Greca se' Ebraica. 


OPPOSIZIONE CLIIL 


EI Primolibro delle Tofcane Antichità a 
Pag. 10. fi dice , che nel Collegio degl’ Au- LiLdnork 

guuse nella curia fi conféruauano antichiffime me- Ebrziche fon 
moriefcritte conlertereEbraiche; Etrufche, Gre- tegio. degl 
che, e Latine. E a Pag. 152. più chiaramente s° Augui. 
attefta, che nel Gordo, e Aginatth di Volterra era» 
nomemorie Etrufche, Greche; Ebraiche, Vmbre, 
eLatinedigtandiffima Antichità. E dall'altra par- 
tefi vede ancora, che il Fiefolano,come egli dicea 
Pagina Ptima haueuaimparato molto bene non 
folamente la lingua Etrufca, ma ancora lalingua 
Greca, e l'Ebraica e poia Pag: 2. afferma di più portarenella 
auer portaté feco le fcritrure; e memorie, e latine;o PI igttae > 
d’altre lingue fopra mentouate . Ma fol’auenafeco 
douel'hà ripofte? doue fono? che n'hà fatto è fenon do nenano ef 
l'hà ripofte hà fatto vn' attione molto indegnas ma ce ripofte 
fe hà ripoto tate bagattelle non fi può credere; che fche. 
non riponeflelememorie più antiche della patria,e 
no cercaffe di coferuarele fcrittùre di più ftima.NO non ritrova. 
faranno forfe anche fcoperte, o cauate?fison troua- ieri 
ge tante-carte. Etrufche frapofte fra gli Scatit latini, 
che fe n'haueffehauute anche dell’ Ebraiche,e del- 
le Greche fe ne farebbero ritrovate almeno alcune; 


no dal 
="="% 





Memorie 
Greche ,@ 


Bbraiche n6 
portate, ne ri 


pofte da Pro 
{pero nel 
FOIEeZzzao 


la 





432 ‘Oppofizioniall’Antic.Tofe: 
manofifonoritronate,percheal Suppofitore.igno» 
rantediquelte:ligngue:non..è.dato.il.cuore:dicomi 
porne;'e di fcriuerne ; non effendo quefte.comel’ 


Etrufche,.ché nieffuno lecoriofce. < ©) 


ua RSS TALChA In 
Y. Ememorie:Ebraiche: Greche ; e Vmnbre!s che fricone 
vu) feruauaninel Collegioide gliAupari ze nella Caria 
Volterrana dalle quali Lucio Vclio:, e.Lidore Felfinio ca. 
sarono ta loro ifforia non furono forfè da Profpero portate 
aScornello, che fe Linea Pag.a.dice sche da gli Angioni 
glv‘eraftato conceffo di poten porsare nella Fortezza le forit 
curesche.eglivolena s non però dice in luogo alcurio. di anier 
portatoquelle memorie Bbraiche ye Greche: $ anzi che 
afferma d’ auer poche feritture.; rifpetto agnelle, che:erà- 





- mo nel Gordo i; Concellum elt mihi (dice egli ) d°Sane 


Memori 


Greche. es 
Ebraiche» 
poffono an= + i È CT 
che. trouarfi./"quwenire s onde in tuttii 1; 
a$corello. 





Gifimis Auguribus, vemecum quasvellemfcripru- 
rasdeferrem »fepiushuc.illuc multa dettli; pauè 
ce pre 1Js, que Vulterra.in. Gordo cuftodinatur 
mihireftane&ec.Si che zo è eran cofa sche non Laneffe 
portate 3.0 che mon l'aue(fe appreffo di fe nel'retmpo déll'af. 
fedio: Quélle poi della Creta, 0 Aginasth non porewa anies 
re mone[fendofatto la fua cuStodia:ma quelche auena 
l'hà ripofto dicendo a pag.2 69: Omnia repofui nibil fu- 
pe ref. fi che quando n° aneffe auntezt auerebbe ripoffe 4 
G effendoci.tanto paefe non cercato forfe frtromerannò per 
odi nonè vero. quelthe dici 


OP. 


e 


(1 


20 gli Oppofitore - 
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“oPPOSIZ IONE; CLIVi; 


n ‘Ran. parte de gl Autori delle Talene Anti» 
LE chicàye fragl’altriL. Velio,e Profperoperfo=x: 
na garrulai imeftremo:dicono:d'effer dotti: nella lin--£ 
gua, Greca, & Ebraicase.nomperciò:fifcopre nelle: 
lor opere fentore; o vocezche habbia:del Greco; 0» 
Ebraitolingue honorate-neltitolo: della:S.Croce:. 
Dalche.fi viene a c6cludere; che can cola fia No6op 
el: RAR Ai opa be 





RISPOS TA cuiv:: 


fa Sal dagli fcrittori dell daniela T vot dici 
A d'efsereftatimella lingua Grecaie Ebraica , ma 
20n per quefto aucwano'adinferire neceffariamere nellidio 
malatino parole. Grecher o Ebrdjche; perche fenella Rif 
poSta: 1IqG:è1 47 si è. prowato, che.fe bene erano Etrdifchi: 
20. doucuano' Jenoinalentincafi neceffarij vfare. vel fcriue- 
re latizo voci: -Etrifehe, quanto meno douewano v/are voci 
, EbraicheaGreche?Ma fi ficome alcune volte nelle Soprades- 
se occafio ont ft iferuirono comefediffe: dirvoraboli: Etrafehi;: 
scosì ache doue gli è bifognata hanno ofate parole Greche, 


‘Ebraiche come Synedrion,S Syuagoga;Lewita, Gazophila- 
tiume:molt'altre; che. Sono nell'Ambafceriadi Turnopar- 


Gcalarmente,rranaze uell'anno 1:63 6«nentre fifampa- 


eg Ud: 


Ang dell’ 

Tofe.dot 
sti: ella line 

gua: Greca, 

&:ebraica no 
fcriuono pa- 
role Greche. 
o Ebraiche. 


vVociGreche? 
o: Ebraiche 
non doueua- 
no neceffaria 
mente efler? 
interite nell’ 
idioma. Latie 
no daglrAù- 
corr cell’ anto 
i TOLC: 


Voci Greche 
vfate. dagli 
ferittori deli” 


/ant:Tolo. 
come fi può vedere uch Brewrario: d'Italia; e'aliroues & 


Voci Ebraie- 
che nell’ anti. 
Tolc. 








434. Oppofizioniall’Antic:Tofe. 
a ilvolume delle medefime Antichità - St chemon fegué 
la confeguenza degli Oppofitori: E pot guanto Profperoy 

Profpero hà che dice d'amer imparato dette lingue ; fî confideri quelche 

iestiana. To, egli hà foritto, che altr opera’ di lui n0mff tro erd'eccertude 

ls > gsipolizzini;peri qualtin ciafenmo Scarith dd conterza di 
chi li ripone s che due's 0 trevletrereve ona particella del 
Compendio dell'iPorie dì Italia; leccui carse Son ‘talmente. 

° guaflé, € caratteri confumati sche fi perdono ‘molte pa- 
roles fi che mon fi può dubitare di fisppofizionefe inf poche 
carte: benche detto ‘nella lingua Greta yé Ebtica ron fî 

voci è'carat- flffe ferutto di voci Greche , € Ebraiche; epure contut= 

ti da Pi la tociò s'è feruito di caratteri se parole Greche come fi piò 

ro. vedere nello Scarith'fecondo pofto nella Prefazione delle 
predette Antichità, I 


‘OPPOSIZIONE VCLV. è dl. 


BG: U 


AT EProfpero ; nè altro Autore Etrùfco' poterià 
poterono ftu I \W ftudiare 9 ne ftudiò: ftando nella ‘Fofcana la 


Greca "8" linua Greca; ne fenza paffare nella Grecia, come 


pafsò Cicerone, e qualche altro poterono ap profit» 
tarfi in quella , perchenon s'introduffeto ledifcipli- 


ne Grechein Roma, einltalia ananti che Ja Grecia 
Greche difci 


plinequando'fufle fupera ta da'Romani:; ilche non fucceffe ‘gran 
Matrodutte ID fatto auanti à Cicerone,e':confeguertemente a Pro 
li x A ego. ‘® 99 Velia 
fpero, che così à punto Quidio nel lib: ‘3. de''Fafti 

dice ; che in prima Romaattefe‘all’atmi, non alle 

‘Tettere , Grechein particolare. DIA 


Italia. 


N 074= 
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Trattato Settimo. 435 
Nondumtradiderat vifas viboribus artets 
» Gracia ficundum , fed male forte senus 
«Qui bene pugnabat Romanus nouerat arter 
Mittere qui poterat pila difertus erat . 
Siche Profpero fù verfo quei tempi , che cominciò 
adabbracciarfila lingua Greca inItalia; ma però 


anche dopo Profpero perimpararla bene era necefa 


fario andarein Grecia, &in particolare in Atene, 
nell'iteflo modo, che hoggi chi de popoli Oltra- 
montani , 0 ftranieri volefebeneimparare la lingua 
Italiana hà di neceflità l'andare in'Tofcana,o in Ro- 
ma. NNonè vero dunque quelche dice Profpero ; 
e fe nonè vero non paò da lui eflerfi fcritto in quel 
tempo. 


RISPOSTA CLV. 


TN qualfinoglia modo Profpero potè Studiare la lingua 

Greca , perche , Romani più d'un fecolo auanti, 
come s'ha da Liuto, e da gli altri forsttori delle cofe di quel 
tempo , aucwamo foggiogata la Grecia sonde fecondo l'au- 
torità addotta da gliOppofitori grantempo prima erano in- 
trodotte tn Italia l'arti, le difcipline se le lettere Greche; 
€5 anchei Greci abitawano l'Italia non folamente innanzi 
a Profpero ma auanti l'edificazione di Roma, e la venu- 
ta d'Enca conforme dicono Dionifio , Plinio , Solino , € 
altri ,&/ alungos'è prouatonella Rifp.134.i quali pure 
vfasano la lingua Greca ; e non folamente la lirgua , e le 


Etrufchi ; 0 
Proipero po 
terono ftudia 
rela lingua 
Greca,” 


Grecaliogua 
è Caratteri 
vfati in Zralia 
prima che gi 
venifle Enea. 









Latine difci- 
pline venute 
di Grecia, 


Idioma Gre. 
co al tempo 
di Cicerone 
fenza accenti 
fcritto cogli 
accenti nell’ 
ant Tofce 








436 Oppofizioni all’Antie Tofe: 
lettere s comefî dice nella Rifpofta 137.e 1:38. finono 
introdutte nel Lazio:da” Gtecisma aniche dice «Quintilia- 
monellib. x. cap. 1.. delle fue iftituzioni , che la maggior 
partedelle difcipline latine vennero di Grecia, Puer (di- 
ccegli ) difciplinis Grecis priusinftituenduselt, vn- 
de & noftra olimfluxerunt. E vel 46. 12. CAP I Io; 
afferma che M. Catone C enforino,il quale fi qualche tem» 
pe tunanzi a Profperos quandoera ormat vecchio imparò 
la lingua Greca; e pure non andò ad impararla in Grecia: 
fiche ne anche a Profpero per impararla era di neceffità 
l'andare in Grecia, e in Atene; fl come Oltramontano 
può anche modernamente fenza venire in T'oftana impa- 
rare bene la lingua Italiana. non nego però che non impa- 
raffero meglio la lingua Greca quelli che andatanoin Gre= 
cia y ma bafta che fr potewa al tempo di Profpero,e molto 
innanzi imparare ancor’ in Italia, &/ è cvero quel che dice 


Profpero è 
OPPOSIZIONE CXLVI 


\ LtempodiCicerone non s'vfaua fcruere lidi 
«ama Greco congliaccenti Nell Antichità. 
Tofcane. foncalcune parole Greche, chehanno: 
l'Acento. Adunque le'dette Antichità fono fup: 
pofte. nigi Le TORA IR, | 

















T trattato Settimo. 
RISPOSTA CLVI. 


: (He altempodi Cicerone svfaffe feviuere Greco feno 
La Ra accenti, è nece(fario, che fia priwato, porche feno 
ralaprowa fenegas folamente dirò che Aulo Gellio nel Lib. 
I 3caps 6. delle Notti Attiche afferma, che vfanano gli 
accenti.mentre dicexQuas Greci Tpor@dieodicunt, ve 
teres doGi tum notas vocum., tum moderamenta , 
tum accentiunculas, tum voculationes appellabant. 


Adunque appreffoi Greci vfawano ancor gli accenti,e Pro 
Spero deue vfargli. UT 
| Petra pretende di fa pere della lingua Ebress 
&OoEbraica,delche nonècofa che più faccia 
darbando alla crede nza delle fue Antichità , per- 
che in quel tempo non fi ftudiana Ebreo, ne era 
tenuto conto alcuno ‘della dottrina Ebrea » par- 
ricolarmente in Italia, ove ne anche s'haucua cogni- 
tione delle lettere Ebraiche. Efebene fra gl'E:ni. 
cififente conietturare hor da quelto;hor da quel. 
lo, che Platone; che Pittagora, che i Poeti trartan= 


do particolarmente del Diluuio Generale, e di qual 
che altra cofa leggeffero i libri Ebrei , diciò non fi 


OPPOSIZIONE CXLVII. 


trouagran fondamento, fe non cheèopinicne, né 
anche fi hà Autore che l’apporti,overa , o fal(a, 
che fia; MaiRomani;li quali come deplora Profpe= 

i Hhh 2 


ro 


Aecenti vfa: 
«tinell’ Idio= 
.ma Greco gn 
.MLGAMmENtEe è 


Ebraica lin= 
gua non fi 
poteua ftu- 
diare in Ita» 
lia a tempo 
di Prolpero. 





Ebraica lins 
gua non do» 
ueua  effer 
permeffa da’ 
Romani. 


non nomina 
tà da Genti. 
I» 


Hebreum pa 
rolanon ni- 
trouacta in al- 
tro Autore 
Etnico chein 


438. Oppofizioni all’Anitic. Tofc. 

ro perfeguitauano tanto la lingua Etrufca, o Tofca- 
na permetteuano la più foreltiera Ebrea è In fomma 
non folamente non fi legge ; che mai in queltempo, 
o prima fi profeflaffe lingua Ebrea se ché alcuno 
fuori di Profpero io dicefle,ma ne anche fcrittore 
alcuno Gentile mai la nominò , anzi non fi legge» 
quefta parola Hebreum (/udaum fi bene ) fe nonin 
Profpero , non che fi profeflaffe la lingna: Ebrea. 
Oh veggafi fe con ragione fi poflano credere fuppo' 
ftel'Antichità Tofcane + 


Profpero è 















RISPOSTA CLVI: 


cofe de gli Ebrei come nel cap.4. Berofo Caldeo, Girolamo 
Egizio, Abideno, Molo, Eiftteo y Eupolemone ; Aleffan- 
dro, Teofilo, Ariffofane, Hermogere s Enemero , Comone, 
Zofiro , Muafea Niccolò Damafceno , &/ alert: Eufe- 
bio Cefarienfe nel lib..9, apporta le proprie autorità d' Au 
zori antichi , che fcriffero i.fatti de gli Ebrei, eveddero le 
loro iftorse come fWT cofrafto  Hecateo » Clearco ; Mega- 
ffene, Melone , Teodoto Poeta  Artapamo , Filone mon sl 
| Giudeo , Ariffeo., Poliftore xe altre molti ,° Che Pittae 
gera, e Platone apprendeffero molte cofe da gli Ebrei € 
aue(feroimparato la lingua Ebraica e Clemente Ale(fan- 
drino, & Ariffobolo nel libxt. apud Phuometora, e Nus 
meno Pittagorico nel lib. 1, de Bono l'affermano€5 a[fe- 


ri/co- 


Fenici trattor Iofeffo Ebreo nellib.1. dell'Antichità Grudarcheo 
po ces1 dî cita molti Autori Etnici, che bannetrattato delle 





lor 





x rifcono dpi, ché queli wedderoi libri facii ananti Alef2 


3 











Trattato Settimo 
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fandro Magno : fi che anche 1 Tofcani poterono auer cogni: 
zione sx imparare la linswa Ebrea. Inoltre è pur certi[- 
fimo, che atempo deì Macaberi Romani aneuano comzmer- 
zio, €5° erano confederati cogli Ebrei mandando quelti, e 
quelli ambafciatori , e feriuendofi lettere come fi ha 


mel lib. 1.de' Maccabei cap. Be 12. Onde potè e[fere mol 


zo imanzi a Profpero chi auelfe auuto' cognizione di detta 


lingua 


“Neale ildiré schenon fîa:da credere sche iT ofcani 
poteffero tmparare la lingua Ebrea:, e che i Romani lo per- 
metteffero anendo protbital’'Etrufca; perche fecondol' An 
sichitàT'ofcane da Romani fo protbito folamente lo fcrine- 
re separlare pubblicaniente Etrufco ; e quando aueffero 
protbitotn tutto detta ‘lingua fi come Profpero imparò l'E- 
srufcazcon tutto che vifufe (tata tal probibizione y tanto 
maggiormente poteua tmparare È Ebraica, che per nomef- 
ferenatia de' Toftani, e che net parlare ; eferiuére comu- 
nemente non poteua e[feré antepoftaalla Latina , nov pote- 
wa dar lor faftidio ; poiche la loro intenzione non era d'al- 
tro ched’introdurre la lor lingua im tuttii popoli alor /og- 


getti. 


E non felo da gl Etnici: fu Pudiata la lingua Ebrea, 
come s'è detto s ma anche da molti alle volte Ebrea s alle 
volte Giudea fs nominata , confondendo tali nomi , come 


appre/fo Cherillo antichi(fimo poeta fe vede fcritto > dicene 


doegli, 


fedincliralongè 


Gens 





Romani 20e 
uano com. 
merzio cogl' 
Ebrei. 


Ebraica liù- 
guafi pote. 
ua impirare 
in Italra ipan 
zia PIOIpee” 
ro. 


Ebraica Lin. 
gua doueva 
effer permef. 
fa da'Roma- 
DI, 


Hebreum pa 
rolavfata an 
che dagli Et, 
DICI. 












440 ©Oppofizioniall’Ant.Tofe: 
GensHebreaillam nouit, notamquerecepit. 
Epoi, Ha dp aa ia 
Chaldeis, qua veracflet fapientia ; tantum» 
‘Hebreifque iplisconcefflum agnofcere ; pura: 
/iternumqui mere colunt, Regéque, Deumque. 
Et altri Autori. antichifimianch'eglino riferiti da Eufebia, 
Vnus vndique eftcirciilus mundi;fed cumfeptem 
ZLonis:circumfertur in fidereos meatus 
Quos Ghaldei, & infignes Hebrai 
Coeleftesnominarunt,in feptima curfum repere. 
Artapano iftorico citato dal medefîmo Eufebio nel lib. 9, 
cap. qs de Praparatione Ewangelica dice, che anticamente 
$ Giudei furonochiamati Hermuitze poi da Abramo detti 
Ebreisadunque appre(fo i Gentili fu nota la parola He: 
 braum,emolto piu potè vfarfida Profpero se da Toftani 
che. aucwano la Scrittura Sacra + e fapenano; che così era- 
nochiamati, comefî vede a pag. 212.6 più.chiaramete se 
molto a lungo nell'Ambafceria di Turno Mauro. Si che 
questa nonè ragione da farscredere l' Antichità fuppoffe » 


Fine del Trattato Settimo. 
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PA RI I 
+ 
TCRAATIAZIO 
RO AVI ih 
| DI CVRZIO INGHIRAMI ili 
SOPRA L'OPPOSIZIONI FATTE il 
all’Antichità.Tofcane., til] | 
DELLA CRONOLOGIA DE' TEMPI. ill 
Capitolo Primo. 
D_IlCompueode' tempi dell'Antichità Tofcane è confir: 


me alla piv vera Cronologia, la guiale v/a la Ch'efa Cat- 
tolica.e confronta colle forie Sareze profane sdel che 


s'adducono alcune proue . 
OPPOSIZIONE CKXIX 
AU Cronologia de’ tem pi ne] l’Antichità Tofca- 


4 neèpiena dierrori, e di falfità; poiche dicen- 
I dol 











442 Oppofizioni all’ Antic. mofc: 
Cronofogia dol'Autore di quelle,chela. fondatione di Roma fuf 
fc Emonea fe fatta dopo quella di Cethim, ò vegliamo dire 
pemeee Volterra 2105 .anni;& elsédo la Nafcita di Chrifto 
di Vele.inan dopo la fondatione diRoma anni 72,5 . iene ad ef- 
zia! Diluvio. 
0° °°° ferequelladi Volterra‘inahzià Chrifto anni2 830, 
e confeguentemente inanzi al Diluuio quali 500. 
_©ppinioni anni: e nonfi rifponda..che fon varij nel computo 
puro. degli de gl'anniquantidi efli (criuono, effendo più di Set 
si! » —tantadue l’opinioni , perche ciafcuno lo sà : ma fi 
deue diftinguere col lafciare da parte come erronea 
Cinisi l'opinione di tutti quelli,che feguitàdo i fecranta In- 
ris loterpre- Cerpreti nella fua corrotta traslatione, come di S, 
°  Agoftino,&caltri Santi Padri, di Giofeffo Ebreo, e 
della Primitiua Chiefa , di cui fi vede veftigio nel 
Martirologio Romano; il quale nella Vigilia del Na 
talelo'‘mette ad anni 5199. della Cieglidae del 
Mondo; effendo più probabile,e certo, che non ar- 
contrario al Fivano a 4000. efinalmente tutti quelli , cheam- 
Computo! mettendol'infititio Cainan fi trauiano in migliara 
Volga. —d’annidalvero computo; che fi caua dalla Bibbia | 
Volgata, la quale fola per Decreto del Sacro Con- 
cilio di Trento è la regola della verità donataci dal» 
A da più lo Spirito Santo ; e quefta fola la Chiefa Cattolica 
Leni deue offeruare, e tenere per autentica;la quale Vol 
gata nel computo quafi niente fi difcofta dalla veri. 
Computo 18€ traditione Ebraica;E col feguire come la più ve 
della Volte la comune opinione di tutti quelli, ché feguitano 
con la Tradi la Volgata ; e Bibbia Ebraica; i quali dicono efler 


* E È 
poni Drai nat 0) 

















Trattato Ottauo. 
nato Chrifto all’anni 4000. delia creatione del 
mondo;e 100 annidi più, ò.100. di manco è il tea- 
tro, dentro al quale ciafcuno dimoftra il proprio 
acumen,o fufficienza.Si che cauati alla peggio 200. 
anni, ancora refta Volterra fondata quafi 300.an- 
niinanzial diluwio.E principalmente crefce l’aflur. 
do, che Noè quantunque concediamo, che ven:ffe 
in Italia, è certo, che non venne finpaflati 100. an- 
nidal Diluuio ; perche prima , fecondo che after- 





Noè nòn pe: 
tè venite in 
Italia fe non 
100.annido 
poil Dilunio 


maloSpirito Santo nelGenefi, nonvi potè venire, 
e così è bifogno, che faccia ogni fauoleggiante; che: 
non vuol eflere conuinto.E qui fi può dire come gra: 
uemente nell’ifteffa occorrenza FabioQuintilianos* 


Metiuntur tuto , quiailli qui nunguam fuerunt ; imueaÈ 


miri 00m poffuntsde rebus etiam ipfis tutiffime mentiunturs: 


quia null teftes produci pofunt ; qui mor fint pueri , ficon= 


tra cveterrimos conferantursEt vn dottiflimo Chriftia=' 


no fauellando del{uppofititio Berofò,e’ conforti an- 
che fcopertiin T'ofcana dall’Annio Viterbefe, Res 
sta priftas memoria produnt , vi licet falfas intelligere 
per tui animi consebturam poffis > arguere tamen per 
rvetuflatem mimiam mon poffis inrebus enim butufmo= 
di quò quifque improbior eft co maiorem habet fingendi 
licenttam. Effendo dunque la Cronologia delle To- 
fcane Antichità falfa, e fpropofitata ,anche.il refto 


Cronologia 
dell’Ant.To. 
fc. falla , fa 
AREE finto 
si 


non farà vero, ma finto , e fe finto anche fuppofto . quelle » 


Iii 


RIS. 





444  Oppofizioni all'Ant.Tofe: 
RISPOSTA CLVUZ 


Cronologia fe Cromologia de' tempi nell'Antichità T'ofcane non 
dell’Ant. To 
fc. più proba 

{pati trrowi se per tale ftdeue cenere s perche n0n approuerò maîy 

CR chel opratone della Chiefa fiaerronea : e perche gli Oppo- 

della Chiela fitori adducono per confermare il lor penfiero il Decreto 

veo, — * delConcilio di Trento , che dice nella fefftone 4. Eadem 

a SacrofantaSynodus confiderans non parum véilita- 

tisaccedete pofle Ecclefia Dei , fiex omnibus lati- 

nis editionibus, que circumferditurfacrorum libro- 

tum; quanam pro autentica habenda fit, innote- 

fcatsftatuir,&declarat, vt hecipfa vetus, & vul- 

gata editio, qua longo tot feculorum vfuipfa Ec- 

clefia probata eft in publicis le@ionibus, difputa- 

tionibus ; predicationibus, & expofitionibus pro 

authentica habeatur& vt nemo illam reijcere quo- 

vis pretextuaudeat; vel prafumat ; io altrefi zi var- 

vò del medefimo Decreto, che piva baffo per re primere gli 

andaci ingegni nell'interpretare le Sacrate carte ardina, 

che fifa all'intellizenza viceuutain comune da Santi Pa 

dri es abbracciata da S.€ biefa, che non puderrare di- 

cendo; Preterea adicoercenda petulantia ingenia de 

Concilio di cernit, venemo fue pruderftite innixus s in rebus fi- 


"Trento C0= 3 Li 3 Bla een 

manda che dei, &morumad adificarionem do&rina Chriftia- 
o; che N pertinentium Sacram scri piuram ad fuos fenfus 
va CREA contorquens, contra eum fenfum, quemtenuit, & 


TENET 






Solamente non è falfa ,ma lapiù probabile , che ic 


W 
































Trattato Ottauo. 44 
tenet San&a Mater Ecclefia , cniùs el iudicare de 
vero fenfu, & interpretatione fcriptutarum Saneta. 
rum,aut etiam contra vnanimem cofenfum Patium 
4 ipfam ScripturamSacram interpretariaudeat; Ma 
— auendolaChiefavninerfale sì del Rito Latino che Gre- Ceti 
co se comunemente i Santi Padri riceunio , che quanto a Chiela Vni- 
s glanni s intenda nelmodo, chefi legge nel Martirologio quel del Mae 
6 Romanola Vigilia del Natales in quela forma deue pren. irologio Ro 
derfila Cronologia de tempie queStaftdeue Rimare la en, 
vera. Inoltre tl medefimo Sacro Concilio nel principio bin Mai 
della fopracitata fefftone ordinando, che fiano riceuuti i li= e 
bri della Sacra Scrittura ye l’antiche Tradizioni di S 
Chiefa dice s Sacrofan&a,Oecumenica/& Genetalis” | 
Tridentina Synodus in Spiritu San&@olegitimè con {i 
gregata , Orthodoxorum‘Patrum cxempla fecuta, 
omneslibrostam veteris, quam novi teftamenti, 
cum vtriufque vnus Deus fit au&or; nec non tradi- 
tionesipfastumad fidem, tumadmores pertinen- 
testamquam oretenus à Chrifto , velà Spiritu San- 
&o di&atas, & continua fucceffione in Ecclefia Ca- 
tholica conferuatas pari pietatis afteQu,ac reueren- | 
tia fufcipit ac veneraturs Mala Suppofizione de gli 
anni conforme a’ 70.10 folamente per tradizione Eccle+ Ripi 
fiastica sha, che fuffe accetta dalla primitiva Chiefa fertantadue 
ma ancora modernamente dopo il detto Concilio la mede- net primiri 


I A 
fima fi ferue di queffa come vera s e fincera : E fappiamo ee 
che gli ApoStoli,1 primi Cri$tiani zi Condlij ji Santi Pa- Ra A 
dri anno fempre offeruata quefta ne mai c'è efempio ; che cilio di Tren 


Iii 2 She 








446. Oppofizioni all’Antic.Tofc: 
S.Chiefa abbia tenuto altro computo. è Dunque fecondo il 
Sacrofanto Concilio di Trento questa li deue tenere 36 
offeruare per vera , e fincera » 

Apoftoli i. Chegl Apostoli fi fermiffero del Computo,di che fi ferue 7 
Uno de 2 deffo )S. Chiefaè cofa chiaras perche tn quel tempo dacia- 
EE (cuno fi fitenewa, e repwtaua come fi fi ncera,e facrala Trasla- 

ni gione de 70. E S.Girolamo nel lib, 2. contra Ruffinum 
neces lo dice sche ella fb accettata da gli Apoftoli ; il che conferma 
glApololi» , Agostino (criuendo al medefimo Girolami quite pa- 

role, s Neque enim parum pondushabetilla , qua fic 
meruit diffamari (Volendo intendere della Traslazione 
de' 70)& qua vfos Apoftolos non folitresipfa indi= 
car; federiamte atteltarum effe memini: azzi ze/ 
lib. 8. cap. 44-de Ciuttate Det dice. Ego pro meo mo- 
dulo vettigia fequens Apoftolorum, quod &ipfiex 
vtrifque ridelt ex Hebreis, 8 LXX. celtimonia po 
fuerunt, vtraque au&oritate vtendum putaui , quo- 
niam vtraque vna;atque diuina eft.\Se duzque gli Apo 
fioli fecero gran conto della Trasi picasa quefti Interpr dh 
si,e fi feruirono dell'autorità di quella cOme facrase dsutna, 
coufé guentemente vicemerono ancora il Computode gli ar- 
vi mel modo sche è in quella . S.Paolo della Repromif: 
o Pauolonel (Forre alla legge numera folamerte 4304uni i comfori me fcri= 


numerare il 


tempo dalla ge gel cap. 3. dell Epift. adGalatas con tali parole sTe- 


Repromiffio 
nealla legge ftamentum.confirmatrumà Deo, que poft quandrin 


fi 
SpA gentos triginta annos fa@a cl lex,nonirritum facit 


1a Volgata, ad evacuandam promiffionem. 1/cbef confronta nel 
L'01%}= 














Trattato Ottauo. 


Computo co' Settanta, fecondo la verfione de quali nel capa 


12. dell’Efodofi dice che paffarono folamente 430. anni 
fra il tempo che gli Ebres ffettero nella terra di Canaan, e 
nell'Egitto. Habitatio filiorum Zfrael, qua habita- 
ueruntin Aigypto, & in terra Chanaan ipîî, & pa- 
tres corumanni COCCCXXX. Ma z07 già confronta 
con la V: olgata , ecolcomputo di Gilberto, Genebrardo, 
d'AgoStino Agobbino ye de gli altri , che vogliono , che gli 
Ebrei folamente nell’Egitto abitaffero i 430. anni, di- 
cendofî nella Volgata, Habitatio filiorum Ifraél , qua 
manferuntin Aî:gypto fuit quadringentorii triginta 
9 annort.Azcor S.Luca al cap.3-feguita nella fupputazio» 
ne deltepo i 70.poiche ammette l'infitizio Cainan,fe infiti 
zio fî può dire,che fia nell Ewamgeliosi! che n0 fa la Volgata. 
Ne fi dicasche S. Luca auendo feguitata la Traslazione de 
gl'Interpreti in quefto particolarmente corrottta fî dewa fcu 
fare s fe aueffe errato immettere la generazione di Cainan 
perche nell'Ewangelio now può effere errore $ e n0n S. Luca, 
ma lo Spirito Santo auerebbe errato ilche dire farebbe 
empiaerefia. Efe laVolsata pafsò fotto filenzio la gene- 
vazione di Catnan; questo fuscome dice Lui gi Lipomanno 
riferito dall'Efalante nellib..4. cap. 49. per ifpirazione 
dimina , per qualche cagione a mot occulta s fi come yvolen: 
docosì Dio vela meffero i Settantaz e S. Luca sfi che 
ne questi s ne Volsata , nel'Ewangelio sne gli Apoffoli (£ 
può dire, che abbiano errato. Ma fe gli Oppofitori fteffi 
11 dicono y che la primitiua Chiefa fi feruina di quefto Comr- 
pato, cioè di quello camato dà 7046 dal Chronico d ha ufc» 
10 


$.Luca ame 
metrédo Cai 
nan fegue il 
computo de 
70. 


Bibbia. vol. 
gata perche 
tacela gene. 
razione di 
Cainan, 


448. Oppofizioniall’Antic:Tofc. 
bio nom occorre prowarlo con altre ragioni ». Queffomede- 
fimo s'è offeruato fempreintutte. le (forie Ecclefiaftiches e 
ne Concilij sil che. afferma anche l’Eminentifimo Baronso 
nell'annotazioni fopra il Martirologio nel giorno 25.di 
Dicembre; dicendo; A&a Synodica,Oecumenica fe- 


cundum di&osInterpreresannosenumerant: E pier 


cofermata quefta fupputazione nel Canone 5 della 6.5 s- 


nodo: E tutte le Chisfe così Orientali come Occidentali 


fempre anno feguito queffo Computo , dicendosl medeftma 


Martirologi; 
antichi,e mo 
derni hanno 
feguitato il 
computo Ca- 
uato da° 703€ 
dal Cronico 
d'Eufebio . 





Baronio : Ita antique tabula Ecclefiarum fecundum 
{upputationem Septuaginta duorum Interpretum 





exEufebij Cronico,quam quidem tam Orientalem, — 


quam Occidentalem Ecclefiam conftatefle fecu- 
tam. Anzi tutti gli Antichi,e moderni Marttrologij 
Satis fit (dice egli ) modo declaraffe Catholicam Dei 
Ecclefiam in fupputatione annorum ab Ongine> 
mundi di&os Interpretesefle fecutam ; quod &'an- 
tiqua Martyrologia teftantur. E el z70derno Mar- 
tirologio Romano appronato ;e ricenuto da S, Chiefa il 
quale fecondo l'ordine ; e precetto di Gregorio XII deue 
effer letto ‘giornalmente in tutte le Chiefe , doue li ce- 
lebra il diuino Offizio s conla maggior folennità,che vfi 
mai laChiefa fi canta nella vigilia di Natale , ANNO 
à creatione Mundi , quando in principio creauit 
Deus Ceelum, & terram quinquies millefimo cen- 
tefimo nonagefimo nono , à Diluuio verò bis 
millefimo nongentefimo quadragefimo feptimo sà 
natiuitate Abrah& anno bis millefimo quintodeci. 
mo 


2 


a 








Trattato Ottauo 449 
mo &c. IESVS CHRISTVS xternus Deusaterni- 
que Patris filius de SpirituSan@o conceptus. In Be- 
thelcé Iuda nacifciturex MARIA VIRGINE FA 
CTVS HOMO, qual Computo non è dubbio cone 

formarfi con quello de g0.0 del Chronico d'Eufebio, Di 
più S. AgoStino nellib, 15. cap. 1 1.de Ciuitate Dei af- 
14 ferma , che fi dewe tenere queflo folo computo il quale ( di. 


 ceegli)inau@oritaremceelebrioremfufcepit Eccle- 


fia, & credentes Iudaorum potius, quam iftos non 
habere; quodverumett. Grultazo Vefcouo Toletano 
mel lib. 3.controi Giudet dice ; Ergo illa nobis & fola 
pro his annis eftobferuanda au@oritas feptuaginta 
Interpretum, qua merito omnibus editionibus; & 
translationibus antefertur quametiam huc vfque 
omnes Dottores Ecclefiaftici renuerunt, & In hac 
precipuè annorum fupputatione vfi funt. E: Aza- 
Sbaffo Sinatta Vefcono Antiocheno contemporaneo di S. 
Gregorio lafsò feritto, (ciendum eftquod aliter com- 
putantHebrai,aliter Romane Ecclefia traditig, 
Inoltre lacomune opinione de’ Padri è che ilrvero compu- 
to fia quello, che fi cava dalla Bibbia de' 70. come affer- 
mano S. Acoftinonellib.12;cap. 10vedibi 14. cap: ÎT, 
della Città di Dio, Ireneonelhb,3:capr2 5. Origene nel- 
P'Epift. a Giulio Africano se neltratt,a.9fopraS. Mate 
teo, Clemente Alefandrinonellib. x. degli ffromate ver. 
foilfne».Cirillo Gierofolomitano, T'eodoreto nella Pres 
-fazione‘in Pfalmos  Heroe ye Teofilo Veftowi d'Antiochia 
Hippolito Portuenfe, Cipriamonel lib. de exort» pd Gioz 
i i Clorsa 


Martirolc= 
gio Romano 
nella Natiui- 
tà di N.$. fe- 
gueil compu 
to de 70.€ d° 
Eufebio. 


SS. Padri 
Greci, e lati. 
nitengono il 
vero compili 
to efler quel. 
lo cauato in 
parte da 70, 





450. Oppofizioni all’Antic Tofc. 
Crifoftomo » Giulio Africano, Epifanio » Cedreno , Zoa 
mara, Niceta , Niceforo sSuida, Lattanzio Firmiano, Fi= 
loffero, Cafftodoro , Orolîo , Filaffrio, AnaStafio , Nicenos 
Vettore Vefcowo Tunnenfe , Iftdoro | Albino Ilaceo, Gio» 


(effo Ebreo , Eufebio se molt'altri , fra quali fipuo ancora” 


— connumerare S. Veo Vefcouo di Volterra, che fiorè nel 

1160. ze/qual' anno ferinendoi Riti della Chiefa Volter 

vana fegueil Computo de 70s E finalmente approwano 

detta fupputazione moltifimieruditi e Sacri se profani, 

e Criffiani ,&5° Etnici se antichi, e moderni si nomi de 

serio mali farebbe troppo lungo, e fuperfluo raccontare; baStan- 


logio il più do folo nominare l'Eminentiffimo Cardinale Baronio fplem 
feguitato , € 


ù piùvero dore de’ noffri fecoli. Si che è certo che queSto Computo 
abbia fondamento sé è credibile, che fia il pi verose 


tanto più , che amendo il Concilio di Trento ordinato che fe. 


riformaffero i libri 3 e la Chiefa auendo riordinato il Mar- 
rirologio stuttauta non hà mat rinowata quella Cronologia 
che da principio da' Santi Pontefici fu ordinata, la veri- 
on publ della quale fe fuffe negata fi verrebbe ad affermaresche 
reerroneo. la Chiefa 64 Santi Padri aueffero errato , che non fi può 


Né repugna a queffa conclufione la Volgata lezione del: 


DIDDIANOA la Sacra Scrittura. perche da quella non così bene fi può 


puto d'anni: camare t/computo de gli anni s onde il medefimo S. Girola= 
mo fegnace interprete e difenfore della medefima Vol- 
gata dice ne Comentarij foprail cap. 3: dell'Epsft. di S. 
Paolo aTito, Eiufmodi annorum certum numerum, 
aucdifficile elt inuenire propter librorum varieta. 
tem 


re 
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tem ,& (dum paulatim de inemendatisinemenda- 
ta fctibuntur ) erroresimolitos; aut etfi inuenimus 
magno ftudio,& !abore, nihil profutura cognofcas. 
EGenebrardo dice nel lib. 1. della Cronografia - Mofai- 
cx hiftorix ordo non fatis alioqui in eius libris erra- 
tus paucis eft cognitus; e fosso l'azmo del mondo 22.39. 
afferma s ch» S.Girolamo mon potè ritronare tl modo come S. Girolamo 
i ILA non ttouò il 
conffrontarex concordare gli anni di diuerfe fcritturezon- computo de 
de trattando deltempo, che gl'Ifraeliti abirarono E gitto Gion nella 
dice» Ineo fui prolixior, quod B. Hieronymusfe ne- 
fcire profeflus fit, quo pa@o tribus fcripturis fatis- 
faciendù eflet,e Gargia de Loazfa fopra sl Crowico di S. 
Ifidoro fopra gli anni di Carnan dice , D. Hieronymus 
huius quaftionis difficultate panè obrutus fatetur 
ingenuè fe propteringenij tarditatem nodum ‘hunc 
difloluere non poffe. Sic Beda Prologoin AQa. 
Apoftolorom, Auguftinus lib. 2. contra Epift Par- 
men. Recentiores etiam graviterin'hac queftione 
fe torquent, prefertim Lipomannus, Catena in Ge- 
nef. Sixtus Senenfis lib, 5. Bibliotheca.annot. 88. & 
lib. 7.heref.7. EtHermannusContraGuslibello de 
fexatatibus. Sedurzgue S. Girolamo giudica impo/fi- 
bile so almeno difficilifimoritroware il Computo de gli an- 
nt sla fupputazione monè interamente nella Bibbia , che 
Sevi fuffer eda quella cominciando dal principio del mon- 
do fino alla venuta di N.S:continuatamte fe trouaffe tut 
18 zoilnumero de gli anni, farebbe facile e certoil computo 
di quelli.Oltre che fe co/ideriamo tutta la Sac ftrit.in ma 
seria 








Difficultà 
delcomputo 
degli anni 
nella  facra 
fcrictura, 


Difficultà di 
quanto tem. 
po fteffero 
gli Ebrei in 
Egitto. 





452. Oppofizioniall’Antie:Tofe 
torta de gl'anni vi troueremo molte dificultà , le quali fan 
cagione di molte controuerfiefraiC ronologi come nell'Efa= 
do nel cap. 6. dice il facvo Tefto; che di Leuòfà frglinolo 
Caazh sil quale era generato di qualche tempo , quando 
gl Ifraeliti entrarono nell ‘Egitto scome vien riferito nel 
cap. 46. del Geneft 3 queftirn tutto vife anni 133. Di 
Caath nacque Amsram, il quale folamente Ffettein quefta 
Vita anni 1 37.6 questi fi padre di Mosè, d'Aaron se di 
Marias Mosè quando liberò il popolo della feruit d'Evit= 
zo, come fi dice nelcap. 7. aucua 80. ani è SP che alpi 


fecondo questo computoftettero sn Egitto circa a 300. at2: 


_ Difficultà 
degli anni 


dall'Efcita d’ 
Egitto all'edi 
ficazione del 
‘Tempio L) 





ni scontuwitociò nel medefimo Efado cap.1z, fe dice; che 
Vi abitarono 430. anni ; come disnque fî concorderanni 
quefti dine luoghi ? (tmilimente fi legga il libro de' Giudici 
dowe fi vedrà, che (come dice Lufebio nellaPreft del Cro- 
niose Genebrardo nellib. 1. della Cromo fotto l'anno del 
mondo 2727.) dall'efcita d'Egitto fio all'edificazione 
ell'empto faranno più di 600. anni se nellib. 3.cap. 6. 
de’ Rè fe dice folamente di 480. Mi dichino adeffo sl Op- 
pofitori in qual libro fia il vero Computo ne Giudici, o 80° 
Ré ? certo sche tanto fi dense tenere per verità dello Spirs- 
to Santo quella (tritta nel libro de' Giudici j che de Rè 
Aaunque nè in quello uè in queto può effere errore, mao 
perche fu(fero in queltempo dinerfî modi di fapputares 
che nondimeno l'vzoli confaceffe coll'altro yopure perche 
quelto, o quelnumero fia pofto per fienificare qualche miffe-. 
rio, il che fpeffo v/a fare la Sacra Scrittura; comefî fcor- 
gemelcap 1 3.delprimode Rò , doue ff dice, Blius vnius 
ha an 


(91 
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Trattato Ottauo 453 
‘anni érat Saul cum regnare capiffet; daobus au- 
 temannisregnauit fuper Irael; e dal cap. 110 da 
feguenti del medefimo libro fî cana, che Saul quando fiò 
vnto Rè era d'età virile ve che resti molto più di die an 
vi; anzi ne gli Asti Apoffolici cap. 13. vien da S. Luca 
affermato xche egli me reonò 40:3 E pure dir nonfi può 
concverstà che da vna fcrittara all'altra fia diferepanza: 





Nuriero dei 
gli anni nella 
fcrittura {2 
cra mitteriag 
{0 è 


nell'iSteffa quifa potrebbe effere che La fuppucazione de 


22 700 vogliamodire quella sche rofaS:Chiefa in foftanò 
<a boom fiaffe disserfa dal computo della Volgata, benche fra 
dinerfo sl modo del numerare. E fefraiCronologiè graî 

13 varietà nella fupputazione de gli anni di quelle cofe trar- 
tate dalla Sacra Scrittura, come per efempio di quito tÉpo 
correffe dall'edrficazione alla deStruzione del Tepio dicen 


? 


24 do alt 
[ero 430. annie feti mefî, altri 442. altri 470. es altri 

ss 427.come fs potrà accordare il computo de gli ‘anni de' 
Rè d'Ifvael cauato da' libri de' Rè , e del Paralipomenon 
frsfirzo alla Trafimigrazione delle dieci Tmibd con quel de’ 

Rè di Giuda,che è differente in 1 9. anni; qual de’ moder- 

ni fi vanterà di vicroware e di canare della fcrittarai 
s6 vero computo? E finalmente laffata da parte oor'altra 
cofafe Santa Chiefa cofa altro coputo da quello, che forfe 
pareffe, che fi poffa camare dalla Volsata, e fe vermette, che 

fe pubblichino tante diuerfità di cromologie , e d'opimioni it 


A 
quefta materia, che pocheso nefanafitrouano,che concordi $ 
10, la fupputazione delle T'ofcane Antichità benche diuer 


fa da quella della V: olgata 1201 deue effere condennata per 
erronea ofalfa . ci 


KKK 2 


E MA 





riycome ftha aa Genebrardo nel lib.a i finesche ff 


Computo de 
70. € di $. 
Chiefa non 
può dirfi non 
dinerfo da 
quello dellz 
volgata. 


Cronologi 
vari nella {up 
pitazione de 
gli anoi della 
Sacra Icrittus 
ra. 3 


Varietà del 
tempo dalla 
edificazione 
alla. deftra. 
zione del tés 
pio. n 


del tempo 
de’ Re di If. 
rael,e Re dj 
Giuda, 


Coputo dell? 
ut. Tofc. . 
bo effet di. 
utrfo da quel 
lo della vol. 
gata ne efles 
KE CKTONKO, 





454 Oppofizioniall’ Ant. Tofei 
di quello E soltomenoalla verità di queto computo può o$t4= 
ced Mina rela Tradizione Ebraica, porche ella non lè confà con la 
vizi Volgatasanzi è differente più di 2.1 5. anni; Si cheio con: 

Computo E. fe(fo di non prefFare tanta fede alComputo Ebraico; quan 

Deo iena tagli Oppofitori , prima perche quandocredefî , che ira det 

volgata».— #0 1201 fuffe alcuno errore nondimeno terves fempre per più 

vero, e più fincero quello de cui fe ferue la Chiefa 5 fecon: 

Rabbia E- darramente perche vedendoi Rabbini Ebrei tanto difcor 

mella fuppu- di fra loronelnumerare oli anni, mon dico di decine, ma 

sazionE: dere |. pa) SIL e) 

I Giani © dicentimara efendodifferenteil computodelRabbino Ba 

| | ° alSedar Olam da quello del Rabbino Mosè Gerundenfe 
| 301. 4mn0s0 fragli altri Rabbini più di 430. anzi effer 

—' doquelli chef pofono dire, che fiano concordi , nondime 

n0 differenti ono dall'altro chi 1 7.chiag.chi 44. anni, 

come ft può vedere appre[fo Genebrardo nel lib. 2. credo 

tuttoil computo degli Ebrei fia corrotto e che ciaftuno lo 

tenga a fto modo. E fe i più antichi fforici Ebrei nel com- 

puo s accoStane molto più a 70. € a quello vfato dalla 

Chiefa sche alla Tradizione Ebraica >come n'atteffa Gio- 

feffo Ebreo principali(fimo forico sil quale nella Prefazio 

me dell''Antichità Giudaiche numerando gli anni dal prim 

cipio del Mondo fino allaguerra snella quale daî Romani 

furono foggiogati gls Ebrei se disfatta Gerufalemme(di- 

ce) Sunt auteminnumera facris litteris prodita , ve 

qua quinquemillium annorum hitoriamin fe com 

Compuo E pleGantur 3 @/ il (fsle afferma nel lib. 1, contro Appio» 

raico nò ve | | 
to, ne s fanno certa fede s che la fupputazione fecondo la Tra= 
dizione Ebraica non fîa vera. E fefrà quei; che hanno 


fogne. 
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Trattato Ottauo. — 455 
Jeguito detta Tradizione,conforme proua beniffimo il Ba- 
ronio', fono più difcrepanze e diftordanze, che fraquelli,. 
che Seguono si Chronicod'Eufebio,e de 70. perche non ft 
crederà s che fia più vero queStodi quello E finalmente 
fagli Antichi , e quei che imanzt all'Imperto del Magno Co 
(tantino feriffero de' tempi difperati per le tante difficultà 
di ritronare il vero computo ,fîicome riferifte Lattanzio 
Firmiano nellib.4. cap.5» 5 40m dal principio del Mondo; 
madal tempo di Mosè cominciarono la lor Cronologia 3.118 
che modo potrazzo ritrowario de iempi antichi(femit mo. 
derni ? com quali libri © con quali Autori è Anz fe più co= 
munemente di ciafcun' altro y€s in particolare da gli Ane 
tichi è Pato feguito sl computo de’ 70. e[fendo eglino più vi 
cint'all' età ananti a loro paffatey delle quali fi difcorre ; è 


> verifimile sche più de' moderne ne fapeffero per la regola 


DI 





evolgata de” LegiStt e che fe fiano: più anuic'nati al vero 
COMPUTO +. 
Che il Computo EtrafEo fi confaccra con:quello., che yfa 


S.Chiefa col Cronico d' Bufebjo ye com quello degli Anti 
chi Storici , ctafcuno da per fe fteffo la può vedere se con- 


frontare/ 0 n'addurrò folamente alcune poche proue » è 


E poi che gli Oppolitori arsomentano, che queSto Compu- 
todell’Antichità T'ofcane fia falfo, perche metta la venuta 
di Noè inItalia 300. anni o 500. prima sche poteffe effe 
re slaprima proua farà , che ini questo non è affurdo alcu- 
nose che i termpi tornano Leniffimo. 

‘La Nafcsta di Giesù Crifto Saluatòre Nostro fu l'an= 
no del Mondofecondola Chiefa (come fi diffe fopra) 5199 

gg e ul: Dal 





Computo der 
76. e d’Eufe=- 
bio più: vero 
dell’Ebraice, 


Computo 
dell’Ant:Toe 
fe: confronta: 
con quello: 
dis. Chiefa: 
d’Eufebio, © 
degli Antie 
chiltorici;. 


Noè può ve. 
a rein Italia 
nel. tempo 
che ferinono 
l’Ant Tofc. 


Noè venne 
tnIcalia 100, 
anni dopo il 
Diluuio, 





456 Oppofizioniall’Antice.Tofe 
Dal Diluuto 295 7-e dall edificazione Roma nz: 
Noè focondo le T'ofîane Antichità a pag 142 vennein 
Italia 2105 anni awanti , che fuffe edificata Roma sa? 
quali aggiungendo li75 ache fono dall'edificazione di Ro 
ma a quandonacque Nostro Signore s faranno 2857-Sì 
che Noe venne tn Italia fecondo il computo Etrufco' andar 
ti la Nafcità di cristo 2859.anni,e così roo.anni die 
po sl Dilumo nel 234».del Mondo: onde è fecondo'il Cons 
puto Etrufco se fecondo l Eccleftaftico la venuta di Noè 
in Italia se l'edificazione di Volterra non vengono $ 00» 
ne 300. ammisnanzi al Dilusio,ma'100. anni dopo. Il 
che feconferma coltempo della Morte dello fteffo Noè sla 
quale e[fendo feguitacome ft dice nel Genefr al cap: 8. 
350417 doposl Diluwio sche cominciò l'anno fecentefi- 
mo della Vita di lui ye durò un anno sfiraccoglie fecondo 


gl feguente computo cawato da Elbio Mauro nel hib1.Sca- 
vith 9s che Noè venne tn Italia l'anno fettecentesimo del 


b: 1 : LN 2 MR : 
la (ta età s poiche egli regnò dopo che cominciò a edificare 


(PS) 


Cerbim anni 22 Tapetoa lafet fuo ficlinolo anni 28 Go-. 


mero Gallo 65-OchoVeto 50. Camefe 5. lano 6O%el'an- 
770 22.del Regno d'Occosche fucce[fe a Vano Noè morès Si 
che (ommando i detti anni , finì la fua vita l'anno 250. 

dopo la fa venuta in Italia. Adungue fe v:ffe 35 0.4n- 

mi dopoil Diluuio , neceffariamente bifogna y che ne vimef 
fe 99. di poi che fu efeiro dell'Arca amanti che <venyfe ta 

Europa è Ma: 


Se 


+ onore i 
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Seconda Proua del tempo d'Api,o Ofiride, 
o dell’edificazione di Rodi. 


Apiocvero Oftride Rè d'Egitto sche Genebrardonella Gride se. 
Cromografia afferma , che regnaffe nell'età di Giacob con gnòniliem. 
dire nel lib. 1: Ofyrisgigentes, quityrannidem exer- notano. 
cerecosperantopprimit. Italia decem annis poti- ia 
turè eo da Eufebio nel 3412. del mondo s nel qual 
anno dicefi effer mato di Niobese di Giouesel'anno 3454» 
marra efiere (tato il primo del Regno di lui , effendofene da 
gli Agiut paffato in Egitto appunto nell'età di Giacob . 

Elbio Mauro è conforme a quefta ; poiche dicendo, che Apt I 

fcacciò d'Italiai Luchij Enachij , (î comprende dalla me- e, 

defîima Storia ciò effere [fato nel 1135» di Tofcana, cioî | 

nel1235.dal Diluuio 34,77. del mondo il 2.3. anno 

del (to regno dopo lifette della penuria , che fi racconta vel 

Genefi.Similmente Clemente Alefandrimo nel lib. 1.de gls 

(Zromati afferma col teflimonio d'Ariffippo se d'Arifteo , 

che Oftride in quefto tempo appunto paffaffe in Egitto ,e> 

quiti poi fuffe adorato per Dio. Tacito nellib.5.dell'ifo- | 
37 rie Plutarco nel lib. de Ifide, 6° Ofyride , Diodoro Sico- 

los Giouenale riferito dal Boccaccio nel lib, 2. délla Ge- Hi Ki varici 

mealogia se Marziale in quel verfo « 

Te Serapim Nilus, Méphis veneramur Ofyrim. 
dicono che Api > Ofiride fincun'iffeffo. Eteffendo nel. 
Piferizione pofta in quella colonna del Monte Nifa nellA- 
rabiavapporiata da Diodoro fra Paltre cofe fcritto Sum 

Vero 





458. Oppofizioniall'Antic Tofc. 
vero Ofgris Rex, qui vniverlumperagraui.orbem; 
.e dopo ,Neque'nullus inorbe,ad quemnonacceffe- 
oriuna E locus , docens omnes ea, quorum inuentor fui; 
| Tofcana. | «bifogna confeffare , che egli fra ftato ancora inT'oftana x 
il medefîimo ancora fîhà da Solino se da Alicarnaffeo. Ma 
meglio conferma quefto Gerodoto nel hb. 2. dicendo che 
Ofride fa li Offride , Dionifio ze Bacco furono vnfolo. CheBaccove- 


Bacco. —mi[fe.in Tofcana lo dice Omero nell'Inno fatto in lode di 


Bacco fù in 


‘Memfi in B- 


:fr cato, i 
nis gentium y&&°.regnorum cap. 6. conferma yche Ofinide 


fuffe quell'ifteffo Re dal quale fwfatto:Giofeffo Vibà dA 39 


pOfrideta l'Egitto. Ofirisfiue Apis( dice eglt) Greci fanguinis 
acempo di homo, à Iapheto primam ortum .trahens fuit ille. 
‘Giolefo. ‘Rex /Egypti , quo regnante lofephus Agyptum 
gubernauit, & afferuare annona prouidentia clarif- 

fimum cun@is prouincijs reddidit; ita vt.verè po- 
tueritillequodia@at infcriptio;terras peragrare,& 

plurima mortales docere. ES. Agoffrzo nel ib. 18. 

cap. 3. della Città di Dio dice sche Api auendo regnato 

non pocotempo in Egitto «morì alquanti.anni dopo ; che la 

fe fà trasferito Giacob , 4l che fw nell'anni del Mondo 

3472. Onde fottratti di queffonumero i. 2342, trapaf- 

fati ananti all'Edificazione di CcihimreStano 1130. di 

aa Tg 


o Mep cha 
Baccoriferito da Natale Conti nel lb.5.-cap. 13. della 


Tofcana. Mitologia, doue narrando la fauola de° Corfari trafmuta- 
ti in Delfini «vuol intendere 3 che Ofiride xo Bacco ancor 
di Tofcana Jcaccia[fe itiranni. Questi fecondo Beda nel 
gitto da chi di0. de ‘tempi edificò in Egitto altempo diGiacob la Città 
equelto edi= 4; Memfis onde anche Tommafo Bozio nellib.4. de Rui- 












sio a Trattato Ditauo 439. 
Tofcana, circa sl qual tempio Elbio Maurose gli aleriferita 
cori dell'Antichita Tofcane pongono Oftride + Sî che tanto 
mella orta , quanto nel tempo beniffimo confrontano. > 
gp Dipwf proua quello e (3 conferma col tempo dell'edi. 
fiscazione di Rodi ylaguale è poffada Eufebio(.a cui in 
quelto nonè contrario Gewsebrardo)) nel.3 464. del More 
do otto anni amanti che Giacob co’ fuoi entraffe nell’ Egit» 
to:Ma effendofiritto nell'Antichita Toftane Scarith 10s. 
Incoluerunt Traliam Luchij Enachij immanes gi- 
gantes : ex quibus crtum habuere,Telchini, &\ex 
his T'elchinis Rhod'j Ophyufij; E ze/ Scarith 98, da. 


LucioVelio con dire, Enachi; tyrannidem e xercenty 


abhis Tclchini deficientes fugiunt in Opbyufam 
vbi Rbodum adificants /Ycordo il com puto canato par 
da Elbjo Mauro» eda Lucceo Arckio fi comprende effere 
ftato queffo circa la fine del Regno de gli Enacbij poro snan 
zi alla venuta 1n Italia d'Ofiride,cioè circa gli anni di To. 
Scana 1122. del Mondo 2.464. che appunto vien da effe= 
reiltemponotato da Evifebio.. e 
. TerzaProua deltempo de primi, e più antichi Rè 

‘ delLatio, e degli Aborigenifino alla Guerra 

I vedi Troia. 


4r Sono molti autori , che vogliono Saturuo effere ffata 
al tempo d Abraamo se dicono. che di lui mafcefte Pico, di 
Pico Fauno ; è di Fauno Latino, ilguale requawa nel tem 

\ Y * » i À \ | : ; i, ei 3 x ) 
po della guerra di Trota ;ma e[fendo dal tempo d' Abraa+ 
, MO 


LII 








Rodi èdificà 
ta neltempo 
che fcriuone 
l’Ant Tofe. 





Pioerfità de 
Uronoiogi 
delcempo dé 
Saturno» 











0°; °) intic:Tofc.. . 

moalla guerra T'ioiana più di 830. anni Jecondo qual 
tuxtii Chronologij chi non vede quanto grande afurdo 
fia sche quartrogemerazioni € età, 0 al più cinque, quan 


doconforme L'Antorità di Giuftino nel lib. 43. fi diceffe * Da 


460. Oppofiziohiall’A 





0° che Latino non fuffe Prato figlinolo di Fauno, ma nipote 9 


Ètd di quianti” 
anni fiano‘ 


duraffero tanti anni s che partiti a ciafcheduna egualmen= 
te neveniffero 166. mentre che Dionifto Alicarnaffeo ne 
attvibuifce ad ogni età 27. € comunemente fe ne diano al 


| più 30: Nè mi fî dica, che l'età fuffero ina queltempo mot- 





te più lunghe de’ (ecoli sde° quali tratta Dionifto, perche 
da Abraamo in qua mai neffuno auanti la generazione 
«Vifetanti anni ; E ne' fecols dopo cantò Dautd nel Salmo 
84: Dies annorum noftrorumin ipfis feptuaginta 
anni; firaurém in potentatibus actoginta annis 
&amplius eorum labor, & dolor ;Orde ze an-- 
chead'effer dieci età da Saturno allaguerraTroiana po- 
#6 venire in Italia su queltempo, perché nondimeno fareb 
bero l'etàdi 83. e più anni ; che ft denono computare ia 
ciafcuno auanti alla genera zone. Altit come Eutropio A 
affermano che Saturno cominciaffe a regnare 150. anni 
inanzi alla‘deffruzione UTrotayla ti opinione farebbe 
più probabsle della prima fe faffe vero, che dal primo Ré 
del Latio Saturno a Latimo fufferoffate folamente quattro 
generazioni s ma 6 endocene State Howe y0 più toffo dieci, 
dionfi può dire sche tante fiamo State in'sì poco tempo. Ma 
gli ferittori delle Tofcane Antichità , che porgono la vente 
tdi Saturno nelr4adi. di T'ofcamaycioeè 2.53. anni 1MAM= 
&j allagueria diTrosa, poiche tanti fono dal detto ng 
COATTA Rat AO che 


h pr, 
- È iva; — 
ATI Catia me vo eo, Mt e 





su 
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«che è del Mondo,fecondo Eufehio 32 C3ial 401 5.melqua- reprimi de 
le fu prefa se. abbruciata da'Greci; almio parere s'accofta- fn ud se 
‘vò piwal vero, porche appunto vienper età iltempo cor 80. 
seneuole di 27.028. anni. Maperche con ragionefi pafe 
Ja concludere quefto è neceffario proware e[fereftate le Sopra 
4° deltegencnizioni, | n° 1° di ind ia 
— Che Saturno veniffeatempo di lano in Italiaye regnaf do venne in 
Jenel Lattosetantocertosche a ciafcuno è noto s onde morè 
dibifognoprowarlo, Vegga ft Lattanzio Firmiano nellib. 

3 delle DiuineInStituzioni, Macrobio alungone Satur- 

mali. Plutarco nelle quisStione cap. 4 1.Vergilio douedice. 

| Primusab atereo venit Saturnus Olympo, 
Arma Iouisfugiens, Car 

E quel che fegue «Dionito nellib. 1. Giyffino mel lib, 43. 

Ennio, Varrovese molt'aleri.E di queto dice Elbio Mauro 

nellib. 1,Scarith 11.che vennesn Italia.regnandoTano, Satuno se. 
«he fucce/se a Corsbante filiuolo di lafto,dal quallano fa co a 


, Atitutto Rè de gli Aborigini, il cui paefe egli chiamò Lazio, Sancto 
43. ASaturna fuecelfe Pico sl figlio " del qua le difte Quidio, 1° 
_ Picusin Aufonijs proles Saturnia rerris&cy 
EVergilio® | Vital 
Accepimus Fauno Picus pater, ifque parentem picò nè da 
Te Saturne refert &c. iti fazio figlivo 
Eutropio nel primcipio delle fue Storie confermasche Pico fore disature 
fuccedeffe a Satmrno se Fauno 4 Pico. ES, Agoffino nel E. 
4b.1 8. cap» 15. de Ciuitare Dei dic; exortum ct 
| Laurentum regnum,vbiSaturnifilius Picus regnum 
primusaccepit. Lor gueSficoncordanol Antichità To- 
4 buia. fea- 








Primo Rè. 


46% Oppofi iZioni all’Antic. i di 


Seanedicendo Elio Muto vello Scarith fo opradetto, che 


poeri covia]fe con Satbranil Rè Voltutreno, € il (ingile fa- 
celfe Elbio chea Volturrero facce? e seche regnando l'i. 
«Stoffa El6tò Pivofi Pimorife» seo Laico Archio affermando 
‘nella Scamib'i ao cheegli pi coliaffe e Perugia ‘nel I 14 98: 





di T'ofcana 77-anni dopo che Satrrno cominciò are nare. 


vv Pioò Vfrscceffe Fawno,fî come dice Lattanzio nel Lib. * ; 


del Lazio do delle Suor RE ds deo Clodio» Nerola o, 


po Pico. 


ÀAuno Re der 


valtrei ©» 
‘Dopò Fao resi “Aiao cò BI: del Gale h 


Lazio dopoMemztone Stilo: Iealiconel ho: 5, trattando del Lago Trana 
Fauno, ii 





fimeno) cod dire, 
Que Vada faunigenaregnata antiquitus ‘Auno; 
i Nune voluente dié Tranfimeni nomina feruant. 
“Be inoltre dicendoibe la figliuola di colta chiamata A 


Ha dilefi fa effe Jpofata‘a Traft imeno *foliadl di Tirreno. , è cofa 
©» ehiara;che Ato zo pote e[fer figlio ‘di quel. Fauno, che fu 
. padre di Latimo,ma:di quelto più ‘antico ; già che da Tir- vr 
reno alla Guerra Trbiana; è così al tempa i DA ‘Latimo,come 


Sopra welt deli a autorità di Dionifio fi diffe fa 6 {t d0 150 
anni. 
‘l Rognd'hel: Laz 2i0Anicora: Mare 3207) cià 3 quel. Marte da 


; VIE fede! a 
piante Reeri Poeti Dio della guerra nominato; ma quello, da-cui, ;fe 


—. condo'the dice Dionifib nel ib. x.Fi ano feconda. traffe E 


origine 3 Apud Abòtigihés regaumià ‘maioribus ac- 
Goprumitehèbar Fatnus Martodriba orso le par 
nr di “Dibhifio: LAS GIO 


“DI dai regnò quell s terterzo vero siii dotò da: 43; 


Sa Age 


45 





4% 
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Kg Azoffino nella Città di Dio ib, 18. cap. 1 5.effere ffa- 
topadre di Pico; foprail qual luogo dice il'Boccaccio nel 
bb. 8.cap. 10. della Genealogia degli Dei , che furono 
pit Pichi Rè del Lazio : Pici (dica: egh) plureseffe po- 
tuerune, & Augultino credimus Picum quendan 
Stercen fuiffe filium, & alium Picum filium effe Sa- 
turni. Queffo Sterten è quelche da Donato fopra il libro 
7: «dell'Eneide è chiamato Stercon , € è è quel Saturno, di 
cui tratta Genebrardo nel lib.1:che regnò nel Laztò 100% 
anni inanzi alla rowtna di Troia. Sì i ché dopo tt primo Pi-- 
co furomo Re de Latini Fauno , Auno, Marte,Sterten Ster 





Eierten,o Stef 
CU zio RE del, 
Lazio 


cen, o pure Stercuzio, €5° il di lui figlio Pico de guali nel 


l'Antichità Fofcane non fî fà alcuna menzionenon bauen 
‘doforfe quefti fatta cofa, che poteffe narrarft ne fatti de To 
fran : folamente Lucceo ‘Archio: nelle Porie di Perugia di 
ce nel fopradetto Scarith. 10. che vell'anno Etrufîo 
155 5-Frife da Abante Capitano de T'ofcani occifo Amno 
Capitano de'Latini , il quale conforme al'tempo potrebbe 
effere ftatorgnel Rè Anno detto di Sopra: “Ma correndo dal 
la morte del primo Re Pico finche è è nominatoin d. Antichi 
14 Fauno anni 128. bemiff mo 1a queffo' rempo poterono: 
regnare i fopraderti Rè.. 


30 Pica fucceffe Fauno fecondo ; il quale regnata nel La Fa 
Ki0'6o'anananti la Guerra Troîana squiido atriuò tn Ita-' DI nel tem- 


lia Ewandro','e poi Ertole Gretocofuoi, fecondo che affer atta cita 


Vasa: Dionifiò co nellib.1.e5* È è confermato: da Plutarco ne Pa. Tole 


valelli cap; $«dicendo col'Feffimonio di Dertilo nel'lib. 
‘asdelle cofe.d' Italia , chie quefti fia ammazzarò da Ercole, 
00 O pere 


AUNo 2 sé 
10° nel f'2%- 





464: Oppofizioni all'Antic Tofc. 
Ran facrificana al Padre tutti: foraftieri, fe bene lo fa 


Celine di Mercurio e non di Pico: Con Dionifio,e Plu 
rarco fi confrontano l\Antichità T'ofiane,le quali dicendo , 
‘che Fauno regnaffe neltempo di Tarconte fichiuolo s0 nipo- 
te di Velleta sche fù come e ficomputa da Elbio.M auto nel 


I 


621.€ poco dopo venne in Italia Ercole Greco,e da Luc 


ceo nelScarith 120. raccontandofî lavotta data da'T ofca» 
ni a Fauno nel 1628.ela guerra di Troia effendofi compi 











tane 1673 fi conclude effo bauer Teguatoda 55.4 69. 
anni inanzi 4 è quella , x conforme, vien detto da' fo So PAGA 
Autori è i 
Latinoregnò | Succe[fe poi Latino, del quale. dice il medefin îmo Dica. 4 
vel Lazio nel fomellib.3,.che cominciaffe regnare 45 anni prima, che 
tempo fctitt 
nellAnt - | Eyed arriwaff i inItalta : : quelli da Giuffino nel lib. 43. 
tolo è detto  figliuolo d' È Ercole, ed'una figlia di Fauno s ma 
fuffe come fe volefe  bafta sche auendo cominciato è re- 
gnare 45. anni tnanzi alla venuta de Troiani concordano 
con quefti Autori l Antichità Tofcame , comefi pr, vedere 
dallo Scarith 1.1. 65.120.€ 128. 
Quarta Proua Del tempo della guerra di Troîa, 
ede’'Re d'Alba, e delLazio, 
droni; — La deftruzione di T'rota (e condo Eufehio fà negl'anni 
chefi come del'zondo 401 $.inanzia Roma fecondo Dioniffo-anvi 
int Lora 432inanzi allaprima Olimpiade 409: fecondo S. Ago 


$Fino nel.b..18. della Città di Dio ,effrado Giudice:del 
pater EbreoLabdon. Ma nell Antichità Tofcaneefendo 
pi 





* TrattatoOttauo. —465 
poffa nell'anno Etrufto 1673. benifemo fe confrontano 


quefteneltempo conifopraferitti Autori , perche fottraen= 
dode'q015. del mondo 2242. paffatiimanzial Dilauio; 
eIoo. dal Dilunio a quando fi cominciarora a numerare 


gli anni di Tofcana s refferanno a punto 1673.*® 


° LuctoVelio nel ib èScarith. 98. dice che Roma fi 


edificata 210 5.amni dopo l'edificazione di Cethimy fiche” 


fottraendo de av0s.li 1673 refferanno dalla rouina di 
Troia al principio ds Roma 4.3 citta E 
E firnilminte efsendo ffata edificata Romi itterzo an: 

no della fefta Olimpiade fecbdo l'opinione di L. l'arunzio, 

di M. Varone di T. Pomponio Artico, di Cicerone ‘, d'Aw 
gu$to s dt Velleio Patercolos di Claudio Celare , di Plinio” 
di Plutarco, di Tacito,di Dione, di A. Gezio , di Cenfort 


10,4 Eufebio,d' Orofo,d'Etropiodi Pauolo Diacono; e co- SE 


| munemente di tuttii Latini - tragganfî de 432. che corro* 


no, comes è veduto, dalla guerra Trotana all'edificazio- | 


. medi Rowa,23<anni; che'tanto importano cingue Olij;e 
923 | | i 5 

piadtse treanni,refferanno dalla deftruzione di Troia fino 

al principio di quelle q0gi 00 vu iii 


CAD o. "SS ASISIGGIIROO I SI MII co va PICLAIIO O adi ‘Troia deftrat 
Inoltre fe conforme al Chronico di Criffiano Adrico parta 


mio Delfa da Labdor , 0 Abdon alla Natiità Hi C riffo)fo di Labdon. 


"O * 
no anni 1178. d'pure fecondo quel d'E utropio1r82.e0 
Antichità Tofcane numerano da Ua'defolazione di T rova al 
pricipio di Roma anni 432.comefi può vedere dallo Scari 


th 65.€ 98.6 l'’anno,vel quale rifpofe Profpero,ft tprimo 


dopo il Confolato di Cicerone,cioè nel'69x. di Roma e di 
T'ofcana 27973 comefiba nelloScarith.i67. è 60. anni 


faro 


































466. OppfizioniallAnt.Tofc: 
fono (Je crediamo a’ faffi ; €) alla fiepputazione del Mar-. 
terologio ) da che Profpero vipofe alla venuta di N. S. 
imtutto o faranno la fommadi 1184 fiche edcordano An. 


tichità con gli altriyche Ja rouina di Troia fa A nel. 
tempo di Labdon. i È : 


av i 
Enea regnò Mammeglio fi fe conferma la erità \di ‘quello compata con 
Snai EOTs: la fiscce/fione de’ Rè del Lazio,poiche Eufebio: nel Crouico, 
l’AntTolc Dionifio nellib.'1. Eutropio nel lib. 1.S.A (goftino nel lib. 
18.cap.19. de Cisit. Det dicono yche Enea ti ! fecondo, 0 
il terzo anno dopola romina della patria arriudim Italia se > | 
° nel quarto guerreggiò co Rurolt , e Arunte Petronio nello. 
Scarith 65.6 l Autore dell' Epitome delle fforie d'Arez- 
zo nello S carith 127-pongonola dettaguerrarel 1677. 
Adunque il quarto dopo Trota. 

Diomifio ,Eufebio , S. Agoftino ; e il Chad d'cono,. 
sodio. the, dopo.auer regnato Enea nel Lazio 3. anni, gli fucce- 
RR deffel'8.anno dopo Trota Afcanio ; il quale tenne il regno 
telo 3B.anni.. Arunte Petronio nel medefimo Scarith dice, 

che Afcanio nel 1689 di T'ofcana mandaffe Ami bafcratore 

4 Volterani a domandare alcuni del Collegio degl Angri, 

; Sti vt che fù il 9. anno del Regno di lui at 16,diTrosa. E le 

‘. forte Aretine nello Scarith. 1.37. mettono la guerra de. 

Tofcani con Afcanionella quale non i fonpcontrarie a Dio- 

nifio nel ib» 1, nell'anno Etrafco 1709. cioè Ù anno 29 
d'Aftanio,edaTroia 36 

siluio regnò. Secondo Eufehio ; e gli altri fo Gpradetti AG 34° qua. 


nel Lazio ne 


rempo che è fa è in ‘queStoconcorde Eutropio, 4 ad Afcanio fuccefe Sil» 


fcritto nell’ 


| Ant. Tolc. MI0 dopo T roia 196. anni e mereguò 29. Petronio fopra- 
detto 
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- detto nel medefimo Scarithdice y che'i T'ofcam cominciaro- 
mo la guerra con Siluio nell'anno Etrufco 1 722. cioè 
dopoTroia 49. che vien ad'efere il quarto del dì lui re- 
n0 è 
33 Gliffeffidiconoschea Siluio, Poffumo ftsccede[fe nel 
55 Regnoenea Siluto, al quale dopo 31.410 fffe furropato 
Latino,cioè nell'anno del Mondo 4121. dopo Troia 106. 
e tenue sl regno anni 5 0.0 come vuole Diorifio St. mail 
Glareano crede sche quefto fia errore de’ Copiatori s è v0n 
di Diomifto, perche altrimenti non tornerebbe computo de 
432-anni > che purtre volte sl medefimo Diontfio affer. 
ma , che furono dallafine di Troia al principio di Roma Pe 
cromo nello Scarith 66. dice, che Latino nell'anno di To- 
Soana 1780. prefè a’ Toftani il lanicolo”, che fo sl fecondo 
anno del Regno di quello, il 1 07. dopo Trosa. 


56 SucceffeaLatino , come affermano: medefimi, 


Alb 


Stluto l’anno 156. dal fine della guerra Trotaza 
39. anni. Crano Maffo nello Scarith. 68 viferifce , che 
nel 1834.di Toftana Alba Ssluio vipigliaffe il Tanicolo sil 
che viene ad effere nel 161. da Trova ; ficheil Sefto del d3 
lui regno . i 
Ad Alba fecondo T. Liuio nellib.1 fescceffe Athi, l'anno 
conforme a Dioniffo, €? Eufebio 195. dopo l'incendio di 
Trova. Quefti da Dionifio fw detto Egitto, da Eufebio Ca- 
pero e da Ouidio,e da Eutropio Epsto ; € regno come dice, 
Dionifio anni 26. ma fecondo Eufebio 24. Nelle Tofca= 
ne Antichità da Mecenate Cecinna nello Scarith 76. è fat= 
ta di coStut menzione, che nell’anno 1882. delfe aiuti 4° 
o Mmm Lucani, 


4 


57 


a C 





se Tegnò regnò 


D 
tempo che dj 
ono l'Atit, 

To, 





Enea Siluio 
Quando res 
gnò 


Larino Silu'o 
regrò quan- 
O {criuor9 

l’Ant. Tolc. 


Alba Silvio 
nelte< 
po che è icrie 
to nell’Ane, 
Tofc. i 


\ 


Achi regnò 


elLaziosel 


@ 








468. Oppofizioniall’Antic Tofc: 


Lucani,e a’ lor confederati cotroa T'ofcani sf chefecuì tal 






fatto nel 209. di Troial'anno 15 del medefimo Aibii 58 


Capeto re. «A quefto dicono concordemente gli firittori , che. fucce= 
Sen defe Capial quale dopo 28. anni fia foftituito € apeta,0 Cal 
Tolc notato. peto3.0.Carpento ; che chiamare lo vogliamo : quelle prejo. 

sl regno fecodo l'opinione di Dionifio nel 2.49. ma d'Eufé= 
bio nel 2.47.lo tenne anni -1 3. Tito Aulico dopo amer desto 
nello Scarith:69. che nell'anno Etrufco 1930.Capeto atw 
taffes Perugini contro gli altri Tofcant > dice nello Sca= 
rith. 80. che fu morto fotto Arezzo mel 1937» e.cheò 
gli fcceffe nel regno T'iberino il figliuolo', dal che comin- 
ciò a dare aiuto a' Perugini nell'anno da Trova 257. € 
che morì l'amo 64g.cioè l'anno 16. del regno: onde, 
inqueSto non fe ‘confronta con Diomifîo ;, effendo. fecon.do 
xiberino, Rè:#l di lui computo morto Capeto nel 2.61. me con Eufebto , 


ss Lazio. che fà che moriffe nel 2.5.9-ma.tre anni di diuerfità nom fo 
gaò.. ‘°° © aro.cofa di conliderazione; ne èda marauigliarfi, che in que 
| Sto particolare non concordimo È'Antichità Tofcane per ap- 


pusto , nom concordando in quefti Rè d'Alba alcun au- 


forca. 60, 


Dicono i medefimi ferittorische dopo otto anni fuccedef 

falda se fe aTiberino Agrippa; ouero come di Achille Gaffaro A- 
Zio neltem- griga > che fo fecondo Dionifo dopoT'rora 270. € fe condo 
gii; Eufebio 2.68. anni seregno come dice Dionifio 41. 0 pure 
Tele 40. come Eufebio.Circa al 1949 di Tofcanarifersfce AR 
© z0 Moricomio nello Scarith 64. che Agrippa roppe latre- 

gua che iT'ofcani ancuano fatto con Tiberino fe Piera 

ilche 
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ilche feguì circa al 2-76.da Troia l'anno4. di queto Rè;o 

pur il fettimo fecondo di Dionifio, ouero il nono fecondo 

PBufebio ) i i i | Li ta Aremuliore: 

Dopo Agrippa ‘regnò nelLazio Aremulio da Dioviffo grò nella 

chiamato Allade da Liuso Romulo, da Eutropio Remo, po che è (ri 
da Eufebio Remulo sil quale cominciò 4 regnare comeficaTol, * 
wa dal computo di Diomfio nel 311, daTroia; e dal'Cro= 

nico d'Eufebionel 308. etutticoncordi affermano ychere 
guaffe anni 19. si di i pale 
> Quei comelalÈ feritto Anzio Gredonio nello Scarith 

89 intorno all'anno Tiftano:z00. guerreggiò nella Canipa ' 
gua coTofcani ye doposffereftato fuperato , 4 quellifi fot 

topofe s chefù nel 327.daTroial' anno 17. del (uo regnay 


6 


Unsn.i 


ouero il 20. feè veroil computo d'Eufebio: ; 
Ad Aremulio fo furrogato nel Regno Auentino negli an ‘Aventino 
nda Trova fecondo Dionifio 330. ma Jecondo Eufebio ‘Giai lia 
‘327.eregnò 37. anni. Gredomio nello Scarith 94-dice, 
che Aumentino fucceffe nel 2.008.di Toftanascioè nel 335 
daTrota, Siche Aremulio anerebbe regnato 23. anni, 
onde in quattro anni , difcorderebbe da Dionifio se da Eu 
febio. Ma doue Dionifio pone sche Auentino, Proca, Amt 
lio ,e Numitore fino all'ed:ficazione di Roma regnaffero 
103.471, € Eufebio 106.l Antichità To/cane afferma 
mosche folamente fuffero 97.come nelloScarith 98 fivede, rapa 
63 fîche non è diferepanza da notarfî, tanto più che Eutropio Dimbstit ge 
nella fucceffione di questi Re noninfei, ma in Sedici anni pl'Autori nel 
e differente da Eufebio,e Diomifto ; e quefte danno fola- RETE 
mente due anni più a Capeto se quattro ad Aremulioefei 29° = 
 Mmm2z meno 


62 














470. Oppofizioniall'Antic:Tofc. 
seno ad Auentino , 0 a fucceffori. Adunque gli Autori 
delle Tofcane Antichità in fojfanza non fi poffono dire di- 
feordi,e la conclufione (egue > che dalla fine della guerra di 

 Troia-al principio dell’edificazione di Romafi confrontimo 

‘° com Dioniftoy cow Eufebso, e con gli altri, 5 


.— Quinta Proua 
* Del tempo dell’Edificazione di Roma. 


Roma fecondo Eufebio fuedificata negli anni del' Mon 
ER do 4447: auanti al (è onfolato di M. Antonio 30 d' Aulo Po %4 
ficara quan. fiumio 6 .5.5.come dicono Plinio mel lib, 8.e Gello mel lib. ds 
PAuTolc, C4p. 6. delle Notti Ateiche 718. anzi dopo, che il popala 
Ebreoentrò nella terra di promi(fione , regnando Achaz, 
Rè di Giuda e OfeaRè d'Ifiael fecondo S. Agofltno nel 
lib.18.cap.22. della Città di Dio. Ma Lucio Velia nel 
lo Scarith 98. dice che Roma fu edificata negli anni Btru- 
fichi 105. come più volte s'è detto sa* quali aggiungendo * 
li 2242. paffatimanzi al Dilunio eli 100. della folitw 
dine d’Italia dopo il Diluuso, faranno 4447. dal princi- 
pio dell Mondo conforme è detto da Eufebio. E fel medef 
no Lucio Velto fcriffe la (ta Storia nel 2.760. di Tofcand 
efendo Confoli ia Roma (come egli afferma nello Scarith 65 
103.) Marco Antonio, e À, PoSftumio : adungue nel 65.5 
di Roma,poiche dal 2760.4l 210 5.tanti me corrono. lr 
Roma edifi= oltre s'è detto fopra mella feconda Prona; che Oftrede ven- 66 
cata al.tem= | - + : $ put. i 
pod'Aeiz  0€ inItalia dopos fette anni della carefita dell'Egitto 17 
e dica Ré cempo di Giofeffo, che fu nel 11:35. di Tofcana Ma Gia- 
gita. coberaentratoin Egittocingque anni prima,cioè nel 1130 
a di 








© Trattato Ottauo. 





è 47% 


di T'ofcanase fecddoil computo de' 70365 il Cronico d'Ew 
Sebio,go anche fecodo la comune opinione de'Cromologi. del 
l'entrata d'Egitto alla liberazione fatta per mezzo di-Mo 
sé furonio a1n1:2.1 ge 40. anniscome dice sl Sacro Tefto, 
feettero nel Defertoinanzi che entrafferowella terra di pro 
© miffione ; fi che fommati infieme 217.640. con 1130.dì 
T'ofcana, l’entrata nella terra di Promiffione farà fata nel. 
1387.Madal1387.4/2105.fonoanni 718, adunque: 
in quelo L. Velia ficonfronta con S. Agoffino. Si. concorda: 
ancora l'effere edificata nel tempo d'Acaz Rè.di Giuda, 
porche efendo l’efcita del popolo Ebreo d'E getto ( come fra 
dalla fupputazione quì fatta se confrontata con le dette, 
Antichità ) nel 1347. di:F ofcana faranno da queSta 


67 all'edificazione di Roma , cioè al 2 105: 4228 758» Rè diGiuda 
Ma dall'efcita fopradettaall’e 


ificazione del Tempio fat- 5 
tasl quarto anno del Regno di Solomone feno annt:480, 1 
come è notato nel lib. 3. cap. 4- de Rè ze dopo conforme fî 
dice nell'iFteffo Cap. Salomone regnò 36-Robamregnò 17. 
anni come nelcap. 1.4. del detto hbro Abia 3. come: nel. 
Cap. 15. Af4 41. Iofafat 25. comeval cap. 23LarquiSto- 
Succe(fe Loram se dopo 8. anni a loram Ochozia:; ca è rife- 
rito nel cap. 8 del lib. 4. de Rèa Ochogia dopo vr anno fu 
Sorrogata Athalia che came fr bè nel cap: VI del detto li- 
bro emel2:2, del: del Paralip.reguò 6. anni; e dopoad. 
Achalia come è fcritto mel lib. 4. de Rè cap.12.regwòIoaf: 
qo. finiti guali Amafia conforme fi cawa dal ca p. 14. det- 
totenne il regno 2.9.Ad Amafta fticcefe Ortazil quale di- 
ce il SacroTeSto nel cap. 15. regnò anni 52. e dopo ladi. 





lus 





462. Oppofizioniali Antic Tofc. 
lui morte Ioathan anni 10.6 conforme fi dice nel'cap.' 16. 
detto a Ioathan fucceffe Achazssl quale regnò r6.annis one 


de computati stutti nfieme faranno dall'eftita d'Egitto è 
allafine del regno d' Achaz:n64: ft che: concordandofi nel 
tempo l'Antichità Tofcanecon:S. Acoftino, e la fcrittura. 
facra il dectmo anno d'Achaz fu edificata’ Roma ; © Ofeay 
come è ferstto nella Sacra Bibbia,regnd neltempo d Achaza® 
. adunqueancornell'edificazione di'Roma l'Antichità To 
frane bemiffitso fe confanno congli altri Cronologi se Clafficé' 


ferittore on 


!SeRta/Prova © 
‘'Deltempo di Salomone. 






satomonere- L’anno Etrufto 1850:fecondoche'riferifte Crano Maf 68 DI 


0 ‘fori. fo nel lib, 1 Scartth 72. furono mandati da'Toftani Ama' 


uono l’Ant. 
Tofc. 





bafciatoria Salomone. Salomonecome!lt è prowato coll’aw 
torità della Bibbia regnò qoanni se cominciò. a edificare 


iltempto l'anno 4. del fuo regno nel 4169» del Mondo fe- 


condo Eufebio il quale feben lo. mette nel ‘4164. nonde- 


| meno computato il tempo da Adamo al Diluuio sdal Dilu- 


uio a Mosè, e da Mosè a Salomone conclude. ‘Omnes 
anni 4169..E fecondo la Chiefafu 103 0vannt auanti al 
la Nafcita di Criftos Onde fottratti de'28/57-anni T'ofca- 
ni che dall'edificazione di. Cethim (come fidiffe nella pria 
ma prowa (fcorferofino alla venuta del Saluatoreli1030 
everrà l'edificazione deltempionel 1827. di Cethimò vo 
gliamo dire Toftana , 

i | Ma 


Va 
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Mi dal 1827-41 1850./01023 annie Salomone a- Ambafciao. 
i . ri de Tofcani 
wena cominciato a.vegnare: quattro ani auanti : adunane i sioneni 


gli Ambafciatori andarono nel vigefimo fettimo anno del paaino 


fultegno 13-anniinanzi la fa morte « 


Sétrima Proua : 
Del tempo di Gelone Rè di Sicilia. - 


69; GeloneRè di Sicilia (comeferifle Ennio Dandolio mel- Gelore re- 


lo Scarith5 5-libix- delle Antichità T ofcane ) maltrattò Gel te i 


v nel tempo 


n) ; vr . 9 h ic 
l'armata Tofcana che fene.tornana di Grecia l’anno Etru °° * nomi 


nato dal} 


{co 2.3 nz: Eufebio nel Cronico nell'anno del mondo q7ra4 Ant Tolo, - 


checviene ad e[fere 2 67-di Roma dice; che Gelone occupò 
latirrannide di Sitacufa s ma quando combattè coll'arma 
taT'o cana furono di Roma 272. chetanti fono dal210 5 
al2377-di Cetbim: adungue fegui questofatto mel Quin : 
to anno deldi lui Regno... REI | 


Ottaua Proua : 
Deltempodell’efcita dall'Egitto della reedifi-: 
cazione del Tempio; e d'OdiafommoSa-: 

cerdote de Giùdei,.. 


i 4 Ù) DE È è out so ; A . 
(70. Nelle Antichitàche'di nuouo fi fonotrowatese non fono an de Tolcania 
che pubblicate è una Ambafceria midata da Tofeani agli LEbreino. 
Ebrei in tempo d'Onia Pontefice mon folamente perrizoua tempi. 

re laconfederazione ma. per auererancora copia de'libri : 


Sacri degli teffe Ebioi ; (1. comerebberoquefti serinowarono : 
È | quella 























474 Oppofizioniall’Ant.Tofc. 
‘ quella‘. E nell'atto della Pripulazione di effa nel- 
la prima Tauola gli Ebrei pongono due date ‘d’ 
anniin quefta forma , come fi può vedere nello 
Scarithb 110. Anno cc. LXXXIX.- ab Exitu 
Hebraorum ex Afgipto , & CIC. a readifi. 
«catione ‘l'empli j Oniafummo Pontifice &c. 
Die Ad quali corrifpondono nell altra T'anola gli anni dé 
ebrei d'é-- Tofcana Anno ‘Tufchorum ciscisioxxxvi. &ce. 
gico ine IlcheftrijContrain quefto modo. Dall'Efcita d' Egit 
rato nel 0 alla Nafcita di N. S. fecondoil Martirologio fone 
annit 510. Criffo nacque come s'è veduto negli anni 
Etrufchi 28s7.dequalidetratti lixtz 10. l'Efonad' 
Egitto viene nél1347.diToftana. Dal 1347. all 
Ambafceria di Tutto, è rinovazione dell'amiizia 
congli Ebrei , che fu come abbiamo detto nel 25 36. 


fono anni11i89:0vde torna bene sl tempo notato pri? 


mieramente nella prima Tanola.con gli anni To: 

—  ._ Scant. 
Tempinde © Lareedificazionedel Tempio fiv fecondo Aufebio 
pinto nel megl'anni del Mondo 4680. &9° auanti Crifio ‘s 19. 
E Dall'Ambafceria a (rifto fono anni 321. che [ottrat- 
i ridellis19.reffano 198. conforme ftà feritto nella 
primaT'anola detta difspra.Vediamo adeffo fe concor 






Oniatà nel di iltempo d'Oniafommo Sacerdote, del qualeè fatta - 


SR Lo menzione da Eufebionell anno del Mondo 4879 di 
Ti cendo: ludacorum Pontifex Maximus Onias 
“2 Taddifilius clarushabetur; da que/fo anno fino a 

“ ‘5199. quando nacque Criffofono anni 320. “ gar. 
| 0n0 


z 


73 





Fono, comefopra fe èeveduto,dal 2536.412857. 
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feanav adunqueft può dire, che iltempo.confronti ; fi co- 


ame confrorita dalla ivedificazione delTempio ad Omia > 


cioè dall'anno dèl mondo'4680 al'4879: che fono anni 
1:99. cheappunto Onia è da Eufebio nominato rvn'anno 
«dopo l'Ambafceria. Ma anche concorda queffo col com- 
pato ds Genebrawdo, il quale mettendo Onsa negli anni 
nel mondo 37970 la Nafcita del Saluatore nel 4118. 
“wienea confermaresche coli fuffe Ponteficenel 321 ana 
ira Crifto» © 


Nona Proua 
Deltempo d'Aleffandro Magno. 


Nella f?effa Ambafceria vello Scart 12,6. fono tre, 
lettere, due di Eumene, nella prima delle quali la data 
Pain queffa forma. Datum Adipiffi Anno pot Re- 
gem Maximum Alexandrum. E zella feconda . An- 
no Primo poftquam Alexander Rex Orbis'deficit, 
Datum Adipillt. L'altra è di Filoffeno Prefetto della 
Ciliciazla cut dataè queffa. Datum Tharftanno xiv, 
poftquam Alexander Macedo regnare corpit, .d. 
Curzio, Giuftino, Diodoro Stcolo,Plutarco nella ta, 
d° Aleffandro, Eufebionel Crosico,efinalmente tutti gli 
Scrittori Greci, e Latini dicono , che Aleffandro Mapno 
regnaffe dodici anni,e fette mefî: Ma Diodoro Stcolo nel 
lib.de Rebusgeftis Alexandri aferma,che egli pieliaf 
feil Regno l'anno che in Roma erano Confoli L.Furto, ey 

i Nnn C.Matt= 





Aleffandro 
Magno fu 
nei tempo 
notato nell’- 
Ant.Tofo. 





ei Gee I 


Secoda guer. 
ra Cartagine 


fe principiò 
nell* anno 

fcritro.nell’ 
Anr.Tofc.. 


“tempi con gli (crittori. 
temp gl ti 






















476 Oppofizioniall’AnticTofc: 
C.Manlio ; pur Menio il fecondo anno della cx. Olimpia- 
de, cioè 417. ab Vrbe Condita, e cheslxu, del Regnodel 
medelimo fafeffato l'anno del Confolato. di C. Popiliozo 
vero Petibio, e di L:Papirio,e tl primo: dellas1.1.4. Olim- 
piade ; cioè:nel 429. di Roma ; Ale(fandro morì, l'anno: 
feguente:s sè che-il primo anno. dopo.la fia morte ex il 
xIv.da checomincidaregnare farà il 431. dall'edifica- 
zione di Roma Ma Roma fu edificata nela rosedi Ce- 
thim : adunzue il »5 3 61di T'ofcananella Ref guifa che 
è notato nell Antichità Etrufche fusl primo anno dopo la: 
morte d' Aleandro .. | 


Proua Decima: ; 
Deltempo della feconda Guerra Cartaginefe:,, 
e de' ConfoliRomani.. |. 


‘Tito Liwio:nel' hb.. 30» dice che: la feconda Guerra». 
Cartaginefe cominciò nelConfolato di P. Cornelio e di 
T:Sempronio:, cioè mel 5.3 6 di Roma: conforme a Caf 


_fiodoroz al Panuinio:s cal Glareanò e oli altri bemcke il: 


Sigomto non sò come difcordi in quattro anni. E Polibio» 
ancora.nellb. 3+dice, che la feconda guerra: Punica. co-- 
minciaffe sl fecondo anno del'x 40. Olimpiade che è parte: 
del 535.0 parte del 536. di Roma ma:nello: Scarith: 
95.delleT'o/cane Antichità firaccontail principio de: det: 
taguerra:effere Stato nel 641. Etrufco che è appunto il: 


5:36. di Roma; già che tanti ne fono dal 2105. al. detto, 


anno. Adunque le Tofcane Antichità: concordano me 
sm uil cei i Add 
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«VA alcuni parràche fiagualche contraristà nell'anno 


75 ; 
2643. di Tofcand;cioè:5 3 g.di Roma, nonfstronando , 


che io fappiaimaliri.Autoris ne anche ne. Fafti Romani, 
che quell'anno fuffero:stati Corfoli L.Cornelio Lentuloze 
Publio Iulio Appalocome è feritto nello Scarith 46 dib.à 
ma inciò.non è difeordanza, poiche nello S carith 15del 
lib.2. fi diceyche nell'aitmo:2.642:effendo tato. morto al 





Confoli R@» 
mani non di» 
fcordano nel 
tempo con 


l’AnceTofe. 


LagoTranfi meno Elamsinio sno de -Confoli Romani: e 


Sernilio l’altro dopo «ffere ffato meffoinfiaga da Anibale 
e[fendo Stato depo$to furono di nuowo creati Confoli Le 
Cornelio; e P.Iulio fopradetti; ma poco dopo; P. Iulio fa 
sforzato arenunziare 1 Magiftratos onde gli fw forroga- 
 dovArtilio; e finalmete a quefti dopo il primcipro del 2643 
furono foffituiti L. Emilio ye€C aio Terenzio » Si che nel 
corfa div anno furono fette C onfoli slaonde non .è mae 
ramglia, che da gli Scrittori fiano fiati tralaffati »iLeGor= 
melio;e P.luliosgià che fi poco tempo tennero ‘tale digni- 
ta; ma bene furono nominati da Cato S erutlto Romano 
mel detto Scarith sche feriffe nel tempo del loro Confo- 
dato» I 


Vndecima Proua:. 


4 


Profpero Fiefolano nello Scarith 67€ n molti al. 

+ 76 tri dice, auere ripoffese nafcofte le feritture l'anno dopo 

I Catilina,e di Tofcana 2797 fecondo i FaSti del Glareas 
n0,del Panuinio, e fecondo il comun parere de gli Autori, 


Cicerone fiv Confole nel 69 


1. di Romaye fotto quel Con- 
Nnn 2 folato, 






Cicerone fu 
neltempo di 
Profpero» 





e rat n 



















I Li 





478 Oppofizioniall'AntieTofe. 
Solato; fi come affermano Saluftio Appiano mellib:.videl- » 
ne pero. Li Je Guerre Ciuiliy Dione Velleiose gli altri sche ne tratta» 
e egli fe n0 }fula congiura’, e morte di Catilina sadungne l’anno 3; 
3 ‘cheProfpero ripofefudi Roma 692.Mail 692.4; Roma 
‘èil'a797:di Toftana, poiche tanti fo voagpiumsendowi li; 
21O$, che erano paffati ananti che Roma fuffe edificata... 
© Nl'computo dunque delle Tofcane' Antichità concorda 7%; 
non folamente con quello; chefrcana da' po: edal Cronico. 
delia DE vfebio, ma contutti ibwoni Autori: e facri, e profani: 
te pon è fa--1m quelche a loro doccorfo far menzione delle cofe trattate» 
Pg ei efft> Si-che non è fomdato inaria, ne imfanole,comevo=: 
gliono gli Oppofitori, ma nella verità; perslche. mon 
fa a quefto propofito:5t detto di Quintiltano; ne diMels 7%: 
‘chior Cano : maè ben falfo,&? erroneo illor computo di- 
‘cendo effi, chela-Nafcita di: nofero Signore fia fata nel 
725: di Roma; poiche lacomuneopimone: de gli eruditi, 
Compito de 50120 lafîumo sà 3è che na I coffe nelos zie la differenza. 
gl'@ppofito di pochi Atstori confiffe impiòimtre0 quattro-anni, nes. 
MEMTOREO * ras può falisarfi; che fe a qransi prima sonde beniffi 
130 4 propofito fi potrebbe dire a loro quel detto-di Lucio. 
Meffio nello Scarith 47. dell'Etrufche Antichità, Fur 
pilsimum clt id'committere: quod in abjs repres 
hendifti. 





dr 


go. 
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I Capitolo Secondo . 
LU Antichità T'ofcane quando anefSero: errato. ne tempi 
nor fi potrebbero dire fappoffe è 


Ma quandol Antichità Tofeane non fi fuffero confron- 


tate nella Cronologia de tempi con alcuno altro Scrittore, 


Va. 


mi dicano per grazia gli Oppojitori, come ft concluda quefte 
effere fuppoffe 3 poiche le fopputazioni degli anni fono così 
cuariese così fia loro diuerfe, che fî può dure effere fe nono 
del tutto:impoffibile , almeno diffecili(fimo sl'ritrowarne, 
qualche concordanza, e n9n folamente gli Scrittori di di 
serfe RAZIONE, ma gli Stele Autorto Greci 0 par Latini ,0 
antichi, o moderni; anzi vnoftéffo &erittore taluolta è a 
“e ede; (tao contrario: Ki esganfi le ftorie: di Diodoro s di 
Florogdi Plusio il giowane,d' Entropro; e particolarmente 
di Liw'oyche fe conofterà quanto ciò (ia vero: Onde fe nef- 
fumodegli Serittori se C ronologi ft. confronta:con l'altra, 
perche. non. poteuano ancor l'AntichstàT'ofcane mon cone 
cordare ne’ tempi co» alcun'altro Autore? Perche fi comé 
confeffano gli ftejfi Oppofitori, (e tn materia della Crozolo+ 
gia de’ îempi fono fettantadue opi nioni, mon ne potewan'ef* 
fere ancora feitantatre ?. Perche la fettuagefimaterza f 
dowevebbetenere erronea, e falfa, momeffendo tenute tali le 
fettantadue ? E finalmente perché li douerebbero ftimart 
spropofiti y leggerezze , © inmenzioni moderne le Storie, 
rie T'ofca- 


Cronelogia 
dell’Aptichix 
tà Tofe. per 
non concors 
darfi cov Fal 
tre nonfi po 
vrebbe dir 
fuppofta. 


Cronoelegi 
differenti ne” 
tempi l'vno 
dall’altro. 


























uar* 





Computo 
del te; nà de ] 
la monarch ua, 
degli Afirj 
fcrittavaria» 
LMAEDIE e 


< Storici anti- 


chi tutti han 


485 Oppofizioni all’Antic.Tofc. 
Toftane per non concordaremeltempo com L'altrezmon (e fl. 
manto falfe quelle degli aleriche. fra lorasibicdcordano? 

Serua perefempio la fupputazione del tempo della Mo 

narchia degli Aflerij.; imperò che da Nino a 8 ardamapalo 
vuole E d06o, che fuffero 123 9.dvni Tr opo 1360: Dio- 
doro 1350. Genebrardo 1328. Oroffo Wb-r.\cap. 12. 
1160. Erodoto molti meno , €° altri diuerfamente chi 
di quei Sti foguita il vero computo? con chi bannoda: effere 
concordi Antichità T'ofe ane* ? Tucidide nel'lb x vipren- 


no errato ne de futti quelli , che innanzi a lus auenanto Veritto della 


tempi. 


uerra de” Medi, per auere crvato mella Cronologia; Dio- 
in nel lib, 4. dell'Antichità Rontane prowa, che tutti gli 
altri Storici eccetto Pifone nélla Storia de Tarquinj auef 
fero. errato né tempi: «Valerio Antiate era nello feriuere 
sl tempo rel quale fu CI, 3 il Saliano addotto 
‘dal Mafcardi, biafftva'alfai nella Cromologia Giofeffo E- 
breo'S AcoStinonellb. 18:cap. 41: della Città di Dio 
dice efferetanto difcordi gli antichi Storicine' tempi sche, 
fi dà campo a ciaft uno di.credere a chi gli pare, ‘phriche non 
“repugni i alla Diuina'Scrittura,e alla Chiefa. L' Antichi 


7: O Toftane n0n  folamente 07 Yepugnano alla Sacra Scrit 


tura,ne aSanta C'hiéfa s ma ancora comefie prowato 3 con 
quella concordano :’'adunque fi può d dire; che il'comi pato de 
effe fra "vero, Aricorche fiaffe diwerfo da gli altri computi ; e 


Jupputazioni, e all'opizzioni de’ Cronologi . 


PAntTofe, * 


poffono 2UC» 
ge il compie 
to erroneo,€ 





E quando il. computo sche fi caua da quefle Antichità 
repugnaffe alla Dinina Scrittura, fe molti Ethmici tengo. 


Sinni [UP 270 È il Mondo abbia più mi gliara d anni ;ché mot hà,de' 


quali 





sd: di 


82 
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quali dice il medefimo S.Agoftino nellib, 12. cap.1.della: 





Città di Dio, Fallunteuam eos quedam mendacif= 


-fimezlittera quas. perlubent in hiltoria remporum 
Tage è 1 $ k PE A | % £ PS 

multa annorum millia continere cum ex. litteris fa- 

crisabinftitutione hominis non dum completa an- 


temus,e nondimeno le-loro [Po- Egizj ertane 


norum.fex milliacompu 


nel computo» 


1 Ewizy 9 che faceuano: sl deglianni »- 
vecchio di quello, che dice Mosè, de 
sche numeranano 
degli Affirij je de" 
Perfî fettemila piùwdella verità: eGenebrardonellib.1. 
delli. Cronosrafia dice di loro: Agyptij le tredecim,, 
lia annorum hiltoriam litteriscompra henfamo. 
habere fixerunts Anzi come fi cana da Pomponio Mela: 
diccwano nelle lor memorie, che il lor regno aneua più di: 


vie non fon tenute fuppoSte 3 Se g 
mondo: molto più vecch 
quali fcriue S. Acoftino nell ‘ifte(fo luogo 


gli anni del ior Regno innanzi al Regno 


1490001 477; 56 gl'India ni, cone dalle lor Croniche ri 
; ferifce Cozra Ebreo sominano il Padre, il Maestro di 
Adamo ze da Platone nel Clizia fivacconta vua guerra de 


IV 


‘ Indiani erra=- 

. po nel com- 
puto del tem? 
po è- 


popoli Atlantici fequitaz come dice quel vecchio Sacerdo= 
se dalutintrodotto;.più di 9000. anni proma la cui fio 


ria fi conferuana da Sacerdoti d' Egitto, &° altri. credet- 


sero il mondo effere Prato eternamente ; e pere le loro.$torie: 
mon fî tengono adulterime,ma bene erronee; e mendacticost 


mon fe dowerebbero tenere adulterimese fuppofte l'Antichi» 


tATofcane. Efî come ne' tempi mes antichi; quando le: 


aniffimi ftorici: Romani, come, 
Licinnio, Gellio; osaltri errarono nel computo de' tempi 
monitduc,o tre anni, macome.dicè Dioniio Alsca 


fiorite erano gote molti gr 


Storici Ros- 
mani erraro=- 
no neplianni: 
de Confoli. . 








IMI > «4602 Oppfizioniall’Ant. Tofc: 
HI, Ni x sel lib. pin 85 <anni feriwendo,che efendo:Confoli l'anno 
| | 262.abV.C.Tito Geganto Macerino, e Publio Minuzio, 
regnaffe in Sicilia Dionifto Siracufano;1l quale, come pro- 

wa il medefimo Alicarnaffco,mon prima cominciò a regnare, 

che negli anni di Roma 347. onde con ragione diffe questo 

00.4; grande Storico; Scripferunt Licinnius , & Gellius, & 
n «multi alij Romani feriprores , nullo modo tempo- 

I tum rationibus accuratius'examinatis, yt res ipfa in- 
RIO . dicat, fed temete quicquid in mentemventt narran 

| IRR ‘tesse vondimeno quefti Autori fon tenuti Claffici e mor 

(MITO Suppofli : così Clafici, enon fupposti, benche aueffero erra- 

LITRI \ go ne temipi (che non hannoerrato) li dowerebbero tenere 
I gli Scrittori dell’ Antichità Tofcane. | 





. Capitolo Terzo. 


Il tempo della venuta in Italia di Noè, feritto nelle 
Antichità Tofcane , fî confà benifimo col computo della 
Nafcita di CriftonoStro Signore fcritto da SS.Padri,e 
con quello dell'edificazione di Roma computato da gli An: 
toriEtmcr. | 


IMI OPPOSIZIONE CLVIIII. 


Oma fu edificata da Romulo innanzi la na- 

LANE . feita di Chrifto anni 752. negl'anni del 

il Mondo 3252-incirca,che farà l’anno Volterrano 
| 2123. 
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5723.fi cheil primo anno di Volterra verrà nel 
fanno del Mondo 112.9. Ma all'hora Noè nonba- fot feconda 


I computo 


ucua fe non 73. anni, efiendo nato ne l’anno del Euufco vea- 


Mondo t0 


Re ele Rein italia 
sc. Adunquenon venne a fondate VoL 572. anni in 
nanzi al Die 


terra doppo il Difiuio, come fi dice nelle fue paro- livio, 


le, ma 572. anni innanzi, che nonfi può fentire co- 


fa più {ciocca + 


RISPOSTA CLVIIII. 





gli altri che 


TY na fisedificata da Romulo innanzi alla nafosta 
TN diCristo752.è vero, che fwregl'anni del Mon 
do(fecondo. 


il computo di Eufebio, del Marti rologios e de 
ficonfa con quello dell’'Antichità Tofcane) 


ga4gq.enon 3257. è l'anno Volrerrano 2105. e 207 
2.123: che mon sò vedere da qualcalculo gli Oppofitori lo 


casino, perche se l'anno del Confolato di Cicerone fu sl 


Noè verhe ia 


691-di Romayo12796» di Volterra; come dice Pro- italia l’anno 


700. della fua 


fpero s de' 2.796 canati li 691.01 verrà mai edificata era fecondo 

Roma in altr'anno che nela105<di Volterra: Et il pri» n compur 

mo di Volterra verrà nell'anno del Mondo 2.343. nel 
wal tempo Noè aueua 700. anni; e(fendo nato nell'anno 

del Mondo 1642. Adunque potè venire a edificare Vot- 

cerra dopo il Diluwuto, e torna bene il computo de gli Scrite o 


tari Etrufchi» 

























pad® 
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OPPOSIZIONE ci 























n D Rofpero Fiefolano fcriueua l'anno doppo la 
pole 62, a:ni morte di Catilina, che dice cffere di Volterra. 
ma dichi 2796. chefaranno 62. innanzi alla Nafcita di Chiî 
fe. fto. Chriftonacque fecondo il più largo compu- 
Noè vennein tO, che fi poffa dare in favore di quett'Antichità nel 
paid 1002. del Mondo’ de’ quali cauati 6 2.relteranno: 
si inni 0 3940.f1 chenel 3940. ripofe Profpero. -Si lottrag= 
lio. —ghinohoradiqueftigl’anni di Volterra 2796.che 
refterà Volterra edificata negl’anni del Mondo 

1144. Adunque Noè venne in Italia l’anno 88. di 

fua età effendo nato nell’anno del Mondo 1056. @ 
cosìedificò Volterra innanzi al Diluuio 512. anni: 

onde quelche afferifcono le medefime antichità ,e 

l'ifteffe parole di Vandimone, farà falfo: Ma tutto 
quelloche fi dice anche da graui Autori come Dio» 

doro ,Herodoto, & altri dell’Origini , e Principati 

di varie Nazioni innanzi al Diluuio fi dene tenere 

per fauola, tanto più quefte Antichità fon finzioni è 


RISPOSTA CLX. 


Profpero ri. È «#%0rte di Catilina feguì nel Confolato di Cicerone, 
pere cante Bi 4 cioè nel 691-di Roma,come bè detto, a’ quali 691 


donanzi alla aggiunti 2105. di Volterra trafcorlîinnan tiche Roma 
- mafcita di Cri 85 ) fe [e RÉ 


fo. affeedificata faranno 2 796.e Profperaripofe l'anno da= 
I 5 cu P°à 
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pos adunque fu nel »797-e fefanta anni innanzi alla» 
Nafcita di Noffro Signore s e(fendo conforme la comune, 
opinione nato nel 752. di Roma ; € nel 5199. del Mon- 
do. De'quali cauati 6o.refferanno 5139. quando Pro- 
{pero ripofe : e fottrazzi di queSti gli anni di Volterra» 
2797: vefterà Volterra edificata nel 2342. Adunque 
Noè ‘venne in Italia l’anno 700. di fua età effendo nato 
nell'anno del Mondo 1642. € non10 56. e così edificò 
Volterra dopo il Dilunio 100. anni : onde non è fallo quel 
lo che dicono l'Antichità Toftane . E quandofuffe falfo,e 
fauolofo come quello di Diodoro, €” Erodoto,c> altri gra- 
ni Scrittori non per questo fî potrebbe dir fuppofto , come 
sè dettonellaRifp. 158. 


OPPOSIZIONE CLXI. 


Pag. 42. finarra chel'anno 1850. di Volter- 
I ra furono da’ Tofcani mandati Ambafcia- 
toria Salomone,& a pag. 212. nell’anno pur di Vol 
terra 2538 a Onia Sacerdote Maflimo degl'Ebrei. 
E quanto al primo concello anche che Noè editi» 
caffe Volterra fubito dopo il Diluuio non pocé farlo 
prima che nel 165 7.del Mondo, a’ quali aggiunti li 
1850: faranno mandati gli Ambaiciarori a Salo 
mone l’anno del Mondo 3507.a punto quando Da 
rio con grandifsimoefercito haueua occupata qua- 
fituttala Grecia, e così 508. anni dopo lamorte 
del medefimo Salomone. Et il fimile è del com- 
È ed 000 2 puto > 





Noè venne 

in Italia feco 
do l’Ant.Tof 
100. anni do- 


po il Diluvie 


Ambafciaro» 
TiaSa 'omone 
fecondo il 
computo E= 
trufco man= 
dati 5 08.anniî 
dopo la iua 
MOLLE è 


Ambafciato. 
ri ad 'Onia 
mandatiz26 
anni dopo la 
fua morte, 


fambafciatoa 
ri è Salomo- 
né mandati il 
27 anno. del 





486. Oppofizioni all’Antic Toe: 


puto deltempo d'Onia, perche fe fanra re so. del 


Mondo; ne’ quali fuil Diluuio fi aggiungeranno li 
2585.nel qualtempofidice, che furono mandati 
gli Ambafciatori, verrà ciò efser fatto ne}42 40.del. 


Mondo 2.86. dopo lamorted'Onia, come dunque: 
può mai (tare a martello la Cronologia de’ tempi .. 


RISPOSTA CLXI. 


Vantotuttoqueffo fia vano è falfo fî vede nella».., 
Rifpofta 158. nella Proua VI.e VIIL alla quale: 
imtutto mirimetto. Mafrà tanto.confiderino gli: > 


fuoregao. Oppofitori, che pigliano ‘errore mella com putaziones e mel 


mettere, che l'Ambafceria a Onia fue nel 2383. di Vol- 
serra dicendofi alla pag.212. delle Tofcane Antichità. 


Banhalceria Por da’ medefimi Oppofitori innanzi apportata, che fi nel 


ad Onia non 
fu nel tempo 


gli Oppofico 
fis 





2538. E finalmente abbiano per fermo, che tutti gli altri: 
chevogliono coyyprsti, che mon fi confanno conquel de’ n0.e di Eufebio 
faranno anche difcordi dal compwto di queste Antichità. 


hei 


Capitolo Quarto. 


La CromologiaToftana fenza affurdo alcuno può effer 
vera,e concordare contempo della Bibbia de 72xInter= 
pretiz mon e[fendo veroche Noè fi trowaffe all'edificazione 
della Torre di Babel, ma molto prima cra venuto sn Itar 
biaze morto, È È 


OP. 
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OPPOSIZIONE CLXII. 


A Woler dire, che l'Antichirà Tofcane concor: 
dino colcomputo de’ fettanta, è neceflario,, 
che nonin vna, o più cofe, ma in tutte concordino;; 
Ma bifognando fupporre quattro prefuppofti per. 
certitsimi,e che non fi poffono negare. ORE 
Vno che Noè dopoil Diluuio viuetfe 350» annî,. 
enon più, come fi hà nel Genefialcap.9.perche gli. 
altri 6oo. della (ua vita erano già decorfi. 
secondo, che la popolazione dell'Italia, & altre popolizione 
parti dell'Europa, anzi di quali tutto il Mondo non dal fe. 
fi poreua fare fe non dopo la divifione delle lingue pol: confa» 
feguita alla fabbrica della Torre Babellica, perche Tana 
altrimenti dicendo feguirebbe vn'affurdo.incom» 
ortabile, cioè che auanti a tal diuifione fi trouafle 
qaalche popolo,che non haueffe variato la lingua; — 
poiche fotto Babel, e nonaleroue fi vennero a con- deine 
fondere, come nel Gencfiall'1 1. 0 pure che auan- {ar lata 
zia tal confuftone fuffe feguita la.variazione de lin. alledificazio 
ouaggi;ilche è falfifsimo . Re 
Terzo. che tal confulrone auuenne neltempo , 
che nacque Phaleg figliuolo d'Heber,comeficaua 
dal Genefi cap. 10-num.2,5. doue fi dice; Nati funt 
Hebix duo filij nomen vni Phaleg; co quod im diebus eius 
diuifa fîc terra, €. e tutti gli Efpofitori , e Santi Pa- 
dri concordano: Si chel dire altrimentifarebbe te. 


Merità » Quar- 





Ant.Tofc. no 
Ppoffono con. 
Cordare col 
computo de 

70% 





£efe non 350. anni dopo l’ilteffo Diluuio? 
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Quarto, che fi deue credere più a'libri Sacri, &a 

gli Scrittori Cattolici, che a’ non Sacri, e Profani. 

L'Antichità Tofcanenonifi poffono corifrontare 


‘co’ fetranta,econcederei detti prefuppofi s adun- 


que il lorcomputo-de’tempi nonfi può faluare. E 
che fia il vero, dalla fupputazione de’ fettantaye dal 
Cronico d’Eufebio fi cava; che dal principio -del 
Mondo infino alla Nafcita di Chriffo Signor noitro 
pafforno ‘anni 5199. de. quali 285 7. tiafcorfero 


dallavenuta di Noè in Italia; o vogliamo dire dal- 


l'edificazione di Volterra, come fi hà dalle mede- 
fime Antichità Tofcane,&altri 100. avanti a tal 
venuta del Diluvio: fiche il Djluuiovenne ad effe. 
tenell’anno 2243. dalla‘ Creazione, eauanti a Chri 
fto 295 6. Ma feconformeallaverfione de’-fettanta 
si Greca, come Latina , Phaleg , nel cui tempo fi 
multiplicornoi linguaggi ; e fi diuifero le Colonie in 
varie parci del Mondo fu la feta generazione dopo 


Noè, effendola prima Sem, la feconda Arphaxad, 
la terza Cainan,la quarta Sale, la quinta Hebersela 


felta l'ilteffo Phaleg;; e di più a Sem auantilagene- 
razione d'Arphaxad dopoilDiluuio fi danno2 «an° 
ni, ad Arphaxad 1 3 5.aCainan I30 a Sale 130.e 
a Heber 1 34. che fono in tutto dal Diluuio anni 
531. dopoiquali bifognerebbe afferire, che Noè 
fi partiffe d’Armenia, e venifle in Italia. Macome 
poteua ciò cllere, fe (come s'è detto) eglinon vi£. 
Adon= 


que 
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quei! computo de' Settanta è totalmente contrario 
a gl'annidell'Aprichità Tofcane ; perche Noè era 
morto di 181. quando fecondo quelle: foprauifle 
più di 200. anni : Onde non confrontandofi cofet- 
tanta, neconla volgata il computo è falfo;e fatto® 
cafo da qualche Suppofitore. 


RISPOSTA CLXII! 
Si concede, che l' Antichità Tofeaneperche fi poffa direy 


I che concordino col computo de’ fettanta fi denano 
confrontare con quelle intutte lecofe, ancorche abbia difo» 
mo di proua, che non fi poffa dire, che ‘vna cola concordi 
conl'altra, fe benein qualche poca parte da quella difcore 
def. mtc Re 
St concede fimilmente il primo prefuppoffo : ma nono 
già tutto il fecondo; perche la popolazione dell’Italia potè 
efere innanzi alla diwifrone delle lingue fatta alla Torre 
Babellica se sò, perche fuffe afferdo tncomportabile l’af- 
fermare, che innanzi alla confufione fuffe qualche popolo , 
che non auefie variatolalingua ; anze chi è quello, che Abe 
bia dubbio, che innanzi alla fabbrica di Babel faffe era 
lingua, che vna fola, dicendo nella facrata Genefî al capo 
ri. Eratautemterra labij vnius, & fermonum eo- 
rundem ? Nè prima dell’edificazione detta s'erano com- 
fiufî i linpwaggi affermandolo nello Steffo cap. il facro Te- 
Sto. Patèbene effere popolata l'Italia innanzi a detta» 
confuffone 3 già chela Scrittura Sacra, fe bene nom ne far 
menzione now dicein contrario «—— N 


2 


3 


ddt 


Popolazione 
d'italia potè 
effere innanzi 
alla confufio 
ne delle lio» 
SUC 


Variazione 
delle lingue 
non fu innas 
zi alla Torre: 
di Babel, 





490 Oppofizioniall’AntieTofe. 





;° Nèmifrreplichi, ché a baffanza affermi tmcontrariola 4 


Bibbia, mentre che nel medefimo cap. 11.è detto, che ala 
la fabbrica della Torre fitrowaffero i figlioli d'Adamoze 
che tutti gli buomini ff partirono dall'Oriente, e fi ferma» 
vono nella campagia di Seraar, etutti rnfieme delibera. 
rono dî farla Torres Cumque proficifcerentur (dice 
il Sacro Tefto) de Oriente , inuenerunt campum in 
cerra Sennaar ; & habitaueruntin eo, Dixitque al 
ter ad prorimum fuum.. Venite faciamus lateres, 
&c.E pot, Defcenditautem Dominus, vtvidererci- 
uitatem , &turrim, quamedificabant filij Adam... 
Adunque fe tutti gli buomini fi trowarono all'edificazione, 
della Torre, mon potewa in queltempo ÈItalia effere abita- 
ta. E (imilmenteche fe (conforme fibà dallo Peffo Ca- 
pitolo ) era innanzi alla confufione vu fol popolo, e dopo fu 
diuifo dal Signore intutta laterra; Ecce vnus elt po- 
pulus, &vnum eft labium omnibus; £ poco dopo. 
Atqueita diuifiteos Dominus ex illo loco in vniuer 
fas terras,& ceffauerunt edificare civitartem. Etid 
circo vocatum eft nomen eius Babel; quia ibi cone 
‘ fufum et labium vniuerfe terre:& inde difperfiteos 
Dominus fuper faciem cuntarum regionum: & ef 
fendo abaffanza affermato nelcap. 10. pur della Genefî 
che ta terra fufe diutfa, €5° abitata quando HACQUe Pha- 


° deg,emonprima; E dicendofî nel Deuteronomio al cap. 


32. Quando diuidebat Altiffimus gentes, quando 
feparabat filios Adam;conftituit rerminos populo» 
“sum iuxta numerum Aliorum Ifrael. Adunque ansnti 


si 
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alla generale diuifione,e popolazione del Mondo ne lIta- 
Ba, ne l'Europa, ne altra regione dellaterra era abitata. 
eccettola Stria. 
Imperòche primseramente firifponderebbe , che effendo 
? sutti gli buomini figlinoli di Adamo , quelli sche fî troua- 
rono a fabbricare laTorre, ben dalla Sacra Scrittura po- 
rerono effere chiamati filij Adam so724 mon perciò è detto , 
chevi fuffero tuttii figliwoli di Adamo; Stche altri de’ 
fizliuoli, e defcendenti di Adamo fi può credere, che non ff 
tronaffero a detta fabbrica è ne anche afferma Mosè che, 
cutti gli buomini fîradunaffero nel campo di Senaar ad 
abitare; ma folamente tratta di quelli sche vi (ftrouaro- 
no samzi che fi dee tenere per certo, che Noè nonfi tronaf- 
Je concoftoro allapredetta fabbrica ; perche effendo cofa 
fatta cantroil voler di Dio, egli che eragiuffo ye perfetto , 
già che fî dice al cap. 6. della Genefi, Noè vero inuenit 
gratiam.coram Domino; E, Noé vir iuftus, atque 
perfeQus fuitin generationibus fuis: Cum Deo.am: 
bulauit, &c, sor awerebbe confentito al lor peccato ,€x 
aucrebbesmpedito tal'azione $ anzi seycome comunemen- 
re vogliono i Dottori, il peccato fula cagione della confs- 





mo poteron 
chiama:fi 

quelli ch'era. 
ro all’edifica 
zione della, 
Torre di Ba= 


E 


Tutti Î difcé. 
denti d’Ada» 
mojnon era» 
no all’edifica 
zione di Ba-- 
bel. 


Noè non fi 
trouò all’edi 
ficazione del 
la Torre di 
Babel. 


fone delle lingue, e lo conferma Genebrardo fotto gli anni 


del Mondo 1879. con diresex peccato acciditlingua- 
sum multiplicatio; Noè , € Heder non mutarono la 
lalingua, fecondo che afferma Suida nella voce Hebrai ; 
e fi prouò fopra nelTrate. VII nella Riff. 135. Adunque 
mots fi trowarono all. edificazione dellaTorre, Il che atte- 
fra anche sl Bozzo nel lib. 4, cape1. de Ruinis gentium, 
— Pppo &Re 
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& Regnorum, trazt4zdo della detta Torre con dire è 

Conftat enim, Noéifti fuperbie haud confenfille,. 
neque Heberum fimiliter, ciufque progeniem,qua- 
do antiqulimam, primauamque linguam Hebrai- 
cam non funtobliti, fed in eis eft conferuata. E 


l'EScalante lib. 8. cap. 30. dice trattando della confufto- 


ne de linguaggi; Tunc Deus varijs familijs varias. 


locutiones indidit, diuerfoshabitus diuerfarum lin- 
guarumintelle&buscorum inferendo, vnde faa 
eft, ve vnaqueque illarum gentium facilem haberet 
volubilitatem lingua illius, quam Deus ei concef- 
ferat quantum ad verba, & phrafes, remanente: in 
familia Heber,qua non confentit Terri edificand e, 
‘idiomate puro, &incorrupto. Se dungue 20% ji tro- 


tarono Noè; ne Heber all'edificazione dellaTorre , ben . 


Noè innanzi pri Noè potema ventre tn Italia. 1 Bozio fopradetto 
al'edificazio i ‘ ; , $ 
ne della Tor 902 lid, 4. cap. 6, dice, Pofteritas Chan fuit incanfa, 
serene! vt gentes difpergerentur , cum Nembrotus fuerit 
inlulia. » eorum Dox, qui Turrim, Baby oa:que edificare 
coeperunt ; 01de fe gli edificatori della T'orre furono po- 
Mirino fferi di Cam, non vi fftroworno Noè , ne frolimoli 29 15 
dificau. = mero feoffe vifaffero Stati Nembrod non auerebbe ardito 
di farfî Capitano, e Re, come fî dice nelcap. ro. della Ge- 
nefieffere fucceduto, &/ + fiwo: maggiori gi P'anereb- 
dero perme[fo. Afferifte Giofeffo nel lib. x. dell ‘Antichità 
Giudaiche cap. 5.che Dio dopo il Dilmato comandò più 
volte, che fî diffribuiffero le Colonie, 5° Abitatori per tut- 


Digi= 








galaTerra : laonde è da credere; che Noè aueffe obedito al 


1 


dd 


I 


lid 


pae prego 
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Divino precetto ; anzi che ciò fi conferma col teStimonio tr - 
refragabile della Sacra Scrittura nella Geu.cap. 9. Ne 
ofta+l dire» che Noè fecondo la tradizione Ebraica meffe le 


ciafcunovna parte della terra, 


l'altro, ft può rspondere, che Mosè ; 0 più tofto lo Spirito 
Santo conle parole, ecce vnus elt populus, voleffe inten 
dere di tutti quelli, che fabbricamano la Torreye non di 
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forti diftribuiffe il mondo a° figli ye mepoti a[fegnando a 


e perciò won potéffe ventre 
in Italia fin dopo l'edificazione della Torre sf conforme 
dice la Bibbia, la diwifione della terra non feguì fe non do- 
pola confuft one delle lingue : perche quando detta tradt- 
zione fuffe vera, N oè potè diffribuive il mondo a Pyhittoli, 
e nepoti innanzi allaTorre, &5° effe non l'avere obedito,e lo 
conferma S.Epifanio, come riferifcel'Efcalantenel lib.8, 
cap. 29. dicendo ; Anno igitur propè centelimo è 
Diluuio voluit Dominus, vt homines pertotum 0r- 
bem diuiderentur, quò mandato per Noe roti po- 
pulo patefa@o, vt fcribit S.Epiphanius in Anch.cù 
ipfe omniumefiet parens, bares totius 01 bis y illum 
inter filios diftribuir. Quo pera&o omnes derelin- 
quebantlocum illum, quemiam repleuerant »egré 
tamen ferebant diuifionem iftam,& triftabantur, 
&c.E molto dopo foggiunge. Perueneruntin campum 
Sennaar, quo loco incidit eis confilium non bonum 
de ciuitate, & turri edificanda. 
Quanto al dire sche fuffe nel tempo della fabbrica di 
Babel n fol popolo, vna fol lingua se che non prima 
deltempo ds Phaleg lt dimdeffero gli buomini l'uno dal- 


Ppp2 


{Ut è 


Noè potè di- 
Aribuire il 
Mondo a fi. 
glivolt tmnan 
zi Pedificaa 
zione acila» 
Torre. 
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Vn foi popo- fIwtto il genere vmano, come dal Tetto detto fi conofce : e) 
lo po:@efiere i pu di i SI p: 7 
il genere v- guando in queffodsogo s'inten effedi tutto il genere vma 


mano ifnan- 


zi alla confu 70» 202/egue per ciò, che tutti gli buomini (î trowaffero alla 
toe Se. T'orre s posche fecondo la diffinizione, che danno alla voce 
che abirale Popolo, S.AgoSttmo nel lib, 19. cap.2.1. della Città di 
in diuerf luo _ 4 ‘ mp ns TAC 

chi: Dios e SanTommafo col teffimorio di Cicerone, e di Dio- 


vifio, Gen'ancor quelli, che erano în Italia Se poteuano dere 





Popolo che 7 popolo medefimo con quei di Siria, già che tutti adora: 


colafia. 


 eutti ancuanoi medefimi coffumi nél vitto snelle cofe fa 
cre, e nelgouerno, anenano di pio vn'iffeffa lingua , e tutti 

erano defcendenti, e fudditi de’ figliuoli di Noè. 
L'effere"vna follingua mon ofta, che Noè poteffe venire 
in Italia prima della detta fabbrica ; perche tn quest An: 
richità mon fî dice, che egli, e foi parlaffero mai altra lina 
gua, che quella, che posi da Eber fi diffe Ebraica, la quale 
mon prima fi corroppe în Italia, come ft può vedere da El 
bio Mawro Scarith 9. e dal Francafio Scartth 139.che, 
dopo la corrozione vniuerfale delle lingue fatta in Sen- 

usar. I 
si . Inoltre febenela Scrittura dice, Nati funt Heberfi- 
oado fu di 


uifo inzanzi li) duo, nomen vni Phaleg, & quod in diebus eius 

gt diuifa fitterra ; z0x però tutti gli buomini fino alla nafci» 

Gue, ta di Phaleg abitorno infteme, 0 invn medeftmo luogospoîe. 
che S.AgoStino nel lib. 16. cap. 10. e/pone , che in questo 
palfo fi deue intendere non che allora fuffe dinsfala terra , 
ma le lingue; Quid enim (dice egli Yaliud intelligen» 
dum eR'terram effe divifam ; nifi diverfitatem lin 

7 pui, 


vano rvmo fleffo Dio s tutti offeruamano le medefime leggi, 


(e) 


3 


14 





15 








Trattato Ottauo. 45$ 
quarum ? Z Sax Girolamo nelle Quefitoni 0 Tradizio:— 
ni Ebraicheparmiz che affermaffe lo Steffo con dire He 
berà quo Hebreivaticinio quodamifilio fuo Phaleg. 
nomen impofuit, qui interpretatur diuifio , ab co 
quodin diebus eius lingua in Babylone diuifa funt. 
E fe la diuifione fatta alla Torre di Babel s'intende fola- 
mente delle lingue qualche prowincia 0 regione imnanzi 4 
tal diuiffone potè effere abitata, e Noè potè vewire in Ita- 
lia. E feè vero,comeè veriffimo, che la Sacra Scrittura 
nella fioria offerui puntualmente l'ordine deltempo; onde 
quello, che è raccontato immanzi fufatto prima di quello, 
che è narrato dopo sil che è confermato da San Girolamo 
fopra Ezechiel cap. 30. dicendo,In hiftoria vero,ve funt scrittura 62»: 
libri quinque Moyfis lefu, ludicum volumina, Ruth t30eha fo 
queque, & Efiher, Samuel, & Melachin , Paralipo- l'ordine. del. 
menonliber, & Efdraiun&o fibi Nehemia prepo- °°° 
fteram narrationem nunquam reperi : Ma zelcap. 

10.della Gem. è raccontata la disiffone dellaterraze nel 

ru. edificazione dellaTorre di Babel; adungue fi può Diuifione del 
dire,che la terra almeno in qualche parte fuor della Stria, IONEIAltA ce 


&s° anche l'Italia tm specie feffe abitata tonanzi’ alla diui- Tr nn 


— ffone de' linguaggi. Gencbrardo negl'anni del Mondo 


2019. cita le florie Arabiche, le qualiraccontano, che fu- 
bito dopo il Diluuio fiv abitata non folamente P'Affiria,ma 
ancora tutte le Regioni dell'Egitto: fi che, fe è vero, alcuni 
de defcendenti di Noè s'erano difpartiti da gli altri; 071= 


| defîcome l'Egitto, così parte dell'Europa benche più lon- 





dana potena e(fere abitata innanzi all'edificazione della 
se | dr; su Torre, 








‘Ant. Tofc.fi 
poffuono con 
frontare col 
computo di 

go come -fi 
confrontano. 


Lingua Ebrai 


ca’ quando 
corrotta in 
Italia, 


499 Oppolizioni all’Antic.Tofc. 
“Torre. Adunque il Secondo prefuppoSto fî può negare 3 
ma ben fideue tenere per veriffimoil Terzo;e Quarto fon 


damento . 


Conceffi dunque sl Primo Terzo se Quarto prefuppo- 
Sto, e negato sl Secondo, per le ra gioni fopradette ; l'Anti- 
chità Tofcane ft confrontano col computo dè' fettanta: Che 
Noè vieffe dopo sl Diluuto falamernte 3500-anni y nella 
Rifp.135.f è vedutocol computo d’ Elbio Mauri cawato 
dallo Scarith:9.nel che concordano Settantaze la Pol ga- 
ta. Chela confufione delle limone fuffe altempo di Pha- 
leg concordano l Antichità Tofcane co' Settanta, perche 
«mettendo e[ft nella Gen.cap.1 1. che Phaleg mafieffe 531. 
anni dopo il Diluuioyel'Antichitàfopradette affermando, 
chemon prima del tempo, nelquale regnò Mefap po fî comin 
ciò a corrompere tr Italia la lingua Ebraica ( che così vie- 
me da ciaftuno chiamatala linguacomune del genere vana 
zo innanas alla confufione) > anendo cominciato areena- 
re Mefappo circa 520. anni dopo il Diliestocome (hà dal 
computo del medefimo Elbio, vieneappunto la corrozione 
circa al tempo, che diconoi Settanta, volendo forfe Dia, 
che fe bene quelli cheerano in Italia non lierazio trowati al 
l'edificazione dellaTorre Babilonica «nondimeno amendo 

cominciato anch'effe a peccarecontro la legge naturale con 
‘smtrodurre l'idolatria, fuffero col mutare l'antica lingua 
‘castigati, &° ancora affine, cheil vero, e germano parlare 
Ebreo nella fola poSterità d' Eber fî riftringeffe se confer- 


waffe, donendo da quella 
carnarfîil Meffia. 





difcendere il popolo eletto € t- 


Quan- 





1? 


1 


8 


19 


29 





Trattato Ottauo. 497° 


Quanto al Quarto fe fî deue credere più a libri Sacri 


che Profami ; la traslazione de’ 70. è libro facroseperta- 


leè tenuto da Santa Chiefa s il computo delle Tofcane An: 
tichità non folamente fi confà co’ Settanta ma con quel- 
lo, che fempre bè cufato, e vfa la Chiefa Ca ttolica : Adun 


que a quefto più di ogn'altro ft deue crederesonde non è 


falfo; ne fatto acafo. E dato che fuffe falfo non per que- 


o fî può pronare che le memorie non fiano antiche. 
Capitolo Quinto. 


Ti computo d Eufebio, quello che fegue la Chiefa,e quel 
lo-deil Antichità Tofcane ft confrontano, quali fenza alcu- 
nadifirepanza; fecondo le quali fupputazioni Noè per ap- 
punto morì 3500. anni dopo il Dilunio, come dice la Sacra 


Scritta a. 
OPPOSIZIONE CLXIII. 


® L computo Ecelefiaftico de'Grecicauato da'Set 
tana numera dal principio.del Mondo a. Chri- 
Ita 5 <08.anni, e dal Diluuio: 3263 da'quali fe fi 


detrasuonogli anni 62: quando il Fiefolano fcriue 


 farana6i3201. dal Diluuio, e delMondo 5446.€ 


dall'edificazione di Volterra: fono come. dicono 
296. qualifottratti da gl'anm del Mondo 5446. 
refterà che Noè venille in Italia nel 2650.lanno 
408: 





computo «ci 
PAnti, Tofc 
perche ceue 
«{fere crecu. 
to più d'opui 
«al {Oo 


.Ncè verne 
in italia 408, 
anni de; o il 
Diluuio {0 
do ilcempi 
to de Gicci, 
e del’Anvo. 
Toi. 





£v8 Oppofizioniall’Antic.Tofe. 
408.dopoil Diluuio. Mala Sacra Scrittura anche 
fecondola verfione de’ 70.dice che Noè viffefola- 
mente 350. anni dopo il Diluvio. Adunque non 
potè venire inlralia, come dicono l’Antichità To- 
fcane. 

gi Inoltre le predette Antichità atteftano,che Van 

maè fecondo ,. a: q RE 

il computo dimone,cioèé Noè futraslatatoin Cielo l'anno 245 

pento AR del regno Tofcano, fel'anno, che fcrive Profpero, 

i SoPo Di e del medefimoregno 2796.cheè delMbdo 5446 

farà neceffario, che egli fufle traslatato l’anno del 

Mondo 279 5.dopoil Diluvio 5 5 3. Ma ciò non. 

può effere. Adunque il computo di quefte Anti 

tichità è vn meroimpazzamento. 


RISPOSTA CLXIII. 


Y computo Ecclefia[tico de' Greci cauato da' Settanta 33 
Cobputo e e dal Cronico d'Eufebio feguitato dalla Chiefa Occt- 
srecicauato i ° ‘ i 
da 70. non è dentale come afferma anche il Baronio, e fi prona nella 
prerrate Rifp. 15 8.numera dal principio del Mondo alla Naferta 
Si quale dj Crifo 3199 anni,€ quella numerazione se computa- 
| © «gione ficonfà con quelladell'Antichità Tofcane s fi che col 
detto computo fî deue far t.conti fe torna la Cronologia de 
cempi di quefte Antichità,e non conaliri è Secondo dun- 
que il computo Ecclefiaftico de’ Greci e de' Latin Criffo 
acque nel 5199. del Mondo, dal Diluuio 2.957-de qua 
Adi fottratti li So, anni innanzi reffteranno 2897» del Di- 
Iuuio,e 5139. del Mondosde’ qualicanati li 2797. di 
I Vol. 





ADI 
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Trattato Ottauo 499 
. Volterrafi concluderà,che Noè cveniffe in Italia nel 2342 
4 cento anni doposl Diluuo,e moriffe nel 2592. del Mon- pie 
do, €5° a fare a modo degli Oppofitori, che tolgono quei cits- Po il Diluuio 
que anni di Camefenel 2587. del Mondo, 345 .anni do- 
po tl Diluuso TERE 
s Epoin qualfiuoglia modo il calcolo degli Oppofitori no PA i 
torna che eglino fcriuono errando,e nel fommare,e nel fot- add caleulare 
trarre innumeroconfiderabile d'anm,come fî può vedere 


da ciafcuno » 
OPPOSIZIONE CLXIV. 


5 È 9 ° 

Ato che il computo de 70. fia il medefimo Nos{econda 

di quello delle Antichità Tofcane l'anno il computo [le 

è : x deli'’Ane.Tof, I 

2795. di Tofcana nel qual Profpero fcriucua farà. morì 345.an- 
5137. del Mondo 2895: dal Dilaaio ; e così l’anno fi oro! DI 
che morì Noè, che fi caua dal medefimo computo .omputodel 
effere ftaro il 245. di Tofcana farà del Mondo l'AnrTote. 
‘iti contrario al 
2587.e 345. dopo i! Diluuio. Ma tanto la Volga. computo de? 
ta, che la Bibbia de’ 70. dicono, che Noè viffe do- 134° cita 
; A : x ° Data È: N Chiefa nel te 
poil Diluuio 350- Adunque è notiffima la fallità ATO 


RISPOSTA CLXIV. 


È | | i i) mele quanti 
à putodelleTofcane Antichità alcompimento de' 350, furono. 


della vita di Noè doposl Diluuto; fono quelli, come lt dif- 
fer ne quali regnò Camefe: e che egli regnaffe fî dice chia- 
Qq9qg ramente 


T Cinque anni, che dicono gli Oppofitori mancare mel com Anni di Ca- 
I 








Gui 





















Anois di Ca larmente, perche nello Scarith 120. ritrodatoil'd) BIG} 

De enon nu Ostobre r'63 7.èferitto, Anno 914.& 42. Regni Aru 

Ant Toe mi Perufium ab Armenijs Grifonijs ef av&fum; & 
nouis moenibus circumdatum ; izzarzi al quale Aru- 
n0 s'ha dallo Scarith 9. che regnò Crano laniculo anni 5 4 

4; pane Tano 26. Vulturreno 36.Occo 2.6. Thuifco 20. Arentio 

econla vol. 40+0fco 35. Cambo 45. Artabano 41. lario Veiò 42. 

cino Vulturreno 12. Cambife 24 0cco8. Mefappo 34. Aru=  / 
no 15-Ian054.Vulturno 45Crano Razenuo 54. Oibò 
33:Tano 60:Ocho Veio go: Goriero 63  Taperto>8. Van 
dumone 23 ‘che a Sfommargli tutti nfieme dal pribcipio dî 

Volterra all'anno 42.d'Aruno fenza quelche regnò Ca- 

mefe farebbero anni 909.mafe erano91 4. adunque Ca- 
mele regnò cinque anni : il fimil calchlo fi può fare del 
zuttoil tempo de" Res perche fe Camefe aueffe FEGNAto più 3 
omeno di 5. anni non tornerebbe, che la feacciata di Me- 

I zenzio fuffe fata nel 1 667. come dice Aruxte Petronio 

I | Scarsth 65.Stchealcomputo di queSte Antichità ancora 

“a pei Ned Viffedoposl Dilinio 33 01amni. si 


7] 


Capi. 
















7 Trattato italo: sor 
1 Capitolo Sefto. 


La Cronologia de tempi cauata dalla traslazione de 
72.0) vfatd da Santa Chiefamon può effere erroneaszcon 
la quale benche concorda la fupputazione dell’ Antichità 
Tofcane , non fi può dire y che fia prefada quella; ma ché. 
lervnaze l'altra fia vera s tanto più che i Tofcani la piglia» 


uano da loro Annali continuate. | 
OPPOSIZIONE CLXV. 


Ela fupputazione de Tempi dell’ Antichità: ante, rofe. 
{uppofte per 


I Tofcane fi confà con quellarde' Settanta due ce chi 


Interpreti, la traslazione de’ quali particolarmente ©0Puto cor- 
: se cR Hotro de'7o...: 
peglianniè corrotta, tanto più elle fi rendono {0 ‘.1,,.1.z;one 
fpectesetanto più fi poflonocrédere fuppofte. | | © de7o.conor 
ud $ Page a fi spe gia 


i vRISPOSTACCLX Vi < 


; N ON voglio difputare. fe1l computo deì Settanta- 
due fia corrotto 3 0 n0 sdico bene: che S:Ago$tino ‘Ante 
nel:dib.1:8.:cap. q2:de Ciuit: Dei afferma i detti Iuters RA ra 
prettauertra dottalaSeritturaSacra:feparatamente l'np* la Sacca Scria 
nodall'altro;e per opera dello-Spirito Santo auere tutti tif 
dettoitmedefimo con le Steffe parole, e lettere 510 che con 
fenmaS:Epifamo nellibvde Ponderibus:s; Menfuriss . -u 


Qgq 2 ag 














goa Oppofizioniall’Antie Tofc: 
aggiungendo, che il Re Ptolomeo oltre ad auerglà poffi ins 
abitazione feparatesme[fe ancora a ciafcuno na guardia, 
acctoche vuo nom poreffe confrontare la traslazione com l'al 
tro: E fe bene ciò confuta San Girolamo col teffimonio di 
dAriftéa, nondimeno afferifce nell Epift. a Donnione, e Ro- 
gaziano, che detti Interpreti erano ripieni di Spirito Same 
to e che traduffero senz' alcuno erroresma con ogni finceri= 
sase verità. Queftieffendoi più dotti del popolo Ebreo, 
e pertali eletti da Eleazaro Sacerdote non difcordamo par 
invn'accento trafportarono dall’ Ebraico nell'idiomaGre: 
cotuttala Sacra Scrittura in fettantadue giorni ; fî come 
affermano, Giuftino Martire, Clemente Aleffamdrino nel 
lib x. degli Stromati, Ireneonellib. 3. cap.2.5. Epifanio 
mel lb. fopracitato , Eufebio nel lib. 8. de Prap. Ewangi 
cap. 1, Cerillo Gerofolimitano., e Zonara ; il che non potè 
fuccedere fenza miracolo: onde perciò dice S. Ilario fopra 
| 51 fecondo falmo ; Septuaginta Au@oritas manet. 
Primum quodante Aduentum Domini corporalem: 
* tranftulerunt, nec adulatio interpretandi adhibita, 
tempore arguitur tanto/anterioris interpretationis. 
atate, dehinc quod illi ipfi Principes, Do&orefque 
Synagoga preter fcientiamlegis per Moyfen quo! 
que dodrina fecretiori perfe@iinnotuerit, non imi 
probabiles efle arbitri inrerpretàndi; qui certifsimiz 
&grauifsimi erant AuGores dicendi . E azcora Sans 
# AgoStino nellib.18, cap:43.della Città di Dio cosìferi= 
we; Quamuis Iudei contendant Septuaginta in mul= 
tiserralle, & tamen Ecclefia Chufti tot hominum: 
Lear “api Auao- 
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| Au&oritati ab Eleazaro tune Ponvifice Maximo ad 


3 


4 





hoc tantumopus ele&orum neminem iudicat pra- 

ferendum, quia etfiineis vnus non apparuiflet fpi- 

ricus fine dubitatione diuinus, fed tanquam Septua- 

ginta do&@i more hominum contuliffent,vt quod pla 

cuiffer omnibus hoc maneret ; nullus eis vnus inter- 

pres debuiranteponi. E poco dopo fopgiugne,che fe la 

Verfione de’ Settanta von fi confrontaimtutto con la Bib- settantadue 
interpreti nò. 


bia Ebraica, ciò procede per opera:dello Spirito Santo: ; 1 [fi confronta; 
i no con la Bib 


quale ha-voluto fare intendere alcuna cofa per mezzo di bia Ebraica 


quefti S aprentis ché 7207) fece per mezzo degli altri Sacri noe 
Interpreti. Cumtantumin eis ( dice eglr*) fignum di- vo. 
vinitatis apparuit, prof &o quifquis alius illaruma 
fcripturarum ex Hebreo in quamlibet aliam fingua 
interpresett verax; aurcongruitillis EXX. interpre 
tibus, aut fi congruere non videtur altitudo ibi Pro- 
phetica effe credenda eft »Spiritus enim quin Pro- 
phetis erat quando illa dixerunt, idem ipfe erat in 
LXX. iuris quandoilla funtinterpretati. 844 por. 
Quiequid eftin Hebreis codicibus,& non eft apud 
LXX:iInterpretes noluir hoc per iftos, fed perillos 
Prophetas Deifpiricus dicere. Ir olzre la Verfrone di 
quefti, come dice AriStèa, che vi fi tronò prefente, fw ap- 
prouata datutti gli Ebrei, de' quali quafi tnnumerabile 
moltitudine fe ne trouaua allora nel Regno di Prolomeoi 

Non può dunguedirii, che iS: ettanta abbiano errato,é Computode 
tantomeno (come difcorre sl medefimo Sant Agostino nel prgn 
hb. 4 )èdapenfareycheernafferonel computo gr sso o de. 











504 Oppfizioniall'Ant Tofc: 

nè per malizia de gli Ebrevzo degli Scrittori è credibile; 

che detto computo fuffe corrotto spercheda tale rdeprawas 
| glones e corrozione non potena fuccedere.a qualfifia viltà 

ò insereffe alcuno. E al lafine:fe comunemente i Santi.Pa- 

dri, gli Apoffolize Sauta Chiefafia dal fuo-primo princi» 

proft è forata ( come foprafiè veduto )idi «questo CO? pu, Ò 


Viato da 5. rogon duo efler-canrotto, che fefufle Stato conrotto  é5 ene 
‘Chiefà che» 3 P effe è VALLO sa fefuffe onrole sé 


nén può diri romeo ancor la Chiclazedo Spirito Santosda:chi è goweri= * 
P i $ | £ 


‘che fegua il 


i mata fe verrebbe a direzche aueffero errato s il che dire so 
credere farebbe empiaye mefandaerefià; adunque\detto. 


computo ron può-efferecorrotto.. Stchel'Attichità T ofoa-. 
ne confaceridofi con quello nan fonarpenta. Crozologia fo 


Spe tte di Juppofizione: up of | 
OPPOSIZIONE CLXVk, 


hg 


LI Scrittori delle Tofcane Antichità non po 
Scu Gi teuano feguire l'Interpretazigne-de”Set= 
Fodero Tanta snela Cronologia;,sehe da:quella è nata, poi 
| chefi fupponechene'hbri Etrufchi fufle feritea io 

nanzi,e poi nonl’hauenano; ne potevano hauetey 
sr ecu EMENdo ftati quelti Interpreti.al.tempo di Prolo- 
Autori Etru- ripe, 4 E. e a 
{chi non po- meo Filadelfo, ela loro verfionefuri pofta nella li. 
I ie: breria del medefimo.nell'Olimpiade 12. d'anno 
biade7o. 16,;delregno diluidelmondo.3737-innatiziallas 
venuta di Chrifto2 65:di poi fi dinolgò'fragli Ebrei 
Ellenifti,e fra altri Scrittori; onde fi comincidracor 
rompere, & a faruifi dell'impofture particolarmente 

a i Te 





) 


* 








‘Trattato Ottauo. 505 

renella fupputazione de’ tegipi.£ E-fe non potero- 

novedere detta!fipputazione viziata come la pote- 

ronoinidouinate ?i Douenano più tofto feguire o il 

calcolo della Volgata;che è più coforme all'Ebreo, Doueuano fe 

I il quale doueua alloro effere familiare per eflere fta riapre 
ti foridati da Noè ; o vn'altio terzo, nel quale non 

vifullero glierroti della ‘corrotta verfione de? Set 

canta. Dalche fi conclude che dette Antichità per 

ildettocomputo non poffano efie re deltempo che 

fidice.. +. DE? 


 VRISPOSTIA CLXVI; 


‘ p- 3 (Dea corea x & 9 ‘ { tic o, 

iliomputo de 70. nè degli Ebrei, né d'altri s ma zi 

\; VOR) FSE TE: 1 ‘ne d’alerima 

sl'lor proprio, nel quale gra che fivede 9 che awewaro gli Ar il lor proprio, 

, ovali drsrichi anno per anno, mon può effer nato errore. Ma — 

ui . » pi Computo d 

perche la verità è wma fola, com questo dell'Antichità fi Too adi 

confronta quello de n.9. che mon temgo corrottoso vogliamo tori,confron. 

dire del Marttsilono.e della Chiefaseffendol'vmo,e Paltro'‘ : re 
i go La 3 { ì 01 

déro, e-nevilliriabmente domenano dare nello Peflo ; e cid {a perche tv. 

Di pe 1 RS e no, el'altro è: 

20n ft pot. FI AGBATO IRA indousnare, INA pi tosto è fegno Veio. É 


enidente; ciel Antiebità Tofcane non fono fuppoffe . 


I @ LI Scrittori delle Tofeane Antichità non feguono: Ant-rof. non, 


OPPOSIZIONE CLXVII. 


L'computo apportato dal Martirologio noti è 
de’ Settanta Interpreti, perche efsi nomordina - 
rono 









$66 Oppofizioniall'Antic Tofe. 
computo del rono Chronologia, ne diffinirno tal: numero; anzi 
none deso Che-da effi non fi può cauare alcuna fomma deter- 
minata; ma fucauato, e meflo infieme da Eufebio, 
Settantadue . . . : 
igterpreti né hauendolo-egli raccolto da varie hifterie fr facre, 
Dinialo i. come profane sonde in più luoghi fitrona difetto». 
palazisvia (Lf che per concluderla non fi deue hauete.pet. 
alla Bibbia i . î 
de 70. non autentico in modo; che non fi poffa lecitamente 
(Sing lafflare. I dir poi, che Santa Chiefa; e molti dotti 
terminato. fe nefianoferuiti, e fe ne feruano ancora, quefio è 
Computo di proceduto dall’vfo inuecchiato, perché quando S4.. 
Culebio via" ra Chiefa cominciò a valerfi del Martirologio auan- 
Tano eni Ti alla verfione di San Girolamo detta la Volgata,, 
co. non s'vfaua comunemente altra Bibbia, o almeno 
non fe ne haueua alcuna in più credito, che quella 
de' Settanta, e però introducendofi all’hora il com-. 
puto de tempi, ne volendofi fidare delle traduzio-. 
ni degli Ebrei per tema d’errare con efli , s'appigliò 
aquella, & all’autorità di Giulio Affricano, e d’Eu- 
febio Cefarienfe Vefcoui, e d’altri Scrittori Greci, 
comea fupputazione in quel tempo più comune, e 
frequentata. Madopo che San Girolamo dal Gre 
co, e dall’Ebraico tradufle fedelmente la Scrittura» 
qual anco fu riceuuta, &approuata dalla Chiefa, la. 
traslazione de’ Settanta perfe affai di credito,e di fe 
- guito, maflimamente eflendouifi trovati alcuni mà- 
| camenti. Non peròhan volfuto fin quì li Sommi 
Pontefici, e Concilj mutare il detto numero d'anni; 
ma lafciaronlo nel fuo eflere per riuerenza dell’An- 


tichità, 
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tichità, come anco dice il Baronio, e per nonfimo- 
firare contrarj a fe medefimi determinando diuer» 
fameate da quello, che anticamente fi ftimaua eller 
vero. Adunquel’vfare gli Scrittori di quefte Aa- 
tichità quefto iltelfo computo non è fegno , che 
non fieno fuppofte, ma dà fofpetto più tofto della 
fuppofizione » 


RISPOSTA CLXVII. 


1 sa, E dalla Bibbia de Settanta non fi può camare il com- 
\} putodegli anni snè anche fi potrà cauare dalla Vol- difanni la 
1 gatazonde non sò perche quello dell' Antichità T'ofcane non pn 
fra probabile quanto qualfifia altro ; tanto più confacendo- 
(7 con quello del Martirologio sil quale fi concede , che fia 
3 cauato dalla fupputazione d° Eufebio. Ma fè Eufebio Compuro di 
cauò il computo dalle ftorie facrese profane s e fe dagli An DI Pi 
tichi,e moderni è tenuto per il più fincero,onde Monfignor fee 
Mafcardi nel tratt. 1. cap. 1.dell’Arte Storica chiama, shuo.. 
la Cronologia d'Eufebio manifefamente di ogn'altra più 
4 vera s e fe lo fte(fo San Girolamo non folamente traduffe, 5 Girolamo 
dalGrecoinLatinotl Cromico di lut s ma ancora aggiuftò ar Ù 
i mumeri slo correffe e molte cofe v'aggiunfe del [uo ; co- Enio 
me egli medefîmo afferma feriuendo a Vincenzio ; e Galie- 
no con dire. Adcommunem difficultatem, quam in 
omni inierpretatione caufati fumus, hoc nobis pro- 
prium accedit, quodhiftoria multiplex eft, habens 
barbara nomina ,res incognitas Latinis, numeros 
I Er INexe o 
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508 Cppfizioniall'AntTofe: 
inexplicabiles, virgulas rebus pariter, ac numerisin= 
tertextas, ve penè <ifficilius Grlegendi ordinem di- 
fcere , quam ad le&ionis notitiam peruenere. Ve 


autem manifeltò cognofcaturindicio,ad quamnue . 


merum hiftoria queque pertineat, has dilti &iones 
pofitasle@oraduerrat ; £ /tewe a dire come abbia fat 


totaldiStinzioniz e tn fine Soegiunge ; Sciendumete= 


nim cft, me & interpretis, & fcriptoris ex parte offi- 
cio vfum, quia & Greca fideliffimè expre (li,& non- 
nulla, que mihi intermiffa videbanturadieci in Ro- 
mana maximè hiltoria, quam Eufebius huius condi» 
torlibri, non tamignoraffe; vt pote eruditus, quam 
vt Gracè fcribens parum fuis neceflariam peiftrin- 
xifle mihi videtur; Ordefi può dire, che il Cronico fia 
sì d'Eufebio,come di San Gitolamo, & il computo di quel 
lo è il più vera, €511 pis probabile, € autentico. 

Nè fi dica, che Santa Chiefa tenga quelto computo per 


s.Chieta non l'UWfosmuecchiato, e che fe bene in effo fono degli errori non 


può: errare, 
pel computo 


degli anni. 





l'abbia voluto mutare per non parere di auere errato ; per 
che nè per l'yfo imuecchiato ; nè per rifpetti alcuni ff può 
permettere il pevfiffere nell'errore : E fe pecca qualfifia 
che dica alcuna bugia, ancorche da quella pevfi, che ne fia 
per fuccedere gran bene, fecondo la dottrina di Sant"Ao0» 
Hino,.e di SanTommafo sn fecunda fecunde quest. 2. ri- 
ferita dalla Saluefirina, e fecondo! opimone di tuttii Teo 
logs sel'anonifti e particolarmente del Navarraze del 
Graffi si quali tutti aggiungono, che fe dalla bugia ne na- 
feeffe fcandolo fempre fia peccato mortale. Ma 

AE | fas 


la Chie 
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fa, che fecondo gli Oppoftori perfife nell'errore in compa- 
tare gli annie confeguentemente nella Natività di N: So 
vumerandoli male dice ogn’anno fcsentemente vna bugia 
mon fdlamente errerebbe, ma fuccedendone ancoralo fcan 
dolo, già che è appreffo gli Infedeli,es' Eretici , &° appref- 
foi Cattolici farebbe di fcandolo ; che la Chiefa Sapendo 
d'errare perfs?effe nell'errore, peccherebbe mortalmentena 
Ma questo è impoffibile : adungque sl computo è AUtentico Computo è 
E (è Santa Chiefa come dicano gli Oppofîtori s'accoftà alla lavato 
__ rverfione di San Girolamo detta la Volgata, e lafciò da non peratta 
0: 5 A 1 ., «che per:effer 
parte la Bibbia de' festanta vor perche vi fuffero errori, iva. 
ma perche giudicò e(fere più fincera e migliore quella di S. 
Girolamo? così (è il computo che ella wfa non fuffe tato 
buono, e fincerofenza guardare alla riuerenza dell Anti 
chità, o di altri rispetti l'anerebbe tralafciato, e fi farebbe 
accoftata'al più probabile, e alpiù vero, Manon l'ha la- 
feiato : adunque hà giudicatache quefa fia il migliore. St 
. che dunque concordandofi il computo Tofcano col computo 
d'Eufebso per la fupputazione de' tempi non fi poffonotene 
re fuppofte l Antichità Tofcane | ! 


OPPOSIZIONE CLXVIII. 


Vuanto più il computo) e anni degli Scrittori 


delle Tofcane Antichità concordano col 
. 3 s A41t.Tof.fup- 
computo Ecclefiaftico , e Martirologio Romano polte per cò. 
tanto più dette Antichità fi rendano fofperte,e da computo Ec- 
quefto fi vede, che il Suppofitore fulfe Chiiftiano di tlico. 


Rrr 2 del 











gio Oppofizioniall’Antic.Tofc: 
Computo £- delrempodopo l'edizione del Martirologio , per» 
Honenacon. Cheè impoflibileche intanta diverfità di computa- 
cordare con 


cr are 00 .zioni.i T’ofcamhaueffero a concordare con quellar 
mela —»chepoihàtenurola Chiefa. 


RISPOSTA CLXVIII. 


Contrarierà N qualfiueglia modofinalmente gli Oppofitori vogliono 
ai MeTGnE che queste Antichità fiano fupposteyfe 10 computo de 
Poe de tem. ol; anni mon concorda con l’Ecclefiaftico ; perche non con- 
È corda , e fe concorda perche concorda. E vero sche fono 
to de inn moltiffime le diuerfirà nella Cronologia de' tempi ya alla 
svalolo. — fine vna fola è la vera. Questa fiticne che fia quella dé 
T'ofcant, perche era quafî impoffibile che vi fuccedeffe er- 
computo del / SESERI, 
LAnetolco tore per laragione detta nella Rifp.166.ela computazio- 


Dovena con YUA900 nell'antecedenti RifpoSte fi è addotto ; neceffaria- 
cordate con ygentel'unayel'altra dowewano dare nello Steffo, benche, 
quello della 


Chiela. —£runa non poffa effer prefa dall'altra, che fe non fi confrom 


taffero tnfieme vna di e[fe nom farebbe vera . 
Capitolo Settimo. 


| — Lo admeorche nell’ Antichità T'ofcane mon fi trowi efpreffa- 

| mentenotato l'anno che venue Noè in Italia; n0n può dirfe 

, ehe effefieno fuppofte, e che il computo fî pefa fingere 3 come 

° altrs‘vuole, perche dal caleulare del tempo della morta, 
fa del 
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puderrare. 776 che vfa la Chiefa fi deue anche tener veriffima per 
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del medefimo fî deue affermare che vi veniffe 100. andi 
dopo sl Diluuto è I 


OPPOSIZIONE CLXIX. 


“Ell'Antichità Tofcane non è mai l’anno del- 
N l'età di Noè quando venne in Ialia: e que- 
fto hà fatto il Suppofitore per poterfingere ilcom- 
puto come gli piaceva, e darche principio voleua a 
quell’Imperio » | 


RISPOSTA CLXIX. 


; N°” fi trowa nèlle dette Antichità precifamente no- 


tato l'annosche Noè venne inltalia s anzi ferrun 


2 fiuffe notato potrebbe dare qualché fofpetto fe ben vano di 
fappofizione, come che fuffecamaro dalla Bibbia won poter - 
dofi fapere d'altrowe l'eta di Noè innanzi al Diluuio, e 

3 quei che auenano cura di notare gli Annali Tofcani now 


potewano, ne doucuano cominciare ; mederear cofa alcuna 


del tempo auanti che Noè venife inltalia. Ma contutto 
ciò facendofi il computo. degli anni cheviffe dopò che:vi 
venne se trowandoli da quelche dice Elbio Mauro nello. 
| Scarithtante volte citato e(fere frati a 50vefaperdofi con 


Anno dell’es= 
ti di Noé 

quando ven. 
ne in Italia 
nò fcritto nel 
l’Ant.-Tolc. 

perche non fi 
potefe ritro= 
nare il com» 


| puto detem.- 


pi. 


Anno dell’ea 
ta di Noè 
quando vehe 
ne in italia fe 
fuffe fcritto 
neil'Ant.Taof, 
denoterebbe 
più tofto {up 
pofizione. 


Si compren 
de dal teme 
po. della-fua 
morte. stà 


quella certezza che fi può dar maggiore, che tuttoiltempo i 


di (ia vitafu 950» anni, e:chesl Dilunio fu l'anno 600. 
B-vede chiaramente che egli vi vente l'anno 700» delle 
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““Computi de 


552 Oppofizioniall'AnticTofe. 


| Computo defwaetà, 100 «dopo 1l Dilunios Sichemonè quelche dico- 


tépi dallalve* | i 
nuca di Noé #90 gli Oppofitori . 
‘fi ritrova be- 

‘niffimo nell'» 


Anue. Tolc. OPPOSIZIONE CLXX. 


CLI dicea pag. 19.che Vandimone 0 Noè morì 

+ l'anno 22. del regno d'Ocho,cioè l'anno 245 
dopol’edificazione di Volterra ; perche fi alfegna- 

Neè fecondo NO 22. amnidigouerno a lui medefimo, 2.8.4 lape- 
BSSURIO 10, 63.aGomero, 50.a Ocho Veio, ;60..a lano; & 
noci dopo j @ VD altro Ocho 3 3.Iquali fe fi fottraggono da gli 
diwuio. anni,che viffî Noè 950. refteràche INoè venne a 
non porèmer €dificare Volterra nell’anno 605.di fua vita; che 
cerfiia vis: farà cinque annidopoil Diluuio quando non erano 


io quando 


dicono An, ancora ben rafciutte l’acque fenza hauer cagione, 


‘Tofe, 


o occafione alcuna di metterli così fubito a tal viag- 
gio. Siche potè ben dopo venire in Italia, ma non 
igiàinqueltempo« 


RISPOSTA CLXX. 


e Onftfoingenuamenteche non intendo i computi , 
gli Oppofito che fanno-quì gli Oppofitori , perche gli anni che, 
di mumerano farebbero:2:5 6.de quali credo sche intendano 
dell'AntFol..che fi fottraggano gli 11, anni che regnò l'evlttmo Ocho 

dopolamorte di Noè avaler.chereffino li 24:5ma laffano 


gli annischeregnò Camefeyche come altrouefî è detto fu-. 


roso 5.6 quali aggiunti a' 245.Noè morì l'anno 250. 
i dopo 
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dopoche venne in Italia tl 700. di fusa vita,e quando non 
firmmeraffero gli anni di Camefe contuttociò Noè farebbe 
venuto 105, anni dopo sl Dilunio, e noncinque foli, che, 
pur ogn'vn sà che dt 950: cawato 245 .reffa 705. è non 
605. Potè dunque Noè venire inItalianeltempo che di- 

como l'Antschità Tofcane .. 


Capit oloOttauo.. 


Nel'numerare gli anni dell'ediffcazione di Roma nel. 
F'Antichità Tofcane non è contrarietà rntendendofi fera 
predell'edificazione fatta da Romuloye non d'altra. 


OPPOSIZIONE CLXXI. 


S I dice a pag. 22. che Roma figlinola di Crano! coniputo del: 
i} Atlante edificò Roma, ca pag:142: che Noè 12t Toro. 
edificò Volterrainnanzia Roma 2105. anni. Ma. differcate dall 
numerandofi ilrempo diutti iRemeflralla mede» o 
fima pag 22.0 feguentifino a Crano-Arlante, & al 

tempo ch: Roma edificò. Roma nor. fono più che 

1256. Adunquein valuogoè differente il compu» 

to dall’altro dianni:849-E quando: fuffe vero che’ voler fecò; 
dalla detta edificazione a quando Notedificò Vol: del'AntreL. 
terra correffero 2105.annibifogrerebbe dire che: nauzi al div. 
ciò folle Raro inniizi al Diluuio,e che altriche Noè ! 
l'haueffe edificata : onde in tutti i:modi fi vede. la 
fuppofizione. RI- 
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RISPOSTA CLXXL 


S Ono molti gli Autori, che vogliono che nel lugo done 

(> Rommulofabbricò Roma fuffe innanzi da altri fata." 
edificato,e che molto innanzi a Romulo quel luogo fuffe 
detto Roma, come a lungo fi vedrà nel feguente Tratta. 
tos Vergilio particolarmente nell'8. dell'Eneide chiama 

edificazione Ewazdro Romane conditor arcis, e Lizio in pit luoghi 

di Roma 8 dice, che molto prima dell'edifcazione di Romulo fuffin 


figlia d Alli» gel medefimo luogo di Roma Stato edificato; ma partico- 
tenonè quel > 


ladall: quae Larzente Platarco confrontandofi con l’ Antichità T'oféane 
Col: fini afferma che Roma figlimola d Atlante edificò Roma ; non, 
Meno el è dunque primieramente affurdo alcuno che nello Scarith 
9.a par. 22» 0nell'88. a pag. 85. fia (critto che Roma 

edificò Roma: maé vero ancora che nel medeftimo Scarith 

88.è /critto,che ella fw in tutto demolita da Tofcanize poi 

mel medefimo fito da Romulo di nuono edificata, e queste 

‘ fon le parole, Thufci Albacapra è fundamentis ( Ro- 

mam.) demoliti funt. E pos dopo efferfi raccontata la 

morte d' Amulioselareftituzione nelregno di Numitore fî 

Joggiugne da quello Scrittore, Romu!us; & Remus lo- 

cumijs, qui fe fecuti fuerant, & fedes , quas incole - 

rent, dare cenfebat: ne inter Albanos manerent, 

ipfi Albani obftabante, erenim ipforum quampluri- 
miexules erant, Ciuitatem edificandam coftituunt: 

locus nonconuenit: Remus Montem Auentinum,, 
Romuluseumlocum,vbi Roma Romam conftru- 

ia, X€rat 
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xeratelivendum intabar. Accitus Vulterra Augd- 
rum magifter Fonus Meremius Anetimus , qui au- 
gurijs item dirimeret pro Romulum fententiam di- 
xit, E dopo alquanto Ciuitati muros circumduxitscam 
priorino mine Romam vocauit; &c. Or4 L. Velto:nons 
rien conto di quei primi principij di Roma CaStello yche nd 
urono perneanenti, ma dell'edificazione della Città fatta 
da Romulo in quello fte(fo luogo sdowe forfe, non era altro 
che qualche vestigio di rowine di Roma cvecchia,e da que- 
edificazione, the fwperpetua, e ftabile, fi numerano da 
T'ofcani gli anni,come ancor facenanotutti li Scrittori Ro- 
mani, benche fapefGro, che prima vi fuffe ffato Roma Ca- 
2 ftello,e poi Fortezza. E dall'edificazione della Cittàtor- computo E: 
ma bene ilcalculo come fiè dimof?rato nella Rifp.158..e Duo NI 34 
pevede chiariffimamente, che efendo regnati t_Re fin che corde, evnis 
. . - . 14 a Orme è 
fis [cacciato Mezenzio fecondo Elbio fopradetto 1668. 
anni,e 437» dopo la fcacciata di Mezenzio feguitando gli pascal 
Annali quafî continui de’ Lucumoni fin all'anno che Ro- dopo il Di. 
mulo edificò Roma faranno quelli 2105. Ma quando fuffe vedi 
fiata cvariazione (che non vi è ) nel computo de gli anni uri 
da Elbio Mauro aL. Velio non però da questo fi potrebbe di computo 
argomentare Suppofizione effendo tanta Varietà di cons- degik annie 
putazioni, come fopra fi dimofirò. . | sbbe app 


gg Capi 


o = È 






Anno della 
foffignazio-= 
ne delle lega 
gi difcorde 
gon l’aono 
che furno fat 
rele leggi. 


$16 Oppofizioni all'Antic.Tofe. 





Capitolo Nono. . 


L'errore degli anni nella foferizione delle leggi da che 
proceda. a 


OPPOSIZIONE CLXXII. 


F% credere non poco che l’Antichità Tofcane. 
fiano fuppofte il vedere, che le fulfignazioni 

delle leggi fon fattel’anno 1734.e'l veder poi las 

fofcrizione d'Arunte Vero come Lucumone di Vol 
terra, che regnò l’anno 1737. come al primo libro 
Scarith 65. &ilvederein oltre effer fatte nel Con- 
cilio di Perugia, doue nel fopracitato Scarith all'an- 
no1734-fifece il Concilio a Luni, & era Lucumo- 
ne di Volterra Adrafto Tombleio,e nel 1737. qua- 
do fu Lucumone Arunte Vero fi fece il Concilio aL 
Fiefole. Mapiùd’ogn’altracofa dà faftidio effere 
fottofcritte le leggi neldetto anno 1734. da Arun 


| teFiefolano Pontefice Maffimo, dove nel fopraci- 





tato Scarith 63, non filegge che fufie vn tal Ponte- 

fice, ne prima, ne poi a queltempo, ma benfi dice, 

che nell’anno 1743. T'ertius ab Elbio Vero Craflus Fe- 

licus creatur Pontifex Maximus, e prima era Rato Ar- 

bano Mauro , che morì, e dopo Elbio Vero morto 

fuelettonel1755,Hirlogo Farfio . 
ad iS. #3 Ca >: 
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- RISPOSTA CLXXIL.. Si 
- HI Anno molta ragione in quefto gli Oppofitori , td 


queSt'errore non è d'Alco Dorio , ne degli altri Anno detta 


Scrittori dell’Antichità Tofcane ma degli Stampatori che dedi "i 
dinduuertentemente laffarono ‘vo L.G/ a pag. 210.hé1 Éon lano 
due ‘volte in cambio di c1dISCCLXNXIV. fecero Mele mode 
cISICCCHXXIV. Ma nell'Originale , €° anche nella fare, 
Copia che fi mandò a Rampare , che ciafcuno s il qualea 

ne abbia volontà,e l'vno,e l'altra potrà-vedere Rà fertt= 

to 1784. c0ni734. come è fampato per mancamento 

di quel cinquanta ; £ così tornano bene gli anni 6 Lucu- 

monte 6 Pontefici dello Scarith 65.0 66. con il 63. di 
cendofiapag:34+CIDIOCCLXXKIV: Arunte Vero 
Lucumone cum poft tot incommoda,& calamita- 

tes fumma pace potirentur Thufcis vimagisea fta 

| biliretur, Perofium generale Concilium coadum » 

quò omnes Ciuitates Thufcis fubie@= conuene. 

sunt. InliocConcilio lata leges, & private fingu» 

larum Ciuitatum , & publica totius Thufcia : qua 

leges omnium, qui aderant, Sacramento confire 

mate. 


Capitolo Decimo. 
Gî Scrittori dell'Antichità Tefcane non potenano 


monconcordare fra loro ne tempi» 
SS ASTI i 


SI 2 op 
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OPPOSIZIONE CLXXHI 


gii; 1) ‘gliaoni fon diverfi; cosìianti Autori Etrufchi, 
serrato» che fi‘ fingono iniqleft' Antichità. fe fufleroveri;e 
veridoucna» MON {uppofti farebbero differenti fia loro :ma:con- 
° — noefterdife- cordanoperche fonfatti, e fuppoftitutti davn me- 


renti nel com 


puto de gli défimo.: ©’ 


 YMedefimi Ojpofitori nell'Oppafizione 171: dicono che 
dono. DR quefte Antichità fono fuppolie, perchecun Autore now 


fitoridelcon .£} ni Mi ni; y ) 
fronti el confronta nelcomputo n qualche luogo con vn altro pur 


Autori dell ‘delle‘:medefime Memorie, <> ora perche confrontano fe 
. Tof,ne PORN i s I, 
computo de- che non sò come mai fî abbiano ad'intendere : ‘Solamente 
glianni. dico, chezzon fon differenti gli Autori delle Tofcane Anti- 
Autori dell. chità nelcomputo fra di loro, perchetwtti pigliano il lume 
Nt. Lo Cr 3 
che né fono, da una medefima luce, tutti camano le forse dal medefi. 
ne doncuano 00 Archisio,e da’ medefimi Annali 3 oltre che ancor effi ta 
ti nel compu ; I I ente 
to deglialni MMAlche cofa di poco momento fon difcordi, che finalmente 
montutti la potewano intendere sn vn medefimo modo; 
5no. ehe dettest °Ita- 
tn qualche, 50756 per efempio del tEpo, che Atlante Getgeti nome d'Ita 
parteanche /ia all’Italia è differenza dvgualche Anno frà Lidore Fel- 
differenzi. i ; È È 
fini0,65 Elbio Mauro,mettendo quelli che fuffe nel 1270 
nel qualtempo- fecondo Elbivera'marto Atlantee regna- 
wa Morgete, e fra il imeddefimò Elbio e dmeceo Archio del 
RA ®- sia tempo, 
























sè CP comequali tutti gli Scrittori nel computo de 


(SS) 


& 


desta = act 

ir e i: e ca! 
ù » 4 è 

RE E © UO. 


sio PoiTirattato:Ottauo Li sro 
sèmpo,che vegnarono Tiberino,e Mezenzio,dando questi 
più che non da Elbioannia 3a Tiberio; e 13. meno du 
Mezenzio. Si che per qualfifiavagione non può effere che 


: fiano fatte da wa medefimo Autore ; ma fono del tempo, 


e r30do;chein quelle vien detto. 
Capitolo Vndecimo. 


3Mlmoneffere notati i mefîs e giorni, che regnarono i Re 


10 argomenta fappofizione è 


OPPOSIZIONE CLXXIV. 0 


277% L'Etrufchi haueuano l’anno di dodici méfi3 rotcani aue- 


uano l'anna’ 


E &intercalanano come gl'Ebrei; ne altrimen di to.meh 

ti poreua effere, perche hau:ndo ordinato.l’anno , 

come fidice a pag. 19. fano figliuolo di Gomero, 

bifogna che l’ordinafle come l'hauevanoinftituitoi 
fuoimaggiori Noè, e lafer.=Oltre che nelle lor. leg Anni. dell 
gifidice chiaramente,:Arzas duodecimus fit menfisa ea 
Magli anni:di ‘quefte Aotichità fono tutti interi; e ; 
compiti; nemal fimertono.mefi ve giorni, perche è LL 
nonverano; Etè poflibile;che intante fucceffio- no fempie» 
ni de'Re perfpazio continuo di 1,688:anni fia fern- facendofi mè 
pre finito perappunto?: Ben: fi vede ini quefto Ja f.ogiorai. 


» 


poca.accortezza delSuppofitore +)... 5 .° \usur 
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Re dell'Ane. 
Tof. non fi 
finirono gli 

anni per ape 
punto . 


Ante. Tofc. 


poteuano no 
far menzione 


demefi, ©» 
giomi. 


sacra Scrittu 
ra fa menzio 


ne deglianni 


E nonde me 





g20 Oppofizioniall'AnticTofe. 
RISPOSTA CLXXIV. 
N Ort:tutti i Re morirono finiti gli anni per appunto $ 


maogn'un sà che di. tutti gli Storici ordinarsa= 
mente fi fa menzione folamente degli anniye nor de mefî, 
o giorni. Veggafi perciò la Sacra Scrittura nel cap. 5. 
della Genefî, che dice, Vixitautem Adam centumtri: 
ginta annis, & genuit filiumadimmaginera, &fimi- 
litudinem fuam, vocauirque nomen eius Seth. «Et 
faGi funt dies Adam poftquam genuit Seth odia» 
genti anni, genuitque filios, & filias. Et fa&i funt 
omne tempus quòdvixitAdam anni nongenti tri- 
ginta, & mortuus eft.. Vixit quoque Seth centum- 
quinque annis, &genuit Enos.  Vixitque Serh po 
quam genuit Enos o&ingentis feprem annis,genuit 
que filios,& filias. Et fai funt omnes dies Seth 
nongentorum duodecim annorum , & mortuus elt. 
E fegne nello feffo modo d'Enoss Casnan, e gli altri, e pos 
mel cap. 17. Sem eratcenturi annorum quando ge- 
muit Arphaxad biennio poft Diluuium. Vixitque 
Sem poftquamgenuit Arphaxad quingentis annis, 
& genuit filios, & filias, porro Arphaxad vixit tri- 
gintaquinque annis, & genuit Sale. Vixitque Ar- 
phaxad poftquam genuitSaletrecentistribus annîs, 


- &genuirfilios, &filias. ‘E cosìeli altri. NelParali- 


pomenon lib. 1. cap. 29. fî dice Dauidfilius ai regna- 


uit {uper vaiuerlum Iracl. Etdiesquibus regnauit 


su fuper 
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TrattatoOttatio: |. —s21 
foper vniuerfum Ifracl fuerunt quadragints anni: in 
Hebron regnauit feprem annis, & in lerufalem an- 
pis trigintatribus e mel lid. 2. cap. 9. Regnauit Salo» 
moninferufalem fuper omnem ifrael quadraginta 
annis, e el cap.12. Roboamdecem& feptem annis 
regnauit in lerufalem. Zzilfiwile è notato de' Re fe- 
guenti . Adunque fidourà credere, che cotti quando ge» 
merarono auelfero finiti per appunto gl'anni; e così quando 
morirono, e che queffi Re quando morirono; 0 finirono di 
regnare nom aucffero mai cominciato l'altraannò.; ne prit» 
cipiatolo pur d'yngiorno? Veggafi anche T. Liuto nel lib. 
3 1.douetratta de Re di Roma; e fetronerrà, che anch'effo 

one a tutti s Re quandomorirono gli anni interi, e compi- 
si. Romulus( dice egli) (eptem & triginta regnauit 
annos. Numatres& quadraginta, &c. Tullus ma- 
gna gloria belli regnauit annos duos & triginta, &ce 
Regnauit Ancus annos quatuor & viginti,cuilibet 
fuperiorum regum belli. pacifque & artibus, & glo- 
ria par. Seruius Tulliusregnawit annos quatuor & 
quadraginta &c.L. Tarquinius fuperbus regnauie 
annos quinque & viginti, &c. Beztutti finirono l'anno 
° che cominciarone? E felofinirono fi può dare,che anche i 
Re degli Etrufibili fimifero. Manegli*vwm y we gli altri 
Sempre morirono nella fine dell'anno,e folamente fon nota- 
tigli anni, come hò detto, enonimefi,&5°1 giorni: E che 
ciò fia vero i Re notati nell'Antichità T'oftane fi caua dal 
le medefime Antichità, dicendo Profpero nello Scarsth 


Liuio non fa 
menzione fe 
non degli an 
ni, c nonde 
mefi N 


Storicifanno 
menzione de 
gli anni, e nò 
de giorni. 


Ant Tof.fan» 
no menzione: 
anche de me: 
fi, e giori,. 
che regnasoa 


a25.ritrowato fotto il dì 8.diOttobre 1637: Regum n0!Re 


fufto- 
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522 Oppofizioni. Il ‘Anti eTofe 
hiforiamab Elbio Mauro defcripramynec non Luè 
cumonum gefta, nec defifte donec. inueneris, Re- 
pofui etiam ipforum Regum Terich, ideftannori , 
dierumque, quibus finguli Reges IEguAUeIUNE, vel 
regnare coeperunt,adi notatignes .. - Et.anche al tempo 
de Liucumonili fà menzione più volte e de mefî, î,ede' ziorni, 
quando nomera compito interamente l'anno,come pere efemo 
pio a pag. 105-- Vulterra fuit fine principe. menfés 
:AVIII.Non.fi. i poffino e giudica per pure SUN 


setta Sappi» " 


Fine del Tratto Ottauo.. Lula 
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sO PRA L'OPPOSIZIONI FA TIE 
— all'Antichità Tofcane. 


| <E2nezze LA i le 
DEL LAS ORTI 
Capitolo Primo. 


Cornia T'ofcane 71073 fono contrarie alle Sacra] | 
Scritturaze quando HE non fé dewono dire fup- 
sud Ue 


OPPOSIZIONE CLXXV. 


Antichità Tofcane fon contrarie ‘alla felt Ante, ") 


“Sacra Bode, e pero è certa la sBpRAAAIO=” ‘Bibbia. 
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$24 Oppofizioniall’Antic:Tofc. 
RISPOSTA CLXXVW. 





| I negaprimieramente che l'Antichità Toftane non 

Doe S conuenganocon la facra Bibbia, farà perciò carica È 
Bibbia... degli Oppofitori il proware, che effe difcordino. Ma quan. ® 
dosl narrato della (anta Bibbia fuffe a quefte contrario ar 
gomenterelbe bene che non fuffe vero quello, che contro al- 

la dettaSacra Scrittura dice(fero, ma mon g04 che fuffero 

Suppofte.. E fe Giuftino, o Trogo nel lib. 1, delle Éorieye 

Autori Claf. Drodoro Sicolo vel lib. 3. narrano molte cofe di Nino, del 
alla Bibbia” fsoimperio, e dell’edificazione di Niniuei che in tutto fra: 
contrarie alla Sacra Scrittura., e particolarmente al CAP. 

10. della Genefî, contuttociònon fono tenuti Juppojfs,pere 

che fi douerebbero dire (uppoSte l'Antichità Tofcave quan: 

doronconueniffero conla Divina Scrittura è 

Strabone nellib.1 6. della Geografia dice, che nel pae> . 
Strabone c6» fe di Sodoma.erano tredici Città , le quali per i terremoti. x 
SPAR IO e l'acquecalde; bitaminofe,e fulfuree traboccando-va cer- 
fonmeio 10 Lago arono da quello fommerfe, andele pietre. reffaro» 
ne.diSodo, 10 arficce, €5° afpre, la terra incenerita, el'abstazioni ro» 
“a umate =. Ma Mosè nel cap.19. purdellaGenefî è contra- 
ri0 a Strabone nondicendo, cheil Lago,nè Lacque.fulfuree. 

di quello fommerge[(eroSodomasma dife, Dominus pluit. 

, fuper.Sodomam, &Gomorrha mfulphur, &ignem. 

: è Domina deCelo,& fubuertit.ciuitareshas,& om- 
mem:circaregionena.; &c: Adungue: Strabone che now: 


4 (WKOT4 4 


cora Most farà fappofo peril medefimo argomento. 3 
pricing? | ne. se e 
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Trattato Noho. 

Giuftino nel lib. 36. ancora nell'Origine degli Ebreizme 000 

fatti, nel couerno, nelle perfoneyne" nomi 3 nel tempo è in Ciatino con 

tutto contrario alle Storie facre della S.Bibbia » ff chean= pa 
‘6 .cor le fue Roriemon fono antichesmafuppofte. Echivacs © 

contò maggior falfità di Tacito, quando nell'oltimzo libro 

che fetrowa delle fueorie rwolfe trattare dell'origine ve racitocsra: 

dell AZIONI de’ medefimi Ebrei "4 Qual maggiori cContra- bada 

dizioni fi potewanotroware alla verità irrefragabile del pe de gle: 
7 la facra Storia? Ma che diremo di Giofeffo Ebreo sche 

nel lib. ge cap. ultimo dell'Antichità Giudaichese nel lib. 

2. contro Appione per adulare agli Imperatori pentili in- 

menta leggi, come che fuffero promulgate per Mosè;che (ono Piz 

imtutte contrarie aquelche dice la Sacra Scrittura nel c. rio alla Bib- 

34. dell’Efodo, e cAp. 7 del Deuteronomio? e nondime- mereleleggi. Lia 
è noTrogo, Diodoro, Strabone, Tacito;e Giofeffo fitengono 

er Autori Claffici,e antichi, e 207 (ttrowa alcuno,il quale 

dubiti, che fiano fuppofti = perche dunque per ral conto fî 

dubiterà di ftippofizione nell’Antichità Tofcane? con qual 

ragione fe terranno modernesancorche fuffero contrarie al- 

la Storta veriffima della Bibbia? — Cai 


. Capitolo Secondo: 


Noè verme in Tofiana > <> ebbe più di tre Figli: 
noli . i a se i 


Tita OP. 















526 Oppofizioni all'AfiticTofe 
‘OPPOSIZIONE CLXKXVL 


Noe nonve: È A Scrittura Sacra non dice ; che Noè venifle, 
nein Europa Mi 4 ‘In Europa; adunque nonvivenne. Efenon 
| vi venne -l'Antichità Tofcane che dicono, che vi 

| veniffe; e dalla fua venuta numerano el'annifon fal- 

fe, adulterine, e fuppofte. 


RISPOSTA CLXXYVE. .. 
Azioni di GS 1 nega la confeguenza, perche non è neceflario sche la 
noce Pao x). Sacra Scrittura racconti la venuta di Noò 172 Etsro= 
e agi pas e mell'Italia ; poiche mon tutte l'azioni sche fecero N 9È i 
laBibbia. egli antichi Patriarchi fonoregiffrate ne facri libri s anzi 
che S.Agoffino nellib. 16:cap.1. de Ciuitate Dei nota, 
che particolarmente da Noè ad Abramo velle facre carte 
mom fitrattacofaalcuna di ciò, che in quel tempo auten> 
me, posche do S perito Santo ne’ libri facri tratta folamente 
vi dell'opere miSteriofe; E nel cap.2 del medefimo libro 
"tp dopo auer detto, che Noè benedì i figliuoli se maledì Ca- 
mite: 244 foggiunges Deinceps {que ad Abrabam de iu- 
torum aliquorum, qui piè Deum colerent comme: 
moratione filitum eft per annos amplius, quam mil. 
le» Nec gosdefuifse crediderim, fedfiomnesto- 
memorarentur nimis longum fieret ; & efset hac 
magishiftorica dilicentia quam prophetica proui. 
denza. Îla itaque excquitur litrerarum facraruna 
; ISIS Seri 
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Trattato Nono. 27 
‘Seriptoriftarum, vel potius per eum Dei Spiritus; 
quibus non folum narrentur preterita, verum etiani 
prenuncientur futura. Non fanè omnia,qua ge- 

3. fta, narrantur. Anzi di più Mosè fecondo racconta 1l Mosè lafciò 


nella fori 


medefimo Sant Ago$tino fopra tt Salmo 72, lafsò nella facra molte. 
fforia facra molte cofe, che pot furono dette da altri ycome SE, agi 
di alcuni caStighi dati agli Egiz}j; che mon fono wotati CA itagzia 
. PEfodo, ma fon cantati da Danid n6 Salmi, e detti da 
Salomone nella Sapienzase nella Geneft fono taciuto alcu 
ne azioni di Giofeffo feritte poi nel Salmo 1.04.Nella ffef- 
SA quifa potè paffare con filenziola venuta di Noè im Ita- 
lia. Nonè raccontato da Mosè quello, che fece Noè dopo 
auer piantata la Vigna 30 4) effer dinennto ebrio fino ‘alla: 
fina movie, ne fî dice cofa alcuna di Ser, d'Arfazad ze de 
gli altri fino ad Abramo; e pure erano della ffirpe eletta ». 
della quale donewa mafcere il Figlinolo-ds Dio. St dirà 
dunque,che nel tempo, che vifero non operaffero cofà de- 
gua di memoria? NÒ certo. Adungue non è da zara» 
usgliarfi lemellaSacra Scritiura nonfia notata la vent. 
ta, 65 il regno im Europa diNoè, e di Iafetyficheil non ne: 
far menzione Mosè non repugna dl crederesche vi potefftra 
venire smel Antichità Tofcane che affermano, che mi ve 
_wiffcro li poffono tenere fuppoSfe... | 
} 


i ENIOA AIR > tinti Mao Fann-adovata» . Hinn Noè fuPaneti 
4. CheNoè fuffe quell'antichiffimo dano:adorato partico, a 


Li br Se 
chistirorias» 


farmenternItalia:da alianti che, popoli fon molti.ché cos 09% 
buoneragioni l'affermava some Gilberto \Gensbratdo (ib. 
A della Cronografia fotto gli antivdel Mondo 1,65.61Bk 
| pasedesto-Peverio foprailcap.onidilla Gewefî 1! Ralersano 
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528. Oppofizioni all’AnticTofo 

mel lib. 45. de Gieroglifici, Agofino Torniello negli anni 
del mondo 165 7.10 Rofino-nel lib. cap. 3. dell'Anti- 
chità Romane, Anonimo nellibro dell'Offeruazioni Sopra la 
Mitologia di Natale Conti, Antonio Fonfecamell' Annotà- 
zioni fopra 1 Commentari; del Gaetaro mel lib. 8. della 


Geneft, e molti alri: oltre cheguanto dell'antico lano di 


cono le Storse, e mitologie degli Etnici tutte fi pofforo rife» 


rire a Noè: checiò fia vero Plutarco diffe nella vita di 


Numasyche Tano {4 dipinto con due faccie per denotare, 
che egli aueffe ridotto gli buomini dalla vita peffima alla 
Buona. E nellaGenefi cap. 6 fi dice-dellavita cattiua, 
Omnis quippe caro corruperat viam fuam,e della 
buona da lus inftituita; Noé viriuftus, atque perfe- 


Aus ingenerationibus fuis. Ovidio nel ib 1.de Fa- 7 


Stsdiffe,che lano fu da gli antichi fatto con due faccie per 


dimostrare, che egli non folamente ancua veduto quelche 





era Stato fatto per il pa[fato,ma preueduto il futuro : E di 8 
Noè fî dice nella Sacra Scrittura, che vedde i fatti de gle 


uomini della prima, e feconda età del mondose preuedde, 
e profetò l'amuentre,come fi bà dalle benedizioni , che det- 
te a figliuoli nel cap. 9. della Geneft. Tanaydice Ouidio 

nel medefimo luogo, venne inItalia Sopra vna naue ; e pe- 
vò nell'antiche monete, e medaglie, come nota Pierio Vale- 
viano nel lib. 4.5. e Siluio Pietra Santa daruna parte fon 
due facciese dall'altra parte'è fcolpita-vna nane + E Noè 

Sopral'Arca fe faluò per decreto Diuino dall'ominerfale 
Diluuio,come fî dice nellaGenefi cap.7.Macrobio nel bb, 
1. capi 9 de’ Satwrnali dice, Lanoefiere e 
| 4 
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Trattato Nono, 529 
fratuttigli altri della fua eta: Enelicap' 6;dice lo-Spi- 
rito Santodi Noe, Noe-viriuftuscum:Deoambu 
lawit,.&cc. emelcap. 7: dice Dioy. ‘Te enim vidiiu- 
ftum:coram. me in:generatione hac. Aggiugne 
Aacrobio nel luogo detto e loconterma il Valeriano’ 
sel.lib: 49: che lano il primo diogn'alero ereggefte al- 
tari a gli Det. E nella Genefs cap: 8. diWioèvien: 
desto, Bedificauitque Noe altare Domino: Cice- 
ronenmellib: 2.de Natura Deorume Cornificio ri- 
ferito da Macrobio nel fopradetto capitolo-de Sature 
nali dicono che Ianoè detto ab'Eundo;e Giofefo Ebreo: 
mel.libi 1. cap: 4. dell'Antichità Giudarche dice, che 
Noè innanzi al Diluuio ff parti dal proprio paefe, &P 
anddad'abicare aliroue ;-Noe (dice) veritusne, 8: pol 
fe,& familiam fuamanterimerenr,fecedensicum: 
fuisin'aliasregionesmi gra uit. Critolaonellib. 3.- 

“e Plutarco. riferiti dal Valerianomel lib: 32: foriuono: 
che-lan0 fwil primo inuentore del Vino; e che con quel 
lo s'imbriacafte, ch: perciò Properzionell'elegia:2:del 
Lib. x. lochiambdvinofo : Inconformitadi quefto fe dice 
di Noè nel cap: 9 della Geneft. RA Noe: 
Wir agricola éxercere rerram,deplantawit vinea, 
13 b.benfque-uinum:inebriatus-ett. Le:fe60 Pl 
tarcoze {ritolao dicono,.che lano, perché il vino'da lui 
ritromaso inebriaua fuffe (ebernetose barlato:e di Noè 
raccontalo ffeffa il Sacro Fefto nel fopnadetto9. cap. 
14: Atbeneo nel'lib-15.e Dvacone Corcireo rapportato 
Ra nelkbi1. cap: 1. dé varia ifio» 
VÎ450 











530. Oppofizioniall'Antié Tofe. 
zia, diconosche Tanoritrouò l'ufo delle nani, é Noè, faba 
bricò l'Arca, come fi ba nel cap. 6. della Genefi. A Tano *5 
fa da gl'antichi come dice Alberico de DeorumImagi 
pibus; attributo il principio se fine ditutte le-cofe; n in 
Noò finirono tuttii defcendenti d' Adamo, onde nel cap, 
a. fi dice. Confumptague eftomniscaro, que mo. 
uebatur fuperterram volucrum, animantium, be- 
ftiarum, omniumque reptilium, que repiant fuper 
rerram. Vniuerfi homines, & cund@a, in quibusfpi- 
raculum vite eftin terra, mortuafunt. Et deleuit 
omnemfubltantiam , que erat fuperterram ab ho-. 
mine vfque ad pecus tam reprile, quam volucres 
celi, & deleka funtde terra; F% Noè azcora principio, 
poiche per lui fù di nuono reffaurato il Mondo dicendofi 
nelcap.feguentes Brantergo filij NoeSem, Cam;& 
Japhet. Tresiftifili} unt Noé, & ab his dilemina. 
- gumeftomne genushominum fuper vniverfam ter 
ram. Zaza, fecondo che'dice Owidio ne' fasti lib. 1. fia 16 
detto che aueffe la pace , e la guerra nelle mani, per il che 
quando s aprivano le porte del (uo Tempio era fegno di 
guerra, e quando fi ferranano di pace è Et a Nobeffendo 
viuelato cento anni inanzi il caStigo, che volena dare Dio 
almondo,egli lo prediffé, e finmificò è el'huomini, come dî 
ce S, Gio. Chrifoftomo Hom. 22.fopra la Gevefi e pare, 
chelo confermi S. Pietro nell'Epift. 2. cap..2- Ebbe la pa- 
ce nella mano, perche dopo amer fatto i) folenne facrifizio., 
gli diffe Diocap.9. Statuam paGummeum vobifci, 
& nequaquam vitra interficierur omnis caro aquis 
(CO 0A RSAMO], 
















Trattato Nono. [ali 


Difluvij.. Dixitque Deus. Hoc eft fignum foederis 
quod do inter me, & vos, & adomnem animam vi- 


ventem, que eltvobifcum in generationes fempi- 
ternas+ Anum meum ponam in nubibus, & erit fi- 
num foederis inter me, & inter terram; &c. Da 
17 Plutarcotn Numa, fi dice, Tano efere ftato gran RÒ, e da 


Quidio pur nel primo de Fafti è chiamato Padrone del 


Mondo: E Noe come li cawa dal cap. 9. della Geneft fi 


Signore di tutto il Mondo; poiche egli conforme ft? diffe fa 


pra nella Rifp.145. come Padrone di quello lo dinife a° 
fighuoli, emipoti, sl che ancora afferma Arnobio fopra il 
Salmo 104» S. Girolamo de Nominibus Hebraicis fo- 
pra illib. di Giofuè dice, che lano ju lingua Ebrea [tenifi= 
ca Dormientese Mosè nel fopracitato cap, 9. dice , che, 
Noè inebrtatogiacque nudo nel fio tabernacolo,o capannay 
onde poi fegue, Euigilansautem Noè ex vino, &c. 


; n r) sv Vo fo % e “= 
Stchelano è8 affeffo che Noè, Malano venne e reonò în lano venne 3 
Lo - 


° Italia, come affermano gramparte degl’antichi, © claffici 
ferittorie particolarmente Macrobio nel cap. 7.8 6.9. 
delbb, 1. de Saturnali, Plutarco in Nama,e ne Proble- 
mi sOuedio nel lib. 1 de Fafti, Cicerone Atbeneo, sl Va- 
lertamo mel lib. 45 e affaifimi altri. Adunque Noè ‘ven- 


€ regno iN4a 
Italiae 


Noè venne,@ 


È n E) i; CN 7 regnò in Ita= 
nese regnò in Italia Onde l'Antichità T ofcane now fa- lia, s 


nofalfeye molto meno fi poffora credere adulterine, 0 fup- 
pole. | | 
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534. Oppfizioniall’Ant.Tofe: 
che quello sche auerebbe potuto dire de el'altri Faliuoli 
di Noè non giudico , che occorrefle narrarlo nella fua 

Storta ; oper dir meglio Dio volfe, che per non effere l'azio 3 

ni di quelli mifieriofefi paffaffero da' Sacri ferictori i lor 

nomi con filenzio s fî che a pofta lafsò Mosè nella Genefî di 

ar menzione de gl'altri figli di Noè, (7 come anche trala- 

fcrò di nominare gl ‘altri figlinoli de’ Patriarchi dal pritte 

copio del Mondo fino ad Abramo: Ilche beniffiano confer- 

mas. Agoftino nel lib. 15.cap.15. della Città di Dio, 

| dicendo sche nella Sacra Scrittura folamente ft tratta di 

| S | quelli che facenano a propofito per la ferie della Sacra 

{torsa, per il che ne anchei primogeniti de’ Patriarchi fa- 

n0 nominati; Non hic (queffe foro le parole di S. Apo- 

fino ) primogeniti filij commemorati funt,fed QUOS 

{ucceflionisordo pofcebat,vr perveniretur ad Noé 

à quo rutfusad Abraham videmusefle peruentum, 

ac deinde vfque ad certum articulum temporis, 

quantam oportebar ficnari etiam generationibus 

commemoratis curlum gloriofisima ciuitatis ina 

hoc mundo peregrinaritis, & fupernam patriam re. 

Adamo, eg Quirentis: e/ceue 4 prouare s che Adamo Lenero inanzi 

cuce a Sethmolti e molti figliwoli oltre a Caino, e Abel, €S 

se POSE altri dopo ; e che Seth fiamilmente amanti , € dopo, che ge- 

e dopo alli wera(fe Enos ebbe gran numero dì fgliwoli 3 e così gl'altif, 

la Bibbia, en quali non fu d'rvopo, che Mose nomumafies ene Oggittte 

| ge lacagione con dires Cum Sacre fcripror hiftorie 

i adortum, vitamque Noé; cuius tempore Di'uuiti 

faQum el per fuccesfiones gencrationum notatis 











Trattato Nono $35 
remporibus intenderet peruenire; cas vtique com- 
memorauit, non que prime fuis parentibus fuerint, 
led qua in propagationis ordine venerint. Exem- 
pli gratia, quodid fiatapertius, a liquid interponas 
vode nullusambigat fieri poruitle quod dico. Euan 
gelifta Mattheus generationem Dominica carnis 
per feriem parentum volens commendare ordiens 
sì patre Abrabam atque ad Dauid primitas vt per- 
ueniretintendens. Abraham Inqui gennio Ihac, 

Cur non dixit Ifmael quem primicus genui it? [aac 
autem, INquit, genuir Ia .cob. Curnon dixit Efau, 
qui eius primogenitus fuit? quia fcilicer perillosad |’ 

; Dauid pervenire non poflet, Adunaue Noè poiò da 

uere altri fig nato 1 Diluzio, che Sè ccondo l'ordine Noè potè a: 


{? fi 03 Fa] ia fa n di Lab) è Bere altri fia 

che fi tene nella B Bibbia 073 (A0ULRAO offer ‘e nominati 1% gli sali dope 
I° Rif 

quelle facre carte : Etimuero è deltusio: rucredibile s che * Piunio no 


pomivati neh 
6 Noî non gencraffe ali di sfrglinoliy che Sem, Cam, e la) (o la Bibbia + 


perche inmano Dio gl ‘ela auerebbe coma vdato bevi tre volte 
mel capo 8, co.della 1 Gemefe Crelcite, 8 Bz mul Ci plica- 
mini. s& repiec »terram, Ha) 
fatto atutti quelle , che erano e/cisi SIE sNcè, che 
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538 Oppofizioniall'Antic Tofe. 
sent fachichad, e non cento per a punto 


E A Storta Sacra della Genefr al cap. 5. così dice, 
Pg db i Noévero cum quingentorumefserannorum 
Sem, cenuii Sem, Cham; & faphets ciogele Noè paffata 
l'età de $00. anni generò i dettitre figliuoli; ne da que- 


# 


fia autorità può intersderfi, che tutti tre fuffero generati 

per appunto l'anno 500 del medefinzo Noè: ma può dirfe, 

che quando nacque Sett poteffe anere ancora $ 02. anzi, 

i E poi Nominando Mosè nel primo logo Sem,è cofa certa, 
mogenito di che egli fuffe generato inanzi a Chase a Tafet se così fuffe 
Noe. al primogenito , Oltre che alcuni, €5° in particolare SI ft- 
doro defcrinendo la Vita di Melchifedech dicono , che egli 

fa Msio: fo il medelimo sche Sem fopradetto; e l'ifeffo confermano 
fedech. ——ancoral'Abulenfe se S. Girolamo: il ouale nelle Que- 









19) 


3 


ffioni so Tradizioni Ebraiche nella Genefî fopra quelles. 


parole del SacroT'eSto, Ex Melchifedek rex Salem, 
protulit panem , & vinum,, &ipfe Sacerdos Dei ex- 
celfi, & benedixit ei, &c. dice, Quia femel opufca 
lum noftrum vel Quaftionum Hebraicarum; vel 
traditionum congregatio ef; proprerea quid He- 
brei de hoc fentiant, inferamus Aiunt bunc effe» 
Sem filium Noè, & fupputantes annos vità ipfius 
oftendunteum adIfaac viquevixifle, omnefque pri 
inogenitos Noé, donec facerdotio fungeretur Aa- 
| ron, 








Trattato Nono. 9370 
4 100; fuifle Pontifices. 0rzde effendo cofa certi/ft ma 
come fcriwe. non folamente il medefimo S.Girolamo ad 
Ewagrio s ma fecondo l'opinione comune deò SS: Padri, 
che amanti che Dio aweffe dato il Sacerdozio ad Aarovi ; ‘e 
ft004 defcendenti , paffana tal'offizio re dientà fucceffina» 


Pali: 


Primogeniti 
erano Sacere 
doti inanzi 
Aaron. 


‘mente intutti i primogeniti , Sem neceffariamenteifo pri» } 
mogenito come ammo (critto gli Autori dell’Antichità To-. 


s ftane, Ma quando veramente non fuffe frato primoge- 
nito Lidore Felfinio che lo fcriue so l' Antichità To fcaney 
nonfi potrebbero dire fuppofte è ia 


Capitolo Terzo. 


Ant.Tofc-nG 
fi potrebbe 
ro dir fuppo= 
fte, benche 
deffero la pri 
mogeniturz 


| dSem falfa- 


Mente, 


L’effere ferito nell Antichità Toftané, che Noè fuffe 


trasferito in Cielo non denota (tppofizione . 
OPPOSIZIONE CLXXX.; 
Vendo vifto Il Compofitore di quefte Anti- 


“A chità, che appreflo altri Scrittori, el’edifi- 
catori delle Cit.à , e' fondatori de’ erandi Impérij 





Fondatori dî 


fono ftati traslatari in Cielo, come leggiamo nel Citî,ed'im 


Cronico Aleflandrino di Nembrote, apprello Dio D Cielo, de 


doro di Semiramide ; di Giano appreflo quell’altro 

impoftore Annio ; e di Romulo appreflo tutti gli 

{crittori delle Romane Antichità, perche non pa- 

ia cheil {uo Vandimone fe ne giaccia in terra l'hà. 
e ER TAO A xxx into 













540 Oppofizioniall’Antic.Tofc: 
Noè fallamé finto anch'eflo traslatato in Cielo: ma con quanto 
e n ANE. 


Tolc. è detto pocofondamento; e conche aperta bugia? De 
effet. trafpor “x. è Lt: | do 
gato ia Cielo LI altri non abbiamo donde conuincere la falità. 


Mabene c'è da ributtarquelta col teltimonio del. 


la Sacra Scrittura, la quale dice, che Noè moriffe.. 
Sacra Sci E B:danell’annotazioni fopra la Genefi ponderan: 


sa dice che . h ri È 
Not mori. do perqualcagione nelle generazioni, che furono 


inanzi al Diluvio vi fiano aggiuore quelle parole . 
‘Et mortuuseSt enon alle generazioni dopo fegui- 






to il Diluuio, dice, Nufquam tn tota bac ferie genera» 


ttonum, qua fuerant è Diluuio v/que ad Abrabam adds- 

turillud, &) mortuus eft ficut in gtate, que praceffit Di- 

lunium : quia nemo eratintotabac complexione nafcen- 

tium s de quotanguam de cateris mortalibus excepto di- 

ci poffet quod'tuncde Enoch difumeft: Ambulauitcum 
ft Domino, & n0% apparuit, quia tulit eum Deus. Come 
che Noèful- dunque fi potrà non dubitare di quefte feritture de 
fe trafporta= 


go in Cielo, gl'Et U (chi. 


RISPOSTA CLXXX. 
AUTO per è’ | 
full dr I Pa ga è il direL' Antichità Tofcane dicono cofè ; che 
&ato in Cielo 
monfon Sup. Pol or pei gi is ar 
potte. e dubbio che latraslazione di Vandimone,o Noè im Etelo 
Noè può ef- 2402 fé dewe credere per vera seffendo egli morto come gli 
Bencke falla AUTI; magl'antichuTofcanteranoidolatri, teneuano an- 
mec roche €07 Vendimone per Dioye confeguentemente lo o 
Seochri svailatatoS Cologna non però nè figuel'illzione. Adi» 


ig 


ea 


non fon vere s altro è il dire, fon fapposte. Non — 
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Trattato Nono: 4 

que le lor memorie fon fieppoSte s perche fe non fono fappo- 

3 Hi! Chronico Ale(fandrino > Diodoro ,Liuso ye tutt; 1 SAPERE 
altri Storici delle cofe Romane, che dicono di fimili erasla feantao De 
sont » che pisre non furono vere nè alcuno Criftiano: po. "esazione 


al Cielo de” 


erà crederle per vere > ne anchegli Autori dell'Antichità foodarori di 


T'ofcane pofforo per quefto dirfi fisppoffi : ma fîdewe in ciò pesii non fon 
ar lorola medefîma credenza sche di Nembrot al Cro- Pot 
nico Aleffandrino , di Semiramide à Diodoro, di Roszulo 
a aLsuto saPlutarco seagl'altri. Anzi da queffo fî può 
argomentare, che non fiano fuppoffe seffendo smuerifimile > 
che huomo Criffiano aue(fefintotal cofae | ‘Fondatoridi 
5 Reffobene grandemente maranigliato,o più toftofcan Cittàed'Im 
dalizzato in fentire, che gli Oppofitori non abbiano da con A 
sincere di falfità le traslazioni mentoware di Nembrot;di inci 
Semiramide , di Iano , e di Romulo. Quali che' quellefe 
6 poffazo paffare più che quela di Vandimone, donendo par 
fapere ciafcuno , che ogw'buomo dewe morire, che come di- 
ce Giob mel cap. 14. Breues dieshominisfunt, nume More Coli 
rus menfiumeius apud te elt: con ftituifti] terminos huomini, 
cius,qui prateriri non poterunt, Zz i/ Salmiffa Quis piai.s8. 
eft homo qui viuet, &non videbit mortem? Che Essleicap.a: 
Viuentes fciuntfe efle morituros, che Hoc iudiciti Ecclelcop: 
à Domino omnicarne, che Omnes morimur,y eche CGIE 
In omnes homines mors pertranfijt , efimalmente,che Parade toa 
Statutum elt'hominibus femel mori j che ze anche il 
Fglsuolo di Dio frefentò da quefta legge. E queffa verità 
7 von fw negata anche dagl'Etnici. NèElb;o Mano, 0 al- Motte, di 
ere forittori.T'ofcani com diresche Vandimone ‘fu]fe trafpor nell’ Antich. 
si otel Xxx 2 0, Tolcane, 
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542. Oppofizioniall'Antic.Tofe. 
catotn Cieloebbero mai penfiera, 0 dubio alcuno, che egli 
monfufe morto se fi vede chiaramente a PAL 164» nella 
fo/erizione di Crano Razenuo figliuolo del medefimo Van 
dimone ; il quale così fcrine; Bgo Cranus Razenuus 
Rex hac, que moriensnobis filijs fuis dixit Noa 
Vandimon patermeusinlateritijs fcribenda curai 
Noè morìan MI, &C..e Anzio Ampuftio nello Scarith T0915t rs 


cor fecondo à 
po erot0O trouato ildi 5. di Marzo1 637. on per ancora ftampa- 





to[criwe,. Vulcerrailla abipfo Magno Vandimone; . 


tenuto per qui-poft Maximum -Efarem omnium: Deorum et 
10», € tra. . 


fporaro in primus, condita, &inhabitata, vbijpfe plures an- 
ia nOP° nosvixits& deceffit  &c. Ma locredettero ben mol. 


ft de’ : Pi 
Gerilidi dei. € traslatare in crelo;€9° adorare per Dy dopo la morte buo 


sail mini illuftri fu cofume di tutte le nazioni de' gentili, ma 


Cielo dopo particolarmente de’ Romani, che non folamente Romulo, 
ia morte. 


Deificati > £ #a ancor Cefare, Augwito, Claudiose tanti altri Impera- 
CICGUII tral- ‘ ‘ Pisa A P ° “28°, . 
portati in 20rL,0 più tolto mofiri ripieni di vizij annonerarono fra gli 
Cieloda'Ro : 3 + nilo, | 

aper Des s.gli credetterotrafportati in Cielozle gl'attribuirono 


1, Uunionoriz come fî legge in Suetonio in Dione sin Va» 
Suet. in vita . ì ; ; 
Celic 8..& lerto Mafftmo,y. tw L. Floro, Tacito, Appiano, Plutarco ze 
88. invita 


Aug. croo. ALTI» In quell'iSte(fo fentimento dunque; che appreffot 


Dio. lib. 44. se DI pitt Ser dd FA 
RT Soprafcritti Autori s'intendono queftetraslazioni in Cie 


L. Florusli.4 /o fî deweintendere quelche dice Elbio Mauro a pas: 19. | 


Pluc. invita <; EL i 
Cal delle Tofoane Antichità Vandimonin Coelumitrasia 


] “AR , 3 ; 
Cppila bell. ts elt; cioò che Vandimoneia queltempo moriffe e che 


Val MAG ihr gi da' pofferi idlolatri effendo adorato per Dio fuffe creda 
hi}? da È . sr 

Tacia,Ano. 7056De dopo fubito fe ne {uffeavdato al Cielo. Si che non 
o. ANA È 3 alli SE si 2 P È f Li 


to dopo la fua morte Dio. E queSto coftume di deificare ; 
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543 
fe puòin modo alcuno per queffa conto fo/pettare di fuppo.* 


OPPOSIZIONE CLXXXT. 


x ( "N ©Ontaminano: affatto i'Antichità Tofcane a 


| 2. pag. 19.le parole Sacre della Bibbia, men- 
tre fuppOgono vn nuouo figliuolo a lafet cioè Gog 
numerandone Mosè folamenre fette: E da quelto 
fi vede che:il fuppofitore.s'è.ingannato ‘dall'aver 
fentito congiugnerfinel cap. 39.d'Ezechiel,e cap, 
20.dell’Apocalifse Gog, e Magog. Inoltre di che 
che iafero, ilquale jLatinichiamarono Vertunno 
mandò Samato fuo figliuolo a Ioni, mentre doueua 
fcriuere, che mandò lauano agliloni.. 


“isRISPOSTA CLXXXLSO 


1 gf STA. nella Rifposta 178. fi è detto je prowato con 
| l'autorità di. S. Agojtino  chelaSacra Scrittura 
nonnominatuitii figlinoli.s né tutte le difcendenze’de 
Patriarchi perle cagioni quiwi narrate s onde anche T'afet 
potè auere più di fette figlinoli.<ninfpecie Gog. Bertè 
vero che di Ezechiel nel cap.38.e dell’'Apocaliffe ‘al'cap. 
CO PICAROR 39 Ò , 

282, 0; di doue prefupporgono gi Oppofitori scheda VA fappo- 
fitore fra (fato prefo detto nome Gogs pare che fi compren- 
da ychefuffe fratello di Magog 3 ta quefo. però 10m: dè 
Segno di fuppofizione. E S.Girelamo fopratl predetto ca- 

bridoia pisole 








Gog rionifà: 
figliuolo ‘di 
Jafer. 


Tafet noneh= 
be’ figlinoli 
che fi chia- 
mafler Sama 
to. 


Gog. fl fi= 
Coe 
AS 















t44  Oppfizioniall'Ant Tofc 
pifolo della Genefi trattando de' figlioli di lafer dice 
Scio quendam Gog,, e Magog tam de prefenti lo-. 
cos quam de Ezechielisad Gotthorum n uper in, 
terra noftra vagantium hiltoriam terulife.) &c. 7 
medefimo fe può dire di S antato; Il quale ancora può effe- 
rel'ifteffo y che lawano, benche con diterfo nome fia Stato s 


pmi chiamato da gl'antichi Etrufthi Secondo che è anueruto a 


foche fi chia J; hh dor i rinvii Di 
e i diwerfe altre perfone se Rè 12, particolare come fi prouerà 
tro mellaRifpoffa 192. Ecin qualfiuoglia modo per tali ca» 
Samato potè . ., aa ; SEGA. 
elfere lsiteî. gionil Antichità T'ofcane n07 [? po[fono dir fappoffe 


Capitolo Quarto i 
Mosè non fil primo ferittorre è 
OPPOSIZIONE CLXXXII. 


Mosè fa. il 1 EP*Veri gli huomini eruditi anno fempre tenuto, 
timore, E, che il più anticodi tuttigli fcrittori fia ftato 
‘Mosè, eche non fi fia trouata cofa alcuna , che fu- 

Pontteuco peraffel'antichità del Pentateuco. Profpero non 
enaae® dimenocidà fuora non foche teltamento di Noè , 
Seritur: “e vnalettera, che contiene l’vltima volontà di quel 
-Sant'huomo. Forfe fi doueranno Rimare bugiardi 

| «tanti iuomini dottisfimi , che non ebbero notitia di 

Parole di Queftechiacchiere di Profpero è Forfe penferemo, 
Not inte che le memorie di Mosè concedino la palma d'an- 


d— a af dr © dn 


tichità 









Trattato Nono. 
tichità all’inuenzioni di Profpero delle parole di 


Noè moribondo? Eh partiamoci non fenza fde- —. i 
Libro d'E+ 


gno da quefto Profpero. -E fe alcuno per forte di- noch Aposi | 


cefle,che Enochfcriffe vnlibro , che è più antico ‘° 
degli fcritti di Mosè ; fi rifponderebbe che tal libro 
è da’ SS. Padriannumerato fra gl’Apocrifi ; e ben- 
che dichino gl’Etiopi d’auernela copia, non fi deve 
credere che quefta fia efcira della bottegha d'E- | __ 

3£ CE dira , Abiffini non 
noch, ne fi dene credere piùa gl’Abiffini, che a' & crede che 
Santi Dottori, diva A 
noch. 


RISPOSTA CLXXXII. 





3 9 EncheT'aziano, Atenagora Teofilo, Clemente A- 
% ] leffandri no ,Giofeffo Ebreo,e Eufebio fiano di pa 
rere sche Mosè fuff il primo d'ogw'altroforittore, contue- 
socio, come offerua Monfie Mafcardi nelTrattato Primo 
cap. 1.dell'Arte Storica, ral'epinione non fu vera: per- 
2 I A Mosè non fù 
che oltre alle memorie de’ Fenici, de quali.diffe Lucano | 





i i più antico 
mel lib 3: £cuittore., 


Phoenices fi fame creditur aufi 

Manfuram rudibusvocemfignare figuris, 

E quel che fegue ; E quelle de gl'Egizi vde quali di- SIA 

ce Diodoro mel tb. qu che primi di tutti glialtri feriffero £ rAzià Mose, 
do Annali ,eT acitonelkb:v.v.de gl' Arnmali racconta sche 
Antiquifsima gyptiorum monimenta imprefla, 
faxis cernebantur:s Et oltr'arguello.che dell’ Antichità 

a delle forte della China narra sl P.Celfodella aa 
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546 Oppofizioniall’Antic.Tofc. 
- diGiesù riferito dal Mafcardi fopradetto 3 (Giofeffo.E- 
breo medefimonel lib. 1-cap. 34 dell'AntichitàGiudai. 
che (crine sches provipoti di Adamoincifero in quelle due 
si colonne una di pietra vivayl'altra di terra\cotta le me- 
Colonne de' ] i 
provipoti d' W011C, CHE preterndewano conferuares e preferuare:dal- 
Aduio l'acquaze dalfsuoto E finalmente non fe può nendre, che 
Enoch non fcriueffe s perche è citato da S. Giuda Aposto 
lo nella fera Epiltola Canonica dicendo, Prophetauit 
Enoch (crife autem de hisfeptimusab Adam Enoch dicens. Ec- 
ce venier Dominusin fan&is millibus fuis, facereiù 
dicium contraomnes, & arguere omnes impios, 
&c.E S. Agofttno nel lib. 1 g.cap.13 de Ciwitate Dei 
dice, Scripfifle quidemnonnulla divina Enoch il- 
lumfeptimumab Adam negare non poflumus cum 
hoc in Epiftola Canonica Iudas Apoltolus dicat; 
anzi frritrae da Origene contro Celfoin fine s che le fue 
feritture fuffero oriali s e fon citate di più dal medefimo 
Libro ce. Origene nell'Omelta 18, fopra il libro de Numeri y e nel 
noch vero. db. 4. de’ Primcipijze da Tertulliano ne'libri de ldolatria, 
de Pudicitia , de Cultu Verginum se mel lib.1. de Habitu 
Muliebri 
Se quello,che annogl Abiffini fia ilrvero libro d' Enoch, 
ofiacofa fuppoffa , mon s'appartiene a me il difputarlo ;. 
baSta che egli (criffe, e così Mosè mon fo il primo Scrittore, 
Mok PRI e fi come Enoch così potewa fcriuere Noè I e. 
ia Seconzariamente negl'Atti de gl' Apoffoli diceS.Stefa 
Egizi aue1a 9g va ragionamento al popolo s che Mosè fw craditus 
ra a Mo» Omni icientia ‘Egyptorum 9 e Filone nella ud di lui, | 
so» 








Trattato Nono. 
Giofeffa nel lib. 2. dell'Antichità Giudaiche cap. 5. lea 
mente Aleffandrino nel lib.1. degli Stromatt , Agoftino 


547; 


nel lib. 18 cap.37 della Città di Dio, e Giufitmo Mar-: 
sire nella queSt-2.5 ad Ortodox confermano ; che Mosè: 
— fiuffe allenato dalla foglia di Faraone 3 come se fuffe Stato” 
figliwolo del proprio Re,e comes figli regi, conforme ft ca-- 
va da Clemente Aleffandrino nel lib, 8. degli Stromatt:3° 
fu ammaeftrato dallo Scriba Sacrorune nelle memorie e 


azioni de Principi antenati,fi che 


tore,nelprimofforico. 


mon fu egli sl primo ferit= * 


ro  Mafeegl nellib.de' Numericap 2I. cita n dibroribro delle 
delle Guerre del Signore, Vnde dicitur in Libro Bel- 
lorum Domini; Sicut fecit in Mari Rubeo.fic faciat 10 da Mose. 


in torrentibus.Arnon,.&c./Spra'tl qual pa[fo parlando 


S.Agoftinonelle Queftioni fopra la Genefi cap. 12.9. 42: 
feriue, Neque negandum eft fuiffe iam libros Chal- 
deorum, vnde egrefluseft Abraam, fiue Aigyptio=> 
rum vbi didicerar Moyfes omnem illorum fapien- 
tiam, vel cuiuslibet‘alterius gentis in quorum li- 
, brorumaliquo potuit hoc efle fcriptum, &c. Aduz. 
que Mose non fu il primo fîrittore 5: anzi pur anthe' Noè 


12 criffe immanzi a lus s come fi è prowato nel Tratt. s«Rifp. ù 


102 €91 Padri;che dicono, che Mosè fuffe il prima che, 


Guerre del 
Signore citde 


Mosè fù il 
primo ;iftorie 


fcriueffe intendono di Storie, e rifpetto a' Grectrfolamen- glo a! 
tesemon di tutti t popoli, porche dice pur T'aziano nel prime: “0 
cipio dell'Orazzone ad Grecos ; che gli Annali degli Egi. 
zijinfegnarono a computar leftorie +. 

13  Eposmonfidicenell Antichità Tofcane, che 


Yyy 








Noè fitta 


uef 















—_ Spuctifimile. 


548: Oppofizioni all’Antic.Tofe: 


Parole di Va weffe le parole'e amuertimenti ché laffama d'Goliaoli ax 
dimone non oe prego 9 af Sg suoli sM4 


furono{crit. che dopo alcun tempo fuffero fcritti da Aruno ne matto- 
ceda Noè. s. RA at 


mv'$ è per queft'auwertimenti 


Benedizioni sea: fuoi defcendenti 


date da gl’an fe può chiamare fcrittore , perche, 
a 


eficomefi può credere, che reSta[fe memoria delle parole, 


\onrlliarnni andate "AZ,). | 
ua i di quelli ” cos potè ta di “a da N 06 ;ft che pelpro 
Noé non fi e/fene (ba e-jeritte nel tempo ;cheefle ‘cono s fenza chef 
i, [tate:fc e tempo sche effe s fenza che ft 


date. taccjno di bugia detti Padri ; e fenza alcuna diferepan- 


Raff foffomo;e fi dewono tenercverel' Antichità T'ofcane. 
x. Capitolo Quinto. 


_TTofcans poterono mandare Ambafciatori a Salo- 
06 | 


OPPOSIZIONE CLXXXIIL 


LAO Erche nell’Antichità Tofcane lib. 1. Scarith 
a Salomone Ji 72.fono Ambafciate vicendeuoli frà Tofca= 
ni, e Salamone, cofe tanto inuerifimifi , che niente 


e% % 


più, éfegno manifefto, che efse fiano finte ,e fup- 
polte: pe od 





0 benedizione, che Noè det' 


cichi Patriar Gue/to fu coftwme di cattr'gltantichi Patriarchi, e nella 
Ù; Gencfi acap 2 7 e 49.feleggelo [teo d'Ifaac, è Giacob: 
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15 








Trattato Nono: » 


RISPOSTA CLXXXIII. 


È ON socomofcere ,chel'Ambafceria de' Tofcani 2 
No Salomone 


(ta cofa snuersfimile;come la fapporgo- 
no gl'Oppofitori zue anche mi trouo la cagione, perche guè- 
fia mansfefti dette Antichità effer (tppoffe s poiche veggo 
feritto nel lb. 3. cap. 10. de' Re. Vniuerfa terra de- 


fceria 
1 Salomone 


Amba 
di $ 
verifimile, 


w 


i 
>» 


fiderabat vultum Salomonis; vtaùdiret fapientiam 


cius. Etfinguli deferebant ei munera ; vafa argen 
tea, &aurca, veftes,& arma bellica aromata &c. 


E Giofeffa nel lib. 8. gap. 2. dell Antichità Giudaiche, 


dife: Fama etiam celeberrima peromnescitcum»' 


quaque regiones de Solomonis virtuti 
entia divagabatur: Qua excitit 
quo certiore deiam di&isfieren 


bus, ac fapi- 
plerique-Reges , 
t.vifendi eius cu- 


pidine flagrabant, & exquifica munificentia ftudiò. 
fos eius fe declarabant.. Mittebantut vafa tam-au-. 
rea, quamargentea,& veltes purpurea, & ombe. | 


* genusaromatum equi; E quelche Segue» Se-dun- 

que ciafcuno , 0 la ma ggior parte de potentati della serra 
mandarono Ambafciatori se doni a Salomone fl dene cre 
dere, che fî come mandarono gli altri, mandaffero ancora 
iTofcani ; i quali in quel tempo 


tutta l’Italia - onde questa n0n è co 
quefta cagione 


vo fuppoffe 


a tmuerifimile me per 


Yyy a Capi 





può fpettarfi, chel Antichità T'ofcano fia 


Re della tes 
‘a ‘mandano 
‘doni è Solo» * 

Mona 


fignoreggianano quale. 
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ssa Oppofizioniall’Antic:Tofce. 





“Capitolo Sefto: 


L'Ant.Tofcxconuengono coll'Ifforie de' Claffici Autori, 


pecche equando difcorda(fero da quelle‘non fi pofono dir fup- 


iftorie dell 
Ant. Tofc. 


| mon conuen» 


onoton gli 
attorici] Clofs 


fici, 


Iftoria da chi 
prima com- 
pofta. 

Egizi primi 
compofitori 

d'’Annaliz + .. 


Iftorie. degli 


Egizije.Cal 


dei fon per-../ 


dute potero.- 
no concorda 
se coll’Ant.{ 
Tofc. 


Ebraiche i-= 
ftorie non di 
ficonuengo= 
no coll’Ant, 
7086 


PoÉer visiva 
OPPOSIZIONE CLXXXIV. 


...E Memorie; e Antichità! Etrufche non con- 
.verigonocon gli ftorici Claffici, adunque fo- 
noduppolte nio assiduo: Pina 


, eoco/RISPOSTA CLXXXIV. 
-Primichecompofero ifforie, ocominciarono a notare le 
I memorie.,o0 Annali de'temps, fecondo T'aziano je S. 
Agoftinofaprala Genefî fisrono pli Esizij,indi i Caldi * 
Femscismaquefti Autori mon fono arriudti alla noffra noti 
zia; banmo benforfedate occafione ad altri di feruirfî de' > 
lor nomi pet colovirele.loro inmenzioni;fiche principalmen 
ce con quefti mom poffono dire gl Oppofitori che non concori” 
dinol'Antichità Tofcane = » © Pi ARR A” 


te 


‘Degli (crittori Ebrei seccettuata la Sacra Bibbia: del’ 
la gualefi è detto\di fopra; nom abbiamò ; almeno da po- © 
serci fidare, fe non Filone, e Giofeffo,i quali non foriwen= 
do di fforie > che in medo alcusso poteffero appartenere a' 
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“are 





Faria 
PI 


7 Pi > ingl dii , È En è 
o 3 pelle die RAI dal e pei £ PRAIA tr 


at 





Trattato Nono. gi 
T'oftani, o all'Italia s‘tnon hanno dato occafione ds vedere 
fe conuenzano con queffe Antichità s ma in quel poco che în 
dette fitratta di cofe de gli Ebrei non difconuengono , co- 
me fî prowa nella Rifpoffa Antecedente,e altrone dell'Am 
bafceria a Salomone ; di Noè, o altro. I Greci por men- 
greche anno voluto moStrare effere i primi di tutti hanno 
bruttamente corrotto il tutto ; omde dice Cicerone nel lib. 
1.de Legebius apud Herodatum patrem biftoria, 
&apudTheopompum funt innumerabiles fabule. 
Quintiliano nel lib, 11.cap. 4g. dice dell'iflorie Greche, 
che Gracishiftorijs plerumque poetica fimilis el 
licentia . Plinio nellib. 5 «cap.1. chiama l'ifforte Greche 
Portentofa Gracia mendacia ; & fabulofifima ab 
antiquis narrata . Giowzale nella Satira 10. diffe Qui 
uid Gracia mendax Auder in hiftaria. Ma che on 
dicono delle buprarde sfforie della Grecia Liuto nel lib. 1. 
Cicerone nell'Oraz: pro Flaccose nel lib. 1, delle legoi,Va 
lerio Maffimo , e tanti altri? e mon folamente dicono gue- 
Sto gli fcrittori Latini,ma loconfeffano gli SFeflt Greci Pav 
fanta afferma che l'i/borie Greche erano tutie piene di fa- 
vole 3: Plutarco nellacvita di Tefeochiama gli ifforici an 
tichi Fabulofirerum fcriptoressozde egli nel defîrine- 
relavita di Tefeodomanda , che gli fia peraneffo di fare , 
Repurgatasratione fabellas obtemperare nobis ; 
&chiltorie faciem accipere. Nov doueuano dungne 
con quefle Antiche famole della Grecia concordare le T'o- 
feane Anuchtta. 
Si come ne anche con gli ferittori de’ Perfi se de' Me- 
ds 3 


_ Mi a A in c 












Greche ifto- 
rie fanotofe. 


Ant. Tofe. 
noi doueua» 
no conuenire 
con gli teri 
CIGregie 








rie 


fcane. 


B rbariebbe 





552 Oppofizioniall'AtticTofe. 


Perfianeilto- di s de quali foriue Strabone nel bibi: în questa forma 


fauolofe, 
nondo ueua 
pe convenire 
col’Ant.To. 


Sed nec Perfarum, nec Medoram, nec Syrorum. 
propter fcriprorum fimplicitatem; ac ftudium fabù 
larum multum fidei fune affecute.Nam cumi‘cosvi. 
derent magnopere probari ; quod apertè fadulas 
conferiberent , arbitrati funt fcripturam fuam iu- 
cundiorem fore fi in hiftorix formam ea dicerent, 
que ipfivoquam vidiffent, nec fcientibus audiuif 
fent: E foggiungne che s'ha più fede è Efodo se Home: 
ro Poett , che è Ctelîa Herodoto se a Ellanico ifforici del 
le cofe di Perfia. 

Le nazioni barbare s 0 non ebbero fe non pochiffimi ferie 


ro pochiifto #0rg, o quelli che ebbero già (î perdettero. 


riciche fon SII - i i ‘ dui dlmaiie 
perduti ILatins più moderni degli altri fcrittori infaStiditi 
ha lecito i. delle fauole de’ Poeti,auendo a noià È inuenzioni de’ Gre- 
ftorie. anti.- _: + I pi : A ar 
che,e perche C4/1 rifoluerono di fcriuere Solamente quello che era più 





wora delle tenebre incominciado è raccontare | 1fforie de 
Secoli a lor vicini,come afferifce di fare T.. Liuio nel Proe 
mio della (ua iffovia,dicendo anche effernela cagione , pe- 
che Qua ante conditam condendamque Vrbem 
poeticis magis decora fabulis, quam Incorruptis re 
rum geftarum monumentis traduntur, &c, Aulo 
Gellio nel ib. 17. cap. 2 1.delle Notti Attiche per non con 
fonderfi fra le conftufe iStorie degli Antichi se nel computo 
de'tempi comincia a far menzione degli bumoni Ilufri 
Greci , e Latini dal tempo di Solone. M: Varrone diligen 
ti[fimo imueStigatore dell’'Antichità afferma, che per man. 
canza degli storici se dell antiche iStorie non a ae 
ila 














Trattato Nono. ss 
fila verità di quelle (e non dal principio dell'Olimpiadi 
M.Varro (dice Cenforino cap. 17.)tria temporum di- 
fcrimina effe tradir. Primum ab hominum princi- 
pio ad Catacli{mum priorem (cioè al Diluwso d'Ogi- 
ge ) Secundum ad Olympiadem primam , quod 
quia in illo multa, & pene omnia fabulofa referun- 
tur, Mythicon nominatur Teftium à prima Olym- 
piade ad nos, quod iam dicitur Aiftoricon,quia res 
ab eogelte verishiftorijs continentur.Ciceroze qui- 
do nel lib. 1.de Regibus, ea/trowe tratta di Romulo ; 0. 
degli altri,Rè di Roma confeffa di non fapere per appiùto la 
verità,mentre v'interpone fempre la parentefi(vt aiunt) 
la quale abbonda , > è fuperflua quando la cofa è chiara, 
ecerta. E Liutonell'aStorie Romane nell'anno di Roma 
2.5 3. trattando del primo Dittatore , che fo creatodi-- 
ce, DiGatoris primum creandi mentio orta,fed nec 
quo anno , nec quibus fa@is Confulibns , nec quis 
primus Di&ator creatus firfatisconftat, e vel 258. 
mel lib. 2. dice ; Tanti errores implicante temporum 
alter apud alios ordinatismagi@tratibuss vt nec qui 
Confules, nec quid quoque anno aGumfit in tan- 
ta vetuftate non rerum modo , fed eriam Au&o- 
rum digerere poffis.E dopo fpeffffimo fi rifolue a dire , 
Sitamenhoc anno hec gefta fune» Mameglio ive- 
decò nel lib.29.delmedefinio nell'anno ab Vibe con- 

dita 567. E | 

E comunemente di tutti eli ferittori dice Diodoro Sico 
lonel Procmsio della fua Biblioteca iftorica , che tutto 





































554 Oppfizioniall'Ant.Tofe: 
storie inanzi quello che fcriffe inanzi alla Guerra Trotana narrarono 
di Trota ho più toffo fauole, che ifforte ; Giuffimo Martire nell'Oraz.a” 
uoloie. Greci, Giulio Africano ye Eufebiolib. 10.cap. 3. della 10 
cosìinanzial Preparaz:Ewang.foriffero non effere Pata lafciata memoria 
SARRI degna di fede fino al tempo,che cominciorono l'Olimpiadiz 

Plutarconella vita di Perfide dice ; Adeo dithcilis in- 

ueftigata res efthiftoria vera ci pofterioribus pra- 

teritum rempus cognitionem rerum preripiat; qui 
vero equales funt , cuius vita , & a&a defcribunt, 

ij partim inuidia, odioque partim gratificandi ftu- 

—__dio,&adulatione corrupti ; veritati officiunt. £- 
pipa finalmente Flauto Vopifco nella vita d'Anreliano dimo- "1! 
pollon con- (2ra a lunio T'iberiamo sche l'efortawa a ferimerla , che Ne 
fità. minem fcriptorum quantum ad hiftoriam pertinet,. 

non aliquid effe mentitum prodente quin etiam in 
quo Liuius, in quo Saluftius, in quo Cornelius Ta- 
citus , in quo denique Trogus manifeftis teftibus 
conuincerentur. Coz quali Autori dunque fi potenano, 

o douewano confrontare l’Antichità T'ofcane? sid 
errufcheito Ber /f confronterebbero con quell'iftorie , che dagli® 
DE Re ula Antichi[fimi fcrittori Etrufchi furono feritte se racconta 

tefe il Faffo de’ Romanize l'adulazione degli ferittori dell 

azzioni di quelli non aweffero celate e oppreffe le cofe T'ofca=: 
| I ne s per dar più luce alle Romanez 0 pure fe l'edacità ‘del 13 
| sulchi io. TA L'aueffe feppellite nell'oblio porche gli ferittote 
rici citati da 7°'ofcame fon citati da molti , e partscolarmente va Ti--x4 
cad remomellb.de Audiendispoetisda Plutarco ; e Softra 
to;ferittore delle cofe de'T'ofcanifw dal medefimo ben fpeffo: 


| citato 


Lat) 


2 


E 


























«—_ —"TrattatoNono. |’ 456 
citatone Paralelli. Plinionel jb. 10. cap, 15. e altrone 
tr2 più luoghi confeRta d'auer letti i libri degh Etrufchi;Se- 
neca nellib. 1.2: delle Naturali Queftioni molte volte 
cita Cita Cecimma Toftanò se Cincio pur Autore Etrufco 
55 è nominato da Liuio nel lib. 7.ocverofe el Stele Tofcani 
mon fufero frati della propria pazzia se ambizione ingane 
mati, mentre che a quelloro Collegio degli Auguri mon f- 
lamente attrsbutuano la fopratendenza del gonerno pub. 
blico ; e priwato:s ma ancora teneuano tn quello fotto pre- a 
teffo di religione nafcoSte tutte l’ifforie , € principij d'- i ill 
ogni ferenza:, accroche fuor di quegli Auguri neffino fapefe i | 
fe s ointendeffe facendoffintal maniera ffimare dagli al- 
tO ori,e quaftin va certo modo adorare. Se dunque manca 
lacvera notizia dell'Antichità appreffo oeni nazione, con 
quali ifforie poffono confrontarfe È Antichità Tofcane ? SO Antrofe. 18 
gl antichi iftorsci fon perduti non ff può vedere Se queffe Può dif glie 
Antichità fiano comformi a quelli,e molto meno fi potra af- tino coll'Ane 
fermare che fiano diuerfe. ISprirA 


17 Maquegl'Autori,chefîtrouano echetrattano d' iffo- reti 
e : ; | O | 
rieverz,e non fasolofe fono talmente fra loro diu o n 


\ i 3 i ftefl: A 
raccontare vn'sSteffa iStoria sche im molti luoghi fi poffono Surtonit Goa 


dircontrarij. Suetonioè contrario a Tacito nel narrare trario d Taci 
la morte d' Agrippa Tacito neltrattare di Diana nellib, Tacito con- 


, 1 ; trario a Stra 
3- degli Annali è inqualche cofa contrario a Strabone bore. 


È w; È : ; Lipfins cò 
Dione è differente nell'iftoria da Tacito se da Suetonio, ina gu 


come nota il Lipfto ne'C omentarij fopra il lib, 3. degli «Ag. 130 


; Dione a Sue 
‘mali del medefimo Tacito , anzi Tacito quafi del tutto con torio. 


È 4 ; : Tacito è cone 
trarso a quello » che dice Dione nel lib, $$. Seneca è dif. tiarioa Dig. 


Ne, 
ZuL ferente 


und 































Velleio a Ta 
CICO è nil 


Plinio è Stra 5. ielarici | 3A Moront 
Plinio è Stra 6; ; Er gli ifforici Greci fono anche contrarij ; e differenti 


Greci iftorici 


contrari edif.Atre > Grecimutuo fe de mendacio redarguunt, & 
ferenti falo mon pudet eos de eifdemcontraria-fetibere; E /#- 
— que dimoffrando la gran diferepanzainraccontare viifto 

ria medefimafra Ellanico,, e Ageftlao : fra Agefilao s@ 

Erodoto fra Eforo; e Ellanico fra Timeo, €° Eforo, e 


Opinioni va fîefitrowano?:Quante contrarietà fono fra gli forittori del 
ric dea no: la morte, d Aleffandro è Veggafi Plutarco V eggali Diodo 
dro Magno. pg Stcolo,veggaft QCurtio. 

‘nomacome © Eche cofa.è piùmnota dell'edificazione di Roma ? della 
mett Boo quale nondimeno fono gli Autori molto differenti, Antigo 


©pinioni ‘bi : ì A0Àt 
psicologi. antichi(fîmo ferittore delle cofe d'Italia dice, che Roma 


eovaccrà lodi Gione-L’ Autoredell'iftoria Cumana , & anche è 

Parseradi riferito da Plutarco nella vita di Romulo, dice, che fw 

zione di Ro- cd;ficatada' Pelagi, che fi partirono da Sicione e da The- 

ia s altri dicono da' primi Aborigini,aleri che da più Gre 

cis che sn diuerfitempi vennero in Italia congregati infte- 

| ved sie fuffe fabbricata e chiamatà Roma dalla voce Greca 
Romins che fignifica fortezza, altri, che dalla gioueni= 
sù Latimafu)fe aetta, e nominata Valenzia dal Valore de- 
gli abitanti. Sonoaltri ; che affermano ; che fa Peo 


zione diRo- fWedificatamel Monte Palatino da va certo Romofigliuo- 


DSi 


PI 


così fra gli altri. Ma nelle cofe notiffime quante contrower 
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Trattato Nono: $5> 


36 ta da Romo figlinolo d'Italo e di Leucaria > Plutarco nel 


da vita di Romulo dice sche l’edificò Roma figliuola d'Ita. 
27 loquelliche dette il nome all'Iraliaz altri Romo figlio d' 
è Eletria comeracconta Dionifto Alicarnafco nel lib, 1.Cea 
,8 falone Gergithio ferittore antichifemò nel lib.cbe fece della 
î° «penuta d' EneainItalia diffe; che Romafu edificata due 
vanni dopo la Guerra di Trota da' Trotani fuggitivi s'e no» 
ag mata da Romolor Capitano! qualeerafigliuolo d'Enea, 
— end Sefto Pompeso ferime yche Romo edificatore di Roma 
». ronfwfiglinolo s ma compagno d'Enea Demagora > e Apa 
30 thillo afferifcono che Romulo, e Romofsronoi due culti. 
31.mi figli d'Encasecheda quelli fu edificata Roma» Gli 
“Autori, che trattaro delle rfacerdotefe Argine citati dav 
Dionifio nellib, 1. affermano, che Enea infieme con Vie 
a. partitofi dalla campagna de Moloffirveniffe in Tralia, 
3. edificaffe Roma. DimaSte Sigenfe0 Stgeo; € alcuni 
altri dicono, che dopo la rowina di Trota arrimati molti 
Troiani allebocche delTeuere fu dana lor matronachià 
mata Roma datofuoco alle nani.ondeefft furono coftretti 
a fermarfi in Italia,e quinifabbricarono ‘vna Città che 
83 dal nome di quella donna chiamarono Roma. Ariffotele ; 
Eraclide Lembo je la maggior parte degli aleri Greci af 
fermano , che prefa sediffrutta Troia da' Greci alcuni 
degli Archiwi tormandofene in Grecia forono dal vento 
‘contrario ye dalle tempeftetrafportati a'lizi Tofcani na 
». -vigando pel Temerefifermarono a fiserzare nelluozo 3 ode 
poi fo Roma per. tornarfene allà patria. alla primauerà; 
ma Roma vnà riobiliffima Ychiata Troiana s temevidofe 
AR. MERE - Jalpre 
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$58. Oppofizioniall’Anitic.Tofc: 
fuffero arrinati in Grecia d'efsere fottopoffa a crudelifima >= - 
 feruittmeffe fuoco nelle nani, perslche gli ‘Achiut coftretti 
dalla neceffità edificorono tn quel luogo vna Città ; che, 
dal nome di leifu detta Roma..:X enagora antico iffori= 34 
codice sche Vlile se Circe ebberotre figliuoli Romos An- + 
zio, e Ardea, de quali Romofondò Roma sma altri che> 33 
 tengonola di lut opinione dicomo,che quello de' figh d'Vlif 
Se s cheft edificatore di Roma nov fi chiamaffe Romo,ma 
Romano.Saluftio nel principio del Catilinario diffe sche, 
Roma fwedificata da° Troiani yche vennero con Enea in 36 
Italia, infieme dagli Aborigini sche fetronanano /parfi 
dn quet contorni.Apollodoro sn Euxenide dicesihe d° Enea, 37 
e di Lautntafiglia di Latino nacquero più figlinoli.; fra 
quali fu Romo edificatore di Roma Calia , che friffe i fat 
si d' Agatocle racconta, che l'edificò una certà donna Tro. A 
sana chiamata Roma sla quale venne inltalia con va i 
Squadra di fuggitivi molti anni dopo la guerra de’ Greti», i 
la quale fimaritò a Latino Re degli Aborigini, fe bene fo. 
90 altri, che non quiffa Roma moglie di Latizo s ma: due 
fisoi feglimoli chiamati Romo , e Romulo fabbricata la Cit-- 
càla nominaffero dalnome dellamadre. Alcuni Autori 39 
Romani riferiti dall'Alicarnaffco afferifcono effere fati 
fondatori dellalor Patria Romulo,e Remo figliuoli d'E- 
nea 31 quali furono dattoStapgi del medefimo Enea a La- 
sino Rè del Lazio, quale morto fenzaprole s reffarono effi 
Succe[fori del regno e fabbricarono detta Città . Altri dif gg 
fero s comefevede.appre(foil fapracitato Autoresche è prio 
131 fondatori di Roma Romulo,e Remo fuffero nipoti d E- 
"e sà 


Re tt 


POS 





© 1 Trattato Nono: 

Mea figli dona figlia di luis ma chi fuffe il padre so la mae 
4! dreèincerto. Altri come atteffa Plutarco,la(farono ferit 
10, che Romafu fondata da'vn Romulo figliuolo d'Enea 

42 e di Dexitheafigliadi Forbante: E Diomifioarche rac- 
conta , che venendo Enea a morte lafsò eredi tre fuoi fi- 
gliuoli » cioè Afcanto delregno Latino, Anchife de' Luo>. 
ghi, che egli aucua tn Campagna, e Romulo dell'altro pae 

Se conquiffato 11 Italia e che quefti fu quello, che edi rficò 

43 Romasaltrt dicono sche Roma moglie d'Enea:, €5° vn Ro 
mulo di lei nato edificaffero, e deffero il nome a Roma. So- 

‘no altri conforme naria Plutarco fopra citato,i quali laffa 
vono (critto, che T'eleuco figliuolo d'Ercole ebbe vna figlia, 
ilcui nome era Romazla quale fabbricò la. Città,che poi da 

45 lei Roma chiamofft «Galata (criue.s che morto Enea s'ime 
padronì del Regno d'Italia Latino figliwolo di Telemaco, 
edi Circese che quelti diicheroma fia moglie ebbe xomulo, 

e Remoziquali de Le ipto la Città nominata Roma ; ben- 

< che altri chelo fegnono dicono, Roma s$teffa moglie deldet 
to Latino la faceffe edificare. e dal fteo nome. la. ch: amaffe 
Roma.Altri fe criuono s che Roma fa tuffo fondata da Romu- 
lofizliuolo d'vna certa Roma nipote del fopradetto Rè 

47 Latino se dellafua moglie anch'ella detta Roma : Aga- 
tocle Sicolo, chetratta delle cofe de Ceniceni afferma , che 
Enea conduffe in Italia vna (ua nipote figliuola d'Afca- 

mio chiamata Roma, la quale prima edificò nel Palazio. 
runtempio alla fedesonde pot edificatafi nel predetto mon 

ite una Città fi chiamò col nome di queffa donzellaz il che 
conferma ancora Solino nel libro de Mirabilibus. Ma 

# POINT Dionifio 































560 Oppofizioniall’Ant.Tofc. 
-Dionifio(alcidenfe affermò effere (tato -l'édificatore 
diRoma Romo pureanch'eglifigliuolo d' Aftanio,febe ‘è 
me forio altri, come afferifce Dionifio Llicarnaffeozi 
«quali vogliono , che quello che fondò Roma'fufe Ro» 
mofigliuolo d' Ematbione, mandato da Troia in Ita 
Niada Diomede neltempo; che i Greci*fi-trouauano 
vall'effedio di quella Citea,Som aleri; che affermano, 
Secondoche narra Plutarco che Romulo fondatore » 
di Romafuffe nato d'ona Emilia figlia d' Eneazedi © 
Lawinia. Alcinio atteffa gcbe 1 vero edificatore di 5! 
‘Romafuffe Romo nato d'Alba nipote d' Eneaye di Tir 
renia yefigliadi Romulo. Altri,come nota Plutar: 5% 
co; vogliono ycheRomafuffe edificata da Romo Tirà 
node’ Latini,dopo cheebbe fcacciato di quelluogo i To-253 ] 
feant. Promatbione ferittore delle‘cofe Antiched 
Italia racconta, che Romulo, e Remo figli d'‘una fer 
sia di Tarchezio Re d'Alba se d'un certo mofiro fw 
. Wonoquelli sche fondarono Roma. Dione Papareziio, 
“drag L.((icio, Fabio Pittore Eraftone, Polibio Mega- 
caoridiRo opolitano HM. Varrone, Pomponio Attico , Cicero- 
ne, Dionifio Alicarnafico. T. Livio, Solino Plutar- 
co dicono y che Romafu edificata da Romulo;e Re- 
di chi fine mofigliuoli d'Ilia figlia di Numitore y il qualefù da 
no figliuoli A'gglio priuaro del Regno > €D effa confacrata al 
Onu Jeruizio dela Dea gie ma chi fat Padre gu 
fuflero figli di è deltutto incerto® altri)faviolofamente diffeto Mar 
to r'eicento re, altri il Genio dil'lùigo , altrivono de' principali 
“Cittadini d' Alba, altri Amwlio ffefo 3 ‘altit &nSa.., 
LEO. STA cerdote di 


tail LAME CA i. 


$ 


NA 


56 
7 


n ww 
Lao) 








ei dl 
n 

































ap 






n 


i erre ‘eni filiali plicato pi ti SL 


a era Ci 1 
PAIA tr PE pena tira la ze PAS. 


vo Trattato Nono. 561 
60 cerdote dieMarte:, altri node Pontefici. 

Del tempo quando fu edificata fi trouano altretans 
te differenze. Timeo Siculodiffeche Roma fufabbri- 
cata nell'flefatempoyo poco dopochefuin Africa edi 

° ficata Cartagine; altri rapportati dal Panuini l’anno 
38.inanzialla Prima Olempiade. Varrone, “Pom- 
n ponio Attico, Cicerone, V elleto, Pligio, Tacito, Plu 
tarco, Dione, 6 altri dicono l’anno 111. dela Se- 
fia Olimpiade. «H Verrio Flacco Autore delle Ta- 
uole ((apitoline x Solino,, e Clemente: Alefandrino 
65 anno IV. della Sefta Olimpiade: Dionifio Alicarnafe 
Seo» (stone, Eraffone, Cornelio Nipote , Y_ Lutta» 
zio (atulo,e A pollodoro l'anno primo della Settinsa» 
# Polibio, e Diodoro Sicolo1l 11. pur della. Settima. AMI ipa 
°° Q. Fabio Pittoreriferitoda Plutarco l'anno prima I 
67 dell'Ottaua:» L. Cincio fenatore l'anno IV. della 
« Duodecima .. | i 
es ZHorfeinvnacofafinotafonotantediuerfitàyche roma.quan 
fideue.credere dell'altre men mote? che dellédefaniz- 00 fà edita. 
‘zionidelle battaglie: che. del numero de faldattyche Opinioni. 
della Quantità de morti è del ché dice Lisio) nel libro pon che fa 
25. Quantum militumin Aphricamtrafporta. idr Ro 
tum fitnon paruo numero inter Autoresdi'cre © 

av: £ Erodianonellib. 2. nelaVittoriadiScuero 
contro Albinoferiue.. Occiforumwvtrinque., aut 
captiuorum. numerùs;variè prout vifum eius 
ztatisforiproribus? Efes Claffici,.eeAntichi Aw- 

tors non confrontana nell'edificazione. dixRoma:, gli 
Astori 
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562 Oppofizioniall’Ant. Tofc. 

Autori dell'Antichita Tofcane non doueranno necef- 
Ant. Tofc. cu prg ose nia Bi 
non poreua fariamente concordare con gli altri iPorici;che fe turti 


no corcor- i i » A . , 
e an, fon diuerfi non poteuano con ogni un di quelli concor 


itorici per di i 
noa concor. funoperò diloro e tenuto fuppeffo non troueranuo gli 
are } > DI a 4 Lo « e 
ro nvo fe 9Ppofitoriragioneche per non confrontare con gli altri 
co medel eAytori (datoeffer vero quelche dicono ) fi poffano 


fuppoti. credere moderno; efuppoftel'eAntichità Tofcane. 


I e buca, Simo sé meceffariofenza dubbio che una fia vera ; el' 
I i altrefalfe}anzi (come bò detto) moltigrawi ferittori 
is alcune cofe fon conuinti di falfità, e di bugia; neiò 

ardirei dir talcofa fe nonfuffe da più eruditi ze faggi 
Ciotetto  ntichi, e modernigià fata prouata. Giofeffo Ebreo 

ton VO gririferiti da Monfig. Mafcardi nelTratt. 2 cap.t. 
gindicaco fa doro s'allontanaffe dal vero è moffrate da Plutarco 
nolofo= ——sellib.de Malignitate Herodoti,da Marcellino 
| nella vita di Tucidide, da Strabone nellib.x ev Ulti 

mo, da Giofeffo nellib. x. contro Appione, e Timeo 

i è riprefo per fauolofo da Polibio: Ma non folamen- 
dato bugia 6e4Greci florici, ma anche i Latini come dice V'opifco 
do. ,. . fonoinmoltecofefauolofi, ebugiardì . Bafti l'efempio 
‘diTacito che da Tertulliano nell’A pologia cap. 16. 

é chiamato Mendaciorumloquaciffimus,e di Giu 

fine y edeglialiri, che come abbiamo veduto fopra 

. marvano cofe contrarie alla verita infallibile della Sa 


Cla 
: si agita 


i “4 
E 
A » 


im>rici cla \Fratzie diuerfe opinioni in vn ifforia, e fattomede 7: 


| Ebreo nota dal Baronio s dal Pererio, da Meilchior Cano, e d'al- 7% 


mon è affattoconuinto per bugiardo è Quanto Ero- 73 
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gli itorici. dare. «Mafeperefere dinerfi tutti gl’ ifforici, neff 20 
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Trattato Nono: 
cra forittura . Vecganfi finalmente i farfalloni degli Anti 
chi [forici dell'Abb.D.Secondo Lancillotti, che fe bene in 
alcuni non ft conclude lafalfià con tutto ciòwmenolti fi con 


wincono di bugia Cicerone, Plinto, Solimo, Seneca «Diodo 


ro Siculo,Pomponio Mela,Eliano, Ateneo, Plutarco,Emt- 
ko Probo , Valerio Maffimo,Cefare,Laerzio, Dione, Chri- 


foSkomo,Giufttno sAriffotele, Liuto, Filoftrato, Strabone, 


Aulo Gellio,Velleio Patercolo,Paufanta, Diomfio Alicar 
nalleo, Dione Caffîo, Lucio Floro, e de’ fecols più baffi Pano- 
lo va x en, s Aleffandro Ran Gene- 
brardo, Vincenzio Belluacenfe, Celto Rodigino €» altri. 
Si.che fe per dire cofe mon vere gl iStorici fi doueffero cre- 
dere fuppofti, non fi erouerebbe alcuno,che non fu(fe ftppo - 
ftosegli Autori Etrufchife aneffero dette cofe non. vere 
correrebbero la medefima fortuna degli altri. | 
Vedendo queftetante difficultà S.Agoffimo nel lib. 18 

cap. 40.de Ciuitate Dei conclude dice , cheIpfa hi- 
ftoricoruminter fe dillonantia copiam nobis pra- 
bet, vt eis porius credere debeamus,; qui diuine 
quam renemus non repugnant Hiftoria . L'Anzichità 
Etrufche , come s'è veduto nelle paffate Rifpofte, nor fola 
mente nontrepugnano s ma in quelle cofesche poffono effere 
nella facra frittura conquella concordano : adunque fon 
vere non fegue l'Argomento oppoffa è 

Maconfròtano ancora in generale con gli sfforici1lchein 
parte volendo prouare non tratterò di quell'iStorie , che 
ciafcuno sd effere fate nel modo che in gueSte (î rac-- 
conta, come delle Guerre de Greci con gli Italiani ; dell' 
Mie © Aaaa azzioni 








Autori tiotas 
tidi falfità. 


Ant. Tofc, 

beche fuffere 
non veridi.- 
che non fon 


però fuppo» 
e. ppo- 


Ant.Tofc. 
narranoil ve 
ro. 


Ant. Tofc. 


confrontano 


con gli tori. 
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564 Oppofizioniall'Antic:Tofc 
azzioni dé Re del Lazio e di Roma ; € finalmente, 
dell’ imprefe che fecero i Romani in Italia ,efuori, 
delle qual cofetrattano ancora Livio Diomifio, Velleio,Po 
-libio Floro, Plutarco »Saluft0, Appiano Eutropio,e gli 
altri bifforici ; ma d’alcune di quelle s che fpecialmente», 
appartengono a' Tofîani; e quefte ancora faranno delle 
più antiche; porche fe vedremo » che concordino , nelle cofe 
piuofcure, e ne fecoli remotiffimi; quanto maggiormente 
fi potrà concludere , che canfrontino nelle cofe meno anti== 
che sc queitempi , che molto più l'iStorie fon note? Laf 
Sando dunque da parte quell’ifforie , delle quali s'è fatta 
menzione se (i fono confrontate nelle precedenti Ri/pofte 
e particolarmente nella 134.e158.e fi tratterà nella» 
Rip. 195.6 196.cominceremo da Iafet chiamato Iape- 


0 





& 


to il quale coi fuoi defcendenti conforme dicono Giofef 


fo Ebreonell' Antichità Giudaiche lib. I.c4p.7.6 S. Gi- 


pr rolamo nelle Queft. Ebraiche , poffederono l'Europa se 


tralia. gran parte dell Aftasonde e[fendo l'Italia tn Europanòre» 


prugna anzi fi può credere , che quiwi egli abbia reguato » 
come affermano Lidorè Felfinio Scarith 51. Elbio Mau- 
Popoli difce roScarith 9. e l'Autore dello Scarith 105. 
mai To Magog fulfe padre degli Sciti,Madai,0 Nedan de 
Medi Iauano Samato de Ionij; 0 vogliamo dire de Gre- 
ci sTubal degli Iberi,e Galli , Mofeco de’ € appadoci , Thi 
rasoTbio de Traci fecòdosche dice Elbiofopradetto,lo cor 
eo fermaS.Girolamo nelle Tra dizioni Ebraiche fopra sl cap. 
di osdelle Geneft,cx il medefimo Giofeffo nel csfopracitato. 
Scuna, She Camefe aueffe regnato in Italia lo quale K lus fu 
i setta 
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Trattato Nono $65 
detta C amefeumasciforme da Elbio, Mauro è feritto nello 
Scarith 9.e da Velio Scarith 98.è confermato da Trallia= 
moda Igino,da Macrobio nellib.1,c-7.de Saturnali, e da 
Arnobio nel Pfalmo 104.riferito da Adone nel Chronico. Cipro abita. 
Che Cethim co fuor Coloni andaffe ad abitare l'Ifola di dicci 
Cipro non (olamente lo dicono Mecenate Cecinna nello Sca 
rith 25. Lidore Felfinio nello Scariih s1.e Velio nellò 
Scarith 98.ma ancora Grofeffo nel luogo detto,S.Girola- 

mo doue fopra ; Et sl Bozionellib, 1.c.1. aduerfus Im- 

piosPolit. lo prowa con l'Autorità di molti antichi : Ma ts abi: 

che Cethim s 0 Kitim figliuolo d’Iauan habitaffe prima È nò talia. - 

Italta sla quale dal:mome di lui Kytim fuffe detta, oltre, 

4 gli ferittori delle Tofcane Antichità è comune opimtone 

de’ Rabbini El jrei come fi può vedere oppreffo il Pererio 

foprailc.1 1 di Danielse nel lib.1 g.fopra la Genefi n.26 

Quello che del Rè lano figliolo di Gomero è ‘detto da lano Re di 

Elbio Mauro nello Scarieh Sopracitato se da Policrate Li. dii 

cino S carith 10.è detto ancora da Ouidio nel'lib. 1. de 

Faftt da Solimo cap. 7. da Vergilionellib- 8.da Proper- 

ziol 4h. 8. Elegia prima. 

86 Di Crano Razenuo, di cui trattano il fopradetto Elbio dirai vi; 

P ‘rofpero nello Scarith 8. e Lidore Felfinto nello Scarith 
$ 1.76 fà menzione nello fteffo modo Dionifio Alicarnaf 
feoneliibi x, delle Antichità Romane . 

"47 Elbio Mauro ;Lidore Felfinio, Profpero ne' luoghi fa» 1, o'fordà 
pradetti , e Policrate Licinio nello Scarith ro.dicono,che e e ta: 
Jazo Vandimone nipote di Razenuo fondafe le dodici pri» Tolcana, 
me Città di Tofcana, & il medefimo affermano Piero 
ARS. Re, daaa 2 Vale= 
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566 Oppofizioni all’Ant. Tofc. 
Valeriano nellib. 49. cap. de Arisse molti altri che» ©: 
egli adduce. 

Melappo a- |. DIeMefappo sil quale, dicono Elbio Mauro,e 
RISI ba, Lucceo, che fcacciò delregno Aruno, racconta il Boc- 
| caccionel lib. d0.cap. 25. della Genealogia col refti- © 
monto di Seruio che eglivenne per mare in Italia do 
ue ebbe più contrafti, onde) detto figlimolo di Meu: È 
n0,edomatore di catsalli. i 
sagothui: «| Di dago T'haifcone oltre a Elbio nel detto IX.Scari 39 
feoncproge th, metratta Silto Italico lib. 9 affermando, che egli 
| I Sabini. © fu progenitore de’ Sabini. Di Sabazio , 0 Sabino, € 90 
| pria di Iano fucceffore di Volturreno,de qualifa menzione.» 
con Elbio Mauro nello Scaritb. xx. trattano Dionifio +». 
to. nellib.1.Vergilio nellib. x. dell'Eneide e Sabatioè * 
dii nominato da Valerio Mafimonellib.1.c.4. eda Ma 
t rianoVettori lib. x. cap. 2. dell'Origine de'Sabini. 
piogge ferit| Delle gran piogge, per le qualigliVmbri fi rivirarono 91 
Tolc.da chi a'monti raccontate da Velio Scarith 98.fanno men- >. 
MIentolae* zione ancora Plinio nellib: 3 cap.4.e Solino nelcap.7  \ 
Tagere da Maciò che di Tagete dicono Elbio nel fopradetto 9* 
chinomina- a « i a. 
to.» Ocartbir.Velionel 98.6 Archionel 120. confer» 
3 mato da Fefto nella dizzione ages, da (icerone nel 
lib. 2. de Diwinazione , da Lucano nellib. x.da Oui 
I > dio nellib.13. delleHetamorfofi, da Arnobio nel 
lib, 2. contra Gentes, da «Marziano Capella netlib. 
a.e da Fulgenzioriferito dallo Scaligero vell'Anno- 

iu Sazionifopra Feffo. | 

—_— Difactonteconfermano quello che ne differoElbio, 93 

AU ) eV elio 
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Trattato Nono. 
e Uelto quelli nello Scarith. 1x* queftinel 98 dell'Ax 
zichita Tofcane, Eufebio nel Chronico,Euffazio, Leoa 
zio riferito dal Boccaccio nel lib. 7. cap. a1.della 
Fenealogiaye Zerze ifforicoanum. 127. riferito da 
Natale Conti nel lib, 6. della Mitologia . 

94 Inoltre Dionifio nell.1, Diodoro nel l.6. Plinio nell. 
p.c.s.Z'ucidide nell.6. trattano di Scano venuto ds 
Spagna confermando il detto degli fcrittori Tofcant . 
—_ IRegno de Leftrigoni,le lorocrudelta l'andata di 
Forco in Sardignaycome fi narrano da Elbio Mauro 
nello Scarith 98.e dell'Autore dello Scarith.16 $ «così 
firaccotano da Strabone nell.3.da Diodoro nell.4.c. 
3.da Orazio nell.3.Ode 17.e da Serutco,e dal Landi- 


Sicano veni 
to di Spagna 
dachi men- 
touato . 


Leftrigonis 
e loro azzio 
nidachirac 
contate. 

Boz'uslib,r 
aduer. Mace 


ch. 
Ciate lib 


ni foprail lib.s.di V ergilio,doue adducono per tefts **'°2>5- 


monto Uarrone è 
90 D'Ercole Egizziotrattano Diodoro nellib.1.c. 2. 
enellib.4.c.15.Erodotolib.2. n. 47. Macrobio ne’ 
Saturnalilib.x.c. 6. iquali dicono ancora che fupe- 
rafie la maggior parte del mondo,e che egli paffaffeper 
mezzo della Tofcana ycome dicono Elbio nello Scari- 
tbxx.eLucceo nelloScarith 120. el'affermano Pom 
ponio Leto, Seruio fopra il lb. 8. delle Eneide, Sene- 
canellib. 1.613. de Benefit], Diodoro nel lb. 5.0, 
3.e Natale Conte nellib.7, cap.1. della Aitologia. 
67 Si dice negli Scaritb 98:e105.ches Liburni vénero 
sd abitare in Italiayil che coferma Plinio nell. 3.c.14 
Del Regno di Thufco,del quale fi tratta nello Scari 


DARE, 








tb XLe(V .dice l'sfte(fofefto nella dizzione Thufcus. co. 
| DAL 


Ercole Egi{ 
zio efue 3z- 
zioni da chi 
Crirte, 


ibumie 
lor venuta: 
in Itaha. 
Thufce Re 
di Tofc.da 
chi nomina 
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Ameo.chie | D'Alteo, 0 Anteo ; di cui dice Elbio Mauro nello Sca- 
aZZIOnNi ca Dar 


chi ferie. 77th XI, che fu tagliato a pezze il fermile affermano Erodo= 
to se Diodoro nel lib. 5. cap. % 


Vevuta d'e» Il medefimo Elbionello Scarith fopradetto, e l’Auto- 


fpero in Ita» 


lîa da chi redello Scarith 105. trattano delia venuta d’E 


E/pero in 
Italia , nel che fé confrontano con Diodoro nel lib, 5 .c4P.3. 


Vergilionelhb. 1. dell'Eneide in quel cverfo Et lucus : 
Hefperiam Graij cognomine dicunt > con Igino citato 
da Seruio fopra detto luogo, e con Natale Conti nel lib. 4. 
cap. 7. 

PR ERTT D' Atlante Italo veggafi quello che ne dicano Aleffa n- 

so deco no». d70 Poliffore ye C leodemo ri eriti da Gsofeffo , e dal Bozio 
nel lib, 4.aduerfus Impios Polit e we/4b. 1. de No. 
uo & antiquo Italia ftatu; Diodoro, Strabone nel hib.5 
Diomifio nel lib. 1, che fî confronta. coll ‘iftoria d'Elbio 
Mauro Scarith 11. di Lidore Felfinio Scartth SI.di Lu= 
cio Velto Scarith 98. e dell'Autore dello Scaritb 105» 

Italia come © Felfitato nello Scarith 5 1. Elbio Mauro nello Scarith 


chiamata in 


feritia. 


diueritempi 9+ Volto Scarith 9B.dicono che ananti che l'Italia fuffe con 


tal nome denominata da Atlante Ttaloera detta Kitimo 
Cethim, il detto de quali fi conferma col cap. 24. de 
Numeri scol53. @ vltimo d'Ifaia, col 2.di Geremidà 
ecol27.d'Ezechiel,poiche doue nella Bibbia Ebraica è 
Scritto Kitim,1Settanta Interpreti trafportanosin Italia, 
e S. Girolamo nella Bibbia Volgata la parola Kitimz alle 
volte interpretò Italia , <> alle volte la lafsò nella pro. 

pria prolazione» Il Bozio nel libro 4. capit. I. aduer, 

Imp. Polit, fu confermmazione di quelto dice » In Vatici 

| Ko 
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Trattato Nono. 569 
nio Balaam, vtlegimusLatinè, Venient in trire- 
mibus de Italia, Hebraicè el Cethim , quan vo- 
cem Chaldeus vertit, Romanus, & apud Danie- 
lem, Venient fuper eum triremes, & Romani, He- 
braicè et Cerhim, deinde apud Ezechielem De 
Infulis Italia eft Cethim in Hebreo in Chaldxo de 
Apulia. Toffato nel cap 10. della Genefty il Pererto 
mel lib. 1 4.in Daniel,Targo Gerofolimitano , e Ettore 
Pintinell'Annotazioni alcap.23.-d Tata notano, chedo 
ue nella Bibbia nominato Kitim, s'intende per l'Italia; 
anzi il medefimo Ettorenel fine del 11. cap. di Daniel 
fcrine in quefta guifa ; Kitim fuit filius Tauani , vt li- 
quet ex cap. Genef.X & nepos laphet filij Noe; 
hic, aut alius eodem nomine appellatus regnum Ita 
lie quondam obtinuit; vrait Ioinus, & fuirà lanige 
nisItalus appellatus, quare merito interpres Lati- 
nus cap. XXVII. Ezechielis pro nomine hoc Kitim 
vertit Italiam appellata quondam fait regio illa De 
notria,tefte Dionifio Halicarnafieo ; Saturnia tefte 
Trogo Pompeio: Aufonia tefte T. Livio; Hefperia 
refte Homero Maritùano; Italia relte Plinio; Kitim 
refte Hieronimo lib. V. Comment. in Haiam : ab 
hoc di@a eftItalia , vnde Dionifiuslib. 1, Antiochi 
Xenophanisau@oritatem fecutus refert, quod hoc 
regnum tandem Italo delatum fit; à quo mutato no 
mine di&i funt Itali: Che Kitim.Italia,Saturnia, E/pe- 
via,0emotriaze Aufonia fu(fe nominata ancora Lucio Velio 
nel Bremsario dell'ifforie d' Italia Scarith 98.L'afferma. 
Di 

















570 Oppofizioni all’Antic.Tofc: 
Mornete Rè DI Morgere Re d'Italiaye di Romaneffo Rè degli Aborigi- 103 
da ande quali (i fa menzione nello Scartth 11.6 98.ft trat- 
pela a anche da Dioni so nel lib, I. da Eratoftene appreffo il 
nominati. evyaleriano nel lib. 3.de GieroglificiinTanroS. Italia ; e 
Cora tue--dé Festo nella dizzione Romani. Nell'XI, Scarith dice 194 
do Elbio Mauro sche a Morgete fucceffe nel regno lano Cara 
boCorito 3 il che ficonferima col tefimonio ds Vergilio nel 
lib.9.e di Silionel lib. 4. e 5. 
fafio,eDar=. © Siraccontano nel medefimo Scaritk l'azzioni d' Tafto. 
dano el0t po d'Italia , le difcordie e guerre fra lui,e'l fratello Dar= 
dano , la venuta di Siceleo da Celtiberi per riconciliares 
due fratelli la morte di Tafio ; e la fuga di Dardano nel» 
la Samotracia : nelle qualcofe concordano molti Autori » 
e particolarmente Seruso fopra il 7.dell'Enesdesanzi Ver 
gilioiftefo nel lib. 3.6 7- Diodoronellib. 6.cap. 11. Cafe 
faneo nel Catalogo parte 1. af. 69» Adamo Chiaramonte 
lib.1.Speculigeftorum Mundi,r/erito dal Cratti tor, 
1. lib. 3.degli Annali, | 
Corivante  Coribante fuccede nel regno a lafco fecondo che alice EL 
Redi tele za nello Scarith 11.0 Lucceo nello Scarith 120.0 è chia 
i mato Re di Tofcama daSeruto sé dal Landini in fine de 
Commentarij fopra il VII. dell'Eneidese da Diodoro nel 
lib. 6.cap.11. 
|. MadiTarconte confrontano > Strabone nel lib. 5. € 
Tarconte da clio mellib. 8.conlo Scarith 11.6 120. 
19: DE Della venuta de Pelafgi in Itala 3€ dell’azzioni fat- 108 
ti in Italia,e fe da quelli, e della Città da loro fabbricate trattano con- 
lorazioni.  cordemente Elbio nello Scarith 11, Lidore Fe [finto A llo 
Mifeiti iii Sr 
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Trattato Nono g91 
Scarith s1. Velio Scarith 98. l'Autore dello Scarsth 
105.Archio nello Scarith 120. e Dioniffo Alicarnaffeo 
mel lib. 1. Plinio nel lib. 3.cap..5.e Strabone nel lib. 5. 


109 Nello Scarith 98.e105.fr dicesche d'Italia furono man- Sicilia habi - 


Sn) di 0. tata dagli dra 
date Colonie in Sicilia : 1l che confermano T' ucidide melliani. 


dib* 6: e Diodoro nel lib. 6. 


110 LacvenutatnItalia de’ Teffalize poi di Minoo Creten- vetutaintta 


lia de’'Tefla= 


fe sedi Kpige figlio di Dedalo, e non molto dopo degli Argi- \;, Cretenfi, 

ui raccontata ne medefimi Scarith è narrata ancora da © A!S!e 

Claffici fcrittori, cioè de Teffali da Strabone nel lib. 5. Di 

Minoo ; e di Ipige da Erodoto nel ib. 7. da Strabone nel 

lib.6. eda Plinio nel lib. 3. cap. 11. Degli Argiut dal 

medefimo Plinio so da Diomfiolid. 1. ò 

HI DiTarconte del quale affermano l'Antichità Tofca- Tanti <a 
nenello Scarith 11.che frccede(fe nel Regno a Ofco trat- da chi farine 
zano Solinio nel cap.2. A. Gellto se Silionel lib. 8, doue 
dice, Le&osCortora fuperbi Tarcontis domus &c. 

112 CheTeberinoregnafetnTofcana, come dice Elbio Sca s;berino Re 
rith 11 e Lucceo Archio Scarith 120. lo confermano Dio di Tolcana . 
nifio nel ib. 1. Vergilio nel lib. 8. dell’Eneide , e S ermio 

Sopra quel verfo . I 
Tum Reges , afperque immani corporea 
| Thybris, 
E Poffidonio nel ib. 3.dell'Amazoni riferito da Na- 
tal Conti. 
LI 


wa 


3 fuor fatti da 
127. del Regno di Mezenzio soltre a quelloche ne trattò chi racconta 


Vergilio è cofermato da Liuso nell. 1.e da Dionifionel lx" 
RR Ri 


id 


dea ni ANSE II a nona AE dor o Si Da ia 


Quello che fe dice negli Scarith 11.51.65.98.120.0 Mezizio e 
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572 Oppfizioniall’AntTofe 
.__ NelloScarith 98. 105.1 27. fetratta della everiuta’in 
n Reno Italia di Diomede, di Dauno, edi Mefappo e della querta 
che con quello hebberoi T'ofcani ,e l'feffo è affermato das 
Plinio nel lib. 3.cap. 11. da Strabone nel lib. s.daVer- 
gilio nel lib.1 0.6 da Solino nel CAPITA airias 
Abbi sc SD) Aipienores del quale î tratta néllo Scarith 1:65.15 
{ue azzieni ,98..105.e.127. dicono il medefimo Plinio riferito dal 
inItalia , i Reati i 
Bozio mel lib.1.,de Italia ftatu cap.q.Vergilio nellib. to 
dell Eneide se molti altri. 
Pelafgi co- i Ches Pela[gi perla gram peftilenzia fuffero coffretti ad 116 
TERRA b- abbandonare l'Italia conforme ft dice nello Scarith 98.del 
Lal: iv. Brewsario dell'offorie d'Italia tante volte citato, ere 


c. 4. de Ita-- 22400 ancora Dionifio nel ib.1, Paufania nel lib. 8. de= 
tie. datp4 gli Arcadici, 


Tii.elorve »_. Strarconta nello Scarith 98.105.e 135wdelle cofe 317 
niinItalia. d'Arezzo , che i Tiri vennero ell'Igalia secombatterono 
prucvolte c0' Tofcani sil che ancora s'afferma da Solizo 
melcap. 7. 
SEVSON ID Nello S carith 135.fifa menzione d'un certò Bobio Rè 118 
degli Vmbri y il quale (. conforme riferifce il Ciatti) è an- 
che nominato da Plotinoin T'etragoma. Li 
Calciderie . Sttrattazello Scarith 98. 105.613 5. che veniffero 119 
soa sn Italia] ppocle se Megaftene coni Calcidenfi,i quali fiy-. 
perati iT'ofcanti occuparono la € ampagna,e fi fermarono a 
Cuma ze l'iSteffofî dice da Liuio vel bb. 8. da Strabone 
«&L, SedaVelieialib. 1. é da Eufebto nell'ronico. 
TI Mella Sodbrad 74€ 89./1 dice delle guerre se cvitto» 120 
rie de' Tofcani co Siciliani,le quali fon igor di Stra 
ome. 
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è» Trattato Nono. 573 
bone nel lib. 6. della Geografia 5 e di più l'iPeffo Autore, 
mel lib. medelimo narra le confederazioni e battaglie ant 
te co Greci, che firaccontano in più luoghi dell’ Antichità 
T'ofcane x in particolare nello Scarith 91.698. 

121. Chet Lacedemoni venifferoinItalia per aiutare i Br Lacedomo:= 
tij controsTofcani e chefî fermaffero ne Sabini come ft SR fan 
dice nello Scarith. 96,6 98° l'afferma anche Dionifio nel 
lib. 2. | 


122 Dellacvenuta;nItalia degli Achei sedelle guerre,che ‘Achei, e loe 
i PA o i . 7, «AzzioniIn Itp 
ebbero con quelli i Tofcani fi fa menzione nello Scarith ‘Via. 


98.eto5.e/emilmente ne trattano , Erodoto, e Strabo- 
° ne nel hb.5.e 6, asi O 
123. Ne medefimi Scarithfonodefcritte Pazioni degli Spar feananhes I (JÎ 
tani generati nella guerra Meffentca stquali‘aiutormo gli talia. Aland 
Achei contro i Tofcani:l'iffeffo dice di quefti Strabone net“ 
lib. 6.Paufanta nel ib. 3. de’ Laconici y €5° Erodoto nel 
lib. 8.riferiti dal Bozio. È NE 
t°4 Nemedefimi Scarith ff racconta la venuta tn Italia Metenij e 
de Meffemij , Calcidenfi, e Zancleije de' danni dati da eda 
loro a' T'ofcawt ydelche fà menzione Strabone nel lib. 6. ‘©19 azzioni 
123 Da fopradettifcrittoriTofcani negli Steffe Scarithfî WNirici se lo 
è -deferine la guerra degli Myrici contro $ Tofcani se Plinto Diani” 
mellib:3.cap. 5. racconta il medefimo. 
1.6 Sitrattaappienonell'ifforia Romananello Scarith 88 Romulo es 
che Romulo fuggiffe l'ira d' AmulioinToftana ; il che è con tua Vila a E 
fertnato da Paulo Orofio nel lib: 2.‘cap. 4: Che Celere ca”. 
cefo' Remofe ne fuggiffe tn Toftana è affermato da Plutar 
co‘nella vita di Romulo » Che Romulo fuffe afcritto vel 
Bbbb 2 Col- 















574 Oppofizioniall’Antic:Tofc. 
Collegio degli Auguri come fi dice nello Scarizb 9 3 èrife-. 
rito ancora da Cicerone nel lib. 1. de Diwinatione, Ledi 
ferenze .e battaglieyche ebbe più volte Romulo co'Tofca= 
ni se particolarmente co ('amerini , Fidenati se Veienti 
feritte nello Scarith 97.6 98. fonraccontate da Plutarco 
nella vita di lui, da Linio,e da Dionifio nel lib 5. 


a Delle uerre che coni Galli ebberni Tofeani la prima 129 

battaglie co “Volta , che effi paffati i Monti vennero in Italia, delle, 

Tolcabnle A INI A . | 

ee. quali fitratta nell'Antichità Tofcane nello Scarith 98. e 
—..FOS. fanno menzione Dionilio nel lib. 7. e Liuio nel 

lbs. 
Porfena € 1 fatti di Porfena ; e la cuérra, che ebbe: co’ 13 128 
{na fatti . fa È fe el $ ; cuce Ronan 


della quale fitratta nello Scarith 6. e 108. fon notiffimi, 
e netrattavo Dionilto nel lib. 6: Liwio nellib,2a. Plutarco 
mella vita di Publicola se Strabozie rel lib. 5. 
Cabo La guerra con gli Aricini > econ Ariftodemo Cumano Sal 
Atiftodemo fatta da' Tofcans altempo di Porfena; La tirrannideoc 
SIRCHIA cupata da Ariffodemo di Cuma ; e la prefa ds Fidene, del 
le quali fi fà menzione nello Scarith 142: fono defcritte . 
nel medefimo modo da Dionifio nel lib. 5. e da Luatio rel 
libozieis I 
SIDE ua della guerra de’ Tofcani co Cumani accennata da 130 
no co'Tolca Lucio Velio trattanzo Diomifio nel ib, 7 € Diodoro nel 
Si liberi ina 
SESTUCLIRE na hei Vetenti aiutati dagh altri Tofcani guerreggia[le 
Romani, poco. Romani,veci deffero LF abij>fuffero più volte fupera- 
si ,eche da Aulo Coffo fiife ammazzato Larte Tolummio 
dor Re priferitauello Scarith 65.86. 687. e da ga 
| 10 
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fiomel ib. 4.e da Liuio nel lib.3. 

-Velio nello Scarith 108.dice,chei Galli auendo auute 

molte vittorie de' Tofcani defolaronole loro Città, il che 

dice ancora Plinto nel ib. 3.cap. 13. i | 
L'affedio ye prefa di Veie mentonata nell'iSteffo Scari- 
thè defcritta più particolarmente da Liuio nel lib. 5. da 

Dionifio nel lib 4. e da Plutarco nella vita di Cam» 

| mallo . 

134 Chet Galli fotto laguda di quell’ Arunte Clufino paffa 
tol'Apeunino veniffero a far guerra a’ Tofeani , e pot fî 
voltaffero contro i Romani fecondache è feritto nello fcari 
th 108.0 confermato da Liuio nel lib. 5 .e da Plutarconel 
luogo medefimo . 

135 = Nelraccontarela guerra di Sutri, la vittoria auuta 
da Romani degli eferciti Tofcani il paffacgio della felua 
Cirninalagran rotta de'T'ofcani al Lago di Vandimone, 
l'Autore dello Scarith 6.e dello Scarith 108. (î confronta 
mointuitocon Lionel lib. 9. Dionifto nel lib. 9, Floro 
mellib.1.cap. 27.Frontinonel lib. 1. cap >. 

Da Ma che occorte 3 che to regiftri  oconfronti tante t$t0- 
rie? Glifcrittori dell'Antichità T'ofcane concordanocon 

gli altri ifforici : prowinoin contrario gli Oppofitori. Efe 
in quefte è qualche particolarità, che non (sa feritta da al. 
eri Autori;fi deue confiderare che chi ftriue è Tofiano, e 
che (criue principalmente s fatti de Tofcani; le quali par- 
tjcolarità non poffonoeffere ftate ferivte da altri , che nov 
aueffe particolari memorie de Tofcami seftcomeTito L:- 

138 vio, altri Autori , che feriuono i fatti de' Romani quel 

| li più 


132 


| 133 
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Gallie vita 
rie de’ mede= 
fimiavute 


da’ Toflcanie 


Afledio, e 
prela di Vele 


Guerra de” 
Galli contr® 
iRomani. 


Guerra de 
Rom.cont® 
i Toifcanl. 


Particolari 
ràde’ Vofca-= 
ni doutuane 
effere icritte 
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li più particolarmente notano j che quer degli altri popoli : 


così quefti che ferimono de’ Tofcani quelli più offeruano, 
che ghi altri. Se dunque n 3 4 I 
molte cofe particolari de' Romani no, ferite: da altri sn 
Erozotose Tucidide de’ Greciz in Q Curzio d'Alefandro 
Magno yin Giofeffo degli Ebrei; n0n per quefto ft dice, che 
detti Autori per non confrontarfi incerte i Storie particola- 
ri con alcuno abbiano mentito > opure fiano Suppoftt ; così 


Autori dell’ nell'iffe[fo modo 207 fi può dire degli (crittori dell Antichj- 


Ans. Tofenò #4 Tofcane Era forfe necefSario sche i Tofcani doueffero | 


doueua0o 


tcriuere cut- /orewere folamente quello che altri banzo Jeritto è ‘Se per 
> quelche al : La 
tei sano lose AMere feritte cofe sche mon fetrouano in altro ferittore, fi 


to. poteffe concludere , che le loro iftorie fiano fuppoSte, bifo-- 
IBorici che Lwerebbe anche affermare , che quer pochi Autori ; che fifo 


Db O 1 s a N Ù 
e eni confermati dalla voracità del tempo abbiano detto tur- 


Lino, è Dioniffo (î trowano | 


139 


ognicola, (zo quello, che nel Mondo è "(tato fatto ; ne altro che quello 


che efhanno feritto fi dia, che poffa effere feeuito. Ma | 


queffononfi può dire sadunque ne anche l'Antichità T ofca 

ne ne per quefta razione fe poffono credere SappoRe ; anzi 

perche ine(fefonmotate particolarità come da RRI0NI prima 
Autori dell. 


Aut.Tof. prima faputi, è fegno cuidente ; che mom fono fappoffes poi 

Hob i che 07 e[fendo tal cofe cauate dagli Autori , ne effendo ve 

Coe 00 riftrmile sche cun ftppofitore perdeffe sl tempo 1 tmuentare 

cri non fono quel che 1m (ofanza è di neffiumo rilieuo; ft può con ragio- 

eppolte a oe ache e quelle se l'altre "fiano vere se chele, 
dette memorie fiano antiche ye non fuppoffe, 


de 


Cap, 


re si guerre ciuili ye di fatti di poca confiderazione non © 












Trattato Nono! 


Capitolo Settimo. 


L'Ant Tofc.poteronoefser tenute fegrete dagli Auguri, 
egli Antichi Autori nom doweuano , ne poteuano farne 
Menzione o la | 


OPPOSIZIONE CLXXxXXxV. 


ON potè farli, che fimili Antichità de To- Prina 
fcani eflendo tante,e fi varie , mentre che ef nerfi occulte 

fi eranoin tanta potenza se richezzefuffero fate Dicono 
tante occulte, che in fi grantempo poteflero fcam- sig 
pare dalle mani de'Romani, e che gli Autori non IS E 
n'abbiano mai fatta menzione; tanto più che in retaoini 


quelle fi tratta dell’origine de'Romani; che l’iteffa E 
Roma fuffe più antica di quelloche dicono i mede. vere. 
fimiRomani fiche effi l’averebbero auute molto 

| care. E fe vfavano ogni diligenza , e poneuano 
ogn'operainricercarele fcritture antiche ; già che 
raccoglienaro ; e fcriuevano di quà, e diJà ogni mi. 

nutia «ancorche l’aueffero per qualche non ficura ARCI; 
tradizione maggiormente./auerebbero cercato d° rebbero cer 
auere dette Aniichità,o peramore,o per forza nel cpp 
facco ifteffo della Città. cheben poteua farlo. E 

quefto poteuano fare tanto più facilmente,quanto 

che dette fcritture,e memorie, ole medefime,o al 

tre 


amore, 0 per. 
forza. 
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fat. Tofc.pa HI ti I 
Amt: Tolep: de iano polsi agg in vo fol luogo; 
{parte in più Ita, ma ID piu i. IN Î 
dale in più Ip enbdiota più terre fparie. Ma neffuno Greco 
sei o Latino intempoalcuno n'hà fatta-mentione ad- 
unque nonerano. Etè poflibile ; chei Liuij, i Plu- 
ban »gli Appiani ye-forfe fopra tutti 1’ Alicarnaf. 
co,liqu i 3 icarr inti 
Diodo ni p ql Rupiccanlaana Alicarnaffeo, cheintito 
camatico do IÒ ifuo libri dell’Antichità , hà del verifimile sche 
ueua ‘faro BRE | SA, È. sie . A i 
meszione. MUO!geflerotutti gli Archiuij , e fcrittori avanti a lo 
ro, non defferovn minimiffimo cenno dell'Antichi 
ta Volterrane? Liuio fù ftimato padre dell'itoria 
N i Li ° ° *% ; Pi & “ A $ 
Liuio avere Latina, e cominciò dal principio di Roma; Plutar- 
Ant, Tolc. CO( magzusille,6s' dininus vir Plutarco dice Euripio) 
Flurizza 6 {crittored immenfa erudizione d'iftoria; Appiano 
par nobiliffimo , e varijffimo ferittore anch'egli ; Ali-- 
Appiano nò carnafleo lodatifimo particolarmente dal Poftcui. 
"ha fapute.i x . . è 
afepute+3 no, hà del verifimile, che riuolgeffero tutte le fcrit 
ture vecchie della Greca , e della Latina lingua. E 
pollo non doue lafliamo Polibio piùattempato di cutti que-- 
i arol ir j ‘Ù o 1 
piceno fui, e per farci intendere forfe più di 200.anni auan 
ri a Prolpero Fiefolano ? non pur motteggiano, 


nonche affermino vna parola di tali Antichità To- 


fcane. 
RISPOSTA CLXXXxv; 
Autorihînno SLI ferittori Romani done s'è porta lor occa lione, 
CEE hanno fatto menzione de' fatti de'Tofranize fi con 


de Torcavi. /rontono com quefte Antichità, come fî prowa particolare 
I mente 





dd 
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mente nellarifpoSta 184. ne da quefte fî fà più antica Ro 
ma di quello che la faccia Plutarco nella vita ds Romulo 
dicendo ; Alij tradune Romam Itali filiam Vrbem. 
Romam nuncupafse , dowe 01 dicendo chi fiano quelli 
che ciò dicono suon farebbe del tutto fuor di propofito 0 
penfare » che egli l'aueffe intef da chi aneffe auuto notizia 
delle fcritture degli Auguri di Tofcana,° Mao perlera- 
gioni conietturate da me nella fopradetta RifpoSta 0 per 
qualfiwoglia altracagione dowendolî per legge inmiolabile. 
temere le cofe deele Auguri fra loro talmente occulte sche' 
dice il medefimo Profpero a Pag. 1 3.Hac monumenta, . 
que in Augurum Collegio afseruabantur; nulli fas 
erat ca videre nec reuelare;i/che/t proibifce fotto pena: 
della celta frale leggi degli Auguri dicendofi aPag.1 8 di 
Si quis Augurum arcana re uelauerit » Capite punia- 
tur. E dopo; Scriba pretioillima monumenta, va-. 
ticinia, & omnes Augurum feripruras cultodiar, & 
nulli reuelet. Azz: quando fi radunana il Collegio ,e 
che gli Auguri faceuano qualche deliberazione come fù 
quella di parlare , e feriuere tn lingua-Latina pofta 
nella prima parte delle Regole della lingua Etrufcas 
melloScarith 139. ritrowatosl di 12. di Luglio 1638. 
fra l'altre ceremonie vfawano , accioche le lor cofè non fe 
pote[fero fapere fuor del Collegio , che il Prefetto toccaffe la 
lingua a tutti gli Auguri col figillo grande d’oro se poi la 
bocca e tenendo a ciafcumola verga fu la teSta diceffe que 
fte parole | Caue ne quid vllo vnquam tempore qua- 
uis caufa ex his ; quahoc figno fignata erunt extra 
ente Geec >. hoc 





Romi soné 
tatta più are 
tica nell° 
Ant Tofc._ 
che prima n® 
fapefle + 


Plutarco. po 
tè intendere 
dagli Aùgue 
ri: Tofc. l'E« 
dificazione 
di Roma fac 
ta da Roma 
figluola d’ 
Atlante è 


Anr. degli 
Auguri fi tes 
NEWano 00%: 
Cultee 0” 


Segretezza 
delle .cofe__5 
degli Augurj 



























5$a OppfizioniallAntTofe 
hoc Collegium protuleris alioquin hancvirgam; 
‘© quamin capite tenes fuperum Deorum iram tibi 
obniciar,nofque re execramus, inimicum noftrum 
te declaramus, religioni, facrorum rituum, Colle- 
gij libertatis violatorem pronunciamus , ideoque 
Ant Tofen6 aqua, ignis peenas fubibis, Nor potewazo per tem= 
rr pe poalcuno "venire in mano de’ Romani offeruandofi dagli 
del onani Auguri €5° dagli altri inuiolabilmente queta religione 
e fuffe fiato chi aueffe in minima parte trafgredito fi può 
\prefuppore » che per mantenere in.reputazione il Collegio 5 
Juffefiato fubito fecondo la legge feueramente punito è Ne 
._—_ v.Romanicon premsij , 0 con la forza auerebbono cercato 
Linn de «violare. tal legge anendo il Collegio, € AuguriTofcans 
Hina infomma venerazione come cofa facra ; poiche i22 ogni 0c- 
Auguri» ne cafione a quelli ricorrenano > è quelli mandawano per 
ortennte? comfiglio. E quel che effî diceuano quello offeruauano ; ne 
Sa potewa farft cofa di confiderazione nella Repubblica Roma 
ogtionni in ma, fe prima fi 207 l'appronanano. E ciò non fi hà da 
renza ricorre queffe Antichità >214 da più claffici , e nominati Autori 
legio degli Romazi come a lungo fi prouerà nella Rifpoffa 195 .E Ci- 
Ruga Tole. corone nel lib: 2. de Legibus,fra le leggi facre del popon: 
di lo Romano mette quefa Quaque Auguriniufta , nefa 
fta, vitiofa . dira defexerit, irrita, inf Aaque fun- 
to; Quique non paruerit capitale efto , federum, 
Rana Pol pacis, belli induciarum iudices funto ; Bella ; fcep- 
sere © tatio s prodigia, portenta ad Etrufcos Arufpicesde 
msi ic ferunto.. E che questo fufe ta offeruavza in ogni tempo fi 
gli Auguri «pededatuiti gli fforici > Liuro nel lib.1.altempo di 
3 Folcane fe a DA Tarqui. 














Tarquinio Prifto dice che Ad publica prodigia Erhru- 
fci tantum Vates adhbibeantur , e zell'azzo di Roma 
357. nel lib. 5. di Limo leggeft, che effendo accaduti mol 


ti prodigij non poterono effer procurati , ne cercata di e/o la 


fipnificaziones Quia (queste fono le fue parole ) hotti-- o 


bus Etrufcis, per quos ea procurarene Arufpices 
nonerant: Dal/che arcora fi comprende in quanta Sti- 
IMA teneffero il Collegio degli Auguri T'ofcani sche fe 


bandonorono quefta fuperffiziofa offernazionesche ancora 
ne tempi di Sella viferifce Plutarconella vita del mede» 
fimo, che auanti allaguerra foctale efendofî veduti alcu» 
ni prodigi furono mandati a chiamare gli Auowri Tofcants 
squali difcorfero fopra quelli con molto Sapere e addu= 
cendo non poche ragioni prediffere quelche parewa loro sche 
fignificaffero commolta foddisfazione del Senato , che per 
questa cagione era radunato nel tempio di Bellona , indi 
foggiungne Plutarco, Hoc quidemà Thufcis qui ra* 
tione; ac fapientiareliquis anteibant diflerebantur 
fedente Senatwin templo Bellone ) & fuper hifce 


rebus operam vatibus dante: E del medefimo cift ;) 


tratta Nicolò Leonico mel ib. 3.cap. 32. de Varia fforia 


dicendo,Cornelio Sylia(qui poftea felix cognomina | 


tus et) Confuleferunt, cim'èfererio; fudoq.athe 
re ftridulus tubarunì clangot flebili quodam vocis 
fono auditus efser'omnefque pafsim ingénti'percul 
fos terrore confternafset. Echrufcos Arufpices hac 
Po Ccecc 3 {u- 
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benè 1. , È 
K i Auguri To.< 
Èn i } i ; f 
dgcwano n Roma il Collegio de Quattro Auguri »a que-. 


fto nondimeno fempre in ogni cofa fi viferimano; ne mai db Romani. 

































582. Oppofizioniall’AnticTofe: 
fuper re confultos fuiffe ; qui ex reconditionis difci» 
plina mifterijs retulerunt,oftentumillud feculi prio 
risfinem ; alteriufque rurfus initium feculi fignan- 

._— terdeclarares Homnium enim odo efle genera- 

Lore. tionesdixere &c. Anche neltempo di Cicerone i Roma: 

gione DE mi in materia della religione fi gouermanano fecondo tlvo- 

guri Tofcani. Sere degli Auguri Etrufchi s onde Cicerone medefimo nell 
| Orat. 3. contro Catilina , che effendo occorfî alcuni fegni, 
prodigi; ; e fulmini tn Roma fu fubito mandato dal Sena- 

coin Tofcana per gl' Auguri se poi. Quo quidem tem- 

pore cum Arufpices ex tota Ethruria conueniffent, 

cedes atque incendia, & legum interitum , & bel 

lum Ciuile, ac domefticum , &.totiusvrbis ,& im- 

perij occaium appropinquare dixerunt, nifi Dijim 
mortalesomni ratione placati fuo numine prope fa. 

Ga ipfa flexiflent. Itaque illorum refponfis tune & 

ludi per decem diesfadi funt neque res vila,que ad 
placandos Deos pertinet pretermiffa eft : ijdem- 

que iuflerùr fimulacrà louis fieri maius &c.Fiz'al#é* 

po dell'Imp. di Claudio fe legge nel lib. 11. degli Annali 

di Tacito y che effendofédifime(fo 0 per le guerres o per altra 

collegio de cagione ilCollegio degli Auguri Tofcani Claudio riferifce 

Si pucirigl+ A/ Senato di rimetterlo nelpriftino grado , dicendofi, Pet 

funto per er tulit deinde ad Senatum fuper Collegio Arufpicum, 

giomp. mevetuftiflima Italia difciplina per defidiam exos 

lefceret: Sepe aduerfis Reip. temporibus accitiss 

quorti monitu redintegratascerimonias,& in pofte 

rumreGiushabitas, primiorefque Euuria iponte 
I  n9s0 aut 
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que patrum Romanorumimpulfu revinuilse feicnri- 
am, &infamilias propagafse. Quod nunc fegni- 
usfieri publica circa bonasartes fecordia &c. E por. 
FaGumex eo Senatufconfultum: viderent pontifi- 
ces, queretinenda ; firmandaque Arufpicum. St 
che in ogni tempo effendo appreffo i Romani i! Collegio To- 


foanoinfomma venerazione non auerebbero 1 modo al=. 


cuno fatto cofa contro gli ordini, e comandamenti di quel- 


lo, Efe fo Statochi ameffe contrafatto atali difpofizio. 


ni ancora nelle vittorie se ne’ facchi della Città come irre 
ligiofo farebbe ftato feueramente punito conforme alla lor 
legge fcritta fopra da Cicerone, fecondo che ancora fu cafti 
gato Pleminio per effere facrilegamente entratonel tempro 
di Locri . 
Neè vero che fisor del Collegio di Voltera fe tronaffero 
altre fimili fcritture ,e memorie in più , e diuerfi luoghi, 
ma tutte feriportauano a detti Auguri douendofi da quel. 
li confermarfi tutti gli atti pubblici , 6 priwati come è fcrit 
tod.Pag. 182. Il che s'offeruama ancor da° Romanisdicen 
do Cicerone nella a. Filippica che i fatti de' Confoli ye de' 
11 MagiStrati ['portamanoeriferinano a gli Auguri. Nef= 
fùno dunque potena far menzione di quefte Antichità. E 
quando alcuno l'aneffe vedute non auerebbe ardito di ci- 
zarle, mon potendofi ellena pubblicare 36 quando l'aueffe. 
ardito nov gli farebbe Stato permeffo il farlo, 
Ma dato che ne potef(e'efferfatta menzione se che potef 
(ero effere citate s montrono quali Autori doueffero farla , 
perche Dionifîo » Liuso; Plutarco, e Polibio fcriffero delle 
So ai 1 cofe 


IO 


Ant. Tofc. 
non erano 
palzfi fe non 
agli Avgnei 
e non erano 
fpariejin più 
luoghi. 


Attori non 
potevano far 
menzione 
dell'AnuTe. 
ic. 


Iferici Rota 
non douena= 
no|fcriuere }” 
Htorie de'To 
fcani o altrà 
popoli firz= 
nIEHo 


folcani da 

Romani te. 
muti popoli 
Atranieri. 


EDionifro AK. 
carnafieo n6 
poteua ne do 
ucuafarmen 
Zlone dell’ 
Ant. Tofc. 


Won poteua 
gicarle. 












564 Oppofizioniall’Antic.Tofc. 
cofè ae Romani ye non de T'ofcant ye a quelle Sole attefero;: 
me cercarono ghi fcrittorize le memorie di popole firamieri:s 
come apprefini Romant erano î Tofcani,fecodo che afferma’ 
particolarmente Valerio Maffmonellib. a. capide Vere 
cundia,;/ quale trattando di quello S pwrima T'ofcnno tar 
ro bello, chetuttele donne fen'innamoranano , ome fi ta» 
gliòin più lmoghi la faccia, mette tal'efempio fra quelli de” 
popoli ffirameri ye m'addace la cagione dicendo 3 Quod 
fequitur externisadne&am, quia ante geltumelt, 
quam Echraria ciuitas daretur, perslche mon farebbe 
stata maramiglia fe de'Tofcani non aueffero fatta menzio- 
ne alcuna sche pur nefecerocome s'è detto. 

Dionifto Alicarnaffeo intitolò i favi libri dell’ Antichi- 
tà Romane se nonTofcane se fcriffe folamente come egli 
afferma nel Proemzio dellafua iftoria aciò che a Romases 
allagradezzadi quella appartenena; e diced'amer camato 
quetche fcrine, Alia cum à do@iffimis viris;in quo- 
rum confuetudinem me infinuaram, ‘edo@us'acce- 
piflem, alia ex hiftotijs decerpfiffem, quas Roma- 
ni Autores compofuerunt Porcius Cato; Fabius Ma 
ximus, Valerius Antias; Licinius Macer, Aelij, Gel- 
li}  Chalphurnij, &preteri@tos multi alijviri non. 
ignobiles, quorum Commentarijs v{us , nunc de- 
mum hanc hiftoriam fum aggreflus. Si che Dioniffo 
mon efcè de Roma ye andò a vedere gli Archiuij dell’al. 
tre Cutta,e molto meno quel degli Auguri di Volterra: Ne 
potewano citarfi da lui quefte Antichità quando aneffe vo- 
lato, perche fecondo la legge non gli potè effer permeffo sl ve 


derle 


si 


14 
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derle ne publicarle se perche quelle che' ff trowano adeffo 
quando venne in Italia erano ffate nafcoffe fotto terra da 
Profpero almeno 32. 4nni prima, già chee gli friue. effer-- 
svi venuto paffata la metà della 1 87. Olimpiade, così di- 
cendo nel lib. 1. Ego cuminItaliam navigaffem, fta- 
tim pot fioembelli Ciuilis ab Augufto Cefare im- ra che em. 
pofitum circa mediam Olympiadem CLXXXVII, Po ite. 
Catone , Valerio Antiate, Licinio Macro, Timeo , Sj= Iforici anti» 
leno se ghi altri citati da Dionifto ferifsero (come egli di- 
ce ) poco, fommariamente ; enon conla debita cura, e di. 


 digenza, e queffe fonle parole. Quorum vnulquifque 


cxiguum opus, ac ne id quidem debita cura & dili. 


centa , fede 


xquibuslibet vanis rumoribus compo 


fitum feriptis mandauit. E po, Q. Fabius, & L. 
Cincios Bellis Punicis floruerunt ; horum virorum 


VEErQUE FES, 


quibusipfe interfuit; vipote probé fi. 


binotasdiligeater-(eriptis manidauit; res vero pri. 
{cass que pot vibem.conditam seltefunt, fum- 
marim percurrit: has.igitur ob caufas preclaranma 
hiftoriam fuperioribusintaGam vilura et mihifilen 
tio.noa preterire &c,Orde 1201 douerono citare gli fori» 


ci T'ofcani yoltr 


eche non può durfî., chenonl'abbianocita: 





chi Romani 
non douera 
no citare * 
Ant. Tofs 


ti U/IAIANA ebe 100.04 fono pin il oro fertt i 30E quando lab poffono aver 


vi che elle ApportaHano,, 184 lot falamente da chi eranorap- 
portati come anche s'vfas 6 fempre-comunemente fi è 


Vfato + 





Liuso nel Proengi 0 della fua iftoria chiaramentem fi di- 


chiara 


Giano citati, Dioniffo nor anewa bifagno di citare gli Auto- ©%- 





Tio non 

foriffe fe non 
delle coffe 
de' Romani. 


nec fifciam dicere aufim, ve cumque etitiunabit ta 


Cocorda col 
l’An:. Tofc: 
Tace molte 
cofe de To= 
{cani che do- 
ueua fcrinere 
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chiara di volere ferimere folo de’ Romani incominciando) 
FaGurus ne opere pretium fim fi à primordio vrbis 
res populi Romani perfcripferim, nec fatis fcio è 


menrerum geftarum memorie principis rerrarum 
populi pro virili parte; 8 me ipfum confuluiffe, E 
più chiaramente lo feriue nel lib, 40. in queto modo,Sedi 
externorum inter fe bella quo quaque modo getta 
funt perfequi non opera eftftatis fuperque oneris 
fubftinenti resà populo Romano geftas feribere . 
Oltre che fe bene Livio dice molte cofè de' Tofcani, che 


fono-wmiformi a queste Antichità , fe vede nondimeno ; 





che ne tace molte ; che doueua necefsariamente ferinere 


della potenza se grandezza di quelli, e particolarmente 
degli aiuti dati a Romulo per l'edificazione di Roma, che 
pure ne trattarono Dionifio Plutarco, Properzio sw al: 
cri, come fi prouerà nella Rifpofta 195. e veramente nel 
trattarè de T'ofcani fî è moStrato alquanto negligente co. 
me fo notato da C. Calicula fecondoriferifee Suetonto nel 
cap:'3 44 della vita di lui , dicendo, Sed T.Liuij fcripta 
& imaginem paulumabfuit quin ex omnibus bi-- 
bliothecis amouerit,quem ve verbolum in hiltoria, 
negligentemque-carpebat.: Eri T'olorazo rellib.1 6, 
cap. 8. de Rep. dice fapra queftofatto di Caligula , Sue- 
tonius ait Caligulam Cafarem parum affuifle; quin 
ftaruas ; &fcripta Liuijab omnibus bibliothecis ax. 
moueret, carpens cum ve verbofum, & negligente 
tem inhiftoria, qui fupprefifertriumphos Romuli 
sd O dito 





se 





-la Storia. Et anch'effo mel bel principio propone di feriue- 
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habitos , 8 partos viGoria Thufcorum, quod in hi. 
ftoria eft, genus falfitatis dignum abolitione Autho 
ris. Si che non farebbe da far maraniglia sche non faccia nondovea 
menzione di queffe Antichità T'ofcane se che mon andafse none 
a cercare v loro Architsii,e por egli feriffe negli &ltimi anni (care. 
d°Augusto( come egli medefimo attefta nel Lib. 4.)cioè it in che rem-. 
tempo che dette Antichità erano feppellite di più di go, POfute. 
anni imanzi » fi che nor le potena citare. 

E molto meno di Linio potè farlo Appiano Aleffandri- SPPlano n6 
no, che feriffe al tempo de M. Aurelio Imperadoresche vie- Pole ora 
neadefere oltre a 200. anni dopo che Profpero ripone[fe 3 Aa. Tolc. 
dicendo egli nella Prefazione che erano paffati 900. anni 
dall'edificazione di Roma 3 1 quando cominciò a fîrtuere ra 
re delle cofe Romanese non d'altri, principiando con que- i 
Re parole» Scripturus populi. Romani res geftas: scite dello 
Quefti benche cominciaffe la ftoria dal principio di Roma, coedeRo-. 


) ; Mani , € non 
mon fî ritroma però fe non dalla feconda guerra Cartagine= d'altri ne'lim 


Db s i) : Dpepi.o i pi bri - i 
fe all'imperio d' Augufto Onde ne' libri, che di Ius fr tro= no gdo 


WANO PICA occafione potè auere ditrattare delle-tofe T'ofca= 
mes effendo già in queltempo la Tofcana fottopoffa a' Ro- 


mani s ma ben forfe ne tratta , ne può far di nontrattare 


ne primi tre libri perduti il primo de' quali egli. intitolò , Genna ® 


conforme dice nella Prefazione , Romanarum: hiftoria= fifa a 
sum liber de Regibus ; i//eco24o Romanarum hifto- bri. 
riarum de his bellis que deinceps poft Reges pulfos 
gelta funtin in Italia. Z£:/ terzo Romanarum hi- 
ftoriarum liber de bello Samnitico. 


Dddd Polibio 
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I Polibio in Polibio veramente più antico degli altrày che fivMae 
Cc E (0) Ù Left a é È 
fe firo di Scipione Africanofior: neltempo di Ptolomzeo Euer 


rraitd'idert gete Ré d Egittosonde fer Cannata Profpero CITCA1 5 0. 
Ra pi anni s matrattò folamente dell iSforie del fao tempo; cioè 
tolamente . per fpazio fola di Vox anni incominciando dalla prima 
guerra Cartazinefè , ma di qo. libri y che feriffe folamen» 
tene fonoperuenuti 17.emoninterisfiche auendo feritto 
d''vntempo, nel qualei Tofcant erano di già diuenuti fa a 
getti alla Republica Romana, & abbracciando la fua 
Sorta pochiffimi anni, non farebbe fata aran'cofa, che nò 
aneffe fatto menzione dell'iftorie T'ofame, che pure mel lib. 
Potè non far 2.h4 fatta appieno. Non bd citato Antichità Tofeane, per 
liferietor che quandogli fiffe Stato permeffo vederles e citarle firi. 
eageni uendo'cofe accadute nella na età , e molte alla fina prefer 
zancaneuabifogno di ricercare le foritture, e memorie de 
cune Rane T'ofcaniper feruerle yo citarle.. Oltreche dicendo nel (uo 
a Proemiod'auer vedute molte Storie di Città, e prowimeie 
particolari potrebbe dirfî, che tacitamente aueffe nominato 
ancora gli Annali de' Tofcani , non già queffi Epitomi Là 
tint de’ fatti de' Rè je Lucumons riposti da Profpero ; che 
momerano ancora fritti, mas libri Etrufchi da guali fòa 
m0ftati cawatt. ui ù 
Plutarco in Plutarco'oltre ad auere (critto 1160. anni dopo ches 
sone Profpero mefsefortoterra pa'v Antichità, grache Difieà 
tempo di Traiano; fcrifse le vite d'huomini illufiri Gre- 
Che opere Cie Romani;e nefiuma de Toftanisel'altre opere,le quaa 
si NCOI a canò da Autori Grecisonde non gli fu bifognò mentonare 
rata l Lefforie,@ annali Tofcani Ma fe egli fapena pr 3 


dell'i-” 





18 








tibet a I 
i ca > © Pini a ee I 
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florie de" Romani snelle quali fece molti errori , come di- 


20 Scorre ottimamente sl Poffewini nellib.de Apparatu ad SApetla poco 


2I 





dell'iftori 

‘omniumgentium hiftoriam fe& 2.c4p.15.conilmede d Romani. 
fimo Plutarco nel primcipio della vita di Domeffene con- 

feffa di nonfapere nonche altro la lingua Latina dicendo, 
Nobisivero & vrbs parua habitatur, que ye ne mi- 
norfiatlibenter iftic commoramur ;&Roma iam pigra 
olim, &in Italia cum eflemus Latinum fermonem tina 
‘negligebamus qua ferò nunc & proueGiorem fub 


«etarecondifcere fepi. Onde Angelo Poliziano fore 
sendo mel lib 3 «delle lettere a Lodowico Odaffi , che anewa 


rrajportato Plutarco dalGreco, nel Latino idioma; Sum 

profeti miratus fic Latinè Plutarcum loqui didicif. 

fe iam mortuum ; cui viuenti quondam,; fic enim. 

{cribit ipfe adeo fermo Romanus repugnabat. Mo/- 

romeno doucua fapere delle cofe Tofcane ze della lingua 

Etrufca già mancante nella quale erano fîritte le memo- 

rie,covifforie de'T'ofcant: con tutto ciò bencheefprefamen ca 

re mom habbia citato queste Antichità ; che mon poteta far. far menzione 

lo efendo di grantempo fepolte sue! ‘altre rimaffe agli Au- r SCE 

guri farfe allora perdute sha ferittode Tofcani doue hà orari 

potuto prenderne occafeone affarfimi fatti , che anchefi fori fari detto. 

suono nelle medefime Antichità,che abbiamoritromate; co - (a nicontore 

me in quefti Difcorfehò più volte motato. FORA 
Trogo Pompeso forfé appieno trattò de'T'ofcani nel ib. trogaporè 

20.quelche da Giuffino ; il quale fu l'Epitome della di inietta. 

lui fforia appena s'accenma » Ma egli anche diffe de’ Roma icanit citare 

si pochiffimo se più toSfo meno ; che de’ Tofîani: Ne, 


Dddd 2 può 
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puòfaperfi fe egli citò lefforie e Antichità Etrufche now 


effendofilafwa fortà , ma folamente l'Epitome,dowe now 


fiferiuono gli Autori citati nell'ifforia, nua folo fi fa brene- 
| mente menzione delle cofe più degne,e di maggior confide= 
G' Al 6: È ba 9 Sa è Gone 
Sens cia, c'azionesche così atteSta d’auer fatto Giuffino dicenda nel 
renel? Epito /, ri al $ sÉ 
incrAnTo- (lettera ad Antonino Imperadore. Hotumigitur qua 
fc. tuor; & quadraginta voluminum (nam totidem edi 
dit Pompeius ) per otium , quò invrbe verfabamur 
cognitione queque digna excepfi. Sedomiflis his 
que cognofcendivoluptate iucunda,nec exemplo: 
erantneceffaria breue veluti corpufculum floruma.. 
4 feci Bret cia | 
Epitomi del. na IREEIA Rol ER ge i 
littorie non. | Così flromogli Epitomi s e ifforie diL. Floro,d'Eutro- 


nominati.gli 


Autori citati ‘pro, di Sefto Rufo; edi moltialtrio 


ce iorie» - | ReffanoC.Uelleio Patercolo, e Dione Caffio:, il primo 


Velleto in 


che tempo: de’ guali fwat Tie 6 fe 
che tempo. de’guali fuatempo di Tiberio. e ferife l'ifforie di Roma, 


Scrifel'ito» 734 ne M48C4 la maggior parte, ® inquel poco, che s'è com: 


sie di Roma 


Citòtacita -. feruato dall' ingiurta deltempo tratta pure de' T'ofcantye: 


Tote e torfe quelloQuidamaiune &c. dell'edificazione di Ca- 
Aia ifforie Etrufche »- Dione ville al tempo d' Aleffandro Im 
Non poteva PSTA40Fe » ecosìimtempo chel'Antichità Tofcane forfe, 
da; Menzione erano perdute; e queste , che fi trouanodi lungo tempo fe- 
Tof. polte:manon ritronandofi i primi 35» lsbri che contene= 
Son pos a MAmol'ifforia fino a vempo di Lucullo; nom può derls fe egli 

NEL 00040 l'abbia citate, 0905 perche i, quelche manca auerebbe po 
ienonne pri 21403 e douuto citarle ; che dopo non potè nafcerne occafio= 
diri ori PE pe, fe non nella congiura di Catilina, doue lo veggo mol- 

| to 607° 


pua se Nola fatta da: Tofcani intende degli Autori, &/' 


tè 
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soconcorde,fe ber mon intutto a Profpere : ma Profpero nd 
posò e(fer citato ; perche la fuaifforia era fepolta vefe nei 
Collegio degli Auguri fuffe fata fcritta da altrinon fi sà, 
basta cheifi come non citò Saluffto, che la fîrsffe molto tem. 
poinanzi alus : così potè fare di non citare quando poteffe 


auerle viftel'ifforse Tofcane 


Di Saluftio non fi trouano fe nò la guerra di Giugurta, 
ela Congiura di Catilimatn quella‘che non auewa da fare 
cofa alcuna coll’ifforte Tofcane nonaneua occafione ds ci- 
tarle, ue farne menzione 517 questa effendoil primo che, 
ne (criueffe - e ferinendo mentre che feguinano quell'azzio: 
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ns nom gli occorreua, ne potewa citare altri fcrittori , 


Diodoro Sicolo sn quer pochi libri, che ds lus ci fono, 
ferine molto de'Greci , e pochs(fimo delle cofe d'Italiase de' 
Romani, dice d'auer vedute l'ifforte Romane, ma non 
d'altri luoghi ferimendo , Nos enim ex Aegyrio vrbe: 
Sicilie orti , atque ob commercium,; quod nobis. 
‘cum Romanis in Infula verfantibus erat magnam 
‘lingue Romane cognitionem adepti: omnia huius. 
‘imperijgefta ex vetuftis, que apud illos afferuan- 
tur monumentis defumpfimus &c.'F4 omoratiffima 


menzione de T'oftanize della lor potenzase imperiose con- 


corda con quefte Antichità sma nonlecita:, perche ne an- 
che rveggo che citt altri A utori sche feriffero amanti a luts- 


fiche quando l'aueffe vedute , e fuffegl Stato permeffo, 


non citando altri ferittori, ne anche queffe: doueua ci-- 


LATE. è 
Gli altri sfforici banmo ferittod'iftorieò non 


apparte» 


nenti: 


Nella Guerra 

di Catilina 

mon cita Sdi 
10. 


Saiu fio cala 


iforig ha: 
feritto è 


Non potema- 


Citare PArn. 
Tolo. x 


Diedoro 3i.. - 


colo icuine: 
de'Greti.. 


Fà menzione: 
de'Tofcani,e: 
loro imperio» 


Non:cita 2h... 


tri AMOSI , 


Non dovnena: 
citare l'Ans. 


Tefc.. 
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592 Oppofizioniall’AnticTofe: 
menti all'Italia ; o.del tempo dopo che viffà Pr Hiridie 
port quale non abbiamo lume di quelche fuffe delle c ide 
am.toteve gli Auguri T'ofcani 5 onde nom può diri che doueffero citare 
pote benche e loro iStorie = Inquallinoglia modo dunque nonfi conclu 


gliautori “de, che per nomeffereftate citate quefle Tofcane Antichi 


mon n'abbia- a 
no tatto mé- #4, e/fenonfuftero anticamente. 
zione. RI: 


OPPOSIZIONE CLXXXyVI. 


i Y.LI Euufchieccetto Profpero vfauano po- 
ai (i ca, o nefluna diligentia in cuftodire le fcrit- 
gema.n © ture, € fenza dificultà alcuna liberaliflimamente le 
feritture. _—"concedenano,e ne dauano copia àchila voleua : e 

Le el Vee fia Vero à Pag. 2.fldice; Profpero conceflum eft 
vole Se è Santti(fimis Auguribus,vt fecum quas-vellet feripturas 

deferret, qui fepips huc illuc multas detulit spaucafque 
praillis y,qua Vulterre in Gordo cuffodiebantur illis re- 
fabant. BaPag. 216. Concefumilli et, vt Augurum 
feripturas, quas.ipfevellet in arcem deferre mec alicui 
exemplar tranferiberet fine confenfu Collegi. Adun- 
que col cofefo del.Collegio fe ne daua copie e gli O 
riginali fi cavauano del Gordo, e fi portauano hor 
Non poteva. quà , horlì, Come dunque potè farfi che quefte 
noe vente. (critture non veniflero in mano de Romani? Co- 
te Rane metanticuftodi furono tutti del medefimo humo- 
re di Profpero e tutti portauano odio, & haueua- 
no inuidiaa' Romani ? Mafe profpero ifteflo traf. 
gredice la legge € Que muli fas erat videre ne re 
UCLAVE.” 









DD 
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ct riponeperl'amico , che fi deve credere degli 
altri. NERE We puggi 


Profpero tra 
feredila leg. 
pe.degli Ano 
guri Li 
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ET Etrufchi intti Vfarono gran diligenza incu- nn i 
BÈ /Motdire le feritture se mon lo concedeniano s neda- * E 
wano copia a chi la volena , maft conceffo folamente il po a 
terle cauare del Gordo a Profpero per effer egli Cancellre- RR son: 
re delC ollegio 3 per effere le fcritture tutte fotto la fua REAPO.: 
caftodia, cv egli benemerito del medefimo Collegio 7 E Ant Tofe. 
Dato che gli Auguri ne poteffero concedere copie , non per PErCRe rsa 
questo fi può dive ché lè contedeffero liberamente fonza LIS: 
ficultà alcuna a chilevolewa ne (f trova Memoria che mai 
ciò permette[fero, fe non delle parole ‘di Vatedimone vua 
folvolta', che ne domarono vna copia agli Ebrei coll'occa- ATO 
fione dell'efpedizione farta a lor istanza di Ambafciadore A 
efpreffo mandato în Gerufalemme pei dordandar Copia sa 
delleforo 1forie, legci se Vaticini, cioè come diremino i 
mot , della Sacra Bibbra conforme chie ottennero, è per mi 
dar copra di queste Parole Cche più Parewa cofa comuenien 
tiffima mandare qualche donatino, € gueffò Veramente 
eva molto piccolorifpetto'a queltle ff chiedena ) vi fono 
sole dificultà e $ 6, Aguri nom acconféntitono scome 
fi ha nello Starithi aa: ritromatoil di 0% di Nonembre 
1637. e vi bifognd ancorail'eotfenfo > e licenzia del Pon 
sefice Maffimos è de Sagt > del L'ccumone, è di tutto i) Se: 
vato, St che tenendone tanto cinto era difficili(fimo e 


quali 






























594. Oppofizioniall’Antice.Tofe. 
Serctare de- quafi impoffibile , che potefsero venire 11 mano de Romd= 4 
an potena- 228 »° E tweri i cuftodi le tenetsano oculte,mon per odio sot 
Miao doro Midia che portafsero a Romani , ma per obedire alla leg. 
vini. geylagnale fe auefferoinqueStamateria in qualfinoglia 
rvourinon piccota cofatrafereditone farebbero ftati caftigati , Ma 
Pre loy=.100folamente fi coffumana questo appreffo i T'ofcani > ma 
sE appreso gli altrs ancora. Liuio nel lib. 6, dice, che a Ro- 
romani Po- #04. Pontefici temewano cura non (olamente de’ Comenta= 
Pi ateico "4 Pontifici, dowe erano fcrittisfatti del Popolo Roma- 
pesati te 730 5 RA anche le leggi, ci fafti, i quali teneuano occulti : 

“—omdedepoche Roma fuprefa da' Galli efendo abbruciati 

i libri de Ponteficét Tribuni della milizia , che erano.in 

duogo de' Confoli fubito dopo hauer prefo sl pofsefso del 
Magiffrato. Nulla de re priusquam de religionibus 
Senatum confuluere: in prius foedera,&leges(erant 
enimaerea. duodecim tabula, & quedam regie 
leges).conquiri , que compararent, iuflerunt; alia 

‘ex cisedita etiamin vulgus, que autem adfacra, 
pertinebant à Pontificibus maximè, vt religionis 
SbftriCtoshaberent multitudinis animosfupprefla. 
Tumde diebus religiofis agitari ceptum &c.co in. 

seo0e de BANRÌ nelhb, 4. Liuto facendo dire dal Confole T. Quin- 

eoge de' 

Romani di #50 4/ Popolo Obfecro vosfinonad Faftos , non ad 
Pop ebo., Commentarios Pontificum .admittimur 8tc. vieze 
Gi noait a confermare queto che fî dice. Di quefta proibizione di- 
deIlaxeligio- ce ancora Cicerone nell'orazione pro Domo fia ad Ponti 
fic.contali parole : Quideltram curiofum, quam ea 
fcire velle., de quibus maiores noftri vos foles & 

confu- 
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confuli &: fcire voluerunt,Z da conferma Macrobio nel 
lib.1.de Saturnali cap.q-facendo così parlare a Pretefta 
to, Saturnaliorumooriginem illam mihi in medium. 
proferrefas eft: non que adarcanam diuinitatis na 
turam refertur, sed que aut fabulofis ad mixta dif- 
feritur, autà Phyficisin vulgusaperitur. Nam oc- 
cultas & manantes ex meri veri fontes rationes nè 
in ipfisquidem facris enarrari permittitur-fed'fi quis 
illa afequitur continere intra confcientiam te@as 
iubetur:. Vnde que fcrire fas elt Horusnofter me- 
cumrecognofcati,&c, E fi 4 449.ab Vrbe Condi- 
taz01 fu chi mai pubblicaffe so deffe copies 0 sn minima 
parte contrafaceffe a quelta legge, folo va tal Caso ; ouero 
Cneo Flanio sche effendo della-plebefu fatto Edile per far 
difpetto a nobili dice Liwio mel lib. 9. che nel detto anno 
Ciuile ius repofitum in penetralibus Pontificum. 
«uulgauit, faftofque circa forum in albo propofuit; 
vequando lege agi pofletfciretursi/ che conferzza 41 
che Valerio Maffiimo nel lib. 2:cap. 1 dicendo , Ius Ciuie 
le per multa fecula inter facra , ceremoniafquen 
Deorum immortaliumabditum ; folifque pontifici. 
bus notum.. Cn. FlaviusLibertino,patre genitus 
& fcriba cum ingeuti nobilitatisindignatione faGus 
diliscurulisvulgauir; & faftos.penè toto foro ex- 
«pofuits Che però Cicerame aggiungne che moltofi (degna 
‘ono i Pantefici s'e contuona legge perfarono al rimedio, 
e. quefte fono le fue parole nell'Orate pro L. Murena., Pof= 


Fece, (tos 


Ca.Flauio fo 
lo traferedè 
allalegge 
delnon pub- 
‘blicarei fafti 


»fetagi lege»nec ne pauci quondam feicbane » fax: 
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ftos enim vulgo non habebant; erantin magna pe- 

‘nuria qui confulebantur ; è quibus etiam diesitan- 

.quam à Chaldeis petebantur - inuentus eft fcriba 
quidam Cn. Flauius, qui cornicum oculos confixe- 

rit,& fingulis diebus edifcendos Faftos populo pro- 

pofuerit , & ab'ipfiscautis Iurifconfuitis eorum fapi 
entiamcompilauerit. Itaque irati ili | quod funt 

veriti ne dierumratione peruulgara , & cognita, fi- 

ne fua operalege poffetagi, notas quafdam com- 
pofuerunt, vromnibus in rebus ipfi intereflent. G4 
Epizi-ancora fenetiano le lor memorie se fcittare occulte, 

che però dice Apuleio nellib. 11. raccontando quando fa 

‘ coidotto ne’ fecreti 3 e penetrali de’ Sacerdoti. ferime , 
Queras forfitan fatis anxiè ftudiofe le&or, quid 

RIA deinde di&um ; quid faGum? Diceremjfi dicere Ji- 
se,enonmai Cefer, cognofceres, fi liceret audire : fed paremno:- 
po clo.me: xam Contraherent'aures, & lingua ille temerari 


morieselcri: curiofitatis &c. Oxde ancora Erodoto nel lib. ». della 
‘ fua Proria dice d “effere fato a parlare co' Sacerdoti d'Egit- 

‘20,6 daloro auer faputo, & imparato molte cofe, che non 

| può inferire nella fua Roria; perche non fi potenano raccon 

tare 3 e pubblicare. Ma Diodorò Stcoloche feriffe in fecoli 

più baffi di Erodoto nel hb. 1. dice sche egli , Tucidide, 

° Xenofonte s è gli altri fonittori Greci aucuano errato ‘nell 


avrei conta Storie antiche per mov amer potuto fapere le memorie che 


mauano le forimewano,tenemanose coferuauano 1 Sacerdoti d'Egitto. 
tempio cutto Ancoral'istorie,è fatti degli Bbrei fî confertamano da Sa 


dite da Sacer- RCA I di o ailirno di 
dosi. © cerdor i gram'diligemza nel Temopiosonde diceScAgoPfimo 


nel 





‘ Pa 0) 
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nellib.x g- cap. 2.3» de Ciuit. Dei, Canon fcriptura- 
rii feruabatur incemplo Hebrei populi fuccedenti- 
um diligentia Sacerdotum,ze erazo patenti a chi le vo. 
leua vedere. Sicome dunque poteronotenerfe celate, 
occulte le memorie degli Egiz.ij da'loro facerdotize l'iStef-. 
fe leggi C iwili de Romani da’ Pontefici fin al tempo di Cna: 
Flauioneincentinara d'anni fra tanti Pontefici ye Cu-. 
frodi nom vi fi chi cofa alcuna pubblicaffe 30 cataffe dagls 
Archiuij Pontificij ye dopofin al tempo di Cicerone, an 
che da poi fî mantenena > come fi.è prowato , quefia legge » 
e proibizione ue mai era fucceduto altro cafa, che fî fufe- 
ropubblicati le feritture 0 libri del Collegio de’ Pontefici. 
di Roma » così potè effere sche mai da custode alcuno delle 

critture degli Auguri Tofcani no ftrafgredifle alla legge, 
ne fe pubblicaffe cofa alcuna di quelle , che effi custodiuano pui Lr 
mellor Gordo so Archiwio. Enon può dirfi, che Profpero. trafgredì i 
ridotto quafî all'efirema de' fuoi giorns per riporre le ferite ice. ah: 
eureforto terra trafgredsfca , perche mon potena meglio. “© 
obedire atallegge di non pubblicarle , che col fotterrarle, 

mon effendogli perme[fo per e(fere in quello Rratose fi fretta» 

mente affedtato , vimandarle al € ollegio 50 far maggior 

diligenza è | 


OPPOSIZIONE CLXXXVII 


G Ogliono i Magi@tratidelle Città ,& i Principi 
volere ; che non fi. pubblichino certi fegreti 
delfuo imperio ,e gouernos quelli cioè che , fapen 


pei Totene Rane ie 


Ecce 2 doli 


> so 
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dofi per tutti potrebbero apportare qualche peri. 


colo alla Republica.; impedire qualche comodo; 


che ne potefie auuenire 0 vero apportare qualche . 
vtile, o giouamento:a' nemici.Ma come è paffaro. 


quel tempo;e quella congiuntura fi publicano à tut 


ti; € vanno perfe mani d'ogn’vno. Ma tuttele ferie 


| tbre& hiftorie dvn regno tenere nafcofte, & impri 


Scritture tut- 
te de' Tofca- 
ninon è vero 
«he non fi po 
geffero pub-- 
blicare . 


Rerufchile» 
pubblicaflc= 


so eflendo 


più loro inte 
réffe che te-= 
merle fegrere 


Ragione di 
muelche fia 
fato da gli 


antichi ordi- 





mato nò può 
@arfi in ogni 
cofa 


gionate con tanta guardia,che Null; fas erat ea vide- 
ré,&inneflun tempoancorche lunghiffimo non fi 
poteuano pubblicare , non hà del verifimile, ne 
può effer vero. Che vtile a' Romani, che danno - 
a'Tofcanidalla pubblicazionedi quelte ne veniuaè: 
Non érafomma gloria de’ Tofcani; che fi dicefler 
veftifurono iprimi dopoil Diluuio-, che propa- 
galferoin Italia ilgenere humano,che mandafsero 
tante colonie in paefifilontani;che fondafsero l’Im 
perio Romano? E perilcontrario a' Romani, che 
afpirauano all'imperio di tutto ilMondo non era, . 
ciò di gran vergogna , e ignominia è L 


RISPOSTA CLXXXVII. 

Tulsano giureconfulto vella leg, 20. de.Legibus 
&Senatufconfultis dice , che morfî può dare la 
ragione di tutto quello che abbianofattoso ordimatogli An 
zichi con queffe parole , Non omnium qua è maiori» 
bus conftituta funt ratio reddi poteft: che /ogginzeze 
Nerazionella legge fopuente cauata d'al lib. 6.delle Meme 
brame 5° Evideo tationes corum,que conftituuntur, 
duale £ 19534 inquiri 
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inquiri non oportet; alioquin multa ex his, que 
certa funt fubuertuntor. £ Platoze ze/ Dialogo primo 
de Legibus perso lo ffefo dicendo, Vna certa lex eft 
Optima, qua iubet nequis quaerere audeat re&è 
ne,an contra fe leges habeant,fed vno omniumore, 
vnaque voce rectè tanquam è Dijs pofitas con- 
cedi pracepit , necvllo modo aliter pati quicquam 
a quoquam dici L':ffefoconfermano Paufania appreffo 
Plutarco negli Apopbthegmati Laconici, e Ariffotele lib.2. 
Polit. cap. 6. Così può dirfi di queSto inftituto , proibizio- 
ne s elegge de' Tofcant. Ma fi come è Druidi appreffoi 
Galli (comeracconta Cefare nel lib, 6.de Bello Galli- 
CO )z0n memo che gli Auguri T'ofcani ffimati, > auati in 
venerazione in quella regione , a quali concorreuano per i 





imparare datuitii pach CIVCORUICINI AUCUANO per leg ge 114- ct alcuna ce 


siiolabile di non dar inferitto ne pubblicare cofa alcuna s 
onde dice di loro Ccfare. Magnum numerum verfu- 
um edifcere dicuntur i. Iraque nonnulliannos.vice 
nosin difciplina permanent : neque fas elle exifti- 
mantealitterismandare: Id mihi duabus de cau- 
fis inftituiffe videntur,quod neque in vunleumdifci- 
piinam efferri velint, neque cos qui difcuntlitteris. 
confifos.minusmemorie ftudere &c. Che però Gio-. 
uanni Batclatomel lib.4. della fua Argenide fà da Gobria 
Generale dell'Armata Franzefe raccontare ad Arrida. 
queStocolfume de Druids con dire, Multa inter nos for 
tium hominum fada funt, baud illisimparia quibus 
nobilitantur gentes, qualitreris ipfa fe pda DC 
SEgi 
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Sed fola funt Druidum carmina , quibus rerum for 
tuna noftrarum perennet : neque illa feu lignis , feu 
cerisimprefla fune Memorie iuventutis commen- 
dantur; & ex cantantiumore virtutes maiorum a- 
Egizi facere i > . doti | ica i 3 
doti feriuena GNOSCIMUS. E ff come i Sacerdoti degli Epizij fcrinena- 
da nil ro con lettere particolari sche chiamano facre tutte l'azio- 


gno con let- yy t/lufiri,che peri tempi fifacenano,e quelle non altri che 
toa partico- É ife ig pi fa fa 30 G lle n 


Jari che da al loro interdewano , ne voleuano che ad altri fi diuolgaffero 
inccie. — comefcriue Aleffandro nellib. 2. cap. 30. de Giorni Ge- 
I Il ziali Proditum memorie ef, dice, egli, Agiprios . 
lirteras babuiffe vfitatiffimas, quas finguli difcunt: 
quasvero dicuntfacras, interiores, & reconditas 
foli Sacerdotes norunt à parentibus traditas, qui ex 
omnizeternitate rerum geftarum fenfa effinxere. £ 
tali coftumi furono pur cveri , e poterono fenza intermi/fio 
ne durarfî quello in Gallia; quefto in Egitto molto tempo, 
così potè effere dell'rufanza > coffumeye ordinazione de 
T'ofcani di tenere occulte nel Collegio degli Ausuri le lor: 
Coftume de 2670710 » E fe potè efter vero che i Pontefici appreffoî » 
taltarele È Romsani mon poteffero pubblicare fin le leggi appartenenti 
ione allara gione C swsle sche pure pareua y che per il commerzio 
tempo» —meceffario della Cittàfe doueffero da tutti Sapere s così po= 
tè effere , come veramente fu, che nom fé poteffero pubblica 
Scritue de re le feritture,€S? ifforie del Collegio degli Auguri T'ofeani; 


Collegio de- ì a Se i 
| gli Augan i la cagione pos di queffo s oltre alle dette altre volte &d in 
i Carona" particolare nella Rif. 1 84: forfe fis quella iSteffa, per la 
wale 1 Romani non pubblicarono; libri ; e feritture chfto= 
| O 3, Ragii A e Ja 
Ml dite da Pomefici,e forfe ancora quella che dicono el'Op- 


pofttori 





7 queft Antichità almenonel fecolo di Silla ye di Cicerone, ft 


9 


IO 


Trattato Nono. 601 
pofitori., cioè perche temefferò che l'iftorie Tofeane arre- 
cando qualche vergogna a' Romani fuffero per ciò da quel 
Li fappreffe » e abbruciate , come è credibile , che finalmen- 
ze auveniffe nell'età dopo Profpero a quelle, che reftarono 
mel Collegio: Che aueffera queSt'opinione gli (crittori di 


comprende da più luoghi e particolarmente da Profpero 
a Pag. 114. douedice de Romani, Ipfieniminuidi , & 
impares emulatores Ethrufcam gloriam fcripto- 
rum copia, velinopia deprimere conati sid cura- 
runtfcilicet & curante, vt decrefcente Ethrufca Ro- 
manacrefcat,& magisfplendeant. E Aulo Franca 
fio nello Scarsth 139. trattando de medefimi,ferine. IpG 
namque quocunque peruenerine non tam vi&orijs 
gaudent quamfi forté hiltorias,& monumenta inue 
nerint, omnia incendunt, ftatuas verò, &alia ciuf- 
modi Romam deportant, hifque gloriantur, acfi 
iplifecerint, &C. e veramente nor può crederfi; che fa- 
ceffero alerimenti , perche doue fono l’ifforie degli vmbri, 
de Sabini ; degli Equi , de' Sanniti de Lucani, de’ Pu- 
glicft se Abruzzeli de’ Liguri €5° altri popoli d'Italia, O 
v'erano anticamente 0 non verano: che nonfhfferoè tu. 
«credibile » perche non s'è trouato popolo tanto barbaro se 
lontaniffimo dallacimità, che non abbia anuto qualche, 
memoria y0 qualche Storta particolare dellafua mazione. 
Fin al principio del Mondot prompoti d' Adamo feriffero 
lelor memorie scome racconta Giofeffo nel lib. 1, cap. 3. 
dell Antichità Giudaiche-, in duecolonne ina di pietra, 
sa TTTOT: Shi: 
































Etrufchi per» 
che non pub 
blicauano le 
fcritiure è 


temeuano 
che non fuffe 
ro fupprefle 
da’ Romani 


pid 


Romani è ve 
rifimile, che 
{upprimefle= 
ro le mema- 
rie. de’ popo 
li vinu. 


Iftoria quan» 
do principiò» 


Pronipoti d° 
Adamo fcrife 
fero memo.» 
rie in pietra 
È în mato 
ni 









602. Oppofizioni all'Antic.Tofei | 
._' l'altra di mattoni per conferuarle ; e dall’ acqua e dal 
Fenencle.  firoco ti Fenici inanzi che faffero tronate le membrane 3e 


moricuelas- Ja carta fcrifferozo per dir meglio incifero le lov cofe ne ff 


— fx come dice Lucano meltib. 3 ferie Apuleio nell, x 1.dell' 
chtmiut Afiuogli Epizij auer memorie antichiime (colpite non fo- 
qhEgizi. — Jamente com fassore nelle pietre , ma fcritte con carattere 
Annali do velle membrane.I Perfiani anch'effé auenano i loro Annali 
Pertani» e {ibrerie,come [ha dallib.d'Efercap: 2. quando Mar- 
docheo fcoperfe la congiura degli Eunuchi, dicendo di: tal 
fatto 31 Sacro TeSto; Mandatumque, el hiftorijs 
&annalibus traditum coram Rege ; E zelcep. 6.che 
Afkiero iutic ibi afferri hiftorias®, & Annales prio- 


rumtemporum; E più chiaramenteft bà dal lib 4». 


d'Efdra. Et anche Diodoro nellib.as dice, che Ctefiaca 

wò la [ia Storia degli Archiuij regi de' Rè Perftani. Eu- 
danconizto.= febio amcora nel ib. 1. cap. 3. de Prep. Euang. per re- 
i iii Simonio di Porfirio dice di Sanconiatone Beruzio y che fe 
#1: ce l'iftoria de’ Fenici,IsSanchoniacho Phoenicum lin. 

gua partim à fingularum vrbium annalibus. partim 
cuius 1. è libris facris , qui templis dicari folebant, hifto 
Chinefî han .. 1 a digi ENeggone 
poiftorie riam collegit. ZfsChinefî come riferifte di veduta 


tempod IlP.CelfoGefuita,addotto dal Mafeardi nel tratt. L<C4), 
Abramo ‘1. dell'Arte storica hammo libri antschiffemi delle lor iffo» 
rie fin daltempo d' Abramo; anzi fi legge inTacito nel bb. 
Vandali ie de Moribus Germanix ; che quei popoli della Germa- 
Sa gian 774, €5° Vandali medefimi aueuanò certa formad ‘Annali 
È ed'ifforie dicendo di loro, Celebrant:carminibus anti 
quis (quod vaumapudillos memorix,6 Annalium 
SEUUS 
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Trattato Nono! 60? 
genus et) Tuifconem &c.zazzo più dunque douenano 
asergli i popoli dell'Italia. Efèvierano; gli Scrittori, e Romani, € 


e } | Autori 
Autori delle co fe di Roma ne douenano far menzione:nta non fanno 


; menzione 
m0r n ranno fattayadunque biforna concludere che E come dell'itorie 
gli Autori Romani nonfî [on curati d'awer notizia, ne di ci S©Elialipa 


Ko 3 È i poli benche 
tare all'occaftonil storie degli‘ aleri popoli , così mon era vifalicro. 


17 neceffarioche ricerca(fero se citaffero Îe Tofiane 3 omero 

i * ve > Etrufchi fi d 
che i Romani foggiogati i popol d'Italia fopprime(fero ADE i da 
rat loro annali ; ce memories onde non poteffero peruenire che occultaf 
agli fcrittori s eche però iT'oftani temendo , che now auue icritrare elle 


mai[fe sl medefimo alle Sruesle teneffero tanto occulteye vipo- di ud a 
fie ne Penetrali degli Auguri, dowe fotto lo fcudo di reli=' blicale. 
gione | più fupe rfé 1z.t0fa 9 cnoffernata tn quel tempo feffero 


cuftodite ye conferwate dalle mani rapaci de nimici . / 
OPPOSIZIONE CLXXXVIII Gi 


E gli Antichi Tofcani doueuano tener Conto ; suv più 

3 e con fomma diligenza tener nafcola,, CARETA, 

e fegreta alcuna cofa , douena eflerell'arte dell’Au- po pet toro - 

gurare, come cofa lor propria, in cui guanzauano ner fegreta b 

tutte l'altre nazioni ; dal che ne poteua avvenire a TAN AR 

loro molti comodi & veili,& a nemici pericolo; e 

; RG 007 sa l'anfegnaua- 

danno; onde dice Profpero a Pag. toverut inter €43 03 dialca-a 

que natura Domini preftitit im primis habent Auguria "° 

&c E tutto quelche fegue : e pure da'primi princi- Romanian-i 
pij di Roma l’infegnarono a' Romani, &i Romani Tolcaa 2 
andauano in Tofcana ad impararla , come fi hà da ‘"Pase: 

dt: Fifko. Cice- 


irlei! nti 
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604. Oppofizioniall’Antic Tofc. 
Cicerone nellib. 1: e 2. de Diwinazione,mellib. +, de 

Legibus , Seruio fopra il Terzo di Vergilio , Fefto 
Pompeio nel lib. 18. Quidio nel lib. 1.5. delle Meta 

morfofi , Valerio Maffimo nel lib. 1: ca p. 1. Livio 

nellib. 9. & altrisanziil medefimo Profpero a Pag. 

126. come cola notiflima, e certiffimala propone 

atutto il popolo, &anche alle femine, dicendo, 

Ut vosommnes fcitisipfi Romani hoffes no$tri quamuis 

Semper curauerint, & curent n0s > noftramque gloriane 
deprimere ad difiendas fcientias huc conueniant: Si che 

da primo principio frai Romani, e Tofcani è tato 

fempre continîo commerzio della fquola delle di- 

fcipline , e dell'augurare particolarmente. Adun- 

que molto meno è da credere,che teneffero nafco- 

| ftel'iBtorie : e quando aueflero voluto non poteua- 
Romani che NO occultarle, o tenerle fegrete : venendo al Colle- 
Coliegiove. giOtanti Rtranieri , e gran numero di Romani, i qua 
cioe li diuenendo Auguri come gli altri poteuano a lot 
Cs voglia vedere tutte le dette memorie. Ma fe nes 
aueflero auuta notizia fi come hanno fatto menzio- 

$e nelColte. ne nelle loro opere dell'Arte dell'augurare , come 
ste ano COfa propria de Tofcani, cosìe molto più n’auereb. 
fi Romani bero fatta di quelt’antiche iftorie fevi fuffero ftare 
ro fato men col citarle efpreffamente;o col farne almeno tacita 
SOL © gieagiones o: SRO 
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Trattato Nono 605 


RISPOSTA CLXXXVIII. 


de E bene gli Auguri Tofcani infegnauano a' Romani , 
I S &° 4 qualfiuoglia che anda/fe ad imparare l’Aru- 
fpicina,€5° il modo dell’Angurare, non per queSto ne pub- 
blicamano a ciafcuno le regolese t ritise ciò lt vede chiaro 
dall'iStorie medefime de' Romani ; perche fè fa[fero fate, 
note tutte le regole dell'augurare s edell'Aruf picina , o i 





io call ‘ i) A { ; si 
, x Se CE dtt a — tz; È 
to trio dedi ile A el. latte i 





Repole del. 
* Augurare 
non pubbli< 
cate dagli 
Etrufchi. 


libri Augurali a° Romani n0n occorrena che effi giormal= 


mente dal principio di Roma fin al tempo dî o 
me ft legge particolarmente in Limo; e fopra nella Ri/poffa 
185.s'édimoffrato e gli Oppoftitore nor negano mandaf= 
fero tnTofcana: gionani ad imparare detta arte 50 fesen- 
za, ne che continuamente chiamaffero gli Arufpici Etru- 
fchi a dichiarare gli augurij , prodigîj , e portenti so pure, 
che Claudio Imperadore aueffe premura di rimettere O, tn 
T'ofcana il Collegio degli Aruf picis già che tra tanto tempo i 
Romani da per loro anerebbero douuto efercitare detta ar 
tese faperesviti e quelli infeenarli fenza anere più bifo- 
gno degli Auguri Toftani. Ma la protbizione del 701» 
pubblicare le fcritture , e memorie degli Auguri era gene» 
raleyintendendofi tanto dell'iforie che de libri Augurali; 
onde i Romani ,che venivano in T'ofcana al Collegto, e di 
ueniwano Auguri, benche vedeffero | 1torie de T ofcani 
mon potenamo pubblicarle;:poiche tantogli Auguri T'ofcani ; 
che i Romani giuranano prima d'ogni altra cofa d'offerua- 
rele leggi se parti colarmente di non renclare cofa alcuna 


Fiff 20 


Cicerone , co- 


di 


Ae 


Romani not 
fapeuano le 
Regole dell? 
Augurare. 


Romani ché 
andauano al 
Collegio ofe 
feruauano le 
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uelauano co 
fe alcuna di 
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606. Oppofizioniall’Antic.Tofc: 
di quelche fî contenelfe s 0 fi faceffe nel Collegio, il cheff 
conferma col tefttmonto di Plutarco ne Problemi sil qua- 
le cer.andola caufa perche gli Auguri benche commettef 


MEO fero qualfiuoglia ecceffo, 0 misfatto 12072 pote[fero effere pri- 
porcuanori= 16481 del Collegio , ne lewati del numero degli Auguri ,fin- 
pubblicare i che Viueamo, dice,An quod quidam dicunt facrorum 
ici arcana neminem cognofcere volunt, qui ipfle Au- 
gur non fit? An iure\urandum ada&um res augu- 
rum nemini enunciaturum, priuatum poftea fa&f 
Sacramento liberari nolunt? Zt azcbe Cicerone atte- 
fa i libri degli Auguri non e(fer palefî ma conferuarfi fe- 
gretiydicendo nell'Orat. pro Domafua; Venio ad Au 
gures, quorum ego librosfi qui funt reconditi non 
fcrutor: nò fum in exquirendo iure Augurum curio 
{us&c. Si che tutti gli Auguri , e quei che venivano al 
Romani non Collegio oTofcani,o Romantyo Stranieri mon potewano pub 


poteuano Cie 


tarenefar — b/scare forittura y 0 memoria alcuna di quello, ne citarla 
mMenziONE 


dell'Aut.To- e/preffamente,ne tacitamente s onde mon fî decomo gli Oppo 
sn fitori marauigliare sche 207 fia ffata fatta menzione di 
quelte Autichità » 


OPPOSIZIONE CLXXXTX. 


PRI G! dice fpeffiffimo nell’Antichità del Fiefolano , 


gti cheacciochei pofteriemulaffero la virtà de’ lo 


auguri per ro antenati, & imparaflero dall'egregie azioni di 
Inlegnar ° - . . . . : e 
pofteri Ievir quelli , fi fcriuenanoiftorie particolari ; annali, & in 
sù degli ape 


renato — finle fentenze de Maeftri,& ogni SENO I 
IBRA RR RAR SALI 3 Ca VETTE ton 
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Trattato Nono. 607 
cofe poi mancandola lingua Etrufca trafcriueuano 
gli Auguri diligentemente nella Latina. Adunque 
era di neceffità ; che quefti libri di iftorie,& Anti- 
chità fuffero patenti,e pubblici a tuttia volere, che 
dalla lor lettura i pofteri fuffero inuitati a confegui. ii icani. 
relagloria della virtù, 8 aueffero inanzi l’azzioni 
de maggiori, accioche le poteffero emulare. Ma 
fe erano pubblici a’ T'ofcani anche doueuano effere 
notiffimi a’ Romani , che conuerfauano conloro fa doueuano ef 
miliarmente ; e ftauano nel Collegio per imparare mani. 
le fcienze , el'Arufpicina ; e pur di quefte non'è 
trattato mai da nefluno Autore. 


RISPOSTA CLXXXIX, 


S! fevinemano dagli Auguri T'oftani gli Anmali x al- da A 
tre cofe, perche fuffero veduti dagli altri Auguri fc - i egraea 

ceffori sj quali da loro feriti intendeffero s e‘ tmpa raffero Ea 

l'azioni egregie deeli antenati e fuffero allettati alla glo- pari luccefo 

ria sche per mezzo della virtù fi confeguifce : ma mon però "** 

erano patenti 5 e pubbliche a gli altri fisror del Collegio ; 

maftauanoriferrate nel Gordo fotto la cusfodsa del Cufto 

de 0 Cancelliere. E bersche fuffe opinione ancora d'alcw- nonerano 

no di pubblicare particolarmente l'ifforie quando! Roma ocra 

niprosbirono lo fcriuere ne' libri pubblici > € il parlare 

ir pubblico la lingua Etrufîa snondimeno nor fù approma Opivione 

3 tagiudicando donerfi offeruare l'amtichiffima legge, e vfan Sh 


ga conforme $tà foritto nello Scarith 1 3 Leone Peg pobblicaze 
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608. Oppofizioni all’Antic:Tofc. 
tro anni fonose nd per ancora ffipato:doue dopo efferfî rifo- 
lutto nel Collegio, che ft defcrineffero le regole della ligua E 
trufcazdiffe il Mae Sftro del € ollegio quefte parole, Audite 
do@iflimi Augures. Qua plerique approbatis ego 
approbo; ne ego Magifter veftris fuffragijs contra 
rius videar . Ar concedite Romanis quod petunt 
Ethrufca lingua regulas defcribite. Quid hoc inten 
dunt Romani? Vefcilicer Ethrufcam fapientiam, 
Ethrufcam gloriam opprimant, deprimant. Si mo- 
do perierit quid ti proderit noua Ethrufca lingua è 
Multa babemus nos monumenta, hiftoriasshitoria= 
rum breuîaria diuerfislinguisconferipta , atque eti- 
am multa noftra Echrufca lingua trafcripta: Sedea 
in Gordo obfcura iacent; Vixfocij , qui in Collegio 
viuunt ca vident: Omnia hec omnibus pateant, 
trafcribanturin pluribuslibris, ne pereant, nam, 
ftulte linguam noftram regulis feruare curamus , fi 
nonetiam fcripta feruamus; ad quod regule?ad 
qui chara@eres ? Al che riffondendo il Prefetto, 
De publicandis noftris libris poftea agemus nam 
maturo confilio ad hanc remopus eft » maiores no- 
ftrì fic ftatuerunt; ficnos feruauimus;& licerad nos 
fpeGet noltra monumenta publicè exponere ; ad 
omnestamen Ethrufcos referendum cenfeo, ne fi 
quid contra acciderit, ac voluimus, noftra culpa 
faGum efle dicant ; 207 ze fu poi fatto altro. Si ché non 
porendofî pubblicare quefe Antichità,ne vederfî fuor 
che da gli Auguri, da neffuno fe ne potena traztare 

dll) leo "SOCI UNNI 











Trattato Nono. 


Capitolo Ottauo. 


I Romani non tenewano conto alcuno delle memorie, 
€5° iftorie d'altre nazioni, 


OPPOSIZIONE CXC. 


S Peflo Profpero accufa i Romani dicendo; che 

efli erano inuidiofi della gloria di tutte l'altre 
nazioni,che fupprimenano tutte le memorie, e an- 
nali,c faceuano ogn’opera , che annichilata , e fop- 
prefla ogn’altra antichità di lor folifi fcriueflero l'i 


ftorie,c l’azioni.Veramentefidà a torto quefta tac. 


ciaalnome Romano: perche è tato l6rano da ogni 
imaginazione , che Romani faceffeto tal cofa che 
più tolto a ogni lor potere hanno illuftrato, & Efal- 
tato l’antichità di tuttii popolianche Rranieri, e da 
lorofono ftatetrafmeffe, e trafportate le memorie 
d’ogninazionea pofteri. SeiRomaninon auefie- 
rotrattato degli antichi Germani, o Tedefchi, che 
fe ne faperebbe ? quelli non aueuano lettere. Taci- 
to fuquello; che nelfuo Rudiofolibro defcrifle i lor 
luoghi, e coftumi ; di modo cheogei non sà d’al- 
troue la Germania i fuoi più antichi tempi; che 
da fcrittori Romani. I fatti de' Cartaginefi non 
fileggono negli{crittori CartagineSi,ma negli 


TICI 
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Gio. Oppfizioniall'Ant.Tofc: 
Certagineî rici Latini, e Romani: come ingenuamente,e quan 
Api to accuratamente raccontarono il viaggio d’Ani- 
(eiagr Ro- bale, ele varie rotte cche dette a'°Romani quelli,che 
‘—hannofcrittole Romaneiftorie ? Seoggiè reftata 
cofa alcuna de Tofcani degnadi fede fi deue attri- 
tofcavife . buire a' Romani: chele più fiorite Città di turta Is 
hannod an Italia fuffero in Tofcanaall’ora quando fi getraua— 
goa di fede. noi fondamenti della Romana grandezza l’arrelta 
iftorici Ro- no Liuio , Dionifio Alicarnafleo , e alt ftorici del 
SR le cofe Romane. Adunquenonfiachi prefti fede: 
Romani non a Profpero smentre che.cerca di mettere in odioi 
{cani Romani;ma neanche ficredache:taliantichità fia- 
tvaliani afe» NO ftate compofte da qualche Volterrano antico; 
zionai»e perchealtempo di Silla gli huomini Italiani erano 


de Romani. beniflimo affetti, camicifamide' Romani .>.:::. 


RISPOSTA CXC. 


Fouisii 0a ON puòdirfi,chei Romani teneferocura dell'ifto 
tennero Cura rie di tutte le nazioni ancorche Stramtere ; e.che il 
delleftorie de ; SRI e ; 3 
gli ftranieri. 24ffraffero l'antichità di tutti i popoli, e le trafmetteffero a 
posteri s perche quello cheî lorofforici han fcritto degli al 
Tacito per tri popoli fon Stati forzati a dirlo dalloccafione , accioche 
Gerani faf]ero imtefe le cofe loro. Tacitotrattò de' Germani per 
sio cagione delle guerre fatte all'ora nella Germania raconta- 
Carttaginefi LE ’ : St NT 
per neceffià e da lui nelle fue torie.Le cofe de' Cartaginefi furono dagli 
fiore di | frorici Romani fcritte tanto, quanto 17’anéuano di neceffità 
Rowe’ pertcratgare l'iftoria di Roma, 1lfimile ancora fecero delle 


fforie 
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Trattato Nono GIi 
sStorie de' Tofcani ye particolarmente quelche dice Liuio 
nellib. 5. ab Vrbe Cond del lor imperio è coStretto è far- 
ne brenemète mezionesperche nò potena deferiuere comei rivio perche 
Galli vennero a pigliar Komsa » fe prima non raccotana la pino 
cagione per la quale paffafferoi Monti, e come Querreggiaf- 
fero co Tofcant. Anzi molto più fe trowa feritto de T'ofca 
mi s conforme fi è moffrato nell’ Antecedenti Rifpoffe s e fe 
vedrà nelle foguenti dagli autori Greci, che da'medefimi 
Romani. : 
Che gli Italiani fuffero nel tempo di Silla congiunti(ftme ! faliani mat 
e amici[finni de' Romani ,L'ifteffa guerra fociale feguita pur bdo Ros 
nel tempo medefimo dimoftra e[fer falfifimzo 5 ma che i To Pari. 
feani,co in pa reticolare i Volterrani fuffero snimicifftmi de’ Volterrani 
Romani ,fitoccacon mano nel Tratt. 10. da’ caftighi ye a 
afflizioni dateloro da Silla Sopradetto, e dalla proferizio= 
ne fatta de’ medefimi , di cui fcriuono Cicerone y Plutarco, 
©) altri. Si cheper luna; e per l'altra ragione da que= 
(to fî deue concludere la verità più tofta ; che la fappofizio 
me dell'Antichità Tofcane + I 


Capitolo Nono. 


L'Ant. Tofc. nonveplicano i Rene tralaffano i nomina 
ti dagli Autort,e quandonereplicaffero ye ne trala(faffero= 
non fi pofion dir fuppofte i, + ipogeo 
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612 Oppofizioni all’Antic. Tolfc. 


OPPOSIZIONE CXCI. 
quspini Ell' Antichità Tofcane fono replicati molti 
nell''Ant. : ; . 
Tolc.replica 4. Y Regicongli ftefinomi,e difcendenze;che 
medefimi. {000 i medefimi, e vifono piùlani, e più Ofchi, & 
._ altri de qualiappreffoigraui, &approuati Auto- 

non nomina. . . a 
tida buoni ri nonfitroua memoria alcuna,adunque fon inuen- 

“Mert* tati, e dette Antichità fono fuppofte. 





RISPOSTA CXCI. 
Ell'Antichità Tofcane fono più Re ; che hanno gli 
dini | Steffi nomi , non fi può negare; ma von già le mede 
ftefinomi (12€ difcendenze come fi può vedere nell'ifloria d'Elbio 
nellAnE TO: Gcarseh mono sé vndecimo . E ben falfifimo sche vi fia 
Don con le. mo,replicati piu volte, perche fe per auere i medefimi 
fcendenze. 22073 alcuni Re Tofcani fi dowefse dire che fafsero tutti 
Re perauere iStefso,nella medefi ma guifa ti potrebbe ye douerebbe 
i medefimi dire che fufsero n iftefso tanti Darij , e vn folo tanti 
noi medeli- Xerxj se Artaxerxi Re di Perfia , e fimilmente gli Anti- 
i patri se gli Antigoni Re di Macedonia, gli Antiochi,i Se- 
feongl . Jewci,e Demetrij dell'A fia; ma il penfare quefto farebbe 
verfifimi: pra fciocchezza 3 già che gle Autori tutti afserifconoefsere 
fiati diuerfi:così fra Rè T'ofcant pofsonvefsere [fatt più che 
abbiano auntii medefimimomatse fî potrebbe anche dare il 
neconiedj. 4/0» che auefsero aunti figlinoli fiucceffori co'momi medefi. 
Sarca mi, come fra i Re della Siria tre volte ad ‘vn Seleuco fuc- 
no diverg. cefse vr Antioco 3 e due volte ad'vmo Antiaco fuccefse "va 
CNR O RE 
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Trattato Nono. 6i 

Demetrionsa fî come la fucceffione di quefti Re nè può dirfî 
falfase gli Autori,che ne trattano fUppoffiscosì uè le Tofca- 

e ne Antichità per fimile cagione potrebbero crederfi JUPPO= nomime toa 
fie.L'effere tn quefte feritture più Iami,O/chi,et altri, de qua gui di diuer- 
li appre/so i graui Autori nò fî troua memorie ,mon folame © Pertone» 
ce non argomenta fuppofizione , ma dimoStra quefte e[se= 
reiftorie antiche e fedeli ; poiche cor ogni diffinzione se 
particolarità raccontano cofe antichiffime , le quali 0 erano 
State raccontate dagli Autori fuccintamente , <> in confie 
Soy 0purecome cofe a loro incognite erano ffate taciute. 

7 Maficome non pochi gravi Autori confondono il n0 Me 
Gi fattide' Giowi degli Apolli, degli Ercoli, de” Bac&+ i, 
chi, de'Saturni, degl’ Atlanti, delle Veste, e di molti al. daro | | 
tri s che dowe fono fate diuerfe perfone le fanno vna fola® buitead vna pa 
mell'iStefso modo è credibile; che abbiano confufe l'azioni * e 
di dinerfi Rè T'ofcani attribuendo quelle cofead'rumfolo, 
che fonoftate fatte da più. Cicerone nel lib. 3 della Nati 
ra degli Det diceefsere ffati quattro Apolli s cinque Bat 
chise fei Ercoli,e nondimeno gli ferittori tutre L'opere,e fat 
ci di questi a vnfolo Apollo;a vnfal Bacco; e a og folo 
Ercole riducenano , Apollinim anciquiflimosis (dr 
ce Cicerone nel luogo fopradetto trattando d'Apollo) que 
paulò ante ex Vulcano natum effe dixi; Cuftodem 
Athenaram. Alter Corybaritis filivis natusin'Crei 
ta, cuius de illa infula cum Ioueipfo certamen fuif- 
fetraditur. Tertius Tone natus&Latona:quem ex 
Hyperborcis Delphos ferunt'adaéniffe : Quartus 
in Arcadia, quem ArcadesNomionem appellants 

ud G3gg 2 quod 
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614. Oppfizioniall’Ant.Tofe: 
quodab ipfo fe leges ferunt accepifle &c. 754; fog 
giunge Natale Conti nella Mitologia; Atque cii tot À P 
pollines fuerint, reliquiomnes filentur, omnefque 
res aliorum gefte ad vnum A pollinem Latona, & 
Jovisfiliumreferunt. De’ Bacchi; 0 Donifi die il me 
defimo Cicerone. Dionyfios multos habemus: pri- 
mum è Ioue, & Proferpina natum:fecundum Nilo; 
«qui Nyfum dicitur interemiffe: Tertium Caprio 
patre, cumque Regem Afie prafuiffe dicunt cuius 
Abazea suntinftituta: Quartum Ioue, & Luna } 
cui facra Orphica putantur confici. Quintum Ni. 
sonatum.& I hione ; à quo Trieterides conftitute 
putantur. At de nullo horum ((agginene Natale ) 
propè fitmentio à poetis nifi de louis & Semelis fi» 
lio. E finalmente degli Ercoltaiffe nel fopracitaro}ib. 3. 
de Natura Deorum. Quamquam potiffimum Het- 
culem colamus fcire fanè velim: plures enim tra- 
dunt vobis ij ; qui interioresfcrutantur; &recondi- 
tas litterassantiquiflimum Ioue natum,fed antiquiffi 
mo item Ioue , nam Ioues quoque plures in prifcis 
Grecorumlitteris inuenimus : Ex co igitur & Lify- 
to eftis Hercules, quem concertauisfe cum Apol- 
line de tripode accepimus. Alter traditur Nilo 
natus /Egiptius , quem aiunt Phry giaslitteras con- 
{cripfifle.. Tertiuset ex Idacisindigenis, cui infe- 
rias offerunt. QuartusIouis eft, & Afteria Latone 
fororis ; quem Tyrij maximè colunt; cuius Cartha= 
ginemfiliam ferunt. Quintusin Italia , a 
A CIS, 


And 














Trattato Nono. 615 
dicitur. Sextushic ex Alemana, quem Iupiter ge- 
nuit fedtertius Iupiter. Cum tot fuerint Hercules 
omnium reliquorumres gefte vni Alcmena filio 
tribuuntur: Zcbe confermaS. Agoftinonellib.18. cAP. 
11. DeCiuitate Det dicendo, Latona Apollinem pe- 
perit non illum , cuius oracula folere confuli fuperi- 
us loquebamur, fedillum ; quem cum Hercule fe- 
runt AdmentisRegisarmenta pauifle. Qui tamen 
ficeft Deuscreditus; vt plurimi ,.ac penè omnes 





vnum, eundemque Apollinem fuifle opinentur.E 


così fegue a dire de’ Bacchi, e degli Ercoli. Tanto piùè 
credibile yche gli antichi fcrittori faceffero ciò de'lani,e 
degli Q(chi cr altri RÈTofcani ; l'azioni de quali erano 


menmote di quelle de' Gioni degli Ercoli, de? Bacchi ye Re ‘tofcani’ 


degli Apollt. Oltrecheè vero sche di molti Re di T ofca- 
ma è (tato fcritto parfamente dagli Autorismamon già tut 
zi fono Stati da quellinominati, perche mon è chi di guefti 
fpectalmente abbia prefoatrattare. E fe fu anticamente 
chine (criffe come Charone Naucratica ; che feriffe come 


nonnomina= 
ti tutti dagli 

altri Autori ;' 
e perche» 


dice il Volterrano ; di tutti i Regni se Rey che furono dal Autori che 


fcriffero de° 


primo principio 17 qualfiwoglia gente s Ariftide Milefio , Re Totcani 


Aleffarco , Teotimo ,Clitonimoy Teofilo, Doroteo, Arifto 
cle, Crifippo, Agefilao > Ariffobolo , Dofiteo, Dercillo ,e 
PolibiStore citati da Plutarco ze Pavalleli,i quali tratta= 
rono delle cofe d' Italca se Softrato ye Volunnio fcrittori 
delle cofeT'ofiane uno nominato dal medefimo Plutarco, 
l’altro da Varrone ; i loro fcritti deuorati dal tempo non, 
{on0 peruenuit aÈ fecoli moderni yche fe fuffero peruenuti 
asa a gue- 


perduti 





616 Oppofizioniall’Antie Tofe. 
aqueltetà’, s'aurebbero altre cognizioni de'Re Tofcani, 
che nows hanno, e fi conofcerebbe , che non difcorderebbo- 
nodasleforittori di queffe T'ofcane Antichità. Solamen. 


Re Tofcani reraccontanolaferie de’ Re T'ofcani Berofo, Manetone, 


tolo, & alri € altri già dati fuori da Giomanni Annio,i quali efferido 
niofiui. /fati dal mondo reprowati come adulterini'e “ppofti,mor 
fe nedenetener conto ye molto meno della Chrozo rafia 
Etrufca del medefimo Annio ; vor fapendofi da quali Au- 
torsegli fela cauti .Se dungucnon li trona, chi particolar- 
Re Tolcni @enteabbiafirittala ferie de' ReTofcani, non è neceffa- 
fencndsuo, Vochetuttii Re, de' quali fi tratta in queffe Antichità; 


nano necella abbiamo a effere ffati nominati da altri Autori. 
TIAMENTE DO=- 


minarfi daal | Defatts degl Ebret e delleloro ifiorie, come dice Ge- 
tri Autori, vai a e 
nebrardo non li trowa Autore ffraniero sche ne forina se fe 


capta alcuno ne diffe qualche cofa difse falfità e menzognesilfi» 
tie non fai 010e può darfsilcafo , e fî può creder ; che fia fucceduto dél 


see non da /'ifforie antiche de' Re T'ofcani 3 onde fi come V Antichità 


Giudasche di Gs;ofeffo Ebreo, perche altri ferittori Eranie 
ri di quelle non trattino , mon ft deconoreputare Suppofte, 
così mot fi poffono concludere ftuppofte l'Antichità Tofeane 
per auere più Tani , e puOfchi, de quali appreffo graui Au 


tort mon fe netrout memoria alcuna, 


Re tea (DI | | 
ominati à 
gli Antichi ail OPPOSIZIONE CXCIL 
Claffici Au i 
tori nonno.» 


ivan nell E, ceraladiarfi dagli Autori dell’ Antichità Tofca- 


PAU ne molti Regi ; de quali Plutarco , e altri feriuo 
cala — e gliatu; & il dominio fra gl'Etrufchi , dimoftra 
molti Re. otti | 






























Trattato Nono. 
dette Antichità effere fuppofte. 


RISPOSTA CXCII. 

E! Oncedefeeffervero , chegli Autori di queft' Antichi- 

tàtralaffinot nomi d'alcuni Rè, de quali Plutar- 
eo fcriue alcune azioni sma è vero ancorazche egli non af- 
Segna loro il tempo quando regnarono sonde mancandoin 
detti Frammenti dell' Antichità T'ofcane molti anni, de’ 
quali mons è trottata per ancora l'iPoria,in quello che re- 
fra da tronarfi potrebbero effere nominati , almeno come) 
Lucumoni,o Re di qualche Città particolare della T'ofca- 
na.E-forfe gli Autori Tofcant gli hanno chiamati cò altre 
momi,che moral chiamò Plutarco,o per dir meglio gli Auto 
ri dalwi citati ye fonogli Peffr:s perchefi come sl Rè d'A(fr- 
riachiamato dalla Sacra frittura Salmanazars da Pro- 
fami autori è detto NabomazaryArfaxad'da DiodoroSico 
los e Arbace da altri sefi come Erodoto; Diodoro;Valerio 
Flacco, e Lucano chiamano vn gran Re d'Egitto Sefoftri, 
Giofeffo Ebreo > Eufebio Sethofe Strabone I/mande, 
altri Smandio, altri Ofimandiaz altri Zetzofî e l'rnde- 
cimo Re d' Alba s conforme fe diffe foprameltratt. antece- 


dente fi nominatosn cinque modi sofferua va Autore mo+. 


derno y che rifevifte il Mafcardi nel'trart. x: cap. 3, dell 
arteifforica y che vn Cornfolo Romano viene da Liuio, e 
da Pliniochiamato A-Etermio,da Divnifto Terminio, da 
Diodoro Naffenozda Soltuo Fermo; da: Caffiodoro Ater- 
uiosene Fasti Capitolivi Aterio» così i Rè de quahè 

MRO fatta 


Re Tofcani, 
mentounati 
da Plutarco 
poflono efle 
re fcritti nell” 
Ant. Tofc. 


Perfone me- 
défime nomi 
nate condi 
uerfinomi è 


Bozius Îib.5è 
de Ruingésa 


Tod 





6:18 Oppofizioni all’ A ntic. Tofc: 
fatta menzione nelle Tofcane Antichità j da Plutarco ;0 
da altri poffono effere chiamati con diucrfî nomi . 


Re Tolcani Da Plutarco ne Paralleli fi fà menzione di quattro Re 
de qualita 


cene de T'oftantd' Anio,d' Eolo , di Porfena se di Tufco : dell’ 


Plutarco» —_pltimode’ quali coll'autorità di Teofilo nel lib. 3.delle co- 
tufco Redi fe d'Italia dice sche guerreggiò con Valerio T' orquato Ca- 
Tofcana tea ._. 13 RI GARBO. FRRRFONTE MSA fon 
condo Piu» - PiLamo degl eferciti Romani ya cui negò dar per moglie) 
raro ccon Vaafigliuola nominata Clufia perilche fiù vowimara la di 
Y Gs * $ y i) < pi 
Valerio Tor-' /wi Città s ilche vedendo Cly sa,per non “Venire in potere 
LO è . : ‘ D 9 ° 
Du delvincitore, figettò dalla fommità dvn altiffima torre; 
ma gonfiandole il vento le vefti pernenne a terra fenza 
| -farfralcunmale ye fu da Valerio viziata ; perla qual co- 


+ fa fu da' Romani per pubblico decreto confinato t7 Corfe- 


CA è 


Valerio Tor... Ma nell'ifforie Romane di qualfifia altro frittore mor * 


Ed fitrowa mat , che veruno Valerio T orquato abbia guerreg- 
guerrege 


toco'Tolcani siazo co'T'ofcani; le quali iStorie non per questo ft dicono 

| ,  adulterine: adunque ne anche È Antichità T ofcane per 
non vi rtroware quefto Re T'ufco fî potranno dire fppolte. 

EB fe detto Valerio fuffe Stato $ come crede il Ciatti nel ib. 

| Gwdella Perugia Etrufca, M. Valerio Maffimo , che nel 

45 5 di Romaeffendo Confole fece guerra tn Tofcana ,co- 

Tulco Reno 20071ferifce Liuto nel lib. 10.tanto maggiormente fe ve- 
ciaoo ino rebbe quanto poco Teofilo, e gli alerj antichi ferittori Gre 
potè gueneS. ci citati da Plutarco fapeffero delle cofe degl Italiani 3 già 
Valerio Mal. che e amche fapewano il nome di colui, del quale principal 
Rao ° mentetrattanano: oltrechein quel tempo la T'ofcana fi go 
vermanaa Repubkichesv(ando ora il gouerno Ariffocrati- 

I co, 0r4 
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«cosorail Democratico <> 4l piu delle rvolte-il Miffo, è 


ifappiamo certo s che noncviera Rè y fe douîamo credere a 


Liuio il quale nellib..10, negli Beftempi di M. Vale- 
rio trattando de’ Sanniti fcaccrati.da” Romani de’ loro pae 


ftdice » Ethruriam pulfi petierunt., & quod legatio- 


‘nibus ne quicquam fepè tentauerane ,.id fe tanto. 
agmine armatorum miftis terrore precibus a@uros; 
efhicacius rati.,poftàlauerune Principum-Ethrutia 
Concilium «Quo coato, per quot annos proliber-. 
‘tare dimicene. cum Romanis exponune &c. Adunigue Teo ne al 
mon vieraRé,anzi da' Tofcaniera odtatoilmome di Rè, teo effe in 
edi Regno sonde dice Liwio uellib. $. Veieates contra tempo che 
tedio annue ambitionis , que interdum, difcordia. fara Piu 
rum caufaerar Regem creauere. Offendit ea res 
populorum Erhruva animosnon maioreodio-Re- Renome 0= 
‘gni quamipfius Regis., Gens itaque auxilium Ve disco dato. 
ientibus negandum; donec fub Rege elfent decre- 
‘uit. E poco dopo nel parlamento d'Appio Clawdin alla, 
plebe Romana ; dice , Quid ?.periculi, quod differen- 
do bello adimus, num obliuifci nos hac tam crebra. 
Ethrurie Concilia de mittendis Veios auxilijs pati 
unturè Venuncresfehabetirati funt oderunt; ne- 
gant mifluros, quantumin illis el sCapere Veiosli 
cer: quis eft yqui fpondeat, eundemfi differtur bel- 
lum, animum poftea fore? Cum fi laxamentum de- 
deris ymaior frequentiorque legatio itura fit; cum 
id, quod nunc offendit Ethrufcos, Rex creatus Ve- 
1js{pacio mutariincerpofito poflit vel.confenfa «ciui 


















620 Oppofizioniall’Antic Tofc. 
tatis, & co reconcilierent Ethrurie animos, vel 
ipfiusvoluntate Regis; qui obRare Regnum fuum . 
faluticiuium nolit,. E pochi anni amanti dice Dionifto 
Alicarmaffeo nel ib, B:chei Veienti faicheggiarono la cam 
— pagna di Roma, e ne riportarono gran bottimo ; perilchef 
Romani mandarono a Vere ambafciadori per viauere il: 
tolto ya' quali effi vifpofero sche la preda non éra loro ,'ma- 
degli altri‘popoli Tofeani: E co turivicidil Senato determi 
nò controi Vesenti la suerra,benchela plebe ostaffe dicen- 
do, bellum forecommune ,fitora Brbruria commu! 
ni confenfu populis ciufdem gentisopem ferte. E 
nellib. 9fcrine , Tota Ethruria commota, & breui 
adarma veritura nunciabatur. ‘Eius enim gentis 
commufie concilium conuòcatum fuerat, &'cur Ve 
ientes multis precibus petijffent,vt fe ad belli focie 
tatem contra Romanosadderent, tandem decre- 
tumeftlitere Ethrufcis, qui vellent, ire ad eammi-. 
litiam. Dalche a baftanza fivonclude , chein' quei tem» 
pii T'ofcant non duewanoò Rè:''Mal'iftoria del Rè Tufco, 
che racconta Teofilo non pud'effere fucceduta innanzi; gia 
che il primo, chefioffe cognominato Torquato fecondo T- 
Litero:riel lb. 6. e tmtti pli altri fforict fot. Manlio È 
anno 394.ab Vrbe Condita per auer tolta la collana 4 
quel Frarizefe  di'cui fa vincitore: adungne non effendo 
potuto ftuccedere talfatto jme e[fendo mai ftate le dette per 
fone non poffoot monti di quelle ritrowarfi nell'Antichità 
PIYCABRIPITE ARI 2A 

Di Porfena nelle medefime Antichità ancora fi dice ‘4 

| BLA che 
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‘ chefu Rè , ma folamente:di Chiufi s.e Capitano di tutti i 
T'ofcani nella guerra sche ebbero:co' Romani perrimettere 
mel Regno iTarquinj.. Che Porfena novi fiffe veramente 
. Re di tutta la T'ofcana contro l'opiazione d'Ariffide Mule- 
: fionel lib: 4. dell'iforie se di Theotimomel lib: 2. delle co 
_ fed'Italia riferiti da Plutarco ne Paralleli je di Plutar- 
: comedefimo nella vita di Publicola; pare\che fî caui da 


:Diomifio se daLiuso principaliffimi (forici delle cofe Ro 


‘ mare s imperoche Dioniftonel lib. 5. dicendo } Bellam_ 
‘Igitur ; quod populus Romanus cum Ethrufcis, &' 
‘ Larte Porfena ClufinorumRege geffit;& quod in 
‘maxima pericula populiRomani adduxit ;hunc ha: 
‘buit finem ; e Livio fcrinendò nel kb. 2.Iam Tarquini 
‘ad Lartem Porfenam Regem Clufiaumi perfuge- 
‘rant&c:e di poi Valida res tum.Clùfina erat ;imae 
‘ goumque Porfene nomen &c.vendozo ad affermare, 
| Porfena effere Stato Re folamente di Chiufî.: Oltre a ciù 


i trattandosl medefimo Livio di Tarquinio gnandofeaciia 


ISU 





todi Roma ananti sche fe ne ritiraffe. da‘ Porfina andò 


adomandare aiuto a Tofcani s racconta ycheandò per tut 
tele Città principali a fupplicare ques popoli; Tarquini. 
us(diceeglinelib. 2.) poftquam dolò Viam obfep: 


.tam vidit., bellum aperrè molendum:ratus y cir- 


cumire fupplex Echruria vrbes; orare maximè Ve. 
jentes, Tarquinienfefque, nè feortum eiufdem fan 
guinis extorrem egentem.ex'tanto modo regno 
cumliberisadolefcèntibusante:oculos.fuos perire 
finerent&c.. Mafe allora fuffe Statorwn Re gehe aue(fè 
Hahh 2 coman: 





Porfena fù 
Rè di Chiufi, 
e non di To- 
«fcana. 


Re Mon eras 
no In Fofca= 


‘na neltem.« 


po di Porfe= 
n3. 


: 
i 
i 
: 
i 
: 
: 
Ò 
: 
i 
Ò 


Re Tofcani 
nominati da 


gli Autoripo Ax0, 0/0 altri con mome di Re T ofcani fonochiamatida è 


ceuano eflere 
LucumonI ,€ 
nonveramen 
te Re. 
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comandato atutta la Tofcama, Tarquinio farebbe andito 
aquelloa domandare aiuto; enon a popoli , che Soggetti: 
‘nell'imperto del Rè daper fe:frefff non gli potewano dare al 
cun foccorfà . Diorufio pure mel itbi 5» dice; che Porfena* 
(degnato consT'arguinij rifoluedi feacciarli dal fo eferci: 
tos ma ciò.mot fece fenza ladeliberazione se approwazio=. 
ne de popoliT'ofeani ,perilche foggiungne. Quare Erhrù: 
{c; fuisfftag1js Romanos criminibus obié@islibe=- 
ru unt; & Tarquinijs , atque Mamilio hofpitium» 
renuntiarunit ; coque ipfo die eos caftris excedere: 
iuflerune&c. Adungue Porfena nor ancwa piena poreftà: 
di ciò fare fiche perde fopradette ra gioni egli non era Rè° 
di tutta la Tofcana. E fe Limo e Dionifio, da quali ft: 
comprende Porfena non e[fere fato Rè di tutti iTofoani 
0 fono chiamati fi!fe ye adulterini, ne anchel'Antichità: 
T'ofcane per concordare coldetto di quelli poffono dirft ‘fup- 
Poe n vit UO AAT UR 


Ss può dire ancora che sì Tufo s'e Porfena, come Eolos 16 . 


Plutarco; 0 da qualfiuoglia altro , chemon frtronino nella 
feriede' Re dell'Antichità Tofeane, now fiano flati propria 
mente Rè di Tofcanas ma Lucumoni.di qualche Cistà di 
e[fa s onero Larchi:ja pure Capitani Generali d'eferciti;.. 
che tutti queSti da molti Autori Greci, e La cimtfonochia- 

mati Ré; già che Seruio fopra tllib. 8. dell’'Eneide addoe 
so nella Rifp: 149 tratt.9.dice Lucumonesidelt Re=. 
ges. E mon farebbe marauiglia sche ferittori firanieri, 
cioè nonT'ofcans non fapeffero così particolarmente i nai 

Pa 


e 
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di Tofcana tn particolare gli Autori Greci: por che ola: 

17° trea quelche s'è.detto fopra nella Rifp. 184» dell i$tore. 
de Greit., dice. Giuftino Martire in Parenetico ;Nul: 
la certa iftoria extarante Olimpiadas apud Grecos;. 
neque vilumfcripium barbarorum; & Grecorumu. 
geltas declarans.&c..E Gezebrardo dice di più; Ad: 
tempora Samuelis, &-Saulis rewocantur quicquid: 

Gracia mendaxaufa eftiniftoria poft Heroicum fe. 
culum devarijs Laconum, Athenienfium, &cete- 
rosumGracorum Colonijs, & effufionibus, vt ab» 
ipfis multi populi videantur nati, priufquam ipfief: 
fentin.orbe noti. E.dipo aggiungnes. Sed'à bello» 
Troiano-omnia ferè fabulofa vique ad Cyrum;. 

18 Quinetiam pauciflima narrantur de toro illo (excé tforici Gre- 
torum. annorum {patio è Orafe1Grecimon fapenano So cortià: 
le cofelor proprie; ma tutte le loro antiche ifforieerano pigro pl ati 
uoleefalttà; molto menoè dacredere. che Japeffero le co. 

Se degli altri se particolarmente , comevafferma Dionifio: 
mel lib. 1. mon gli potewano effer novi i fatti degli Italiant,. 
em'addielaragione » Quod propter longitudinem 
gentium dificile.effer hec difcernere.. Auzi Plutar1acrie ditta. 
comedefimo nellibro de Fortuna Romanorum,trattando scopi i) usa 
de’ Galli fcacciati di Roma da Cimillaydice quefte parole; nano ellerno > 
Tametli quod fatis dignum \opereprecium circa 0° 0 
hec diutiusimmorari; qua nihilcerti fatis, explo- 
ratiuè habent » Nam.prifca Romanorum gefta cor 
rupta , vt Polibius tradit, confufisque Commenta= 
rijsmulia rerumobicuritate inuoluta funt. £./è Ple: 

tarco 








‘ $trab. errò 
nel defcrive. 
: re l’origine 


. d’Arno. 


‘624 ‘Oppofizioni all’AnticTofe 


tarco dice quelto.delle cofe de' Romani nel tempo dellave 


muta de' Gallia Chiufische motizià fî dene credere,che fuf.- 
fe appreffoi Greci de Re Tofcani;ffati già molto primasche 
Roma fuffe edificata? Strab, nell; 5.della Geografia trat 


; tando del luogo sefitodi Pifase dicendo, che ella è pofta 


jo merzo a due fiuminel luogo done ft congiungono inffe- 
, mel'Arno ye 'Efaresrvolendo dimoftrare l'origine di quei’ 


fisami diffe s che l'Arno feende groffo d'Arezzo; non però in- 


cerosmadtuifointre parti ; nelche(ficome nota sl Verto 
rinellib:8.capeao. delle varie Lezioni ) prefe errore, 
perche:Armo nél prencipio del fuo corfo non è groffo } ma 
- piccolofiumicello ;ne in modoialcuno fi diffondesn tre par= 


ti,mafemefcorretutto intero; anziè accre /ciuto da mol 


tiriutsetorrenti , chesm poco /pazio di paéfe entrano in 


quello 31ne fcende come egli dice da Arezzo; ma bè la' fua 
origine im vna feluachiamata Falterona, e dopo auere, 
fs01f0 mon poco paèfe lafcia Arezzodalla parte finiftra lon 
tano da (è pibdi quattro miglia fiche non ‘anendo Stra= 
bone Geografo la vera notizsa d'Arno, quantomeno ne do 
weuano auere Ariffide, Aleffandro s e Teofilo de Re To- 


Scan? Efe Genebrardo nel libia.della Chromogrifia fot 
to l'annodi Nostra:Salute:r:31:5% dice che appreffo eli 


tempi degli /ere4tori mor fi.ritromano:molto: bene v.tempi degli: Vmpera 


Imperadori 
Grecinon 

‘ ben faputi da 
gli (crictori 
3o0.ann i 


«MO è 





dori Greci diquel fecolo; imperatorum:Conftantino- 


politanorumtempora apud: vllum*Au@orim'vix 


e faris diltina reperiuntursadeo vrexcolli@ione» 


:Gracorum, & Latinorumferiptorum ferè diuinan 
«dum fuerit: che cofa diremo; che gli ferittori foraStreri 


Lapeffe- 
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Trattato Nono: 62% 
fapeffero degli Antichiffimi Rè Tofcani E finalmente l'i=- 
fteffo Plutarco fece now piccoli errori nell'iftorie Romane; ci Se 
onde dice il Vettori nel lib; r0scap: 3. Graci fcripto- mell'iftoria 
‘ resnonminimi etiam ponderis;fed: eruditi grauef 4 Romani 
que in primis, inrebus Romanis memorie proden: 
disaliquando turpiter peccant ; vt Plutarchus ma. 

gna avctoritatis vir., & quo nemo aqualium plura» 

fciuit: Quefirinquellibro mel anale infegnain che mo» 

dofi poffa camare vtilità dagl' inimici, volendoraccon- 

tare quellazeone egregia di Cn. Domizio contro M, Scauro 
fuonimicosefponeil fatto tutto contrario-alla verità ye: 

mutate le perfone quello ché fece Domizio attribui/ce av 

Scauros Scaurusaiceeglis cum Domitio fimultatem 
habebar; cumque fcceratreum : itaque Domitijs* 
feruusquidam: priufquami ageretur'caufa Scautuim . 

adijt, fignificans:habere fe. quippiamarcanum; , 
quodilli velletindicare. - Atillenonpaflus eft ho=- 
minemioqui,;fedcomprehenfumbad herumtremi.- 

fit :.2Ma questo fatto fiefo furegsfirato ; e narrato da Ci 

cerone nell'Orat pro Deiotaro Rege cor quefte parole.» - 

Gn. Domivius;ille quem nos pueri Confulem,Cen : 

forem, pohtificem Maximum vidimus cum Tribu : 

nus Plebis M. Scaurum principem ciuitatis in iudici : 

um populi vocauiffet: Scaurique feruus ad eum < 
clam.domumveniffet) &criminain:idominum de= - 

laturum fe effe. dixiffer., comsprehendi hominem » 

iuflit, ad Scaurumque deduci i Echi farà quello; che - 

Stra im dubbio a chi fî debba preftare più fede ?- Chi nom 


crederà - 









626° ‘Oppfizioniall’Ant.Tofe: 
‘crederà più,trattandofi delle cofe di Roma, ad ‘on buonso 
Romano se vicimiffimo a quei tempi, de' quali ft ragiona, 
.chea vnGreco, e più remoto? Olive che Anonio ancora 
concorda con Cicerone nelraccontare quelto fatto. Adun- 
que Plutarco tm quefto errò. 
Mafe errò nell'iftorie Romane s coin quelle ; che mon 
‘Plutarco er er4m0 più lontane dal fico tempo ; che due non interi fecoli, 


È fa 1 s : Ù . 
‘de’ Ré Tolca 24780 più fi può crede s cheegliz 0 altri Greci erraffero nel- 
Ri l'ifforte de Tofcantye particolarmente nell'azione degli an 


sichiffimi Reremoti dalla [ua età moltecentinara d'anni. 

Efeft deue credere nelli cofe di Roma, e maggiormente in 

quelle della fina età ,&5° im fpecie in quelle dowe non può 

opporli affetto, 0 intereffe alcuno pi % a4'Cicerone;chea 

x Bad vi $ °oN 

Plutarcoscosì nell'ifforie di T'ofcana fî dewe preStare più 

sso farci fede a gli ferittori Tofcani che ad altris onde benche nell’ 
se ; » JT ‘ : + DA 3 . 
pi Antichità Etrufihe non fiano nominati quei Rè, d'alcuni 
oe de' quali fanno menzione 1 Greci effe monfi poffomosne fi dee 

a gli Autori ; 

Tofcaai. che 90 concludere fuppoffe:5 e tanto meno pot, perche non'è ne» 
aGied: — ceffario , che viftamo foritte tutte l'azioni che anno fattet 


Tofeant. 
| QPPOSIZIONE CX CI LL 


T'EL farGiallib. 2.allo Scarith 6. nell'iftoria 
UU fcritta da Mutio Moriconio mentione di 
Porfena,n6 fi chiama Re,ma folo Capitano Genera 


de; epùrò hoggi maiinueterata-la fama del nome 
2 VAN «del 
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‘Trattato Nono. 629 
“del'RePorfena s anzi; che Liuio allib. 2.10 dice 
© Re pur quando allediò.Roma in quelle parole, Por 
. fina:tum Regem effe Rome tum Etrufce gentis Regem 
amplum Thufcisratus ,.Romam: sinfefto exercitu venit ; 
mon unquan alias antetantus terror snuafit Senatum, 


| adeoValidarestum Clufina erat ,. magnumque Porfene 


x tv Lisi? NR i a _ AI 
LEN Tira ita AN LIE ATE e 


Torfena {u 
Ré, e nonè’ 
siumerato 
dall'Ant.To. 
fcane nelnu. 
mero de' Re, 


nomen s: E Dionifio:pureallib. s. lochiamaRè. E - 


Rèfichiama nelle dette Antichità poiinaltra occa 


fione Menippo Cecinna detto Volterrano Capita= 
po Generale de: Tofcanicontro i Romani al Lago 

; ‘ <° è - 8 
di Vandimone nel detto libro poco più oltre in va' 


altro Frammento ;e pure l'iftoria: di Porfenaappa 


rifce eflere tata feritta già.in lettere Ethrulche da 


: Larte Arunco ; che fù Lucumone di Volterra nom. 
i molto dopo il fatto di Porfena,come iut'apparifce»: 


“onde bifognarebbe direadunque;ché i Claffici Au: 
tornachiamarlo Rè inquella fpeditione:érrarono ; 
cola che hà del duro potendofi crederepiù tofto di 
detti Frammenti ;e Antichità ritronate per quefto, 
emolti altri dubij ; {tante che iClaflici Autorinon 
hanvotante eccettioni, quante.quefte Antichità, 
fe non voleffimo:andar.ributtando tutte l'hifto=-. 
ric. | 


‘RISPOSTA CXCII. 
, \Orfenafo prima Lucumone di C biufi, e Capitano Ge 
p ‘aerale de T'oftani contro i Romani 3 e mon Re di T'o 
liil fcanas 


. Autori Clafe' 
fici non pole 
.fono hauere 


errato nel 
chiamare Por 
fenna Re nef 
la guerracon 
tro. i Roma» 
Dio 
















628. Oppofizioniall' AnticTofe. 

Porfena fà /caza , comebò detto; e prowatofopracoll’ autorità dite 
Capitano ge; . ig “n ; | 

ner de' Toic.. #10; e Diomifionella Rifpofta i 92 antecedente a quefta ji 

marieLuca 4/la quale merimetto , Ben'è vero che egliera wngrand* 
mone .. huomo ze molto fimato , eperauere slcomandodegl' efera 
potè chia cIti T'ofcani 30 per amer tenuto'ilcouerno:di Chiufi molto: 

marti Re sempo potè chiamarfi Rè nella [pedizione dellaguerra Ro». 

Autori chi 2ana. peri T'arquinij dagli Autori Latini a Greci ches. 

chiamarePor. 22072 potewanoe/plicare in altra tdjoma.con parola più prot 
Ana e: porzionata ye fignificatiwa la voce Etrufca Lucumon; Ma 

Lucumon in. veramente: fu anche detto Rè dagli ferittori Tofcani 3coa 

tea figuifica. Wmefeleegemello Scarith rad. vitronatoild) 29: d'Otto= 

nad brex:63:8: poiche dopo-sche ebbe fatta lapaceco' Romani, 

efenza confenfode' popoli T'ofcani ebbe reftituiti gli offag! 

gisconceffa la campagna, e tutto quello che è Romani feppe-- 

ro domandare ; fi fdegnarono: talmente: per queto fatto è 

Fofcani,che dalla Dreta fatta a Vetulontal'anno di Tofca 

Porfena: co- 242354 fu Porfena prinato di Lucumone:, € bandito 

me; È 167 Sly fordegli Stati ;éa pparrenenze de'T'ofcani allora egli fe 

è chiamar Rè ye come Rè s'incoronò tr Chiufî, imperdche 

radunatafi di nuouo preffamente la Dietà de'Tofîani a. 

| Fiefolesfwmandato Arunte Mauro fotto Chiufecor 4300 

cauallisal quale fatta da Chiufint brama: refi enza fi ne 

ceffarivaltro rinforzo di foldatefca. Il Rè fece lega conù 
Ariffodemo Cumano,e domandò aiuti a° Romani ; ma 

snndizi che venilfero î foccorfi mon potendofî Chiufi più te- 

mere segli difperato da perfe feffo fî dette la morte. Ri- 

tornò dopola Città nel priffino fato 3efi ordimato:che il 

corpo di Porfena comedi ribello fuff gettato alla campa» 


RAZZI 









sus TO , torna) 8), Ba 
Pit A sd ed 0 ARIA ca ne RE n TERME, 


Trattato Nono 629 
«gna 365° 1 (tuoi beni confifcati sima gli Auguri per effere fra - 
toimqueffo tempotoccato dal fulmine il fimulacro della 
Pace yprorbirono ciò farfî x ordinarono, che al medefe 
mo Porfena fi celebraffero folenni/fime efequiese che a fpefe 
comuni di tutti popoli T'oftani fe gli fabbricaffevn fontuo 
fofepolero. Stchedungue Porfenafu Res ne inquefto an 
cche l'Antichità Tofcame contradiconala’ € laffici Autori + 


Capitolo Decimo. 


INell'iftoria seAnnali de' Larth non può dirfi , cheffia 
certore + i; 


‘OPPOSIZIONE CXCIV. 


EL Primolibrodell’Antichità Errufche al. 

lo Scarith 74- e allo Scarith 89. fuffequente 
‘fi defcriuono gli Annali de’Lucumoni in quel rem- 
‘po, chele.1 2. Città di Tofcana aueuano conuenu- 


‘to,cheiLucumonifuflero fottopofti.a' Larth ,& + 


il Larth doueffe eflere vno de dociLucumoni volta 
per volta inmodo che ciafcheduna Città delle 12. 
godefle di queftoImperio; e durauanotanto i Lar- 
th, quanto i Lucumoni fei anni; il tutto appari- 
fce nel detto lib. .1. allo Scarith 80. fotto l’anno 
1939. Poinello Scarith 14. fi defcriuvono ( come 
s'è detto) gli Annali di fei Larth; cioè di Volterra; 
Ilii 2 Peru- 






































630 Oppfizioniall’Ant Tofe: 
Perugia, Arezzo; Fiefole, Cere, Luni , Chiufiz 
ma il Larth di Chiufi folo s'accenna; baftacominciò 
i} primo Larth cioè, di'Volterraa regnare l'anno 
I1940.€ durò:finall’anno 1946.nelqual repo prine. 
cipiò il Larth-d; Perugia fino all'anno 1952. quan» 
do cominciò il Larth d'Arezzo finoali 958..allora . 
comiaciò.il-karth di Fiefole fino al 1 964 allora. 
cominciò a regnare il Larth di Cere fino all'anno . 
1970. quando cominciò quel di Luni; e durò fino. 
al 1976.nelqualtempo principiò a regnare quel. 
diChiuG, e doueua durare finoal 1 982:&ind:ha. 
verebbe principiato quello di Popologna fibo al 
1988. quando hauerebbe principiato quel di Re- 
felle,fino al 1994. nelqualtempo hauerebbe prin- 
cipiato quel di-Vifinio finoal'1 200) quando haue- 
rebbe principiato quel di Bolfinia fino 2006.allo. 
ra haucrebbe principiato quel di Cortona fiù all 
anno: 2012. E poi hauerebbe riprincipiaro quel di . 
torcia: Volterracioè nel2012. Ma nello Scarith 8o.ri- 
Ln principia a regnare quel di Volterra nel 119196. edu. 
rò feianni,iche viè errore di fedicianni:: E poi da: 
toqualche impedimento pur doueua principiare al. 
meno per non guaftare il computo de’ fei anni nel 
1994-c pure tutte le dodici Città erano in effere 
ancora; ne alcuna periclitò come iui fi può vedere 
Rrrore di 16. dalle dette Antichità E fi dice, che tutre quelte 


anni abbre 


niati a Lirh fcritture ( perquanto afferma Profpero in più luo- 


denota fu 


pofiione ghi) erano tenute care nel Collegio degli ati 
c 





ita 
























Trattato Nono. 63t 
eda lui proprio; onde è difficile il poter credere , 
che fe fuffero vere, e: non fuppolte , eflendo tanto. 
ftimate fuffero erronee,se non vogliamo dire ; che. 
gl’Auguri; e Profpero peraltro fapienuffimi fuffe- 
ro in ciò imprudenti;, nonconofcendogli erroti , e 
ftimaffero affai vna cofa reprenfibile: ma non'è cos 
sì difficile il credere, che porefle errare chi l’inuen- 
tò:per efler egli vn folo aflai più lontano da quei 
tempi, &auendo veduto diuerl libri, e Autori,che- 
impongono confufione; - 


RISPOSTA CXCIV. 


N E° 20: anni che tantifono,e non 16.queiche man 

| carzo.dal 1976. douefinifee lo Scarith 74. fino al 
1996. dose comincia lo Scarith 89‘m0n può effere il com- 
pimento de’ fevanne, che? donewano gouernare ; cx effer 
Larth csafcuno Lucumonescioè di Popologna , Rofe lle, Vol 

2. fino, Bolfena ; e Cortona, ma nomperò puòdirfî che vi 
fiaerrore:, e molto meno che per questo conto fiano l'Anti- Anvi chemé 
chità fuppoffe.; perche non fi puòfapere che cofa fuecede(fe Sie 
vmquer venti anni; che accidenti feguiffero, ne fetuiti com &ouerno di 
pirono fei anni 3 0 gouerzarono il tempo cheloro S'apparte cano pererro 
mewa.: vi poterono effere guerre yriuoluzioni stumulti po 
pularis e molt'altre cofè , che non poffono immaginarfi, non Nondenota- 
che faperft {în che non fe vede b'ifforia yche non fi difpera, "° Pola 
che fta per trowarfi.:. 


tu 


iadt® 


Cap. 





63% ‘Oppofizioniall’Antic.Tofc: 
Capitolo Vndecimo. 


i PRETESE I 
1 Romani ebbero molti asuti da Tofcani, > impa- 
‘varonose prefero da quelli molte cofè 


‘OPPOSIZIONE :CXCV. 


Tofcani non 
dettero atuti | 
a Romulo;ne 
a’ Romani. 


] dice nell’Antichità Etrufche, che i Tofcani 

deflero aiuti a Romulo , e chei Romani ‘ap- 
romani non Prendellero da quelli molte cole ; ilche.conofcen- 
impararono dofi eflere ftaro meflo affetraramente dal Suppofi- 
cole chefifin tore per efaltarela Tofcana fi fcopre apertamente 
Ja fuppofizione delle fopradette Antichità. 


gono nell’An 
gichità Tofc. 


RISPOSTA CXCV. 


“Tofcani 2iue 4 
tarono . Ro= 
mulo» 


de gli avuti dati da’ Toftani aRomulo ; e fopra 
nella Rifo.184.fi.é veduto, che l'Antichità T'ofcane an» 


che in questo concordano con.l'altre fforie. ;Ma ag giun- 


Romulo fu gerò di piùz:he Romulofî feruì de Tofcani nell'edificazion 
Tofcaniaedi .226 di Rozza, «At Romulus( dice Plutarco nella Vita 
icue Roma del medefimo) complende ; atque.inftruende vrbi 
animum.adiecit, accerfitisex Ethruria viris qui fa- 
cris quibufdam ritibus,&litteris fingula edocerent, 
‘atque exponerent quemadmodum in mifterijs; fof- 
fam 


( Ran parte de' Clafsici Scrittori fanno menzione, . 
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Trattato Nono. 633 
fam rotundam effodit, &cs 0 pure fecondo la verfione 
del Rofino:nel:lib.1.cap. 3: dell'Antichità Romane, 
Romuluscondidit Vibem, ad quod acciuit Ethru- 
fcos; quivelut'in mifterijs, vtquidque faciendum,. 
erat ceremonijs quibufdam; & fcriptis prefcripfe- 
.runts docuetunique.. Cheslcingere di mura le Città, Mura delle_s » 
laFoffa; vil Pomeriofu(fero inuenzioni de'T'ofcanize da Cità Follo, 
lorol'apprendefsero Romuio; e Romani;lo dice Varrone, perio de 
nel lib. 4, dellalingua Latina con'quefte paroles: Oppi» Romaai l'im» 
da-condebant:in Latio Erhrofco rituimalta;idett RT 
santis: bubus:tauro; & vacca interiore’ sratro cir- 
cumagebant fulcum: Hoc faciebant religioniscau. 
fa die aufpicato; vt fofla, &muto effent munita. I 
Ferramvndé excalpferant foffamvocabant; & in-. | ui 
trorflum faQum murumì Poftea quod fiebat orbis 
vibs.. Principium, quod erat poft murum Poma- 
rium: di&um; ciufque aufpicia Vrbana finiuntur . - 
Cippi Poemerij.ftant,& circum are quedam;8&cir- 
cumRomam. Quare oppida, que priuserant cir 
. cumdu@&a aratro'ab'orbe; &vruo Vibes, &c.. 
4. Che Roma faafse accrefcinta da' T'ofcani,e ché st Mon: dia 
re Celio fufse:così detto da Celio lor Capitano l'affermano: tina dato. - 
Diomfio nel lib. 2: dicendo ; Se Romulo:addixerunt :/99°!- 
multi,& fortesviri,& non:contemnendas vires cum Calomone 
totis fandilijs migrantesaddrixerunts ì quorumdu+ lio Capitano 
ce quodam ex Ethruriaprofe&o:; cui momen erat 9° Toscani.» 
Ceelivs, quidam collis, vbretiamconfedir ad hanc 
vique etatem Ceeliusvocatur: E Varronezel DA 4 
della 








634. Oppofizioni all'Antic.Tofc. 
della Lingua Latina con dire ;An Suburane regionis 
parte princeps elt Coellus mons.;à Celo:Vibetino 
Thufco duce nobili, qui cum fua'manu dicitur Ro-' 
mulo veniffe auxilio contra Sabinum: Regem: &ci. - 
Ilche è confermato da Sefto Pompeio Feffo nella dizione. 
| Coeliusy.diez40, Coelivs mons di@us'elt'à Cole 
quodam ex Ethrutia; qui Romulo auxilium: aduer- 
fus Sabinos prebuir, eo quodineo domicilium ha- 
‘buit, &c.E da Tacito nel lib.4-degli Annali.con queste 
parole ; :Haud fuerit abfurdum tradere montema 
cum anvquitus Querquetulanum cognométo: fuif- 
{e quod talis Sylua frequens, fecundulque erat; 
mox Celium appellatum.à Coele Vibenna ; qui dux 
gentis Ethrufca cum avxilium appellatum du@a- 
uiffer; fedem cam acceperàt:à Tarquinio Prifco., 
feu quis aliusregum dedit, nam (criptores in eo dif; 
fentiunt; cerera. non ambigua funt; nam -magnas: 
eas copias per plana etiam, a6 foro propinqua ha- 
bitauiffe, vnde Thufcum vicum è vocabulo adue. 
‘ parum di&um. E nella Tauola: Claudiana y che. è :inu 
, Lione riferita dal Lipfio:fopra il detto luogo dv Tacito è 
| feritto. Seruius Tuilius; finotros fequimur, capri» 
ua natusOcrefia; fi Thufcos,Celì quondam Viuen= 
ne fodalis fidelifimus, omnifque eius cafus comes 
| poftquam varia fortuna exa@us cum omnibus reli* 
quijs Celiani exercitus Echruria exceffit, montem 
 Cerllumoccupauit, & è duce fuo Ceelio ita appel» 
litatus; mutato nomine (nam:Thufce.Mafterna ei 
‘nomen 
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Trattato Nono! 635 

5 nomenerat) ita appellarus elt-ve dixi. Warroze vel 
logo fopracitato dopo autr detto del Monte Celio MEG; tot 
ge parlando de Fofeani, HipoftCeliobitum, quod mnroma abi. 
nimis munita loca tenerent, neque fine fufpitione SR, 
effent, dedu&i dicunturin plano ; ab eis diQus Vi. Tefani 
cus T'hufcuss &ideoibiVortumnumftare, quodis 
‘Deus Ethruria. Principes de Celianis, quia {{ufpi- 
cioneliberierant, tradu@osvoluntineumiocim, 

‘6 quivocatur Celiolus. Di Vortuzzo conferma il detto Pio hall 
di Varrone Properzio riferito dal Lipfto ne Comentarif Scan. 
Soprail lib. q. degli Annali di Tacito con dire, | 

Thufcus ego, Thufcis orior: nec penitet inter 
-Prelia Volfinios deferuiffe focos. 
!Liuo mel lib. 2. dice efsere Sata accrefttuta Roma da cal 
‘«queT'ofcani, che ad Aricia furono fuperati da Cumani | 
-Pars (dice egli) perexigua duce amiffo, quia nullum 
‘propriusperfugiumerat Romam delati funt: His 
locum ad habitandum datus, quem deinde Thu- 
{cum Vicum appellarunt. 

> «Il monteVaticano.era abitato da“Tofcani anche dopo e 

l'edificazione di Roma; come fi cana dalle parole di Seffo fcani. © # 

Pompeso tl quale dice, Vaticanus :collis appellatus. 

elt quod eo potitus fit.populus Romanusvatum + 

refponfo expulfis Ethrufcis. Romulo ebbe ancora al- 

tri avuti diT'ofcana,e Roma altri abitatoriT. ofcant ; del 

chetrattando Dionifo mel lib.a,. dice yQuidam autem Tolcini dan» 

vir ftrenuus, &ribus bellicis infignis nomine Lu- SA 


cumo, qui non multo ante cum eo'amicitiam con- tro a Tazio, 
KKKkK tra- 
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traxerat ea Vrbe Solonio Ethrafea auxilia fatîs Gir 
ma adduxit. £ dopo facendo menzione della guerra 
conTazio Re de' Sabini yo auendo detto , che Romulo 
co Romani fi era accampato vel Monte E/quilino, fog- 
giunge de T'ofcani s Alteravero pars occupat Qui- 
nnal:m, qui non ita appellabarur, cui Lucumo dux 
sti Ehrufcorum preerat. Ma che quefto Lucumone co’ 
Trbùdi Ro- fot L'oftani fi fermaffe rm Roma se deffe tl nome alla T'ri- 
MALA MARR Lucera,l'afferma principalmente Varrone lib, 4. des 
Lingua Latina dicendo; Ager Romanus primum di- 
vilusin partestres, à quo tribusappellara Tatien- 
fium;,Ramnium}, Lucerum nominate, vtait Ennius, 
___ ‘Tatienfesà Tatio, Ramnenfes à Romulo; Luceres- 
Tribi d'Ro- 2 Lucumone ; fed omnia hac vocabula Thufca ; vt 
connomi E- Volumnius qui Trageedias Thufcas feripfit , dice- 
bat. E Serio fopra quel verfo, 

Tres equitum numero turma ternig; vaganter; 
dellib. g. dell'Eneide dice l’iSteffo in coral guifa; Con- 
ftar primò tres fuilfe partes populi Romani. Vaa 
Tatienfium à Tito Tatio duce Sabinorumiam ami- 
co polt fodera. Altera Ramnetum è Romulo. 
Tertia Lucerum, quorum fecundum Liuium, & no- 
men, &caufa inocculto funt. Varro tamen dicit 
Romulum dimicantem contra Titum Tatium è 
Lucumonibus, hoc eft Thufcis auxilia poftulafia» ; 
vnde quidam venit cumexerciru , cui recepto iam 
Tatio parsvrbiset data, vade in Vibe Thufcus di- 

| i Gus elt Vicus. Ergo à Lucumone spine diéti 
unt. 


- 
































































unt. E Properzio nel 4. dell'Elegie ferie » 
-Prima Galeritus, pofuit pretoria Lucmo, 
Magnaque pars.T'atio rertumeratintereos. 


‘Hinc Taties,Ramnefque viri, Lucerefa:coloni 


Quatuorhic albosRomulus egitequos. 

(E nella» Elegia del ib. 4-d;ffe è Vai 

AttuRoma meishabuilti premia Thufcis; 
‘Vide hodie Vicusnomina Thufeus haber, 
“Tempore quo focijs.venit Lucumonius.armis, 
Atque Sabina fericompulit arma Tati, 
ro ‘St che fe può dire che i Tofeami non Solamente defsero 
- asuti a Romulosma più toftos che Roma (ta dor'opera:s an- 


‘ZL por damedefimi fu pro volte accrefetuta scome dalle, ; 


«genti Tofiane schecondufse feco. Tarquinio Prifîa 3 delle 
«quali dice Diomilio; Magnusautem fuit numerus co- 
rum, quicum eodifcedere voluerunt ada quelle che 
tI amanzarono dell'efercito di Poifena s delle quali trattò 
Liuto, come feè detto, e Dionifio ancora né fece menzione 
mel ib 5. dicendos che quei Toftani ritivatifi a Roma: fe 
vono talmente accarezzati da’ RomanisVt corum mul. 
ti beneficijs inuitati nullo amplius defiderio domî 
redeundi tenerentur; fed:mallent apud-homines 
bene de fe meritos remanere , quibus Senatuslo- 
«cum vrbis dedit conuallem.illam que inter Pala. 
tium; &Capitolium ad quatuor ferme ftadiorum 
longitudinem exporrigitur, vbi edes extruerent. 
‘12.Molte altre parti di Roma furono abitate da’ T'ofianis 
«peralche furono dette da lorosenomate molte Tribù ; co- 
| Kkkk 2 me 
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Roma accre» 
fciuta da'To. 
Cani. 


Tofcaniche 
andorno ad 


‘abltar: Roma 


con Tarqu io 
nioPrifco. 


Tofcaniche 
andarono ad 


‘abitare Roe: 


ma dell’efer= 
cito di.Porfe= 
na. 


path” 
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Cruttumina 740 la Cruffumina; fecondo che Feto, Carlo S sporto; Cr il 
de: da Tole. Pamuinio affermano; la Veientinaze la Stellatina,fecon- 


do dicono Feltoy Antonio Agoftino Veftouo Ilerdenfe 5° 


Veientinau 
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Tabù nomi- Onofrio Panuinio nel lib.2: de’ Commentarij della: Re-. 


feni 1°" publica Romana; e laTromentina ; laSabatina, l'Ar= 


mienfe > le quali come prowano Sefto Pompeio Fefto } él 


Sigomio, i Panwinio1) Rofino, € altri furono deT'o-. 


Scani; laonde' sl medefîmo Fefto dice ‘delta $ tellatina 5 
asi]: Stellatina cribus di@a noneltà campo eo; qui-in, 
la Tolcana» Campania eft, fedeo, quiin Ethruria regione Ca- 


pena, exquo Fhufci profeGi eum ftellatem cam- 


pumappellarunt; Della Tromentiza ; Tromentina 


Tromentina !"IDUS «è campo Fromento di&a, Is campus in. 


Tribù deno- Thufcia firit, ex quo cum aliquot Romam perfagif: 


minata dalla 


Tolcans. —fent,&ciuitate donati,inque quatuortribus conie- - 
Cs agri populi Romani partem obtinuiffent, vni 
carum Tromentine nomen impofuerunt. E della |’ 


Sabatina det». 


fa dal Lago 94048024 5 Sabatinatribusà lacu Thufeotum: Saba» 


Sabato de. redi@a.: Il che conferma Limio; dicendo nel lib. 6.E0 . 
fdofcani. 


anno in ciuitatem accepei,qui V cientium; Capena» 
tiumque, ac Falifcorum per ca bella transfugerant 


Aroienfe Tri. 
bu nominata 


da Tofcani. Stellanna, Fromentina, & Arnienfis. 

Ma chei Romani imparaffero da' Tofcani glr Auguri, 
Auguri, Aru- gli Arufpicij,e la Jignificazione de F ulgori è cofa chiari[ft. 
infanzia ma, ne parlano tutti gli Scrittori, e gli \Oppofttore medeft= 


1 Tolcani 


Romani i 4° 76) COME fopra fi legge mell'Oppofizione 188. non lo nega» 
| 20 } 


ad Romanos, agerqueijs nouis ciuibus adfignactur.. 
E poco dopo, Tribusquatuorex nouis ciuibus addite - 


[ani 


6: 


(n 


18 | 
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310 ma fra gli altri lo dice Dionifio nel lib: con queste: 
parole, Romani autem fulgura à finiftra ad dexrera. 


tendentia pro fauftis haberit ex Ethrufcorum di-- 
fciplina à maioribus edoAi, &c. Primum- autem: 


Arufpicesomnes Ethrufci fuerunt, in quorum pa- 
triahec difciplina maximè viguit.. Pomporso Leto. 
nellibro de Sacerdotibus Romanorum cap..5: dice, AU 
gurandi ars‘antiquiflima ab Ethrufcis ad Latinos 
venit, &ipfe Romanorum pater Romulus augur 
fait, &ideo inftituit Magiftratus Augurijs confir- 
mari. 2 Feneftella nellib. de Sacerd. Rom. cap.4:dicé; 
Fodemferètempore, ( cioè:di Romslo) &-difcipli- 


na,&zreligio augurandi ex Ethrufcis penes quosea. 


difciplina precipua, ac longè peculiaris fuit;ad Ros 


manos-migrauie. Virum enim-quempiam, cuius. 


nomen vetultate obfoleuiffe,Nafo Poeta;ait, afyli 


(vtreor) alliciente inductione ; exulem Ethruria, - 


Romam veniffe perhiber. Cuius opera Romulù, 
Remumque vfos, cum de imponendovrbi nomine. 


vna conrenderent, opinione deducor» Cscerome mel 


libi1: de Diuinatione feriue:, Principio huius vrbis 

arens Romulus non folum aufpicato Vibem con- 
didiffe,fedipfe erid optimusaugur fuiffe traditur. 
Deinde Augaribus; & reliqui Regesvfi: & exaltis 
Regibus nihil publicè fine aufpicijs nec domi ; nec 
militie gerebatur: Cumque magna vis videatur cf- 


fe, & in impetrandis, confulendifque rebus, gia 
montftris interpretandis ; ac procurandis in Aru». 


fpicum.. 
































sad 


Romaniritor 
eeuano a gli 
Auguri To» 
fcani, 












640 Oppofizioniall'Antic.Tofc. 
fpicumdifciplina omnem hanc.ex Erhruria:fcien- 
tiamadhibebant, nè genus efset.vilum. diwinatio- 
‘nîs, quod negle@umabijs videretur. E dopo; Que 
‘vero aut conie&ura explicantur, aut. euentis ani- 
.maduerfa, &notata funt,.ea genera divinandi non 
‘naturalia, fed artificiofa dicuntur; querum alia funt 
pofita inxmonumentis, & difciplina,; quod Ethru- 
fcorumdeclarant;& Arufpicini, &folgurales,&ri- 
tuales libri-noftrietiam augurales «alia autem fu- 
bito ex tempore conieQura explicantur. £ poi, 
‘Ethturia autem de celo ta@a fcientiffimè animad- 
uertit, cademque interpretatur quid-quibufque» 
oftendatar monftris; atque portentis.. Quo. circa 
bene apud maioresnoftros Senatus tum cum flo- 
rebatimperium decreuit,ve de principum filijs fex 
‘fingulis Bthrurie populis in difciplinam traderen- 
tur y&c. Bthrufciautem quod religione imbuti fu- 
diofius, & crebriusholtiasimmolabant ; extoruma 
-cognitioni fe maximè dediderunt ;.quodque pro- 
prer aériscrafsitudinem de coeloapud eos multa 
fiebant; portentorum exercitati[fimi interpretes 
‘extiterunt. Quorum quidem vim verba ipfa pru- 
«denter è maioribus pofita declarant, quia enim, 
‘oftendunt, porrendunt; monftrat,pradicunt'often- 
‘ta, portenta, monftra, prodigia dicuntur. E ego 
‘tonferma quefto nel lib..2. de Natura Deorum dicendo; 
Atque noftrorum Augurum, & Ethrufcorum difci- 
:plinam.Pub..Scipione,.& C.-Figulo Gonne res 
ta 
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ipfa probauit, quoscum Tiberius Graccus Coniul 
jterumerearer, primusrogatorum, Vr cos retube, 
ibidemeft repente mortuus: Graccus cum comi- 
tia nibilominus peregiffetsremque illamin religio. 
nem populo venifle fentiret ; ad Senarum resulit, 
Senatus;quosadfolerei referendum .cenfuit » Aru» 
fpices introdu@irelponderunt; non fuiffe.iuftum 
Comiriorumiogatoten. TumGoaccus,yvi è pa- 
tre audiebam, incenfus ira; Ita ne vero ego non 
iutus; qui & Confulrogaui, &augur, & auipicato? 
At vos Thufci, ac barbari aufpiciorum populi Ro- 
mani ius-tenetis; &interpretes.efleComitiorum 
poreitisè Iraque:tum illosexire indie: polt autem 
ex prouincia litterasad Collegiummifirs fe cum.le- 
gercrlibros recordatumeffe vitio fibi cabernacu.. 
lumcaptum fuilfe in hortes Scipionis+qued cum 
pomossiumpoftea intraflet habend::Senatus caufa 
in redeundo cumidem pomeeriumiranfitet, aufpi»:. 
cari effet oblitus; itaquevitio creatos-efle Confu=, 
les, Auguresremad Senatum: Senatus vtabdica» 
rent: Confules abdicauerunt: Zwmel ib, 2.de Disse 
nationeraccontandolo ftefto fatto foggiunge. Quid enim 
fcire Ethrufci Arufpices autide rabernaculo re@è 
capto, aut de pomeerij iure poruerunt? E mel ib. 
1. dice il medefimo. ii 

Nunc ea Torquato quee-quondam, & Confule - 

Cotta. str 

Lydius edideratTyrrena gentis amper . . 

Om: 





642% Oppfizioni‘all’ Ant Tofc: 
“‘©mnia fixa tuus glomerans determinant.annus. 
(E potodipor. > 
Tum quisnonartis feripta; & monimenta. VO: 
‘Jutans I 
Vocestriftificas chartispromebat:Ethrufcisè 
‘Il che meglio dichiara nell'Orat. 3, contro Catilinazla cui 
PI autorità con molt' altre inqueStapropofitoè addotta fopra 
mani che fr nella Rifp.188. Et oltre a. queffo:mel lib. ade Legibus 


sotrefle nele 


l'occafioni a Vite s Prodigia, portenta ad Erhrufcos Arufpices, fi 


SATO Senatus iufferit,deferuoto...2542che Ethruria prin- 
cipes difciplinam doceto . Azz: dall'ifefso Cicerone 
nel lib. ade Divin. fidà, che mais Romaninon poterono 






imparare l'Arufpicina perfettamente come s.T'ofcamzil 


cheviferifce ancorLimio 12 piùò loghi; e-particolarmente 
quando tratta del capo vmano+sttronato nel MonteTar 
peio altempodiT'arquinio Superbo dicendo »,Qua vifa 


{pecieshaud perambagesarcem cam imperij, ca-.. 


put rerum'fore portendebat: idque ita cecinère. 


Vares, quosadeam rem confultandam ex Ethruria . 


acciuerant. E dopo raccontando il portento di quel Ser- 
pente che méffe-sì grani ervore al medefimo Targuinso se 


poi nel libi 5 più apertamente dichiara che folamente.t 


.Tofcani interpretatano i i prodigj 1} in Roma. 


luo. -Che i Romani apprendefsero 1 Sacrifizj, e' Sacerdoti . 
Sacrifizi, eSa 
cardo da’ Tofcanine fa fede Dionifio nel lib+2,. con diré, Qua» 


der clinque-apud Ethrufcos:faciebant.in Curetum 4& 
Magnorum Deorum facrisilli, qui ab ipfis Cadoli 
apprlladtale codem modo miniltrabant Sacer do - 

tibus 


tea 
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tur, cum aliquid commendandum eft precatione, pi impararo» 
cuminquirendum vel extis, vel fortibus impartito ai. 
cum folemni situ facrificio, quo etiam oftentoriy 

as fulgurum denuntiariones procurantur. Tantum 
autem ftudium antiquis non folum feruande, fed 
etiam amplificande religionis fuit, vt florenuiffima | 
tum,& opu'entiflima ciuitatem decem principum I° 
fil:j Senarus Cofulto fingulis Ethruri® populis per- 

cipiende (acrorum difcipline grava traderentur. 

E da Limio nel lib. 9. fi ba lo Stefso anzi egli acgrugne, TettereBrra: 
che i Romani tutti imparawano le lettere Tofcane, Ha- te 62 home 
beo Au@ores (‘dice egli ) vulgdò tum Romanos pue. * 
ros ficut nunc Grecis, ita Ethrulcis litteris erudiri 


folitos. 


Afferma gni Scrittore e(fere inuenzioni dToftanize Linori,a:tà 
da quelli effer paffate poi a Romani i Littort 1 Fafci le, vere. Coro 
Porpore , le Preteffe , le Corone s la Sella Carule je mol: 0>&c-inven 
saltre cofe s e fra gli altri Livio nel lib. 1. dice ,Romu- egniii 
lus iura fan&@a generi hominum agreft: fore ratus, fi vi, 
{e ipfe venerabilem infignibusimperij fecillet, cuna 
catero habitufe auguftiorem,; rum maxime L'Gos 


LIII pbus 


Ne. ei 
è vit i ragà da + 
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tibus ijs, qui nunc a Romanis vocanturCamilli. £ 
meglio conferma questo Valerio Mafsimo nel lb. 1. cap. 
1. dicendo, Maiores noftri ftatas , folemnefque ce= 
remonias Pontificum fcientia , benegerendarum, 
rerum au@oritates Augurum obieruatione .porten 
— rorum depulfa Ethrufca difciplina explicari volue- 
funt: prifco etiam inftituto rebus dininis opera da- Ceremonie 
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ribus duodecim fumptis fecit :alijab numero avidi; 
que augurio regnum portenderant ; eum fecutun 
numerum putant ; me haudpoenitet eorum fenten. 

ili ticelle, quibus & apparitores; & hoc genus ab E. 

Il thrufcis finitimus., vnde Sella:curulis, vnde Toga 

MILIC Pretexta fumpta eft, numerum: quoque ipfum dix 
Gum placet ; & ita habuiffe Erhrufcos, quod.ex 
x'j. populis communiter creato. Rege.fingulos fin 
guli populi Li@oresdederint. E Diozi/fo Alicarzafs 
feo nellibe3. confermandoil medefimo lafciò feriitostrata 
tando dell'accordo feguito fraiT'ofcani;e Tarquinio Pri» 
fio Ethrufcorum.egati paucis poft diebus redie= 
runt L. Tarquinio nonfola verba afferentes, fed 
etiamimperi) infignia,quibus.ipfi fuos Regesorna. 
re folebant, portantes, & coronam auream, & fel- 

Scetrro ebbe lam:eburneam, & fceptrumin fummitare Aquilam 

roi Romani: habenss&tunicam purpuream ; & piàam, quales 

folent &Lydorum,& Perfarum Reges ceftarespre- 

terquamquad minimè quadrata , ve ille fed forma 

femicircularierar. Ve autem quidamtradunt duo» 

RESORT decimetiam fecureseiattulerunt ex vnaquaque ci» 

uri‘delit . dei ; i 

tori trovare’ Witate VnamaccIpientes. Mos enim Erhruicuma 

da Tolcani. videtur, vrin.vnaquaque cimtate Regi L1A0r vous 

| precat cum fafce fecurim fcerens. Quoties vero 

H communis xij. populorum expeditio ficbar, mos . 

erat veduodecimfecuresvnifoli ; qui. fummum ha- 

bebarimperiumtraderentur. Nonomnes tamen 

aflentiuniur ijs; qui hec dicunt, fed aiunt mulid an» 
I | te 
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té regium Tarquinij duodecim fecures Regibus 
preferri folitas : Hunc autem morem'à Romulo 
ftatitm poft imperium acceprum inftitutum'fuiffe. 
Sed mbilprohibet quò minus dicamusidinuentum 
éffe Ethrufcorti, primumque Romulù id:abiillis ac» 
cepiffe, coquevium fuiffe, & Tarquinio-inter:cere. 
ra regia infignia ; ac ornamenta duodecim quoque 
fecures allatasfuiffe;quemadmodum:nunce Roma= 
ni fceptray&diademata Regibus dono mittunt;his 
ipforumipoteltatem corfitrmantes:; que tamen ili 
habent, licet ab illis non acceperint. Tarquinius 
tamen his hororibusacceptis non ftatim eft vfus, 
Vt maxima pars fcriptorum Romanorum feribit: 
fed comadSenatum, populuimque Romanum eius 
reicognitionem retuliffer,anhonores :oblati recie 
piendieffent; poftquaîn omnes id velle cognouiri 
tum demum eos accepit, & poftea toto vite tem. 
pores donecè vira cellit ;, coronam auream gefta» 
uit, &togapurpurea; esque pia induebatur;& te- 

nensfceptrum eburnenminiellacburnca fedebat, 

& duodecim Li&@ores duodecimififces cum fecurie 

bus fertentes ei indicanti aftabant, & per vias cunti 

preeibant. Badem ornamenta retinverune & Re- 

gcsillius fucceffores, & polt Reges pulfosipfì Cone 

fules squi quot.annis.creabantur, excepta tamen 

corona;togaque picta: bec.enim fol: illisadempra 

funt, quia libertatinimium:moletta;a:que'inuidio» 

fa videbantur, quotiestamen-ex bello viGoriame 

Lilz = repors 
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reportantes è Senatu digni triumpho indicati fue- 
geltane: &togispurpureis, & pi@is inducuntur. . 


Maioresnoftri P. C. neque confil;j, neque audacie 
vnquam eguère, neque fuperbia oftabar quò minus 
aliena inttitura, flmodo proba erant,imitarentury: 
Infegne der infignia Magiftraruum ab Thufcis pleraque fumpfe 
Magiltrati run. E Floro ali Tarquinto niferifee, Neque pace Tar- 


Rornani In. 


Tol 
sat fcia populos frequentibus. arm:s fubiecie, &.inde 


Goci-Faci» Fafces, Irabee, Curules, Anuli, Falere;Paludamé- 
inuézioni de’ ta, Pretextasinde quod aureocurtu quatuor equis 
°. triumphatur, Toge pi&e,, Tuniceque palmata ; 
omnia denique decora,& infignia , quibus imperij 
dignitaseminet. Sio Italico azcora nel lib. 8. cantò 
della Tofcana» x 
Biffenos hec prima dedit pracedere fafcesy. 
Et vixtotidem.tacito terrore fecures,. 
Hecaltaseboris:decorauithonore Curuless, 
Et princepsTyrio veltem pretexuit oltro 
Hec eadempugnasaccendere protulit ere. 
Lucillonellib, 1e.dice della Preteftà.,e della-Tonicav 4 
| Pretexte,ac FuniceLydorum opus fordidum om- 
_ nes EPlzionellib,8.cap.48.Pretexte apud Echru- 
LOD fcos originem inuenère. Fe/fo nella dizione L'aena di- 
Tolcat» —ae,lacueffe così chiamata efsere.ancora invenzione de' 
apt al 
Della 


rine, hac illi Mafiosittaonn TIunc enim, & aurum. 


E Saluftio.nel Catilimarioriferifce quefto dettadi Cefares 


























uentare di. quiniusquambello promprior ; xij. namque Thu= | 
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xs © Della Coronad'oroe dell'Anello fcriue Plinio in que- 

fia forma nel lib. 33. cap. 1. Vu!gò fic triumphabant. 
Cum corona ex auro Erheufca fubftineretur à ter- 
go,annulus tamen in digito ferreus erat . 

E della Trombadiceilmedefimo Plinionel lb.g.cap. 
56. Alij ferune inveniffe Haltas velitares I yrrhe- 
pum; pilumque; encam Tubam Pifeum Tyrrhend; 
onde dice Vergi'io nel lib. 8 , | 

Tycrhenufque Tube mugire per ethera clangor. 
Se bene Lattanzio fopra la Tebaide di Stazio afferma» 
che non Pifeo, ma1l Re de’ Tirrent Malot fufse tl primoz 
cheinuentafse la Tromba 

Più fotto nel luogo fopracitato aggiunge Plinio Pifeus 
venabulainuenit. £ pot 

27 © Roftraaddidic Pifeus, Tyrreniancoram asa 

28 Fò anche inuenzione de Tofcani la Bolla de Fanciullz 
ingenui ; onde dice Giowevale nella Satira 5» 

- + + Ethrufeumpurrofi.contigit aurum 
Aut nodustantum ;, &fignum de paupere loro. 
E più diff:famente afferma quefto Macrobio nel primo 
hb. de’ Saturnali. 

30 — Celio Rodisinonellib. 6.cap:18. dell’ Antiche Lezio- 
ni focgiugne; che i Tofcani fisrono 1 primi a fabbricare le 
mura, e che imuentarono le Lucerne, con dire, Lychnia, 
ideft candelabra, Tyrrhenorum commendationis 
videntur habuifle plurimum 5 quippe Tyrrhenos 
laudante Greci ve artium ftudiofos, nam & moenia 
f&truere excogitaffe omnium primi feruntur Tycrhee 

Ole: 
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648. Oppofizioni all’Antic.Tofc: 


ni. Varrone de Lingua Latina feriue. che effi primiera- -3x 


PARRA «mente tmuentarono gli Atri, Thufcanicum.;«dice egli , 
.«di&um à Thufcrs,poftea qua illorumcauum edium 
fimulare ceperune. ‘Atrium appellarum.ab Atria» 


vbus Thuicis -illicenim exemplum fumptum. .E 


‘Architerti di per.edificare sl Tempiodi Termine in Roma bifognò:a 9 


Tofcana chia pe 
mari a Ro- Tarquinio. mandare 1n Tofrana pergli Architetti, e Fax 


ngn bricanti. ‘IntentusTarquinius(dce Licio nel ib. 1.) 

‘perficiendo templo t:bris vndique ex Ethruria ac» 
citis; non pecunia folum.ad 1d publica elt vfus, fed 
operis.etiam.< 


‘Giuochi ri ' Anchetutte le forte de' Giochifuronoritrouate da'T'o-:33 


sconti, ha feani ; perilche frriue Te reulliano nel lb.de Spe@acuiis, 
__ «chexLudi furono detti;e nomari:da' Lidi Qui ex Afia 

N AL .aranfueng duce :Tyrihenocum.fratrifuo:regnicon- 
Rome :rentione cederetin'Ethraria.confederint; ibigsin- 
:tercoeteros:ritus fuperftitionum fuarum; fpe@acu» 

la quoque réligionisnomineinftituetint. Er Zro= 

dotomel lib:1. dice Cumquandoque;l ydi:fame op- 
-primerentur.,;corum.Rex Manus bifariam diuifie 
populos, &:illam partem »:cui forte.vrexirer euenits 

cum Tycrheno eiusfilio.ad:novas fedes«occupan- 
«dasemifit, \Veneruntergo in.It:tiam;& polli Vm- 

Barrer mone bris; vbi nunc funt:regnauére, & fe.a nomine ducis 
ta enani ‘Tyrchenos appéllauère . (Primi bi Lydi, quinumif- 
Tofcani. ‘mata aurea, & argentea:cuderent, primique. Ludos 


Giocare -2 talorum & pile inuenerunt, «E Diorifto;nel lib:2 


A affer mando lo freffalafciò ferito. dopo. amerdi/corfo de’ :34 


Tolcani, :GiM0= 
pr a 











Trattato Nono: 649 
Giuochi Circenfi, e Teatrali, e dell'ordine; col quale fece» 

34 lebrauano; Huic pompa piefuntilli, quiabiipfis.vo- 
canturà Ludo; cuiusinuentores Lydi credunturLu: 
diones; imaginem quandam Saliorum referentes.. 
E Liuionel lib. 1. afferma che il Circo, il Foro, gli Spetta=- 
coli; e Giwochi venghino da’ T'ofcani anzi quando Tar=- 
quinto Priftosnftttuà 1 giuochi folenni dettò Romani dice, 
che Equos pugilleg; ex Ethruria acciuit. E file Sa» 
tue fw innenzione de Tofcani trafimeffa a' Romani, che pe- 
rò Cafftodoro mel lib. 2. così fcriue Statuas primum’ 
Thutci in Italia inueniffe referuntur; quas amplexa: 
pofteritas, pene parem populum:vrbi dedite quam: 
natura procreauit .. 

E finalmente Strabone nel lib, 5. atteffa y che da' T'o- 
fiani furono introdotte tn Roma le pompe de trionfi, l'ine 
fegne de' Confoli, e di tutti gli altra Magiffrati;le verghez. 

le ficuri le trombe le ceremonie de° facrifizij; le fusper=- 
Stizione de gli Indowini, co in fomma tutto quello; che’ 
cvsò la Rom. Republica.St che troppo faret lungoa far mè=- 
35 zione di tutte le coff muentate da’ Tofcaniz le quali po: da: 
lorohanno:anprefot Rimani, che non: folamente quelle,» 
mentowate nell Antichità Tofcane, e particolarmente nello» 
Scarith 23: ma molte e molte altre ft trona auerne infe- 
guate a' Romatit,a° quali ; e specialmente a Romulo barn=- 
m0 dati più aiuti, che in quefte non è memoria: Onde ef*- 
, fendo chiarifsima ; everifsimo quello, che nelle predette 
Antichità, &s* imparticolareinquefto propofito fi contie» 
ne, poiche (î confirma.cow:l'autorità de migliori ‘e più: 


Claf=- 
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Dominio , € 
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60 Oppofizioni Aall’ntic. Tote. 
Clafsici Autori, nonfi può dires che e/se fiano SUppofte per 
efaltare la Tofcana» cas 


Capitolo Duodecimo. 


I Tofcani ebbero molti ffati, e gran potenza INMAVCS. 
émiterraze più volte fi fecerotemere da' Romani» 


RISPOSTA CXCVI 


E Tofcane Antichità fono fuppofte ; perche». 
ineffe fi dice, che 1Tofcani haueffero gran. 
d’imperij. e Monarchie; e gran Colonie ; e dipen- 
denze, e che haueffero fatte molte fegnalate impre 
fe sì per terra, come permaresgià che l'Autore di 

quette non hà paffato confilentio l'Affa, l'Affrica,. 
la Sardigna, la Corfica, la Sicilia, ne l'ftefsa Valto» 
lina, della quale connome diVa/lis Volturrena race 
conta gran commertio con i Volterrani, e molte 
altre cofe inuerifimili , illutorie , inventate fenza 


propofito. 
RISPOSTA CXCVL 


Vell'imprefe, quelle colonie ; quelle dipendenze» » e 
quegl'imperj,e monarchiexche nell Antichità T'o- 
{can fi dice aner auure i Tofcani fi trowano ferit= 

pier i de 








Trattato Noho. 


ferine, che Tofcani fono frati Signori. nom folamente di Toani si- 
quafttuttal'Italià, made’ martintorno ancora, Thufco- i 


651 
re e confermate da Claffici Scrittori sneft pofforo direco» 
fe innentate fenza propofito, illuforie; e Supp oftes fe nonfi 
giudicano tali tutte l'altre fforie di tutti gli Autori Anti- 
chi tenuti fempre peri più veridici E prima fentili:Li- 
nio, l'autorità del guale fola potrebbe e(fer baftante a te- 
> SHimoniare quefta verità s eglinel lib. 5. 1n particolare, 


gnori di qua 


rum (dice egli) ante Romanorumimpernum latè ter coro. 
ra; marique opes patuere, Mari fepero, inferoque, 
quibus Italia infule modo cingitur, quantum potue 


rint nomina funt argumento ; quod alterum Thu- 
fcum communi vocabulo gentis, Alterum Adriati- 


©, 


cum mare ab Adria Thufcorum colonia vocauère 
Italice gentes. Greci eadem Tyrrhenum, atque 
Adriaticum vocant. 1j invtrumque mare vergen- 
tes incoluère vrbibus duodenis terras:prius cis Apé 
ninum ad inferum mare, poltea trans Appenninum 
toridem, quot capita originis erant;colonijs wiffis; 
que trans Padum omnia loca, excepro Venetorum 
angulo qui ifinum circumeolunt maris vfque ad Al 
3 pes tenuère. Alpinis quoque ea gentibus haud rezia poffe- 
dubiè origo eft, maximè Rhetijs, quoslocaipfa.ef- 
ferarunt, ne quidex antiquo preterfonum lingua; 
nec eumincorruptumretinerent. E ze//0.5 chi4- 
+ mila Tofiana , Ethruria tantum terra; masig; pol. 


duta da’ Te 
CANI « 


Potenza de 
.anial e 


Jens; atque inter duo maria latitudinem ©obtinens po d’Baca. 


Italia. Oltrea quelto nel primo principio delia fa (fo 


Mmmm 





lia 


fi tutra l'Ita- 
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652 Oppofizioniall’Antic Tofc. 
ria chiavamente dimoffra:la potenza de' Tofcani , doue, 
racconta; che 1 Rutelianntida' Troi anvimplorarono. foc- 
corfo da: Mezenzio, Ende: Turnus, Ratulique ( dice) 
diffi rebosad florentes.Ethrufcorum:-opes Meze- 
tiumg;eorum Regemconfugiunt . E poi ze/lo fteffo. 
libro; Tanta opibus:Ethruriaerar,vtiamnon terras, 
folum fedmare etiam per totam Italie: longitudì- 
nemab.Alpibus:ad: fretum Siculum fama nominis. 
fuiimplefset. Pluzarcoancora nel'atita di Cammillo: 
afferma chei T'ofcani erano padroni della maggior parte 
dell'Italia dicendo Galliin Itaham irruentes quam 
primum vriuerfam, anticamque regionem I'yrrhe 
norum.fub:eorum.imperium ab. Alpibus:vique ad 
viraque maria redegere,vtipfiusnominisappella- 
tio.teftatur. Nam:mare quidem: Boreum Adrias 
ticumà:Fyrrhena:vrbe Adria,que ad Notum:incli. 
natùr sillud:vero:quod' e regione elt T'yrrhenum 
appellant.. è sto via 
Dell'imperiode’ Tofiani e delle Colonie: de’ médeft- 
mi. al Mare-Adriatico al fiume: Eyefto- al Pò., € alle 
Paludi. Atriane: dice ‘anche: Plinio-nel lb. 35-cap.- 1.6, 
Proximuns.inde.oftium Caprafia; dein-Sagis, dem: 
Volane:, quodiante:Olane:vocabatar.: Qina; e3: 
flumina; fulsafque primiAfagi fecere Thulci Ege- 
fti amnis-1mpetu:;per:tranfuerfum;in.Acrianorum 
paludes, qu efeprem:maria appellantur, nobili spor 
tu:0 ppidi: Fhufcorum:Atrie;à ‘quo Atriaricum:ma- 
re anteappellabavur; quod nuac.Adriatieum... 

E fimil ; 








































Trattato Nono: / 
3° Efomilmentenellib.3.cap.19+afferma chetRbeti, 
ovogliamo dire 1Grigioni fono:Colonide' Tofcani,dicene pil; 
do, Rhetos Thufcorum prolemarbitrantursà Gallis diti de Tolca 
pulfos duce Rheto . .E Giuffizo da Trogo nel lib. 20," 
rapporta yche Grigioni erano Colonie de T'ofcani ye che 
l'Infrubriaretà focgetta alla Tofcana con dire,Galliscau 
fainItaliam veniendi,fedefque nouas querendiin- 
tetina difcordia;:& aflidua domi diffenfiones fuè- 
re : quarumtoedio cum'in Italiam veniflent, fedi- 
bus Thufcosexpulerunty;& Mediolanum, Brixiam, 
Bereomum;&c. condiderunt. ‘I hufciquoque du- 
ce Rieto'auitis fe dibus amiflis Alpes occupauère, 
— &nomine ducissentem Rhetiorum condiderunt. 
8 Ambe Diodoro Siculo affermal'Infubriaeffere Pata abie No” 
tata, e-tenuta grandiffimo tempo delle C olonie de Tofca» duna pol I 
nisilchecomaltieautorità.è approwato dal Brondonel lib, Tofcavi. 
ar. edal Sigonionelib.‘3.de Regno Italie: m4.z72» 
glio Polibio nel lib. 2.trattando dell'Infubria ye Gallia 
Togatadice,chegiài Tofcani Signori di ‘quella regione, 
vi aucuano fabbricate molte colonie , che da diwerfe na= 
zioni di Galli furono poi occupate, efra loro diwsfo il pae- 
fe. CamTyrrhenis; ferie egli, ob vicinitatem loci 
frequenter Galli converfabantur.. Hi fpecie ac 
fecunditate regionis pelleCti  exiguam quandam Gessi 
na&i occafionem ; exercitum comparant: faogs molte volte 
in Tytrhenos imperu'finibus expelluntscamposde- 
inceps ipfitenent. Inter Padum arque Alpes ha. 
bitant Laij, mox Lebitij , dehincingensInfubruna 
Mmmm 2 ina» 
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654  Oppfizioniall'AntTofc: 
natio: pot nonlongèà ripa Fluminis, Cenomani. 
E poi, Inter Apenninum 1urfus & Padum primò 
Ananas, poft Boij,inde Eganes, poftremo Seno- 
nes,iuxta Adriaticum mare extremi omnium Gal. 
lorum incoluerunt. Delle Città, e Colome Tofcane in 
Lombardia era. capo Bologna, come afferma Plinio nel 
Ub 3-cap:1 5. dicendo , Bononia Felfina vocitata 
cum princeps Ethzuria effet se Lizsoze/ lb, 37. di- 
ce, Bononiam Launam Coloniam Triumuiri dedu- 
xerunt. Agercaptusde Boijsfuerar. Galli Thu- 
{cos expulerant. Polibio nel lib, fopradetto atteSta di 
più 3 che tutti i-luoghi fral'Apennino,el'Alpizeil Mare 
Adriatico (dowe non è dubbio effer comprefa ancora la 
Valtollina )\erano abitati , e foggetti a’ popoli Fofcani, 
Campos omnes, quos Apennino atque Adriati- 
co mari terminari diximus., olim habitauere Tyr- 


rbeni, quo tempore Phlegreos- eiiam campos,. 


qui circa Capuam, & Nolam funt,tenebant, quan- 
do etiam.magnam virtutis cxiltimationem adepti 
effe nofcuntur.. 

La Campagna detta modernamente Terra di Lauo- 
ra afsolutamente era foggetta a' Tofcami ; poiche oltre 
a Polibio l'afferma Vellero dicendo , Quidam huius 
temporistratu aiunt à Thufcis Capuam, Nolam» 
que conditam ante annos ferè DCCCXXX. qui- 
busequidem adfenferim:fed Marcus Cato quan. 
tum differt? qui dicar Capuam ab. cifdem Thufcis 

| CON» 
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Frattato Nono. 65 6 
conditam ,-ac fubinde Nolam:fteriffe autem Ca- 
puamantequama Romanis caperetur anniscirci. 
ter CCLX. quod fiita eft, cum fint à Capua capta: 
anni CCXL. vt condita ct, anni funt ferè D.Ego 
pace digentia Catonis dixerim, vix crediderim tam: 
maturè rantam vrbem creuifle; floruiffe, concidiffe, 
refurrexifle. E Straboze nel ltbro 5. dice che gli Ofet 
furono fcacciati di Campagna da' Cumani , € i Cuma= 
mi da Tofeani,i quali già edificate in quella Provin- 
cia dody:i Città nominarono Capua quella , che era come 
capodi tutte. Liuto ancora nel libro quarto; pare che, 
confermi quefto mentre dice ) Vulturnum Ethrufco= 
rum vrbem, que nunc Capua eft ab Samnitibus: 
captam;@2c. E nel libro 28.Campani Capuam Thu- 
fcis veteribus colonis, ac cultoribus ademetunt, 
E Serwio fopra sl lib. 10:dell' Eneide inquelcuerfo, 

Et Capys:hinc nomen Campana ducitur vrbi,, 
dice ; Conftat:Capuam à Thufcis. conditam vifo. 
falconis augurio, qui Ethrufca lingua Capys dici-- 
tur; vndeeft nominata Campania ;. Thufcos au- 
temomnem penè Italiam fubiugaffe. manifeftum_,. 





eft, &c.OndeilValerianonel hb,25.c4p. 2 de-Giero= riatia potte 


glifii fcrtue, Ofcosait Seruius, populusdici,vbi plu 
rimum ferperitesabundant, in Campania quippe : 
nam Ofcumaiunt coloniam:eò tranfmififfe Erhru- 
fcis tune Italie ferè totius rerum -potientibus ; vr. 
bemqueinea regione longè principem ab Acci- 
pitris 


(cani. 















656 Oppofizioniall’AnticTofe: 
(pitris augurio, quem Ethrufca Tingua «Capym.ap: 
pellaban:-nominaffe, vefcriprores-quidamiver- 
‘ftiores memoria prodiderunt. ‘Satisconftat Ofcfi 
£égipriorum priacipum.more, ferpentisinfigne ge 
ftalle,& Ofcoseiuscolonos indenuncupatos:Ofcus 
dubio procul'Erhrufeuminomen eft: 7/ zzedefimote- 
ffsfica Pomporio:Leto:con questi verfi:trattando de fepol- 
cri-delle cvaftifsime ofsa de’ gipanti im Campagna . 
Huc quicumq; venis ftupefaAus ad .offa gygantii 
Difce cur Echrufcofinttumulata folo . 
E Feftomelladizione Capua conferma quanto fi è detto 
dell'imperio de Tofeanitmterradi Lauoro. I 
‘Imperio de Arrimò l'imperio della Tofcanamnell'rvltime parti del. _ 
i Calauria fino al Saffo:S cilleo detto Garcfilo.poschequel 
i lo fu fortificato da Anaffilao T'iranno de Regini per proi- 
.tificato con- ‘Dire 4 gli eferciti.T'ojcami il paffare piwamnanzi ,.come di 
‘ro iTolcani ca Strabone nel lib: 6; | 
Tegeadal medefimo Strabone nel lib. 5«detta Tegea: L 
tese da Ptolomeo Teatea oggi Vieti principale:Città de' : 
Tieti Cinà Marrucciniefsereffatafabricata da Tofcani;fcriue Pro- 
Tolcanii © bofoprail primolib. della Georgica di Vergilio e/ponen= 
do quel verfo. 
Adfisò Tegxe fauenss oleeque Minerua 
c. .Anuentax,&o. 
dai deri oT) Valeriano afserifce sche s Brutij fon detti da Bretto 
qa de Tolca- Cietà de’ TofeaniJla quale da:Stefano'è tenuta laffeffay 34 
«che Reggio ne'confini dellaCalauria» Suntvero:Bretti 
(dice Taleriano nellib.20,ca p.17-.)quosnos Brl- 
«À108 
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Trattato Nono: 657 
&iosvocamus, vi Hermolao Byzantiosqui Stepha- 

num:deflorauit placet;,a Bretro Tyrrhenorum ci- 
uitate, quam Brettus Herculis:filius condidifle fer- 
tur «quin & regio: ipfa:Bretria:nuncupata, neque: 

non.&lingua. 


Signoreggiaronvanchei Tofo Cani tuttte luoghi de’ Pi» Adria neri: 


ceni città de! ' 


ceni‘ nella: MarcarApconstanas e paffarotio a confini del- Tolcani. 


l'Abruzzozgià ‘che come:dice Strabonemellib. 5. vi edi». od 


ficarono il tempio di Cipra mon molto lontario da Adria; è Cipra nell’.- 


Abruzzo edi 


Adria medefima fuwlorcolonta; fe come.prosa Pietro Mar ficaro dato 


fcaol. 


Lo [opraquel'verfoidi Selionellib. 8. 
Adris;&inclemenshirfutifigmfer Afcli,. 

dalla quale ancora col'ceffimonio di $ efto Aurelio nella’ 

vita d' Ariano Imperadare affi rifcesche ilmare sip 

re'acquistò il nome:d' Adriatico». 


Afferma Diodoro Stiulo:neLlib 6; chi Tofani e ErANO \(oledelimar 


pi Signori dell'Ifole; che fono:nel Mare Tirreno; eparticoa treno cr 


no de’Tofca< 


larmentedella Corfica ; ProaterEchaliam (dice egli } ni. 
eftinfula longè: d:ftansià Cercina,& Ethalia Gadijs 
trecentis; queà GiecisCyrnos; à Romanis:vero,. 


atqueincolis.Corfica appellaturs Celebres:im:e24. nic in cor 
ciutates.habentur due fcilicer Calaris; & Nicea: fica edificata: 


da Toicani..- 
Calatis è: Phocenfibus,qui:2 à Tyt: :henis: poftmodi: 


infulà pulfitunt; Nicea quoque ® Tyrrhenis.marir- 


timis: quireliquas-eriamiF'yirhe ni: marisinfulas. corea s<- 
{ne dirionis:fecerunt, condire: Hi poftea vrbibus, gnoreggiata : 


è i FA Lo da Toicani: 
que:nCyrnorerane fuba dts} refine;0ere que. ac 


mellis: quorum=ca ferulisseltiinfularrributa impo. 
fuetuate- Supe- 
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658 Oppofizioni Aallintic. Tofe. 
Superarono ancora più volte i Sicilianizi quali furono 
coffretti a mettere infiome groffa armata per difenderfize. 
Siciliani fa. @iwertire le forze di quelli; onde fertue: Diodoro Siculo: 
Peo IO allafine dellib.xvr.Xo Sicilia Tyrrhenisinfetantibus, 
atque predantibus mare , Syracufij pretorem claf- 
fisfibi quendamiPhayitmideligunt.»@quemnavibus 
inftru&is in Fyrrheniam: navigare iubent.. «Hic, © 
‘itaque claffe:primocurfu infulam; nomine Atha:, 
liam depopalantur,rummagna pecuniaclamà Tyt 
rhenis accepta in Siciliamredijes cum nil memotia. 
-dignum expeditiorie\edidifle@: Quem-Syracubij}in 
iudicium tra@um, &propròditore iudicatum abi- 
re inexilium coégere Alterim itempro hoc du, 
cemfibicreantnomine A pellemyquem:rurfus con». 
tra Tyrrhenos mittunt: cum: fexdginta:trifemibus.: 
Hic excurfa:primutm Tyrrhenia matititmaora;ver- 
titurinCyrnum ; queta rempeftate Tyrrhenorum. 
 rimperio,& ditione tenebatiir..E /eruè a ratcontare là 
guerra co° Toftani ia CorficasEt innanzi puri nello fteffe 
libro trattando cheò Cumami, benche confederati con altri 
I popolt'zon poteronò refifteré a'T'ofcani, ignali chiama St 
perse Signori del Mare foriné che ancheTerone Rede? Stracwfani 
se congiurofsicorngli altri! contro:l'armi Tofcane. Hieron 
Syracufanorum Rex((diccegli ) cum legati ad eum 
«ex Cumis Italia implotarum-veniflentavxilium ad- 
.werfus'TyrrhenosimarisDominos;àquibustum ex 
pugnabantur contraRafocierate.cum:eis;ac-bellù 
I «commune:fulcipiens, triremes que adeam.rem fa- 
LIS 














Trattato Nono: 


toresCumasaduedicumeius vibis incolis agmen 
jungunt: inaciemque vna defcendentes cum Tyr- 
rhenis confligunt. Et all'incontro 1 T'ofcani maritti» 
mi alcune volte fecero lega con gli Atemieft contro i Stra- 
cufani conforme. dice Tucidide nel lb.7. Athenienfes 
conciliande amicirtie g gratia fi quid proficeré pof- 
fent ad maritimus ciuitates Tyrrhenorum, quarum 
nonnulle vitrò fe belli focias fore [poponderunt: : 
Onde dettero molte rotte a' S iracufani, che però fcrifse il 
medefimo Tucidide. Hos viciffim cernentes Tyt- 


:srheni(.illic enim prefidio pro Athenienfibus fta- 


bant) ad fuccurrendumveniuntin primos: IrrUunt, 
eofquein fugam vertunt, & in paludem, cui nomen 
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Us Sr At eis fubfidio mittit : earumque pre- 





Tofcani col= 

egaticon gli 
Ateniefi con 
tro 1 Sirtacu- 
fani. 


| &Lyfimelia erarbane. Et in fomma ficanachiara- > 


mente da Strabone nel lib. 6 «che i Tofcani teneffeto già 


° l'imperio della Stcilia, dicendo col teStimonio d' Eforo, 4 


18 


19 





chei Greci molti fecoli dopo la guerra Trotana arritarono 
a quell'Ifola,perche temewano tanto: T'ofcani sche quiué 
abstauano, è dominauano, che ne anche ardiuano d'acco- 
Flarmifî con le nawi di caricose portarsi ‘le loro Mercanzie, 


"Sicilia domi. 
«nata.da’:Tg» 
fcanis 


e cheilprimo de' Greci, che vi venne fu Teocle Atenie=” 


fe trafportatoni da venti. 

L’Ifole intorno allaSiciliaze particolarmente quelle, 
dette Li paree,e d' Eolo, cioè Lipari, Panaria, Stromboli, 
Salini Vulcano ,Vulcanello e Felicur se Orano Soggetti 
4T ofcatti fecondo che to, Strabone nel lib. 6. 


Liparee fette 
Ifole poffedu 


te da Tofca- 


“Ni 


Della Sardigna oltre a quello che dice Erodotonel th, 


Nnnn 1.del- 
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1.delle guerre, battaglie, che vi ebbero i Tofcani co' 
i gue. Focenfi, e ‘edella lega che fecero contro quelli inf eme co Car 
Focenfî. caginefi per feacciarli dallIfole di quei marizcome gli fuc= 

ceffe, atteSfa Strabone nel'ib. 5. che fa poffeduta intera- 


PA OI poi mente da’ Tofani con dire , che quando lolao menando 
eaduia 


Tola i feco alcuni figlinoli d'Ercole venne nella detta Ifola di 
Sardigna cra tenuta da' Tofcani por ut abitò infieme 


con loro. 


In oltre Callimaco, e Ariffofane vifeizi nel lib. 20.da 


relix Cia. VUfSe Adrourandi fanno fede, che il dominio de' T ofcani 

Mibs.t0m 1» arrima/se oltre al mare, già che dicono , che c[ft rowsnaro- 

720, € gettorno aterra in Atene il muro chiamato Tirreno 

._ ,, orde è chiaro segno,che gli Atenieft ancora prowaffero la lor 
Imperio: de’ 

Tolcani ino forza. Scrine Tucidide nellib. 4g. delle f#orie, che sT'o- 


Grecia. 


Lenno abita» 


to da'Tolt» * strvillaggi trai Bifaltici, tra CreStonici, etra gl'Edoni , 


Luoghi del- cioè zzell Za mboli, e fra sl T'hiques, ela Romania: Brafi= 
l’ Iamboli, e 


Romania a. das ( dice Tucidide) polt captam Amphipèòlim fo- 


toga: da‘TO CiOruma exercitum, quem babebat, duxit aduerfus © 


(cant penetrarono nelle più interne parti della Grecia e- 
nell’Afia. 76 confini dell''Afta , raccontando, che esft abitarono in° 
Lenno ora detta Stalimene,€5° in Atene, e che ebbero mol 
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locum nomine Adam , qui à foffa regia introrfùm * 
prominèt, cuiufque Athos mons excelfùs ad gel 


pelagus terminatur. Vbi continentur vrbes Sana 
—Andriorum colonia adipfam foffam mare Jen, 
quod Eubocam fpe@at ,& Thyflus, & Cleone, & 


Aciothous, & Holophyxus , & Dius , que promi- 
{cuis gentbus habitantur barbaris bilinguibus Nd 


420 ali. 
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aliquantulum Chalcidenfibus , fed precipuè Pe- 
lafgicis Tyrrhenis , qui Lemnum aliquando-, Athe. 
nafque incoluerunt,& Bifaltico, & Creftonico , & 
Edonibus viculatim habitantibus.. Cozferaza gueffo 
Plutarco nel ib. de Claris Mulieribus cap. 8. doue rs- 
ferifie,chei Tofcani fegnoreggiarono l’ifola di Stalimene, 

. ed'ImbrooggiLembro con tali parole fecondo che è fato i 

trasportato nella lingua Latina, Cum Tyrrhenorum 
quidam Lemnum, &Imbrum infulas occupaffent, 
ex Athenienfis agri mulieribus aliquot libros pro- 
crearunt, quos poltmodum Athenienfes, eo quod 
pro femibarbaris haberentur, ex infulis pepulére. 
Verambhiin L'enarum profe@i Spartiatis in feruili 
bello egregiam operam praltiterunt. Ij igitur in 
ciuitatis partem adfciticonnubiorum quoque iun- 
gendorum veniam meruère. Segue pos il medefîmo 
Autore che i Lacedemoni auendo fofpetto, che i detti To= 

Sean non trastaffero contro loro muone trame, 0 congiure li 

fecero prigioni, e li facewano guardare dligentiffimamen 

te fintanto, che conuinti fufsero feweramente gaftigati è. 

», Male loro mogli ottenuto dalle guardie di potere vifitare 
è mariti nelle carcere, fe traveStirono con gli abiti di quel= 
lise dando a’ mariti le vefte donnefche reffarono prigioni 
sra luogo di esfi, e dtedero loro comodità, che con gli abiti 
mentiti fe me fuggiffero. Quelli ufcitt delle carceri 
ina/pettatamente occuparono Taigeta se fî fortificarono 
sn quer monti,e chiamati t ferut alibertà fecero gran tu= 
multo s perilche spauentati gli Spartani gli permeffero3 

Nanna 2 
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Imbro ; 0 

Lembro Io. 
a fignotes. 
giataà da’ To= 
cani. 


‘Taigeta occu 
Pata da’ To 
icani, j 





652 Oppfizioniall’AntTofc: 

che con le lor mogli, robe, e denari, e conmolte nawi fî par 

tifsro di quellaregiore se cercaffero nuouo:paefe 3 onde 
parte di loro ft fermarono it Milose parte fe n'andorno in 


Cretaroccu* (7éta doue.dopa molte battaglie fuperati pli abitatori oc3 


p:ta daTo.- Fri SITL, “o da 
fcani . cuparono.tutta l'ifola;: Tutto quefto narra Plutarco. E 


da Diogene Laerzio nel lib..8. nellaVita. di Pittagora fi 


tiole dell'Ar comprende, che i T'ofcani erano Signori dell'Ifole de Ma=. 


cipelago.;do 


mivate da #4 di Grecia; dell’EgeoyCetico, Mirtoo,, ovogliamo dere 


Tolcanis.;;,. dell’ Arcipelago s. dalle quali poi furono. feacciati da gli 
Ateniefî 3 Pythagoras-Mnefarchi annulorum fcul- 
prorisfilius, ve Hermippus.ait ,fiue vt Areftoxe- 
nustradit, Tyrrhenus.:exvna Infularam, quas eie- 


GisTyrrhenis Athenienfespofledernat, /ersue Laer' 


z10. Strabonein oltrenellibro 5. dice ches Tofcantera- 
n0 padroni del maresdandofi ciafcuno: di loro a fignoreg- 


giare chpincvamarese chi in vw'alero fenza abbandona 


re il suocosì fertile paefe scovaggiugne di più, che. fimo a 


| zempo de Aleffandro Magno, e anche di Demetrio: darò la 
Potenza de° i 
Tofcantinno ra tà i Pieri 
parco rono diraffnarglige quanti (chiaui faceuano della na 
dro: Magno» zioze T'ofcana:tuttt mandarono prigioni a' Roma ni: 


E finalmente fu tale la lor potenza che come: dice Le- 


uio; poterono pi w:wolte.mettere grandi sfi‘mo terrorese fpa- 


mento a Romantintempo,cheeranoS ignore della maggior 
+ parte‘dell'Italia; e maggiormente ft vede da quello, che 


feriuenel lib. 10: amer dettoi Sanniti nella Dieta Tofca» 
Potenza de 74 quando fuggitifî dal'proprio: paefe l’anno di Roma, 


Tofcani tes 


mani. ‘ darono 


muta da'Ro. 447.fi ticameratono: da' Tofcani ,a° quali feraccomat 






26. 


gran potenza de' Tofcant per mare; poiche detti Re cerca= 
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darono;che li voleffero arutare contro 1 comuni nimici Ro- 


mani; dicendo; Vaam fibifpemreliquam in Ethru- 


[cis reltare s fcire gentem.opulentiimam:armis 


=) 


viris, pecunia efle : nihil'abefle fi fit animus-Echru=. 
fcis, qui Porfena quondam, maioribus eorum fue. 
rit,quin Romanos omni agro cis Tiberim pulfos; 
dinsicare pro falute fuanon.de intollerando Italia. 


regno COgAnt e. 


Quante of uffero le ricchezze de medeli mi i T'oftani fra 
gli altri fi caua da Diomifio nel lib. 9. dicendoyche ancora 


negli efercito conducewano fupellettili preziofe > e menge: 
uano vita (ontuofi 1} ma; Gens Bthrufca, dice egli  vi- 
te genus delicatum,. ac fumptuofu m.&domi.& mi 


Ricchezze_s* 


de Tolcani, . 


Delizie, e luf ! 


jo grande de 
Tofcani, 


litia. degere confueuerat, quippe que preter res. 


necellarias luxus etiam, & aruficij variam fupelle- 


Gilem ad voluptares,,& delicias elaboratam cir- 
Mo Et anche delle medefi. me ferine Liuio nel. 


lib.22. quando efsi Tofcani erano di già è fo oggetti aè Ro- 
mant al tempoa' Annibale; Regio erar, io: primis Ita- 
liae.fercilis Erhrufci campi, qui Fafulas inter; Arre- 
tiumque iacent fiumenti ac pecoris; & ommium,. 


copia rerumopulenti: Ma /opra tutto è è degno: di.cone: 


fiderazione quello che ferine pur de Tofcani Diodoro St- 


calo nel lib. 6. cap: 9. cioè è Tyrrheni, fortitudine egre- 
giji magno potutijmperiociuitates condiderunt plu 
ressatque opulentas; Claffe quoque potentes cum 
diutiusmariimperitaffent, fralum pelagus ab fe» 
Fyschenum denominauerunt.. Pedeftri quoque. 
cxer= 


Fertilità del- 
ta Tofcana. - 


Valore de’ 
TofGani » : 








pe 





‘Scienze de” 
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exercitu preualidi, tubam primi adinuenerunt , & 
bello admodum vtilem,& ab'his vocatam'Tyrrhe- 
nam. Ducesexercitus pluribus infignibus decota- 
runt, Li&oresilli, eburneam fellam , togam purpu- 
reamadijecentes. Domibusaddiderunt porticus, 
in qua feruorum & concurrentium turba diuerte- 
ret, que imitati poftmodum Romani;inque melius 
au&ta ad fuam Remp.tranftalere. Litteris quo» 
que, & rerum naturalium, ac Theologie inueftiga. 
rione plurimo tempore impenfo pre coeteris in ful 
gurum interpretatione verfati funt ; adeò vt noftra 
quoque'etatevniuer(us fermè orbiscum admirérur 
viros; tum precipuè fulguruminterpretibus vratur. 
Patriam vberem incolunt, quam ftudio, curaque 
efficiuntfertiliorem. Menfa bis in die fumptuosè 
preparata, omnia, que ad epularum delitias perti. 
nent abundè fubminiftrant. Stragulas infuper ve- 
ftesfloribus diftin&as, poculaque aurea vari) gene- 


ris, ac miniftrorum', fetuorumque numerum per- 


magnumin vfus habent multiplices ; vbi non fo- 
Jlum ferui famulantur, fed etiam liberi plures.. Po- 
ftremo priore virtute abieAa; potui fe,arque igna- 
mix tradentes; haud iniuria partam maiorum fuo- 
rumin bellis gloriam amiferunt. ‘Non autem eos 
parum ad delitiasinculît patrie fertilitas, que fru- 
&ifera rerum copia ad ineptiam volupratemque 
traduxit :funt enim Tyrrheni campi Jatt; collibus 
diftintti, cultig; admodi;&folo fertili, vtquiaquis 
non 
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non hyemis tantum ; fed aftatis quoque tempore 
abundent. Nomi finirebbe mai se voleffi apportare tut- 
te l'anstorità degli Antichi se Claffici Scrittori sn quefto 
propofito, ma folamente mi fia permeffo sche io quì tra= 
Serina quer rverfî a nome della T'ofcana feritti nella de- 
ferizione della medelima di Girolamo Bellarmati nel 
T'eatrodel Mondo di Abramo Ortellio i quali se bene, 
d'Autore moderno riffringomosnsè quelche è fato accero 


mato da più antichi IStorsografi, e fono quefti , 
Me lanustenuit primus, formataque ab illo. 
Impoluileges populis, & nomina Ponto 


Ioferno; & Supero: miffosauxique colonos;. . 


Imperium que Italos trans fines, foedera natis. 
Dum feruata meis; fed me difcordia preceps 
Romula genti-domitamferuire coegit » 

Qe e decus antique longo poft tempore lingue 
Auxilij malègrata mei, malè grata laborum. — 
Abftulit, &manfitnomenquodthuta dedere: 
Arcades aut Lydi quod vel mutauere Pelafgi 
Non aufi facras quibushasconceflimus oras. 

Nonè dunque in quéffe Antichità cofa; che repugni alla 


verità dell'altre ftorie ; e quello, che in effe ‘ft dsce dell'im. 
perio de Kofcani mon fono cofe inuerifimili, 4 illuforie 5. 
onde per quefta cagione mon poffono mas effere temnte fap. 


puis podio 


al 


Difcordia de. 


Tofcani ab» 


batte la lore: 


potenza. 


ps 
ti 
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‘OPPOSIZIONE CXCVIT. 





Ito Livio dice, che Tarquinio ‘Prifco fotto- 


Tarquinio 
Prilco fotto» 


È pofca RomanilaTofcana fcrivendo , Ne- 


polelaTolca , gue pace T'arquinius , quam bello prompiror duodecim» 


na a’ Roina= 


ni» mamque Thufcie populos frequentibus armis Subiéèr* 


‘Tofcani non 
poterono 2- 
mere la pote - — 
zache icriuo 
no l’Antic. 


Tofc.dopo il 


principio di 
; ROMA è 


‘tofcaniebbe 


To gran potè | 
zainnanzi. al 
principio di ‘ 


Roma: 


Tarquinio 
Prifcononna 
fottopote la . 


Tofcana a°'. 


, Romani» 


Rima di quel tempo'fà grande l'Imperto de T'ofcani 
comenell'antecedente Rifpofta lè detto, co a lun- 
Antichi je particolarmente 
cOn quella di Liuîo, che dite, Thufcorum ante Roma- 
numimperiumlatè.tèrra, marique opes patuere +’ 
E quelche fegue. ‘Ma dopo ancora, perche fe bene nella?z 
guerra con Targuinio YT'ofcani reftatono perdevti , m0n 
per questo fe fottopofero a' Romani, perche alle volte ben 
che cun Potentato rscena qualche gram-roîta: da'vn'altro, 
non perdi fuoi vafsalli, 1 fuotftati diuengono fudditi 
del°vincitore « ‘Il Re di Francia Francefco Primo di que 
fionomel'anno 1525.Sotto Pauta fu fatto prigt 


oprowmato cont'autorità de 
so0P fa 


Et eccoquafi nel principio di Roma le dodici cit-' 
tà di Tofcana fuddite de’ Romani ; dunque le tante 
guerre; le tante fignorie,le tante colonie; li tanti al- 
Jargamentidi ftati fino nel mare ; e di là dal mare., 
ono Profpero, e gli altri 
‘prima, o non furono . 


RISPOSTA CXCVII. 


Tolfcani o furono 


db 


onese ft» 
‘1000 
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vono ‘disfatti i fuoî eferciti dagl'Impertali;; ma non può 
dirfî grà sche Carlo Quinto ft foggettaff: la Francia; Lo 
$Feffo cafo fu de’ Tofcani altempo di Tarquinio Prifco 1 e 
di grazsa (î confideri bene Dionifio , che da lui ancora‘fe 
concluderàsché quell'accordo fatto da' Toftant con Tar. 
quinio fu di pace, e confederazione, enom'di foegezzione:; 
onde nel lib. 3. dice trattando de' Sabini dall'iffefo Res 
vinti, Eosin focieratem,& amicitiam recepit,ijfdé 
conditionibus , quibusante Ethrufcos receperat. 
E fe può queffa chiamarfi foggezione , durò fin che vifse, 
Tarquinio, che fubito dopo la di lut morte dice Diomifio 
nél lib. 4.Polt Tarquini} mortem ciuitares Ethru- 
fcorum, que principatum illi tradiderant , foederis 
conditiones amplius feruare nolebant. Lisio , dl. 
| i Di °°. . Tarquinio 

quale non tratta cofa alcuna di quelto fatto di Targuintoz Prilco fece > 
maèL.Floronellib. 1.cap. 5. delle fue fforiesl Antore fari. °°° 
dell'autorità addotta dagli Oppofitori, feriue chiaramente’ 
sel lib. x. che i Tofcani 1 quel tenipo non furono fudditi 3° 
ma folamente amewano con Tarquinio fatta tregussdicem= 
do conl’occafione di trattare del di lui fuccefsore Seruio 
Tullio, Peropportunè ad praefentis quietem ftatus 
bellum' cum Veientibus (iam enim inducia exie-: 
rant) alijfque Ethrufcisfumptum. Equi fr amnerti! 

anto per tutto il fopradetto gli'Oppofitori s'ingannino sì 
che atempo de Romani fuffero Re di'T'ofcana- | 
* Ma Yenza alcun dubbio dopo la feaccrata da Roma de'>rotcavi dos 
° Reyi T'ofcami nonfolamente non eranò fottopofit a Roma=t" saracela” 
ri 5 ma più volte coftrinfero quelli fino a dargli oStaggr* fi rrolo 

O 000 Lega 
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Legganfî Liuio nellib. 2.6 Dyonifto lib.5. quando raccon= 
n pri tano di Porfena, dicendo l'uno, Porfena tum.Regem 
ni, effe Rome, tum Ethrufce 'gentis regcem.ampluma 
Thufcis ratus,Romam infelto exercitu venit. Non 
vnquam alias ante tantus terror Senatum ‘inualit 
adeo valida tum Clufina erat, magnumque Porfene |. 

nomen. E dopo auer raccontato il lungo afsedio di Ro-. 

ma foggiunge, che i Romani furono forzati per far la pace 

areftiture la campagna tolta a' Tofcani., &}.a confegnar- 

gli per ostaggi gran parte de’ giowani della nobiltà Roma- 

ua L'altrodi queffo accordo fa menzione intal quifa; 

Rex igitur.Porfene mifit legatos. Mandata potrò 

que legatis dederant hec fuerunt: Vede Tarqui. 

ni)s. EpoisSibi vero pro pace petiiu(fit Seprem:. 

pagos, quos ita vocantHic enimager olim Echru.. 

fcorumerat, fed Romani cum armis occupauerde. 

fui poflefforibus adeptum,vique Romani conftan- 

terin Ethrufcorum amicitia permanerent, abillis. 

liberos nobiliffimarum familiarum pro ciuitate ob- 

fides petiiuffir. Cum autemlegari Romamvenif:. 

fent ; Senarus, decreuit. ex Publicole alterius Con- 

fulis fententia omnia concedere, quecumq; Ethru 

{cus poftulabat, quia.exiltimabat populum: ;&ino- 

pem turbam rerumad vi&um neceffarium inopia, 

Jaborare , & libentiffimè pacem. quibuicumque 

condition:bus fuiffer.fa@a accepruram ». Soz fegni 
quefti.d'effere Fari 1 Tofcami fudditi, ouero fuperiori? I 6 

I medefimi nel 272<ab V.C,mon fcorfero jcome racconta 
| | Lana. Liuso 
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Liwio nellib. 2. fim fotto le mura di Roma a prowocare con 


paroleinginriofe alla battaglia i Romani spauentati è E scomono for 


nel >16. mon dice loiffefo fforico,che parte diloro Tra- 
ie@o no@e Tiberi caftra Seruilij Confulis adorti 
fantoppugnare? Nel 319.20nfi accamparono due fo- 
li popoli di'Fofcana, e nov de' principali finfotto la porta 
Collina 5 onde dice Liuio nel lib. 4: Duò populi ttanfie- 
ré Amienem «atque haud procul' Collina: porta fi- 
gria habuere: trepidatum itaque non in ‘agrisma- 
gisquaminvrbe‘elt?. Ancora l'anno feguente mostra 
sl medefimo Liuto iltimore grande; che auewano 1 Roma- 


mi de' T'ofcani,dicendo ;' Tgitureum due ciuitatesle-. 


gatis circa xij populus miflis‘impetraffent; vr ad 
Voltumne fanum indicereturomni Ethrurie Con- 


to le mura di 
Roma. 


Son temuti 
da' Romani. 


cilium; velutmagnoinde tumultu imminente Se-> 


natusManì: Amilium Di&@atoremiterumdici iuf- 
fit. E dopo alcuni anni qualterrore aneffero di pochi To- 
(cani feritafipure dal medeltmo, Rome terror ingens 
erat; accito exercituab Veijs, coqueipfo ab re ma 
legefta perculfo;caltra locanturante portam Col- 
linam , & in muris‘armatidepofiti, &inftitium in 
foro,taberneque claufe fiuntque omnia caftris qua 


vrbifimiliora: rum trepidam ciuitatem preconibus: 


per vicos dimiffis; Di@ator ad concionem aduoca- 
tamincrepauit. SesTofcanifuffero foggetti a' Romani 
fi vede dalle guerre che circa al 370.di Roma ebbero 
conefsja Sutriye Nepete fritte da Lio nel lib..6.è da 
quelthe aggiugne nel lib. 7. nell'anno 399. con quefte pa- 
0000 2 role, 
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670. Oppfizionial©’ Ant. Tofce: 
role, Concitaturomne nomen Echrufcum; &Tar- 
sono: Quinienfibuss Falicifque ducibus ad. Salinas perue-. 
’niuot-aduerfuscunì terrorem Di&ator C.Marci US. 
Ruaolus primus de plebe di@us.; E.e/442. ellib.; 
9-quando racconta che la Sola votersparfazche i Tofiani 
{afsero per muonerla guerra fpauentò Roma: così dice 3 
E:hrufei bellifama exorta eft, nec:erat ea. rempe- + 
ftare gens alia, cwusarma! terribiliora. effent. tum. 
propinquirare agri; tum multitudine hominumzita-.. 
que P.Deciusavdtore Senatu Diftarorem C. Sulpi:. 
cium Lorgum dixit :-is prout rei magnitudo poltu- 
labat; ommnesciupiores facramento adigit; arma, 
quaque alia respofcit:fammainduftria.parat: nec 
tantisapparatibuselatus deinferendo bello agitat, 
quieturus haud dubiè nifi vitro arma Erhiulci infer-. 
rent. St /eguiti la (torta Biomana che fi trouerà:conti...T 
.__  Mmuamente,cheiT'ofcani ancor per molti anni di pos fem= 
ii i pre pretefero più toffo dé fouraffare a° Romani, che d'effe- 
Romani res quelli imnimn conto fottopoSti sanzi fecero di loro grà . 
difime ffragi, e più volte disfeceroi loro efereiti s.fî legga 
perciò Dionifio nel lib. 9..doue ciafcuno può vedere quan: 
f04 lungo fi trattidelle battaglie de T'ofcani, delle vitto 
ricauute, delle prede guadagnate; e finalmente come più » 
volte efsi pretefero, e prefedtarono sl T'amicolosw.le portese. 
mura dell'itefa Roma. Etinvltimo dopo tante perdi- 
te foprafatti, e vinti dalla moltitudine de mimici datute 
te le parti Romani, Galli, Sanniti, Lucani, Siciltanizey 
Greci, emolto piùdalle domé/fiche, è civil lor proprie di=- 


fcordie 
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°. Trattato Nono: 671 
fordie reffati quafi difatti dice Limo nel ib. 91 che 7207 
fediedero liberamente nelle mani de' Romani vincitori , 
ma folamente per loro Ambafciadori domandarono l'ami 
cizia del Popolo Romino E'per finirla Dionifio. addot= 
vonella Rijpoffa 195 aperramente: dimostra sche 1 Fox 
3 f cani non ft forgettarono aTarquinio ma ftabiliwno con 
quelloamiftà, e confederazione > dicendo che Tiofcami co Mandano do 
dènb pe Ambafcradori: mandategli a guifa di Superiori Boato. 
conferimarotoa quélloit'Regno 51% quella frefsa guifa dp- DI [uperio= 
puntò che nunc , dice ehy Romanifceprra,& diàte=. 
mata Regibus dono mitunt;his ipforum porefta. 
remiconfirmantes; que tamen ill habent, licet ab 
illishomaccepérinti > Li si su 


Capitolo Decimoterzo. 


\L'Imprriodé Tofcant era dinifo fra le Città di To: 
feanae gli frati Colonie delle medefimie' etanotramezza= 
si da altri popoli + 


OPPOSIZIONE CXCIIX. 


% Vanto alla potenza ; e Signoria: allargata da ion 
i _Z Volterra, da Perugia,e da altre Città delfg e n part 
Tofcanain paefirlontani pare vn fogno avdires. iupotibii 
Diciamo per efcmpio di Perugia, e dell'imperio, | 
cheintersa, e inmarc,e dila e nell'Ifole hauewa 3 


Nel 













| Ant.Tofc.it 
PIA : credibile . 


‘Armata de’ 


ta nell’Anr, 
.Tofc. manda 
ta contro gli 
Schiauoni f6 
pote éfler vee 
ra 


i % 


Signoria ‘de’ 
Perugini de- 


ferita nell. ter Vulturnum. «E Vulturium jInternum sl iCuma.è. 
i 


‘67® Oppofizioni all’AntieTofc: 
‘Nel Regno di Na poli, 7 Campania à Perufinis;t® fa- 
‘cysLucanissco Picentinisommnes Colonia: occupata: pre- 


| Perufivisy&S focijs occupata è. ‘Grauifca; cioè M;Alto 
hoggi Caftelluccio.già:Gittà fra Centocelle;e' Por. 
vErcole, paret:Perufinis, 5 fignoreggiaua all’Ifole 
‘del Mar, Tirreno, Perufiniimperabant Planafie PO. 
ties Ericordie; la prima. chiamata hoggi Rianofa.è 
fral'Elba ;.è Ja Corfica.; Pontiadetta Ponce fi è nel 
Golfo di Gaeta, Ericordanon troviamo nominata 
daaltrì. LoSardis Gurrullie opp dun: parebat Peruft 
15. Aqua abIllivicis fundatain popubis Alpinis parebat 
Perufinis. :Lopfita in H:ffria Peryfinis parchat, Bo- 
logna ò feceroyod habitorno i Perugini, ma fabbri 
cata però da'-Volcerrani, Fe/fiva olim nunc Bononia È 
Vulterranis edificata fuiti Colonia Peruftnorum Opi- 
tergium ( Vderzo hoggi fra Treuigi, e Vdine)) 24 


Perugini (cris «Are Adriaticum Perufinorumfust:V'hà:fino-vna fpe 


‘ditione.d’vna armata fatta da'Perugini.; doueua 
pure darne conto da qual porto efcille ,& andaffe 
In Schiavonia, Zzterea Perusij cogitur Concilium , Claf 
fer tra Illricos mittendam decernitur, O/uus Capis Pe- 

rufinus è Larth belli dux eligitur. 
Sì vorrebbe pur fapere come pallaflero quelte 


Signorie,(nonfappiamo altrimenti fpingerc1) co- 


sì (traualcate, interrotte dì Perugia, di Volterra;di 
Fieloli,e d’ogn’altra Città;che pone Profpero nel 


‘Regno di Napoli, nella Liguria;nella Sardigna,nel- 


l’Iftriaè 
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Trattato Nono 673: 
l1friaè: Erano fra Perugia; e quei luoghi si.da lun. 
gi, e difcontinuatamente polti alcri luoghi; altri po» 
poli saltre Città ? ‘E chi vuol dubitare ?. Anzi più: 
forfe diquelli, che fono hora; nominandofene mol: 
ti,e molti in.quelli feriti, de’ qualihogginon fe 
n’hà ne anche il nome. Come i Tofcani fignoreg. 
giavano per falto quà; ela è Inche modo? È quel-- 
li che erano fia mezzo accofltandofia quell'altra 
gente, che era dilà non impedivano ?. non rirene.. 
uano i pali a Perugini;a' Volterrani mediterranei, , 
e montanai; ecosì a gli altri?  Quali.erano gli Ar-: rofeaninon » 
fenali;quali i Porti perl’armate da paflare nella Li pain 
guria, nell’Itrna,nella Sardigna ?. Chiò nonfiride,. 
o non perde il ceruello in penfando a quefte chime : 
re a queftifogniè: Ohdiranno Il RediSpagna non - 
hà egli ftati così difcontinuati, e diuili; Milano, Na-. 
poli, la Fiandra? Gran diuerfità da non.comparar- 
fi.col cafo noftro; Vn Monarca; che hàranu Re. 
gni e quelli Stati detti hauutiper heredità,o per al. 
tra ragione, convna Città; o con più Città dentro » 
aterra fulecime de molti ben'alti, efcofcefi? . 


RISPOSTA CXCIIX.: 


\ E l'imperio di Tofcana arriuaua:nel Regno di Nar sini voi. 


vi} polisnel Mare Tirreno,e Adriatico, nella Lombar jean in pacfi 
did, nella Liguria; mella Sardiyza, nell’) FtriasTun.tan= - 
ti altri luoybi, come fopra con l'autorità degl’ Autori fi fa 

| tocca= - 









hugh? 


Signoria .di 
Perugia de- 
fcritta nell’ 
Ant.Tofc. ve 
riffima. 


Armata man 
data contro 
‘gli Schiauoni 
fu di tutti i 
Tofcani,e no 
folamente_» 
de Perugini. 


Tofcani auee 
uano porti. 


Gouerno de’ 
Tofcabi qua- 
Jefufle, 


- Statl delle 
Girtà di To- 
fcana perche 
diuifi, e inter 
rotti. 





674  Oppofizioniall'Antic Tofc. 
toccare con mano nella Rifpofa 1:96. E Perugiadi che 
danno per efempio gli Oppofîtori, fenza dubbio, come dice 
Liuio nel lib. o. era vna. delle prime Città di Tofcana, 
nece/sariamente anche 1 Perugini, come gli altri dowewa= 
no auere Colonie, e.Signoriein detti luogbi,e prowsncie . 


Ma nowfi dice nell'AntichitàT ofcame; ché 4 Perugini folte 


faceffero quellaspedizione in Schiawonia; benche sl:Ca pi= 
vanoGenerale fuffe Perugino; ma stutti i Tofcani snfie= 
meyi quale auewano i.lor. porti particolarmente Adria 


nel Mare fupersorese nell'inferiore Tufcinato,e poi Vada;. 


etaiti altri se purfi è accennato nella fapracitata Rifpa; 
Sta 196:la gran potenza de’ Tofcani in mare. «Chiara 
cofaè che il gouerno de' T'ofcaniera nella fteffà forma,che 
ceggi quello degli Suizzeri, de' Grigionizo delle Prowin 
cie vnite di Fiandra ycome fe catia da Liuso  Diomifioy 
Strabone,:€5 altri'antichi Storici, Ma gran parte di quel 
lo,chetTofrani conquiftanano non gomermamano in com- 
mesma fra loro fe lo diuidenano,toccando aciafouno po- 
pologuello (Fato, che parewa.al Concilio 0 Dieta generale 
di tutti,prù; o meno; fecondole forze: che.tn quelcongui= 
fto auewa impregatoze ciaffunaCittà fondaua quelle. colo= 
mie, fecondo che abbondaua di perfone : ft che non è mara- 
wiglia, che Perugia s0 Volterta j 0F iefoleraueffero le Colo- 
mere ftatttramezzati s perche fi come non farebbe ffato 
inconueniente, che le Prowincieumite della Fiandra sfè 
cost a loro fuffe piaciuto, aueffero diuifo fattoil gamerno, di 
crafeuna prousncia l'acquifto sche: tutte infieme aueffero 
fatto,come per efempio dando Affella alla rregrne 
C78= 
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TrattatoNono. 
demburgo all'Olanda ; Mildemburgo della Fiandra alla 
Zelanda s Ifendichio al Traietta, Selua del Duca alla 
Frifta, coil Brafil'ancora diffribuendo frà più prowincie; 
così fenza diferepanza potewano fare i Tofcani degli Sta- 
vi e Città , di cus fierano impadroniti. Dell'auere poi 
gli Stati, ele Colonie interrotti da gli altri popoli ne ab- 
biamo molti altri efempi ne’ /ecole antichi se moderni. 

3«T Romani nov querreggianano nella Sicilia mella Spagna, 
mell'Affrica, &/ altri paefî lontani squarido non auenane 
ancora conquilfata la Lombardia , la Liguria, e qualche, 
parse della Tofcana, nov che l'Ivaliaye la Francia è e pure 
la potenza de' T'ofcani per il detto degli Storici era Statà 
affas maggiore di quella, che aweffero tn quel tempo è Ra» 

9 mani. Nondico, chel'imperio Tofcano fi poffa compara- 
re con quello de' Re di Spagna; ma nondimeno gl'ifteffsim 

pedimenti, che vogliono ghi Oppofitori , che già aueffero $ 

Tofcani, cfr ancora dowewanò auere , oltreche fono fate, to 
bene potenze affat minori della T'ofcana , che hanno man- 
temuti per qualche tempo ffati interrotti : 1 Genouefî foli 
hanno pure potuto me' fecoli paflati acquiffare Città in pacfi 

*@ sl i come ss cms Cefarea api 

Paleftina, Piombino nella Toftana, Caffa in Gazaria Sul 
mar maggiore, Pera 1n.Grecia non lontana da € oftantino= 
poli, l'Ifole di Cipro, di Scie, tx altre se fi come eglimo pos 
terono fare quefti acquiftizme i popoli, che eramo 1 Mezzo 
gle ‘volfero,0 poterono impedire, ne ritenere i paffi nella» 

11 flefaguifa, e molto più facilmente potè riufcire a Tofcani 

di auere, acquistare, e fondare Colonie in diuerfi luoghy,e 


Pppp 
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Romani 2ffe- 
vano ftari in. 
terrotti. 


Redi Spagna 


a {tati inter= 
UH, hi 


Genouefì eb 
Dero ftati ine 
terrotti. ‘ 








676 Oppofizioni all'A ntic. T'ofc: 






frà varj popoli. E chi crede , che a' Tofcani mancaffero 12 


Porti; Arfenali e Armate legga particolarmente Strabo- 
me nel lb. «che rimarrà difingavnato. 


Capitolo Decimoquarto.. 


L'effer lodato Catilina nell'Antichità T'ofcane contro : 


al detto d'altri Storici non argomenta fuppolizione è 


OPPOSIZIONE CXCIX. 
Cotllinaloda. Lo a n ne “Repta, ann da 
sli fu On fuppofte l'Antichità Tofcane; perche în 
‘Tofc. denota i O s si Si 
{uppofizione effe contro l’altre hiftorie è lodato Catili- 
na sè abiti 


RISPOSTA CXCIX. 


Storici difcor ( I come la maggiorparte degli Storici, fecondo che fî 
di {ra lorono S ved. 
e veduto nella Rifp, 18,4. fono fra loro difcordi ; € 


fuppofti. 
Ant-Tofe.per 79% perciò ft dice sche efsi fiano fuppostr: così gli Autori 


[e 


efter contra. dell'Antichità Tofcane poffono efterecontrarj aSaluftio, : 


rie ad altri 4 | PRE 
Autotinonfi A Appiano, &° a altri nel lodare,o feufare Catilina, e non 
poffono dire 


uppolte:. Poffono effere fftmate fuppofte pertaleagione le loro. opere. 
A Oltreche non è dubbio , che ciaftuno cerca ds lodare, <> 

«Catilina loda | ; x Most np and 

to nell’ Ant efaltare le cofe proprie,e deprimere quelle degli auuerfar), 

i è e Sii ky 4 n o v > è . 

RA Pap e crafcuno fecondoil proprio intere(fe loda quelli a lui fa- 

sone, noremoli, € biafima scontrarj. Porfirio Torio trattando 

2 VARA ZIONE Lon tico SINO, rr Ret fl eat d'An. 
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Trattato Nono 677 
.4 d'Anmibale quando pafsò in Italia lo loda come cortefe, 
l'efalta come clemente s anzi dice sche cercando vn tale Cofeproprie 
di perfuaderlo, che fs affuefaceffe a mangiare carne buma- pt de. 
n4 310% folamente lo difprezzò , ma lo giudicò degno di de nimici,o 
feuero gaffigo : Liuio all'incontro nell Orazione del Con entrar. 
Sole Romano dopo la battaglia di Canne a gli Ambafiia- Aoibale loda 
«dori Campani biafima Anmbale come crudele ;e di PHò raco, "RSS 
diceyche infegnò a' foldati a cibarfî di carne bumana. 
Poeenus hoftis, /erive egli sne Aphrice quidem indi- 
‘gnora;ab vitimis terrarum oris, freto Oceani,Her- 
culifque columnis expertem omnis iuris & condi» , 
i tionis ,& lingue propè humana militem trahit, i 
:Hunc natura immitem, moribufque ferum infuper ; 
ipfe dux efferauit pontibus; ac molibus ex huma- 
norum corporum ftrue faciendis, & quod proloqui 
«etiam piget vefci humanis.corporibus docendo. posi 6 4, 
5. Fabio Pirtorey come dice Polibio mellib.1. anch eglifi mo- tagi 


peer din, 
L 9 . econdo l’afa 
ifirò trappoaffezionato a° Romani nel defcriuere la Luerra 


fetto, einte= 
Cartaginefe,e Filsno troppa Iznamorato degli Africani ; SH degli fe 
onde fcriue Polibio ; Philinus; & Fabius non parum 
;a.vero: mihi defluxifle videntur.. Quanquam illos 
. quidem de induftria mentitoseffe non:aufim dice. 
| rè.conie ctura fumpra ex ilorum vita» & pro pofito, 
fedeos puto, vtamantes confueverunt fuorum fuife 
fe beneuolentia deceptos. Nam & Philino qui- 
;demex affedu, Caribaginienfes omnia bene; pru- 
denter, fortiterque egifle videntur Romani con» 
tra: Fabius verò fententie eft planè diuerfe.. Lin 


PPpp 2 410 








678 Oppofizioniall’Antic Tofe. 
sio fu dichiarato troppo parziale di Pompetoycome raccon- 
taT'acito nel lb. 4. degl Annali ,e Dione troppo fwfcera- 
to di Cefare. Plutarco trattando della Monarchia di 
Aleandro Magno ; e de” Romani come Grecoye affezio» 
mato al medefimo Aleffandro a lungo difcorre, che egli ac- 
quifiòla Monarchia del Mondo per mera fiva “virtà e 
che la fortuna gli fu contrariain ogni azione ; ma de' Ro- 
mani e[fendo a quelli poco bene affetto ferine, che quelche, 
fecero, operarono fu mera fortuna, e che mon vi ebbe, 
parte alcuna il fa pere, o il valorez e pure non è chi nora co- 


nofca, che con maggior prudenza, ma con minor fortuna 


acquiffaronoi Romani l'Imperio del Mondo , che noù fece 
Aleffandrose che più valfein quelli Larvirtà, che la force; 
Plutarco par 42.1 cOme dicono il Vines sil Poffenino sco il Mafcardi , 
ziale de'Gre. > , ii» 
ci nel parago Plutarco nelle Vite che fece » nel paragonare i Greci co 
pi ! Grectdaldiritto punto non s'allontanazma contrapponen. 
doi Greci a' Romani lafcia traboccare la bilancia del fn- 
cerogiudizio fotto il pefo della parzialità Apparifce cià 
/pecialmente nelle Vite di Demoftene,e Cicerone s di Ca- 
tone,e Ariffide,dî Lif@ndro.eSilla .. Finalmente ogni w- 


bà allè cofe proprie. Il Sig. d'A e:lodò 
Zodouico XI PROCA effe paesano cofe pi opr dd ig rgentaze o 


Re di Fran 20000 Lodauico.XT. Redi Francia; e lo deferine “n Eroe; 


cialodaro se sf.Afesey incontra nelle cole di Fianidezizn p be 
di adaro, Al Meiero albincontrenelle cofe di Fiandracome poco ber 


affetto a Lodonica lo dimiftra conTiranno:: Niceforo 
-Gregora fede la Roria'd egli Imperadoti:di Coffantinopo- 
dis particolarmente te Querred' Atedronico il Giondne cè 
“afadronicost Mece bio, mafepuendola fazione del Gioia= 
2, chazionnai quello lodando è comminto aa dia 
Gua "<a dt IT di 


n n 
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Trattato Nono. 679 
Catacuzeno nel lib gs delle forie+ E-finalmente Cice- 





Storie . man 


ronein Bruto dice chiaramente, che la Storia è manche- None. sn 


suole refpetto alle troppe lodi date da alcuni a' fuor parts-! 


a troppa lo- 


de, o per l'in 


giani, le cui parole altre volte ad altro propofito addotte. giuto biaf- 


‘for queste Laudationibus hiftoria rerum noftrarum 


‘e? fa&àmendofior. Multa enim fcripta funt in 


-eis;que faQa nonfupt, falfitriumphi, pluresconfu- 


lacus, genera etiam falfa 3& ad plebem tranfitio- 
nes; cum homines humiliores in alienum eiufdem_ 
nominisinfunderetur genus. E meglio afferma que- 
‘fo Erilio:Probotrattandod® Alcibiade da alcuni Storscè 
lodato seda opn'altro comunemente biafimato con dites 
-Alcibiademinfamatum è plerifque; tres graviffimi 
hi&oricifammilaudibusextulerunt; ‘Thucydides, 
qui ciufdem seratis fuit; Theopompus ; qui fuit 
poftaliquanto natuss&:Iimens; qui quidem duo 
maledicentifiimi nefcioquomodoin illo:vno con- 
fenferant. Mamon vediamo; ©} ‘efperimentiamo se 
moffro tempi che ciafeunoraccontat fercceff fecondole pra- 
prie paffiont, e fecondola fazionea ci tacbima d'affetto? 
Nelle prefenti guerre quanti fono, che lodamo, quanti che 
brafimano gn azione medefima® Nella Steffa grafa Pro- 
{pero comé quell cheera della fazione di Catilima non è 
da farlî ma rasiglia, che lo lodaffe oltre al conueneuole, e 
vrédeffe «he gli ff fatto:torto:, èSaluffiozeyls Storsce 
«delle cofe Romuneffendo difazione contraria fepuò cre» 
dere che ancoraeccedeffero nel biafimarlos perchesd prague 
fidee direche pi dè di ceffera laverità gle Scrittori Romi 
SO a 


MO: è 


Catilina dee 
veua: efferlo 
dato nel'ifam 
tichità Tele. 











680  Oppfizioniall'Ant Tofe: 
ni, che Vofcani? perche per quefta cagide deenoeffere te- 
Ant. Tol. ben 2066 pio tofto fuppoSte l'opere di Profperosche di Saluftio? 
aa La Ma dato che Profpero abbia detto il fal[0s fe Erodoto per 
ce di bugia. effere (fato difprezzato da' Corintj fcriffe.contro: la Veri» 
agli tà; che effi fug girono Naumachia ‘apprefso S alamina; fe 
a Timeo T amromenite lodò olerela ogni douere (\cîime dice 
lodano,o bia #) Volterrano,) Timoleonte; cXenofontesdiffi ogni vita» 
pini perso falfamente di Menmone:, Velleto:lodò Sommameinie 
verità, Serano, e Valerio Maffimo Tiberio, epurfisà da gli altri 
Storici quanto que/ti fufferodeteftabilize degni di biafi- 
‘005 Nemo biafimò contro ogni ragione‘i Metélli vt il 
»- Platina fiauanzò troppo nel dir male di. Paolo «Setont= 
tudo Somemo Pontefice; e non però queSti Autori!fono tetate= 
ei fuppofti così Profpero nimico deì Romani pote lodare 
‘fior d'ogni ragione Catilina, ne per quefto-lai fia fioria 
‘può efferetenuta fupposta.. vAnziche quefto è.chiara pro- 
maschele-dette Antichità fiano deltempo chesn effe è fcrit 
ro,posche dopo vn Suppofitore che non awerebbe auto ir 
sereffe alcuzo in lodare Catilina, non auerebbe feritto con 
tro la comune degli altri Scrittori, 


Capitolo Decimoquinto. | 
Profpero nos ada eroppo le cofe fue se per lodarle, C) 


i raccomandarle {i può dire che l'abbia fintez e che effe fiano 
Luppofte ne latisa OY omar | 
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Trattato Nono! 681 
“OPPOSIZIONE CC. 


Rofpero, che fa la fua Gencologia, e lodala» rotperovan 
‘E fuafamiglia, emoltofe ne gloria, incorre nel tatore, e iufo 
vitio di vantatore; € negl’atti della fua elettione, ©" 
che tantoallunga,e allarga fi fa ftimare infolente: Lodarfi Pro. 
cofas che non hauerebbefatto perfona di quei rem [to PAÉfione 
pi; eche veramente fule ftata Autore , e non Sup- 
politorenst on e 
n i. RISPOSTA.CC. 


1 MT Onveggonell'AnticTofe. quefte milanterie e ar- Profpero né 
ION ròpanze di Profpero ; perche quanto alla Geneo= vanta. i 
logia non lodalafwua perfona;e trattando de’ /uoi antena- 

20 sene paffa tom molta brewità:gli atti della fua elezione 
mon fonfatti dalui, neegli c'ha altre parte; che le propoffe 
fontenze, pereffere efamimata la fiwvarabilità, conformeral 
le leagi e all'vfo. Ma quando dueffe lodato la fuafami- 
glia, € anche fe medefimo nonl'hanno fatto ancora i più 
raui Autori? quante muilanterie. di fe fteffo fi trowano nel 104xfi da fe 
2 Jef editi ia 2. Daadito iù fi vantana? vivi tà itflo non de 
e ftorte avT'uciasaes Q vanto più fi vantamani di LOTO nova fuppofi 
fleffîe Augustose Tiberio, el landioze Seuero, e Adriano, zione» 

3 è Filone ye Giofeffo Giudei è ne Commentarj di Cefare 

particolarmente fervede‘vna gran tattanza di: fe mede- 
sfizi Livalioa PRE CRI D00E . Storici chejfi 
(imo s onde come viferifce Suetonto nella vita di lur Afinto \odanoe vi- 
Pollione difse, che querlibri ridondanano in offentazions 99 
di Céfarey ma molte volte sa diminuzione della verità fto. 
$ TICA . 











































Lodarfi Pro. 


fpero, quan» 


do fufle vero 
son denote. 
sebbe fuppo- 
fizione, 
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rica.E Cicer. sn ogni fuaopera quantofi loda quanto str 


alza ? noncompofe fino la fforta de’ fuoi fatti nel Confola- 
to? non fece un poema delle fue azioni, citato da Lattan- 
zio Firmiano nel lib.3.capiri9iò Veggafi particolar 
mente la lettera 12: del lib. ssdelle Familiari, dove 105 
Srvergognò di foriuere a Lucceia fiuo amica, che per'amor 
facernaffclaforia:deldilus € onifolato pià del':commerie» 
uole, etrapaffaffe tn qualebe:cofalacverità;4 taque, dice, 
te erlamatque etiam rogo; vt&ornesca vehemen» 
tuus etiam quam fortaffe fentis,&in eo leges hifto- 
rig negligas. E por} Amoti noftrò plufculum quam 
concedit veritas largiare. L'inserefe se l'affetto in. 
Somma ingannaogn’vno. Ma puofst vedere la maggior 
oftentazioneze milanteria di fe medefimo di Giulio Cefare 
Scaligero quel gran litterato in"vua fesa lettera appreffo él 
Lipfto dell'Epiftole Miftellanee cent. 2. epift. 46.0 Ne 


È La — emi eni la. 
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TrattatoNono. ’ 68; 
Sappofizione, nomeffendo per conto alcuno verifimile , che Alungarf ia i | 
a: } .j Cofe di poco ii 
vn fuppofitore perdeffeil tempo, gettaffela fatica €53 il Homennoto 
denaroin cofe 3 che:da lui ancora neceffariamente fuffero pa ; 
Strmate bagattelle . ‘Epos fia come vogliono gli Oppoft» 
tori l'allungarfi in minuzie di poco rilieuo non fard mai i 
Segno difuppofiziione, perche moltie molti l'hanno fatto. . 
Racionta Luciano nel lib.de Hi&torijs feribendis di; ca <TR URI 
Liftoricoyche narrò tanto minutamente i) viaggio di quel pra pratici MI! 
Soldaco Mauritano Maufaca so de cafi che gl'interuen: cono inlolca MITI 
a è è tn If Î ilì FILA 
mero, che molto fi dilunsò dal filo della Povia: Cordo che "**EPPo% iii | 
Serifse la fortadel tempo di Tra tano; fecondo ‘che riferi - E STA î 
fce Giulio Capitolino; raccontò fin quando l'Imperadores Arte Storica, (Il | 
varanat cibi, o fi mutanaivefimenti s è F eftino fecon= Lili 
doVopifco ferifsele fefse minuzie di Aureliano. Anco. il per 
ratl Guacciardini fra i moderdi vien ri prefo’ per efserfe INI 
allangatotroppo nel deferitere fr oli abbinciamenti delle I 
Capanne chefecel'efertito Fiorentino nel pianò di Pifa3 
e-Bermardino Cotro nelle (Portesd Milano raccontando 71 





corredo della Primcipefsa Valentina Polimola del Duca | | | 
Giowan Galeazzorfe ferma a defcrimere (en le coperte di iii 
vn'Ofizinolo, che ella amena + B pir.quiftole forse de il 
coftoro fi diranzo fapposte ofe quelto fufse fegno di fippo= Ill 


Du dii] 


fizione, ob quanteStorie fupposte ! 


OPPOSIZIONE CCI. 


Entre che tante volte, e con tanto affetto 
Profpero raccomanda le fue carte a colui, 
vef 


dé; I Qgqqq che 





Profpero da 
fofpetto di 
fuppofizione 
per raccon:a 
dare troppo 
le {ue Carre. 








684. Oppofiziohiall'Antic Tofc. 
che le ritroverà, dà grandiffimo fofpetto di fintio: 

ne. Nella Prefatione le chiama Teforo;e a pag.4. 
Pretiofa, > eternitate degna, antiqua <> pretiofifsima. 
monumenta,raccomanda l’hiftoria di Catilina;e l'O- 
ratione delgran Vandimone; a pag. 13. dice non: 


eflerlecito vedere, ne rivelare quefte memorie che. 


egli hà nalcofto,&aggiugne: Quare frego ob gratian 
rus susta legi obftiti, obfecro, vi nulli ca reneles miftimui> 
1us s bonorem menm e glorram tibi commendo; e nella. 
feguente pagina così dice; Has ftriptarasyquas hic 
ego-Profperws repono;leges vt arbitror libenterse a pag. 
15.Stizueneris quiacafw ideoprettofus. Efinalmen- 
tea ogni poco in tutta quell’opera repete tali, 0 fi- 
mili parole, che arreca naufea , e non poco faftidio 
achi legge. SeProfpero fuffe ftato vn huomo fa»: 
uio,e prudente, & hauefle voluto apportare qual- 
che vrile a pofteri, & acquiftare appreffo quelli 
qualche lode, nonc'haverebbe raccomandato que 
fte come fcritture d’oro ; perche gl'huomini che» 
veramente fon dotti, parlano parcamente; e mo- 
deftamente disè, de’ fuoi libri; e delle fue cofe « Il 
Vinbuono quandofivende, non hà bifognodi fra-: 
{ca, e fempre faranno fofpettì coloro , che in:ec= 
cello lodanolalotmeree, 0 











Trattàto Nono. 
RISPOSTA CCI. 


Rofpero loda, e spe[fo raccomanda le fcritture chel Aviîe. tot 
egli ripone s le quali nonerano Suesne fatte da lui } e ni 
ma cuftodite nel Collegio degli Auguri, e pofte fotto la di Cpt 
_ lutcuffodita,e perdnonè maramiglia fe gli prema ; che ne co 
| faffe tenuto conto,quando il'cafo auelfe apportato , che fuf2 che ii 
3 feroffateritrowate ; e dato che fuffero tate fue fatiche. co= ©3948» 
me ft è detto, l'affetto delle cofe proprie inganna ancor ogni 
piùfamo se ff potrebbe dire, che Profpero fu/fe fato poco 
prudente s ma non già che pertal conto dette feritture po. 


teffero Stimarft fuppoffe 
Capitolo Decimofefto. 


Non è vero, che Profpero fi contradica . 
OPPOSIZIONE CCIL 


PRofpero fpelle volte fcordandofi di quelche hà i: 

| ed È ; ‘O'pero 
detto in vn luogo, dice invn’altrocofein tut Eee volte 
to contrarie; comedire a Pag. 1. fcrive Pater mej * Piradice 
mor: folum Etbrufcam sfed etiam Grecam , &/ Hebrai. 
cam lnguam docuit , poffea augurandi artem, co ipfius 
mattare arcana: poco dopo pur nella med: fima pa- 


gina fcriue, che morto il Padre, el’Auo nella gucre 


Qgggq 2 #9 


















686 Oppofizioniall’Antic: Tofc. 
ra di Silla, eflendo egli di 22, anni fu mandato dal 
Zio a Volterra; a Efare, che gl'infegnò omnes fcien= 
zias , e pra ceteris Veram augurandi artem, A pag. 
: 2 dice,che dagl'AugurigPera ftato conceffo, che 
porefle portare .feco.molte feritrureeche poche 
erano.rimafte a Volteria nelGordo,lequali fe ben, 
poche tantol’afflisgeuano;che pet faluezza diquel| 
le defideraua perderela vita, come fe certamente 
preuedefle che quelle che haueua appreflo: di fe 
doueffero non andar male, e quelle del Gordo fuf- 
fero per perireo perincendio, o peraltro infortu. 
nio, e.defiderafle d'hauerle feco pérconferuarle; e 
cuftodirle riponendole fottoterra sta pag. 15. di. 
ce di fepellire molte memorie;e feritture degl’Au- 
guri, che per eflere egli afsediato non poteua rim4- 
dare alCoHegio : ma fe prevedeva che quelle del 
Gordo doueuano perire in modo;che bramaua ha- 
verle appreflo disèperfaluarle; perche poi fi. duo- 
le; che non poffa quelle, che hà rimandare nel Gor 
do? Pura pag.2.dice,cheil Caftello:è per defo- 
larfije che eglimedefimo è per reftare prigione de’ 
Romani ;o pérmorire in-guerra; eva pagi 112. € 
1-14. fiidichiara;;.cheda persè fteflo fi vuol dare la 
morte, & aggiugne, che MeliusesSt fibi manu confei= 
fiere quam in manus hoffium crudelium deuenire 6 
preciofi/stmam libertatermperdere 5 contro:quello, che 
ftà fcritto a pag.229:6255.0febene.da'lui: non 
feritto, ma al medefimo Profpero molto ben rig 
| ) Lu che 





è mortistimorem, e mortes fibi confesftere iguana omnis 


fall 








| Trattato Nono. 685 
che l'ha ripofto:, cioè Srultum ef fe. orcidere propter: 


Conte adizioe- 
nidi: ro/pe» 


ef. Queftecontraditioniin vn'operuccia d'vofolo: i Mu goi 
il Ue 
fono fegni euidentidi: (uppofizione: o fizione. 


RISP OSTA CCI: 


> *Effir Po pae casi, Lila pih contrarie vale 
_y n Autore medefimo è autenuto fpefifsimo a più 
> 
Claffici Scrittori. Plutarconella vita di Publicola fi CO iché 
sradice nel fatta di Muzio Sceuola da quelche dice ne’ Parîici ipetto fi 


€ontradico-=- 


ralleli num. 2.6 Laerzio nella vita di Talete dasquello ino» 
che dice feriuendod'Anafsimene’ Ciceronenel bride 
inuentione dice, che la fforia eft red gefta fed. ab eta» 

tis noftre memoria remota; e mella epiffori ad 
Attico moStraincontràrio mentretrattadella fora fatta 

da lui delle cofe ftecceffe' nel fuoGanfolata » Giofeffa Ebreo: 
nél libig. capirvltimo:dell'Anvichità Grbdatche feriue:z> 
che fi comandato con legge particolareral popolo d' Ifrael 

da Mosè; che Nemo maledicatDijs,quos: alia ciui- 
rarés arbitrantur Deos3.& Nemo pren facra 
deprecderur, nequedonaria:capiaralicui: Deo con 
fecrata s'e pur vel medefia ima capitolonotefe ricorda ché ha 
detto tutto il contrario y cioè che Mosè aueda comandata 
ladefolazione de’ templi degl'doliimcotal guifa, Prete- 
rea lucos, & arass&'itemplà quotquot-habent,ad v- 
num tolliiubeo,ferroque, & flammis ita deleri, vt 
eviam'memoria eorum omnis abolgatur+. E Liuso 

472 














— sere 











‘688. Oppofizioni all’Antic.Tofc: 

ita molti luoghi fi contradice, come mota il Muretonellib, 
Comadizo 15° (4P.1@ delle Varie Lezioni se particolarmente firve- 1 

nidi Prope- de quando nel lib. 4. tratta d'A. Cornelio Cofso, nel ib. 
o rao 0" «o. di L.Papirio Curforeye nela1. dell'età d'Annibale: 2 
Inppofizione 090e poteua auuenire ancora a Profpero; ne per queSto 
può in modo alcuno farfî minima coniettura di fuppofizio= 
| pento mes ma non gli è auuenuto setanto meno ne' luoghe citati 
| dagli Oppofetori è contrarietà; perche può efsereftato, che 
Il il Padre fino che vifse gl'infegnaffe la lingua Etrufca, Gre 
dl CAS € Ebraicaze l’arte di Augwra re, € di porfi perfezionaf= 
fee venifse adiapprezdere le fcienze da Efare in Voltere. 

ra nel Collegio. vga | 

Apag. 2. dicetutto il contrario di quelihe fuppongono 4 

gli Oppofitori, poiche feriue effergli reffate pochisfime ferit- 

cure rifpetto a quelle che erano in Volterra nelGordo, do- 
we bramaua dirimandarleye gli dolewa efiremamente nò 
poterle rimettere. a gli Auguri ; eche per Yaluezza delle, 
quali fritture che aucwa, benche poche, auerebbe: efposto: 
molentieri la propria vita: S entafî le fue parole ; Con- 
«ceflumeftmihià San&iffimis Augunbus , ve mecdi. 
quas vellem fcripturas deferrem: {e pius hac illuc 
multas detuli, pauce preijs;que Vulterre inGordo 
cuftodiunturmihi reftant; atque ipfa licet pauce. 
ea me moleftia afficiunt, vtipfam vitam pro ipfarù 
incolumitate perdere concupifcam: Now contradice 
dunque a quelche fcrine nella pag. 1 5- i | 
| Quanto al Terzo capo vedendo Profpero, che le cofe 
| della guerra per quelli ds dentro andar fempre di male in 
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Trattato Nono 689° 

4 peggio sonde preuedeua di auere a.reffare prigione ; 0 di 
anere a morire per mano de nimici, difperata ogni faluex: 
ra deltberofsi di darfi da per se Steffo la morte ; ilches fare: 
credo bene, che eplo medefimoin altre aweffe biafimato; ma’ | 
me propryaff-iti neffunoy0 pochi padroni di fe fteffische pu- il 
re anche giornalmente aumiene, che perfone per altro da. i 
Lene e buon Criffiano, e fauie difperate per qualche gra- 
ue infortunio daper se Steeftvccidone.. E por oltre a n0 ill | 
effer dette quelle fentenze apag 229.6235= da luisonde i | 
potrebbe auerla intefa altrimenti di coloro, che le fcriffe= Il 
ros quefto non è fatto, che mon polfa dir(î “veridicamente | 
fenoninviamodo, come fafse Succe[fo s ma ‘le fentenze radi: il 
poffono effere contrarie Prona all'altra; anche nelle mede- Autore pot. Ill} 
fime opere degli Steffi Ausori ; che fe ne potrebbe addurre i MI 
quafî infiniti efemp)» ma non pare douerft perdere il tem 9©Allalre. i 
pon cofa sèchiara : St che finalmente non fon queste ca- il 
gior baffauti da potere conierturare, 0 fopettare di fup- ill 
pofizione. I | Wap 


È 


Il fine del Trattato Nono. 
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SO. PRA L'OPPOSIZIONI FA TIE 
all ARHGhIcÀ Tofcane. au 


DE LyOGuI, POPOLÌ;, Ìs0LE,, 
Mossa Città e vici 
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| Capitolo. Primo. 


Neli > Antichità di often. 220 1} pratica ce 30 o diminuifie 
l'antichità, o nobiltà di alcunluogo,o Città, ne è taciuto 
il mome di quelle, che neceffariamete donewano n0141atfie 


OPPOSIZIONE CCIII. 


i 
Ant.Tof.fup= 
| | polte, perche { ‘Ono fuppofte Antichità Etrufche,, sa da 
(I anno ittà 
dii: moderne anci \_ reffemolte Città fonofatte più antiche , € più 
«che,e antiche nobi- 
pià moderne, 











Trattato Decimoi |: 60 
nobili,che vniuerfalmente da tutti gl’Autori,e dal: Gittà picco. 
la comune opinione del Mondo fiano tenute. e per fitte fare 
che molt'altre fono defraudate della loro Antichi. Fobilic 
tà» é fatte più moderne; & altre, che pure erano PREC 
grandi in queltempo non fono nominate , facendo c'intiche n 
profeflione l'Autore di nominare non folamente Pomisate nei 
tutte le Città, ma anche i Caftelli oggetti a To- 

fcani. 


“RISPOSTA CCIII.. 


di 7 anno Città 
chey0 più moderneyehe n0n fono veramente , è me= moderne an- 


2 céffario, che gli'Oppolitori le mominino. Ma quando QUE a 
ffos che dicono fuffe vero non argomenta però fuppofezione "- 
poiche fra gli Autortmon è cofa più varia, o sncerta del do 
lorigini, € edificazioni delle Città ; onde dice il Vale- aa 
| rianonellib.i sccap.2. deGeroglifici, In nulla re ma- negli 
gis anGores diverftabeune, quamin vibium origi- 

mbus re petendis;dum Greci fibi omnia adfcribunt, 

Latini fua poffidere contendunt ; nationes plere- 

que ale non ignobiles effe volunt; Mapiù chiara» 

monte dice Liwso nella Prefazione della fia opera ; che, 

Darur hec venia antiquitati.viminuendo humana, 

diuinis primordia Vibium auguftiora faciant. Sé a 

i , sini ni alfame 
che fè per trowarfî nell'Antichità Tofcane qualche Città ce potte più 
fatta più antica, che in qualche altro Autore sfi venifse a CECI 
concludere, che. effe fuffero fupposte, per la medefimaran Po!izione. 
i Rrrr... giore 


: S E nelleTofcane Antichità fiano Città fatte:piòò anti» AutTo£. con 
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692 Oppofizioniall'Antiè:Tofc. 
sone monfitrowarebbe Storico alcunoyche won frfse Supa 
pofto è Adunque e[fendo tant Claffica Scrittori: ;the' fannò 
Romada Au più antica l'edificazione di Roma; chemon'èreputara dio 
du st altri; conforme fopramel T ratto 9. mella Rifp D 84: aluns 
ca che da gli g0 fiè dimoftrato, faranno tuttische di quella: difconrono 
Suppoft = il'che dire fe come farebbe affardo grandiffimo, 
così farebbe inconmentente dubitare per tal'cagione j che 
liano fuppofte l' Antichità Tofcane.. Il Mariana neblibavi 
| cap. 7. delle fue forie di Spagna dice degli Storici Spa- 
| I guuoli, che Vbi lumenhiftoriadeficit Bar, rerumque 
ignoratio antiquitatis velum oculis proponebat;ip- 
fi illuftrandi cam gentem ftudio, cuinsres geftas' in 
hiftoriam conferre\erat propofitum ; & ad ‘maio. 
rem fcriptionisgratiam, finullislacunispracifa; & 
impedita magnarum rerum .narratio eflet, de fuo 
multa commentifunt. E cortattociò detti Autori non 
fono temuti fuppoffi . è | ar 
Oltrecheappreffo gli Scrittori molteswolteè detto vedi 3 
Edificare in fcave invece di veffaurarese di accrefceres perilehe è dif 
ini ficil cofaritroware concordi gh Autore meltrattare dell’e= 
dificazione, e orsguni delle Cietà antiche» Ma fe ‘neltem- 
pos che gli Autori T'ofcani ferfero ledorofforie; enel feco- 
lodi Profperole Città, che nominano erano ffate fondate 
già più fecoli s per fareefsi la loro origine più anticavo più 
moderna non poffono reputare fupposti« Dimoftrino dun 
quegli Oppofitori:con eutdenti ragioni quali delle Città 
mentowate nell'Antichità T'oftane fiano State edificate do 
po; che'dette Antichità ‘fomo ftateferatte, € dopoil fecolo di 
Profpera e Cicerone: Mili. 
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Trattato Decimo. 693 
Aquello, che fî dice fecondariamente, che molte Città 
5 fsferograndineltempo di queffi Scrittori, e nondimeno 
efsu non ne trattino, fi rifponde, che quando ciò fuffe vero 
1201 argomenta Suppoli zione s perche detti Autort'nonera» 
moobbligati afarmezione ditutte le Città della Tofcana, cinigrandi, 
esmolto meno'dell'Italtaze poffono mom auere auuta vccafig» eautiche von 
€ ne di mominarle» Mardi grazia fi dica'da chi oppone qua” necclsia no- 
di fufserole Città grandi snT'ofcana, ofoggette a T'ofcami e i 
ir quel tempo; delle quali mon fi fi a Stata fatta main in 
queste Antichità» 

Sd) chetutté quelle, che al gliScrittori fono afenitte pa SA ga 
fra leDodici fono auchenomnate da) fopradetti Scrittoni wvanziario 
T'ofcanis. Echefia vero; tralafciando pes Volterra, di Mia MIRI 
- cut fi dirà a fuo luogo» ILE 

8. Perugia da Latini Perufiaè Perùfi imm nomata’da, Dodici Ciuà 
Apprano Ale fsamdrino nel lib: 5 delle Guerre Cimk, da 
TLiuto nellib.. 9< 10: 62950 datuttii moderni ve pare 
ticolarmente da Aleffandro Napoletanormellib;3 ‘cap.28 
de’ Giorni Gentalize dall'Alberti nella défcrizaone della 
Tofcanaè annonerata: fra le Dodici Antiche €5° anche, 
selle Trofcame Antichità; cometa prima «di quelle è men» 
tomatamello Scarith 10% RiV» 514.56: 105ve 120, 

Arezzo Arretium nontinato da Polibio mel'lib, a. Pli- 

? siomellib..3«cap: 5« Strabone nelilib» sce Tolomeo ; 
afcrittofra le didia daLimonellibe:9s 10139 dal Pola 
terrano nellibis della Geografias dall'Albertrnell'Ecri 
ray da Aleffandronellib:3. capa Beda moli altri ve 
nolleT'ofe of aneAntichità numerata la feconda di quelle, 


Rrrr 2 come 


Perugia. 


Arezzo. 














if 1088 | Fiefole. 


Zuoi, 
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694 Oppofiziotii all'Antic Tofe. 


_ Rolselle. 


Volfinio. 


RENEE ET ron 


come fi può vedere nelloScanithio. 11.51. 56er0 $i. 
Fiefole Fefula detta da Polibio nel lib 2. da Saluflio 
nel Catilinario, da Linio nel lib. 32.da Plinio nel lib. 
3 cap. da Appiano Aleffandrino nel lib. 2. da Si- 
lio Italico nel lib:8.e da Folomeasè poffa frale dodici dal 
Volterrano nel lib.5. da Pietro Marfo,d'a Angelo Polizia 
n0, dall Albertise da alri; di cui come d’vna di quelle è 
fa:ta menzione nelloScarith 11, 51.56.0105. 
Luni Luna chiamata da Liuionellib,39.e q1.daPli 
mi0 nel lib. 3 cap. 5. da Strabone nel lbi5 da Pomponio 
Mela mel lib 2. da Lucano nel lib. 1. daSilio lib. 8.e de 
Tolomeo, e deferitta fra le Dodici dall Alberti ye da al. 
tri, è fi milmente fra quelle annoueratanello Scarith 


_I1.51.56.0 10$. 


Roff:lle Rufselle nominata da Plinionellib. 3.c4p.5. 


daTolomeo.e da.molii altri, fîhè; che fuffe delle Dodici * 


da Linsonellib. 10,628. da Dionsfio nel lib. 3. dal Vol 


















cal 


w 


Eq 


T 


terrano nel lib. 5.0 dall’Alberti 5) il medefimo è con- 


fermatonello Scarithx 1.51. 56.105 i | 
Volfinio detto Volfinium è afcritto fra le Dodici priv 


cipali Cittàdi Tofcanada Liuto nel ib. 9.et0. da Alef= ; 


fandro ab Alex. nellib. 3: cap. 28: dall’Alberti, 65 ame 
che da gli Autori degli Scarith11.:51,56.105%. 
Cerco Agilla, della quale fa menzione Trogomellib, av. 


Liwionel lib, 1. Alicarmaffeo nellibi1.6:3.Vergilia nellibi 


10.Plizzonellib. 3.cap.5 Strabone nellibis.e meffafra: 
le-Dodici da Liuionel lib.2.B:dall' Alberti da Alan 
droabAlex:nel lib. 3. cap. 28.edagli Autori dell'Ants 
T'ofesnegli Scarith fopradetei Cora 
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Trattato Decimo = 609g' 
— Cortona detta ancora Corythus da Stlto nel t:6,8.e da Corona: 
Vergilionel ro,dell'Eneide se Crotona da Dioniffo nel 
lib, 1.è mentowata da Polibio nellib. 3.e da Plinio nel 
Lib. 3.cap.laguale fi hà sche fufse delle Dodici da 
Livio nel lib. 9. da Aleffandro ne Giorni Gentali lib. 3 
cap.28.coè deferitta come tale nell'Antichirà Fofca- 
ne ne fopracicari Scarith . 
16 Chiufe Clufium nominata da Strabone nellib.5.da Po- chiufi. 
— libiomellib.2.da Dionifio nellib.s.daVerg. nel lib.10, 
da Appiano nel lib 1.daPlinionellib,3.cap.5.elb,5% 
cap.29 da Plut.nella vita di Silla,da Silionellib.8.da 
Procobio nel lib:2.delle guerre Gotiche,da Tolomeo; e da 
Liuionel lib.z.e 5. dal quale nel lib.10.ì anche chiama= 
taCamers.fi canada Dionifio nel lib: 3.da Lintonel ib, 
28.da Aleffandrose dall'Albertine luoghi citattdi fopra 
che fuffe delle prime Dodici conforme ancora è fcritto nel= 
lo Scarith 11.51.56. 105. dell'Antichità Tofcane e 
__® Popologna chtamata Populonia daVergilio nel ib. 10 Popologi 
e da Pomparso Mela nel 2.0 Populoniwm da Liuio nel 
lib. 38.da Plinionel lib. 3.cap. 5. e 6. da Strabone nel 
lib.:5 edaTolomeo nel libi 3.fibà da Liuso-nel lib. 28. 
dall’Alberti, dal Magini,e da molti altri ; che fia Stata 
na delle Dodici, fi come è posta fra quelle negli Scarich 
:I.$I.56.0105- ! 
19. Feie addomandata da' Latini Veij,e Veiasdella quale Veie_ Cinà 


ia se pat ; «. potente nor 
datutti gli Storici Romani è fatta affa:fime volte mezio Anmouierata_e 
. DINNNIO] LINCIO 
mesfis di tito potere,che fola foffenne (come dicono Liuso;. p n Cid 
Dionifio,Plutarcoye altri)per 10. anni cotinui L'affedia ® 1920 
i Da 


“Saturnia. 


Vetulonia. 
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de Romani, Quefta dice Aleffandro ab Alex: netlib. 3. 


cap. 28. effere ftata vna delle Dodici primedi Toftana 3 


madatutti eli Autorise particolarmente da Liwio nel.tib. 
5. fi comprende , che effa nomeradi quel numero, potche 
dicendo eglischet Dodici popoli di Tofcanarn due Concili, 
0 Diete fompre negarono auto a' Veienti affediati è cofa 


chiara, che.e[ft non erano de’ Dodici; nondimenomell'Anz 


tichitàT'ofcaneVeie è anmouerata fra le principali Città, 
anzi la prima dopo le Dodici; come fr può vedere nello 
Scarith 9. 56.e 99. alcune volte fi legge effere fata 
afcritta fra le Dodici, cioè in-vece di Cortona j come nel: 
loScartth 78. e invece di Volterra ycome fe vede nello 
Scarith 94% ! | 

. Echiri ponefra le Dodici Saturnia, la quale è così no» 
minata da Appiano nel lib. x. da Plinionel'lb. 3.CAp- Sa 
da Solino cap.:7..e daT'olomeonet hib..3, Di quefta trat: 
tanol Antichità Tofcane, e l'annouerano fra le principali 
dopo le Dodici, come melloScarith 5 6.enello Scarith 98 
anzi per alcun poco tempo fuwammeflafra le Dodici in luo- 
god Arezzo; conforme fenarramello Scarsth 98» <> 

Vetulonia così da Plinio nel lib: 3cap. 5-eda Silio 

nellib, 8. chiamataè da Volomeamellib. 6:detta Ver: 
lonium, dice Alefsandro N apoletano nel libro, e.capito@ 
do fopracitato, che fu vna delle Dodicia ‘Nell'Antichi= 
tàTofcanefitratta diqueftacomedi Città potentesgrà» 
de se antichifima s fecondo che fi legge nello.Scarithig: 
5.6» 98. &/è anche alle volte ffaravaferitta fra le 
Dodictinluogo.duPerngiayconforme»fibàs nello Sca 
sich 178, Tara 
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21 Tarquini 4 dettaT'arquininn, T'arqunij sT'argui= Tirquiniaz 
niase TarquinieydicurtrattaLizionellsb..5. e2 Ti 
Tragonellib. 10»Plinsolib3-04pv5>Strabonemellio. 
5, Tolomeo nel lib. 3.6 poftada Alefandrodetro;e:dal. 
lAlberti fraleDodicisepare, che frà quefte la mer-- 
rano anche Dionifto nelhb. 3. chiamandola Vibs mae 
gna, &fortunata\e Liwso-nel lb 2:8 numerandili 
fra l'altre prumez che dettero aiuto a Scipione , quani 
dopafsò controsCarragmefi- e benche da quetiScrits 
coriT'ofcaninonfia annouerata fra le Dodici, nondi- 
meno n'è fatta afarfime volte menzione; €S° è poftafra: 
legrandi,e fraleliberenello Scavith57. 698. 
2. Fidene,chedalmedefimo Alefandro ab Alex: daferit: 
rafraleprime Dodici Città Tofcane, daStrabone nel fieno IP 
lib.5.da Liwto,dal Volcerranoneldib 6.è deferitta:ti non porè 
nelLazio; mafe come afermaPhurarcò nellaVira di fia 
Romulo,e Dionifionellib. 2: quefaCtrtà amanti , che 
fue foggiogara da Romulo era fottopofta a' Veienti, 
€) eraloro Colonta,e por doporeffere fattà:Colnia de' 
Romani, dice Liio che i dodici popolifî congreganano 
afarelaDiera alTempro diVoleunna, e alerowe., nor 
oeò efserimar delle Dodici; beneècvero sche l'Anti= 
chità Toftane concordano con Dionifio, che ella fufse 
Cirtàgrandezeripiena di ‘abitatori, come fi lege nel. 
lo Scaruh 97.980 99. 
Faleria detta da Tolomeo Falerium da Dionifio Faleria. 
Raleria;jdalVolrerranoFalerij; dagli Autore dell’ An 
cichità Tofcane Phaleriunz è numerata dall Alberci 
TRANI PRERECI EI nel. 


2 


e] 


‘Pila da chi 
edificata Cit 
tà nebilé, es 
antica. 
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nell'Etruria Medirerranease dal M agini nella deftri 


gione della Tofcana T'anola XI. fra le Dodici. ma 
nell'Antichità Tofcanefe bene non è ammeffa fra quel 
lo di detto numero.è annowerara nondimeno frate Ci 
rà antichiffimese libere, come appienofi può vedere nel- 


lo Scarith 98.699, 


Pifaedificara fecondo Dionifio nellibixid4 Pelafgi, 


fecondo Plinio nel lib: 3 «cap, 5. e Solino nel cap. 5: da 


Pi/es del Pelopone(fo, outro da’ Greci Teruicani 3 fecondo: 


Vergilio nel lib. 10. dagli Alfei s fecondo Trogo nel libro 


20. da' Greci, e fecondo Strabone nel 5.da Pili; compa= 


gni di Nefforeè pofta fra le dodicida Aleffandro ab Alex. 
vel luogo fopradesto, e dall’ Alberti nell'Etrurss maritti- + 


ma, dal Magini,e da altri: Di queffa nello Scaritb vi, 
ft dice, che fuffe edificata ‘alguanti anni awvanti la guerra 


- Troiana da Pifei popoli del Pelopormeffo il medefimo 


Werona; 





affermato nello Scarith:99. doue,e nello Scarith 58. è 


annouerata fra le Città mobili; e antiche ; e nello Scarizh 


27. fi narrail modo del fuo vouerno, 
Sono alcuni, che dicono s che fuffe delle Dodici Vero. 


na, dicendo che quattro di quelle erano di lè dall’'Apen= 


vino, ma questi non hanno confiderato', che fecondo dice, 
Liusonellib. 5.e gli altri addotti fopra nelTratt 9. Ria 
Spofa 196.1 Tofcani auceuano dodici principali Città 
mella lor propria Prowncia di T'ofcama; le quali aucuano 
dodici grandi Colonie nella Lombardia 365 effere Vero= 


® 


è» 


ma na di quelle è affermato nello Scarith'6. 49.65 90 
Bologna detta anticamente Fellinaze poi da' Galli Boij 26 


Bono= 
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Bononiaè da molti numerata. fra le prime Dodici Cit- Bologna ca. 
i i . po delledo. 
cà diT'ofcanas ilcheancorapare, che fi cani da Pli- dicicivà de 
mioyil quale nel lib. 3-cap. 15.nella-Regione ottaua dia 
| dice,BononiaFelfina vocitata cumPrinceps Ethru- 
rie effet, 224 ciò come dice il Volterrano nel lib: 4.fe 
dene intendere, che fu capo: delle Dodici Città ye Colo- 
mic, che sTofcani ancuano di là dall’ Apennino . Di que- 
| frafetrattatn più luoghi nell'Antichità Tofcanese par- 
tscolarmente nello Scarith 6 5.(fdice della fra edifica= 
zone, € è numerata fra le prime Colonie de Tofcani 
nello Scarith 69.e.109.0 cometale aneva primilegio di 
mandare alla Dieta due Ambafuadori, come fi legge 
nello Scarith 16. 
27M antowa ancora da Alefsandro db Alex. è meffa fra Mola Ca 1? 
le Dodici, anzila prima di quellesil che /crifse anche fcani. 
Vergilio nel bhb.to,dell'Eneide : di lei diffe Plinio nel 
Lib 3.cap. 18.Mantua Thufcorumtrans Padum fo- 
la reliqua. Quefta dice Ver gilio nel luogo ifteffos che fu 
edificata da Ocno figliuolo di Mantosilche è confermato 
nello Scaritb 11. enel 65. lt diceycheftvaccrefciuta da 
Volterrani, Aretini ye Fiefolani, > è affermato lo ftef- 
fornello Scarith 6. fo delleprime Colomiede Tofeani di 
là dal Poconforme fi può vedere nello Scarith 69.109 
onde aneuapriuilegio più dell'altre di mandare tre Am 
bafciadori alla Dieta come nello Scarith. 16. & il mo- 
do col guale era gouernata è notato nello Scarith 1 Te 
28 Di Lucca, di cat fanno menzione Liuionellib. 2.1. 
Strabone net lb, 5.6 Tolomeo nelterzo , dall’Alberti se 


SISI dal 


Luccai 








noò Oppfizioniall’ Ant Tofc: 

dal Magini numerata frale Dodicifitratta da gli Ae 

tori dell’Antichità Tofcane nello Scarith Go. @109+ 
anitolc.né «© Nomè vero dunque,chegli Scrittori Tofi aniin que: 
hanvo tralel. fe Antichità abbianotaciuto il nome di Città grandi mò 
Oa quel tempozche fufsero forgette a Tofcant. Sì che per 
{cana di quel. 226/Storza: di quefte ragioni fi pofsono ffimare fuppofte det 
SPO te Antichità. Efe Strabone sche profefsò di ferimered 

nella fava Geografiaturre le Città, anzi douéwa ferineres 

tralafciò di nominare Fiefole, che pure a fio temporera» 
Agr 1a ia grand €56 0% perciò deue e/ser tenuto:f uppofto x perche gli 
nomediqui Storist Tofcani quando» auefsero:tralaftiato di nomi- 
ccoano mare qualche Cittàyo Castello fî domeranno tenere fup 
fuppolte. pofî LO i 


OPPOSIZIONE. CCIV.. 


nel Caralago de' luoghi Tofcani,e de Tofcae 
ni poftinel hib.2. allo Scaricth 99.fatto dir bifogne- 
rebbe oda Profpero; o daaltro di quei tempi; ma 
in vero quiui fi parla alla moderna dicendofi Vol: 


È 


Città: nell’. 


Ant, Tol.no-- rurno-poi detto Capua , Cormona poftea: Cremo- 
minate alla 


moderna di- na; Mondinia hoggi Mutina;Sena erat Vulterrano- 


solizione rum: & Arretinorum e nel vedere pofti nel tempo 


refente due luoghi; che non poflono effere infie- 
meinThuftiaba fint Colonie Secunds ordimis ; dove 
fra l'altre è Tufcinaro: de’ Voltertani; e po! poco 
oltre, Seguenenr Colonie T'ertij ordims > quas habent ; 


€ te. 


S! conofce apertamente l'impoftura nel vedere: 


AI 





© 
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es tenent VulterraniinThufciase fral'altre.è Vada: 
hor chi non vede la contraditionementre così Tu- 
fcinato; e Vadafarebbero ftatiinvn'ifteffo:tempo? 
e pur dall’Autori;e:fra gl’altri da Frate Leandro Al- Tufcinato se 
bertifrhà che dopo lofprofondamento di T'ufcina, natinel Cata 
to venne Vada; e l’:fteffo(.che;più è.a propofito) a 
fi dice nell’ifeffe Antichità nel Breviario di Lucio P!She furono 


Velio pofto‘allib. 4. Scarith 106.fotto quelle LR 
role, Thu/cinatum magno Thufcorun: detrimento è ma- ne. 
reabfortumeft,Vulterrani Vadam edificare incipiunt. 
Ma ciafcunodi quei rempi fe fufle ftatoaltempo di 
Tufcinato hauerbbe conofciuto l'errore di porre 
Vada; feneltempo di Vada diporre Tufcinato: il 
che:non haurà potuto conofcere vn'inuentore nuo 
uo.pereflerenominati luoghi antichi,che non fono 
ineflere,;ne forfe l'haurà penfata.cosìalla fina; e fi- 
nalmente..è più credibile:vn'errore invn'inuento» 
re,chein:Profpero;oinchil'hauefle:fcritto all'ho- 

ra, maflime , che in quefto modo farebbero ftate 
fcritture publiche vifte.e riufte xe venute da’ faggi 
Auguri, 


rat 


RISPOSTA CCIV. 


uoghi Tofca 
tedelle Città, Colonie ye luoghi, che.auenano. i n b@indbi 


f; 
Toftaniin quel tempo quando fu-feritto,ma di tutte di pui pene 


quante era fata MAL'MEMOTIAZ che. ne auefsero per l'in timo vera, 


piu memoria 
S/JJ 2 MANZE 


N ElloScarith 99.fr facrunCatalogo non folamen- © Catalago de 
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manziimialcun tempo ante, comnciandofi dalle prime 
antichifime Città, gd che fi numera nello Scaritb oz: 
apaz132: Anagira, Chelufa, Careuna, Natbraripia, è 
l'altre, delle quali nowfe trows memoria alcuna apprefso 
alrri Autori, ma i moderni Scrittori Errufchi non fape- 
vano ne anche’ done fufsero siàffate dicendo Lidore Feli 
finionelloScarith 5 1.nelle ditte Antichità apag.9.Qua 
rumciuiratum ne veftigia quidem hodie apparent; , 

autore del: 024e perche quando l'Autore delCatalogo ferinena Voltur 

To Osa ar 30m fi diceua più Volturno ma Capua,Cermona fi chia 

SARO di rana Cremona, Mondinta Modena,bifognand meceffaria 

Udi, pi DO mente a vole? che faffe intefo quali colonie, e luoghi erano 

tempo aelie quelli,che gli dichiaraffe in quella guifa s nè può parere il 

Città che no INTE init 36 au ; A 

minaua. 0dodidire moderno, perche così hanno fcritto tutti vl 

antichi Geografise Plinio,e Strabone,eTolomeosechefia 3 
eîtrà alle qua così, fentafi Plinio nel lib. 3. cap. 5. Oppida Peftuma 
nega me Gracis Poffidonia appellatum . Oppidum Helea, 


fonftatefeit que nunc Velia. Hippo,quod nunc Vibonem Va- 
te da’Geogra i o i 
ficol nome lentiamappellamus. Ne/cap.1 1. del detto lib. In ora 


demo. vero Senonum Gallipolis,qua nunc eft Arxa: Nel 


cap.19.Colonia Pola,qua nunc Iulia pietas quonda 
à Colchis condita; e rane alere volte nelmedefimo lib. 
€ anche Liuw nellib 4.dice, Anxur fuit, que nunc 
Tufcinato , e RO x # 
Vada luoghi 1 erracina funt.è wentouato Tufcinato, e Vada non per 4 
nominati nel ‘(,/,, Te > 4 
medetwo! chetutte due fuffero nellofte[fo tempo, ma perche l'runaze 


catilogoné D'altra fono Colonie de'Tofcani, che fe bene T ufcinato 113 
il Ceue i i 
sor pon Fuf= sel tempo erafommni erfoxe diftrutto non però dowenaft cA© 
CIO Ea i Mii 
defimo cem» cellare del numero delle Colonie Tofene:Nellofteffo mo- 
po, JU6r* i n s 













a i o 
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793 


do che Fròtimo nel lib. delle Colonie Romanese por Onofrto 
Panuinio nellibi che fa dell'Imperio Romano trattando 
di tutte le Colonie de Romani, mette anche quelle anti- 
camente diftrutte, come Veie, o anche Arezzo, Volter- 
ra, e-Fiefole fatte colonie negli rultimi tempi della Roma 


na Republica, mon per quefto diraffi, che Veiese quefte Cit: 


tà fiano tate Colonie de' Romani 1n°vno fte(fo tempo, che 
pure è chiaro, come dice ancorailmedeftmo y che altempo 
de Triumuiri,<& anche di Silla Vere era deftrutta in 
intto. Plinio nominando , e deferiuendo i luoghi dell'I- 
saliavinumera ancori deffrutti, come mel hb. 3. cap.5. 


Picentia, che Strabone nel ib. 5. afferma: effereStata de= 
firuita negli antichi fecoli, nelcapit.S oleto, nel 5.Te- 
rina, che pure come narra loffeffo Plinio fu defolata,65”: 
affatto deftrutta da Annibale. e Caulone, di cui anche il 
medefimo Plinio dice appena poterfi vedere alcun vesti. 
gio, e Cofa,e Cere, e Ferentino ; € molti altri. luoghi che 
Atempo di Pi inio erano in tutto annichilati : Così dun- 
que nel Catalogo de’ luoghi, e colonie de’ Tofcani doueua= 
zonominarfi eTufcinato,e Vada,benche quello fuffe 4ffor= 
to dalmare ananti che fuffe edificata quefta ; il: fimile 
desli altri: ne folamente ciÒ mon è errore, ne può dar fo= 
fpetto di fuppofizione, ma dimoffraverese antiche dette 
Antichità facendofi menzione in effe ancor de' luoghi 
antichisfimamente disfatti, che non farebbero (tati cu 


vati da un Suppofitore è 





Ca- 






Mo 





Geografi no- 
minano 207 
che i luoghi 
deftruttie 


‘Città se po 
poli che non 
fi trouano,ne 
fono mai fta- 
ti fon fintinti 
l’Aat.Tof, 


Città,e po= 
poli nomina- 
ti nell’Anric, 
Tofc.fe:fulfe 
ro ftati.vera= 
mente fareb. 
bero [tati no 
minati da’ 

Geografi ane 
tichi. ; 
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Capitolo Secondo. 


I Popoli, e luoghi nominati nell'Antichità Tofcame, 
‘mon fi po(ono dire finti, o non veri quando anche uonfi 
rromaffe di lor memoria negl'antichiGeografî. 


OPPOSIZIONE CCV. 


(ye tanti luoghi, quei.ranti popoli,;quelle 


tante Città nelle Toicane Antichità non, 


‘più vditi, non più vdite, non piùintefi, non più in- 
‘tefe non denotanola fintione? Oh gl’anni-confu- 
‘marono il tutto s:puòeflere chi rifponda.. 


eferif- 
fero di propofito.turta la terra.doue:s'habita afle- 
gnando.a'PopoliiPaefi,le Città;fino i Vichijo Vil- 
laggi , che vogliamo.chiamare Plinio, Tolomeo, 
Solino;e Mela a parte;.a:parte.conbelliffima diltin 
tione;facendo anche memoria di alcuniluoghi,che 
più non fi erouano ; -Hota tanti.;e rantimentouati 
nuouamente.da.Profpero,o fuoi.Autori, de'qualii 
‘nomi non'mai più s'intefero è Sono,diranno,eftin- 
tiquando detti huominigrandiferiffero, e. defcrif- 
fero, nonfitrouano più. E'-poflibileychein sÌ;po- 


‘cotempo da Profpero ad elfi di.cento.y.o dugènto 


annis anzi è tempo nel quale ne iRomani già allo- 
luti Signori dell’Italiani perimpadroni:fi di e1,.co- 
me 
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mei Romanifecero, dallaterra, o dalla: carta: fiafi 
perdura d’effrogni mentione ? S'hà pur notizia di 
più.di'dieci:mila Città anche d'affai, le quali 0 fon0 città ancor- 
ftace anch'eflerouinate;o:folamente i Concilij ram che antichi 


fimamente 


mentano conl’occafione de’ Vefcoui che fl ritro- disfare fon 
uarono adeffi.soltreche di poche,o di neffuna Cit- neo. 
tà quando fiano pure antiche auanti Noè per così 

dire, e ridotte in:poluere quanto fi vuole ; che nel- 

l’Italia in:particolare n'è rimatto qualche fentore» 
ne'librialmeno, e nell'orecchio fe non negli occhi. 

E nel Catalogo di Profperofifentono tanti nomi di 

luoghi, e Città, de’ quali non fitroua ombra dime- 

moria: doue foniti? ches’è fatto di efl1? Se fuffero 

due; tre; o quattro:Città sù; che non fi ritrouaffe- 

ro;fe fi parlafle degl’Anvipodi; fe deltempo od aua- 

ti, od intorno al:Diluuio faria minore marauiglia, e 

pure dall'hora diquel Giano; e d'altro almeno nel=: 

le fcritture ritrouafi qualche cofa .. 


RISPOSTA. CCV: 


A Tcafî di grazia quali fiano-quefti popoli ; € queffey: | 

n LR y . Città, e luo 
f / tanteCittà. E quandoquefto fia dà chiaro fè- ghinonpol= 
2: gno; come poco fa hò dettos dell’ Antichità , e cverità delle Sei, 
fonitture: che chi amefse fuppofto non anerebbe finti loghi ; Tofe. 
città e popoli mon mai (tati, nonmai fentiti nominare a 

che propofito? a che fine? Oltreche come. può negarfi che 
ilrempo-mon confiumi ogni cofa è Quanti popoli fon fins- 


ti 3. 








Wel 


Geografi n6 
lianno nomi» 
nato tutte le 
Città, e luo. 
ehi dell’ Ita- 
lia. 


Città antiche 
de’ Tofcani 
non nomina= 
te dagli Au- 
tori che ci fo 
no poffono 
effer vomina 
te de' Geo 
grafi antichi 
perduti. 


Città nomi- 
teda Plinio , 
enonda altri 


Differeze nel 
numerare i 
lueghi fra’ 
Geografi., 


2? 
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tisquante Città fon disfatte in 4500.anni da che fu 


cominciata ad abitare laterra dopo il Dilutioè non (può: 
credere; che gli Autori dagli Oppofttori accennati abbino 
fcritto rutti i luoghiye Cirtà, che fono $tatedirò folamen= 


sein Iralsa ; perche fi come Plirio nomina molti popoli se 


Città non mentouate daTolomeo,De da Solinojne da Pòo-. 


ponio Melayne da altri; così gli antichisftmi Geognafi, 


come Anaffimandro, Hecateo, Democrito, Eudoffo. Dice=. 


arco, Eforo, Ipparco, € molti altri, gli fcritti de' quali 
quafiintutto fon perduti:-poffono auer fatta menzione di 
Città,e luoghi, che mon fiano tati deferitti. da Plinio, 
Tolomeo,Solino, o Mela; fra quali anche poffono effere 
annouerati i popoli, e Città, che adeffo fitronano nomina- 
te folamente nell’ Antichità Tofcane. 


Plinio numera nella fola Tofcana 1.2.5 fra! Coloniey 


Città se Popolt, Tolomeo folamente 44. Strabone 25. 
Mela 10. Adunque fecondo la conclufione degli Oppofito- 
vi Pluto fe dowerebbe credere: feuppoSto » e falfo, facendo 
menzione di 81. Città, 0 popoli più di Tolomeo, 100. 
più di Strabone,e 11.5. pi di Mela, E fe farebbe gran 
vanità sldiretalcofa, vanità farà ancora il credere 
finte l'Antichità Tofcane, perche ineffe fia fatta menzio» 
me li popolino Città non mentowate da altris: Oltre che, 





di quanti popoli, di quante Città tratta Plinio,che nonfî 
sa doue fi fuffero, o i nomi de' quali da altri mai non fo- 
no Stati intefi? Ben ancora ne poffono effer nominati da 
gli Autori delle Tofcane Antichità di quelli , che più nor 
fisronimoyme meno fe (appia il luogo, one già fufferos mas 
22078 


Città nomi. 
nate folamé= 
te da Plinio 
che non fi sà 
coue già fuf- 
{ero » 
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zioneur lî veggoni già quefti tanti, che dicono gli Oppofito- 
vi. E di questi non è dubbio, che molti erano é(inti sue 
fe ‘trowanano più non folamente atempo d: Tolomeo sdi 
Solino)di Mela ; e di Plinio ; ma a tempo di Profpero ; e 
molte centinara d'anni innanzi s ilche fervede in molti 
luoghi, ma particolarmente nella Rorsa di Lidore Felfi- 
niò nello Scarith 5 1.6lquale feriffe molti anni innanzi 
a Profpero; che afferma come fé diffe nell'antecedente Rie 
Jpoftay ne anche alla fwa età poterfitroware veffi gio alcite 
no di gran parte delle più antiche se printipalifime de- 

. ‘dici Città dellaTofcana. “de + 

6'° Ma fe Phzsofe fuffe perduto, come fe fon perduti tanti 
altri Scrittori, fr farebbe perduta ancora ogni memori adi | 
molti alert luoghi ve di molt alri popoli ; per. quefto 107 ug 
farebbero fratiè Echi sà,chequelli ydi che fi fa mene 
zione nell''Antichità Vofcane ; de quale Vogliono. interi 
dere gli Oppoficori non fiano nominati da antichi Auto- 
7 viste cuiopere più non fi trouanoè Ma anche è prefo vr 
grand'equiuoco tn queffo propofito, fegno eusdente , che 
da chi oppone mon fono State confiderate, ne vedute le det 
te Antichità s perche fe l’auefTero lette auerebbero intefa, 
che gliScrittori di quelle fono molti.che non ferimono 
» +Utti IN UD medefimo tempo,e che trattano di fforie PE” Antic, Tofk 
| lo più antichiffime cauatese traferitte ( come effi dicono) trattano de 
da' libri e memorie Btrufche, edi altre lingue : fi che la chiffimi, 
‘memoria de luoghi, che dicono non fi era perduta in cen- 
to, 0 dugento anui smo inmigliara sco anche di molti 
defi poffono effere-veftig) le tante. rowsne che per ogni 
mu Teri cali 







»08  Oppfizioniall'Ant.Tofc: 

| luogo dell'Italia, e particolarmente nella Tofcana fi tro- 

Veltigidicit- 4750 per le felue., e luoghi inabitati che nom fi sà quello 

tà non nomi é i i SE 

neo da gli che figffero se iforfe di quell’antiche Città ne fono ancor 
er oggi un piedi, > barno mutata nome > conforme fi vede 


Città nomi- 9, i i : 
natenell'Ant può fapere di quelle Città; le quali anticamente ridotte 
Tol.che no fi *. / PES < 1 : sil 
trovano pol- #2 polwere forfè non n'è Stara fatta menzione,e fenè fa 
fono efser 11. più fatta fe fon perduti quelli Autori;che netrattanano? 


d r 
Siwonome. Se di molte, che pure erano 11 fiore Boo.9.1000: anni 
Città nomi. f@, 07 ff ba altra notizia, che da' € oncilj con l'occafione 
nate ne C6* de’ Vefcomi, che fe trovarono ad effis quanto ma ggiore 
cafione de menteze pro verifimilmente fi può credere, che di molte > 
più nonfitro e 7200te pure d'Iralia de rempi antich:[fimi innanzi alla 
dea rouinadi Troia, e ne fecoli vicini al Dilunto fe ne fia 
perduta intuttola memoria,talmente che nonfe ne.pof- 
fa auer notizia altrimenti, che da questi Autori delle To- 
fcane Antichità, chebanmoferitto corca va venti fecoli fa, 
6 più toffo bannotopiato dalle ftorre ; € libri antichiffime 
degli Etrufchi, iquali come più antichi diquafî tutti gl 
‘Autori, che oggi fi trowimo, ne poterono anere qualche fen- 
gore. Efeogginonè più memoria di detti luoght, è per- 
‘chefono anticamente romina ri, andati > dose già An- 
Sta ‘dlarono la granCitrà di Sibari, Cofa, Cere; Roffelle , ' 
dchepidao sane altrere fe n'è farto quello,che a noftri grorna (t è 
PISTONE Fatto della Città di San Scutroye di tanto altre luoghi di 
Citti modern ccola confiderazione nel Regno di N apoli ) 107, al. 
| | succo disfatce © rrowe's che pralmentele froried I} queft’ Antichità COMU: 
“ciro folumente 100, anni dopo il Dilumosfi che potea 
vasi —— <#f0. o 


fto è e | 


giornalmente, che di molre auniene. Et invero che fi g 
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Trattato Decimo. 709 
uano effore allora molse Cutàz e popoli che ora mori ve fed 
ombra di meniotia» ta 


OPPOSIZIONE CCVI 


i vanschii Toi se cf Nole fi 
TEll'Antichità Tofcanefì tratta ancora d'Ife- setl'auc.rof 
lemon mai perinfia quì fentite nominare, tire Ciad 
nonche fifappia doue fi fianosle quali non poffono reche non 
effere eftinte dagl’huomini, € di quelle, che da ter- 


remoti furono fommerfe pur falli. 
RISPOSTA CCVI. 


I ° Antichità Tofcane frail Mare Tirreno,S ardo,Si- Hole del Mae 


ì : i irreno non 
ciliano se di Barberia folamente nominano 29» tue nomina 


L/ole non connumerando però fra quefte la S icilia, la Lisi 
Corficaze laSardegna, è Tolomeo nella Tanola quinta © - 
| feta dell'Europa ne dimoftrain detti Mari 43. &C affai 
> piùi moderni Geo grafi. Ma fe 1 nomi dell'Ifole, che, 
fono nominare wa dette Antichità non fi trowaffero rutti 
defcritti da Tolomeoso da altri non farebbe da prender= 
ne AMMIrazione, perche PIfole:fono ffate con diuer(î n0- PES 
mi chiamate, come Lamello è detta ancor Meloria,la Ca. diueti nomi, 
prata fu detta Egilora, Diano già fw nominata Artengi= 
fia, e poi Ianufi, Lipari fuchiamataTermeffa,Termefia, lata 
- € Melenguese così quali sutteD'alere . Oltre che sè l'Ifo- te con du: 
le, che i luoghize le Città potemano effer chiamate ; benche Tolcaci che 
feaffero le fteffe con altro nome dagli Etvufchi yche da'La- larici, 
n 


ani 











pda 
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Ifole romina Îtma; vello fteff v710 loyche ‘alcunè già | furono-nonijpates | 


tediueriame 


ce da-Larinio diw0erfamente da' Latini, che da’ Grecisesto egifi.trava» 
che da'Greci 70 770/61 luo ghi s ciafcun de’ qualiè nominato con diuerfi 
nomi fecondolarliberticà de linguag Gi se delle nazioni s 

alche più che in luogo alcuno fi può efperimentare nella 
Germahià fispertore ; erella-Belica«i E:poi Yecorido da 
“Uarserà del tempi fi mutano; ef corrompand 4 poco 4 
si gle antichi ‘nomi; evocaboliz Ma melle:vitrowate» 
senell'Anie:  Amgrochità non sò vedere quei nomi nuoui d'Ifole non mai 


‘Tofc. anche 


modernamé Dis fentiti erche armi diritrona ‘gli dr; 
te fi ritroua- Poar A P gue CALI inT'olomeo,s 





; 


nos = €negranti Giogiegi i i 
OPPOSIZIONE CCVIL 

Ericoda Ilo: Ricoda nominata per vn'Ifola. in quefte Anti- 

Toma chità; che non fi sà doue.fia andata, da; indi- 


eflere mai (ta 


nonfiritroua tio della poca verità ; più rofto della falfità di 
33. elle. poivali oa alti I 
RISPOSTA 'CCVII. 
A” Riroda; o Brico desi detta d'eTolimzo nel bb. È 
; capige nella Tasola fertima d'Europa è l'ifefsa 
che Ericufa da Plinio nellib.3.cap.9. da Solino,da Stra= 
bone; e da Mela nellib. a. annumerata fral'Ifole Eolie, 


Ericodat{o- 
fa done fia, 


il 
i, 


© © chi non sà doueellafia fî io ph Verfola Sicilia, 
© thelAtronerxà' diferunta:da Lipari verfo Ponente da 


* quindici miglia jr circa;da Fenicufa già Fenicodeso Pal 
GU TRI — 07 LEON 
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mariayoraFeliendi s eFelicur cinquedetta ancora con 
“munemente Alicur, lancio 


Capitolo Terzo. 
Vol servaò deferitta,grande, potente, e anticazdaglt 
Autori Clafsici ye l'Antichità Tofcanè per dimoStrarla 
tale non pofsonotenerii fuppofte. 


OPPOSIZIONE CCVIII. 


j 7 Olterra. è fatta nelle Tofcane Antichità I I 

W: vantica, più nobile ; più potente , più gran- firarapié del 
de, e numerofa: di popolo ditutte l'altre Città del l'Ant Toldà 
Mondo.;:‘ondeficonofce effere.il tutto inuentione, sara 
e fuppofitione di qualche Volterrano ne’ fecoli 


moderni. 


RISPOSTA CCVIII. .. 

Er prowarel'Antichità, e nobiltà di Volteina-bafta 

I p folo addurre l'autorità\di Plinio 3: quale dice i 

mel lib.34cap.5: VOLATERRANI :cognomine a 
Ethtufci, per la quale fi può affermare; chetutto quello Frsuichi» 

che (î è detto fapra ne precedenteTratratize chesmell'o- 13 

i perede Claffici Autorifetrouaferitto degli antichi Etrw 

fchis s intenda. de’ Volterrani «onde effendo gli Etrw 

fobizcome prona Biomifio nellib, 1.0riginar) je indi ge. 
set 778 











7t2 Oppofizioni all’Antic. Tofe: 

Volterra per s26122/l4 Fofcama;none dubbio,chefi dee condladereVol- 

che antichif. sta pe - : 

Vira terraefsere antichiima. Etincveroananti alla ve 
nuta în Italia de’ Lidi in quei pochi frammenti che del. * 
P'antichifsime Storie fon permenuti a queRti fecoli mon fe 

Volterra per può tromare chi abbia fatta menzione alcuna, o nommna- 

pinta ioni: Hi Volrerras porche ancora leTofcane Antichità affer- 

trade Lidi. 224n0yche norfi chi amaffe con talnome,s! quale acquiftò 

D. chideno» Po da Firreno conduttiero de Lidi, già che proma Etrw- 

minata. —yiaeraaddomandata, mada quelrempo in quà da cia- 

Chiamata, /cuzo Auroreè fata nominata frà le prime dodici anti- 

Euuria. chiffime Citrà di Toftana, anzi la prama:di quelle 30 più si 
tofto quella, da cus tutte l'altre abbjanotratta origine ;€ 

cio delle che fia vero Iuone Carmotenfe nellibro delle dodici Re= 

i; a ci gioni d'Europa dice ,Volaterra fola in Ethruria ab 

indigenis condira ; ideo eft prima omnium eo tra» 
Gu Vrbium, ad cuius imitationem multis poftea 
annis Greci aduene duodecim Vrbes condiderunt. 

quorsino 33 Indi fegue 4 difcorrere d ell'imperio, e dominso,che 1Vol- 
qanzi Roma, ferrani auewano innanzi Roma in tutto il lito, e mar 
Tirreno, EloSchraderosafferma nel lib. 4. Volterra» È 

ni effere fiati Signori di tutta la marina fino ‘a Pifa, die 

cendo ; che Liuorno fuffe da quelli edificato. Labro 

Siuorno por (diceegli)xvj.millà Pifis, cui adiunAum cinfdem . 

to de Veli: pominisoppidum, celebris quidem portus, fed pau 

v- carum navium capax,& non dum profunde effoflus, 

iure antiquitus Volaterranum fuiffe;Pifafque alium 
habuiffe nunc deltru&umveteres:, & ‘recentiores 


Sr. 


= 0 

































7 





Trattato Decimo. 773 
Fratremlib.jv.epilt.iij. Dioni/fo Alicarnaffeo nel lib. 
1. afferifcerV. olrerrani effere (tati potentiffimi. quando 1 
Romani cominci amano a gettaret fondamenti della loro 

randezza s età che è da lui annouerata fra le prime Cit- 
tàT'ofcane, che ft dichiaraffero contrarie al ReT arquinto 
Prifcotn fi. auore de Latini; Erhrufci (dice egh) pro 
miferunt fe mifluros auxilia, quibus illis opus effet 
futurum. Nonomnestamen in eadem fuerunt fen 
tentia «fed quinque tantum precipuè ciuitates Clu 
fini, Aretini, Volaterrani, Ruflellani, & prater hos 
Vetulonienfes. £ poi il medelimo Dionifio, in più luo- 
ghitrattando de dodict popoli di Tofcana da i primi luo 
ghi a’ Volterranaze mel lib. 3.più volte afferifce 1 Volter= 


van al tempo de' Re di Romaefere Stati potentifsimi. 


; Dopo alcun tempo benche i Tof cani più volte fuffero 
‘ frati rotti, e fuperati da' Romani; come a Sutri z alla Sel. 
wa Ciminaynelle Campagne di Perugia, al Lago di Van- 
dimone,-dowe, come afferma Liuio nel lib. 9. fegnì sì gran 
de ftrage, che i morti de' Tofcanipaffarono il numero di 
fefanta milaye dopo che furono di nuouo a Perugia fcon= 
fini, edopo aueres Roma ni fog giogate Perugia, Arezzo» 


Cortona; indi T'arquinio, e Volfinio, e la maggior parte 





Volterrani 
contrarij al 
Re Tarquie 
nio Prifco, € 
fauoreuoli a: 
Latini» 


Porentiffimi 
altempo de, 
Re di Roma 


‘glelle Colonie; Terre, e Città di Tofcanaz dopoeffereffate 
gli efercii Tofcani del tutto disfare 4 Bea gna nel 
lVmbria, dopo efsere talmente fuperati da M.Valenio 
Maffiamo Ditratore; che dice Linionellibi ro Hoc pra- 
lio fraGe iterum: Erhrufcorum vires; & patto ae 

Dicig- 


nuoftipendio, Sc diummentinaviumento. 


vox 





Fanno tefta 
a’ Romani 
WINCICOLI. 





714 Oppofizioni ali'Antic Tofc. 
tortriumphansin vrbem redijt. \Erdopo efere Sari 
ingannati da Galli, affediats dal'medefimo Valerio:Cò= 


fale, facchee giatere dewaftatele lor campagne sabbrucig» 


cele lor Willedeffrueti i lor Caftelli;nondimenos Volter 
rani l'anno (eguente fecero teSta d' Romani vincitori, 
anzi andarono ad incontrargli, e combatterono tanto va= 
lorofamente,.chie nor ft feppe/a e(fe, 0 Rom ant ne aueffero 
riportata la vittoria ye quaft quafi anerebbero del rutto 
fuperatigl'inimier fe aueffero faputo il numero de’ morti 
degli anuerfarj, enon per vano timore auefsero dbbane 
donati gli alloggiamenti. Confules inter fe prouin- 
cias partiti fant (dice Ligio nel lib. 10. raccontando 
quefo fatto) Scipioni Erhruria,Fuluio Samnites ob- 
ueneruntsdiuifique adfuum quifque bellum profi. 
cifcuntur. -Scipionifegne bellum, & fimile prioris 
anni militi expe@anti hoftes ad Volaterrasiinftra 
Go agmine occurrerunt: pugnatum maiore parte 
dicimagna vadique cede: noxincertis qua data vi- 
ctoria efletinteruenit. 

Vinti sTofcani,e Volterra dopo alcuni anni venuta, 
Sotto l'imperio Romano ; fi conobbero contutto ciò la fica 
potenzase le fuericchezze s già che non poco gionamento 


Ricchezzes dette im ogn'occafione alla Republica Romanaze partico» 


Mao. 


#Armano 70. 
Naui à Scla 


pione . 





de’Volterram 7, armente qu ando AV cipione pafsò in Affrie 4; poiche dice 


MI. : . L] %. 
Grano che i T, Lisio zellib, 28. che i Volterrani /pontaneamente, 
(Volterrani ; ; 


idavno a Ro: 


gli dettero gran quantità di grano sele vettowaglie per 
l'efercito,e gli armarono fetranta Nauize quefte fonole 
/ae parole» Ethxune primum populi pro fuis quifque 

ine RI 


Bas è de ni 
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facultatibus Confulem adiuturos polliciti. Vola- 


terraniarmamenta nanium, & frumentum... E dopo, 


foggiugne il numero delle N aut, Triginta navium ca- 


ripe, triginta quinqueremes, decem quadriremes. 


cum eflent pofira. I 
Ma molto piw fa chiara tefftmonianza della potenza, 


IO grandezza de’ Volterrani l’auere fatta refiflenza a gli 
eferciti Romani ; qu ando g1à Roma anena l'imperio del 


la‘ mag gior parte del Mondo al tempo di Sill 4, dopo che. 


egli facto Solo Principe,e Signore di quello, auewa fopita. È 
ogn’altra contrarietà, e opprefaognifedizione sil quale R 
contutto questo non potè foggiogare 1Volterrani, ne con. 
suttele fue forze potè conquiffare Volterra altrimenti , 
che\con due vnni interi d'affedio: onde confermando* 
queffo fatto dice Strabone nel kb. s.quando tratta di’ 


Volterra. Eò confluxere aliquando quidam Ethrot-. 


fcorum &d.Sylla pro fcriprorum, gui quatuorco- 


hortibus armatorum conftitutis per biennium tole= 
rata oppugnatione tandem publicam fidemfequi. 
ti loco ifto cefferunt. E Lucio Floro nell'Epitome del 
lib. 89, di Liuto concorda col detto di Strabone mentre 
dice. Volaterras, quod, oppidum adhuc in armis 
erat diu obfeflum in deditionem accepit.., 7 7ede= 
fimo dice Plutarco nella Vita di Silla 1n girefto modo , E 
Sylla deleto Carboms exercitu apud Clufium, Fa 
uentiam, & Fidentiam, ipfo Carbone'Italia pullo, 
propofita tabula omnem Italiam cedibus inuoluig, 
, actandem Volatexrasindeditionemaccepit. | 


Refiltono a 
Silla vincito. 
re, e a tutrao 
a potenza di 

Od » 





bada 
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Volterra non è dubbio, che vifwprefente Silla con tutto 


Le acini ilpotere della Republica Romana, che fegnoregziana no 


falo all'ralia tutta, ma all'Africa, 4 grani parte d ell'A- 
fiay alla Grecia, alla Spagna, a parte della Francia se fix 
nalmente a quafi tutta l'Europa già che Cicerone néle 
FOrazione pro Sex. Rofcio raccontando a' Giudici lay 
moîte di Sefto Rofcio il vecchio, e come Crifogono svaif 
fe conTito Rofcro per occupare i beni del defunto dicen sg 
‘che fu portata la nuda dell'omicidio al detto Crifogono 
negl alloggiamenti di Silla fotto Volterra con quejte pa- 


role, Quattiduò, quo hacgefta funt, res ad Chiyfo- 


gonumincaftra L. Sylle Volaterras defertur: e /é- 
guitando dopo 4 narrare lacrudeltà del medefimo Cri- 
fogono, è di T'ito,che mofsegl' Amerimi a mandare 4 Sil 
la d ceci Ambafciadori de primi della Città, fog grugne. 
cb cover pe fire] pare medi alloggi: 
ti, dicendo, Legati in caftra veniunt, intelligitur, itt- 
dices, id quod iam ante dixi imprudente L. Sylla.. 
fceletà hec;& flagitia fieri; nam ftatim Chryfogo- 
mus, & ipfe ad'cos accedit, & homines nobilesalle. 


Et in quefta efpugnazione , e poi sì lungo afsedio di rt 


git'jî, qui peterent, nead Syllam adirent 8 ot- 


nia Ch PA que vellent effe faQuium polli- 
RODITORI MIRTO I TRI RE Th 1 i LE 0A, sd PR dl 
cetèntur'; vique adeo autem ille permmuerat , vt 


rnori mallet;quam de his rebus Syllam doceri ... 


Adunque Silla im perfona fette con gli eferciti fotto V ol- 
fra. ca 
Pu) 
Tore 


Pi 


onde 





;ondi Volterranà a|critti fra” Cittadino Romani s 


Sani 






a 





33 


. ella quale auendo raccontato la. grande fine che sn rà principale 
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onde da Cicerone fon chiamati non folamente Cittadi- 
mis ma ottims Cittadini ye tali che Silla ,slquale vin. 
citore potè fare ogni cofa, come dice l’fte[fo nell'Orat. fa- 
pradetto per Sefto Rofcio, non porè mar primare 1 Voltere 
rani della cittadinanza Romana» Populus Romanus 
(fono le parole di Cicerone nell'orazione pro Damo fa.) 
L.SyllaD:@atore furente,comitijs Centuriatis mu- 
nicipijs ciuitatem ademit, ademitij(demagros,de» 
agris ratum eft (fuit enim populi.poteftas) de ci. 
wisate nè randiù quidem valuit, quandiù illa Sylla- 


Volterrani 
futono afcrie 


cifra Cittadi 
ni Romani. 


ni remporisarma valuerune, hane vero Volaterra- 


niscum ctiam tum effent in armis, L. Sylla vi&or 
Republica recuperata, Comitijs Centuriatis ciuie 
tatem eripere non potuit , hodieque Volaterrani 
nonmodo ciues, fed etiam optimi ciues fruuntur 
nobifcum fimulhac ciuitate. E 260.42, 1. 4d Atzico 
Epift. 18. dicesl medefimo Cicerone yLiberabam agrii 
eum squi P. Mutio , L.Calphurnio-Cofs. publicus 
fuiffet; Syllanorum hominum poffeffiones confir- 


mabam; Volaterranos, & Arretinos, quorumagiii 
Syla pubhcauerat, neque diuiferat m fua pofleflio. ... 


meretinebam. Ioltre irrefragabile teStimonianzas 
della grandezza de’ Volterrani fa Cicerone nell'Epift. 4. 
del lb. 13 delle Familiari feriuendo in raccomanda» 
zione di quelli a Q, Valerio Orca Legatpye Propretoreo 


ogni tempo fece il Senato Romano de’ Volterruni,e che.3 


principali Senatori Romans fenpre defefero La. dignità 
fn 





Volterra Giù 
d'Italia 2'réo 
po di Cisa: 
IONE, 





PTAA 
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di quelli, che particolarmente C. Cefare nel primo feò 

Confolato per la legge agraria liberò Volterra seo il fuo 
Territorio da ogni moleftia, e pericolo, addomanda que- 

ffa Città, Tam grave, tam fitmum, tam honeftum, 
Municipium;/iche'è cofa chiara ella'effere stata delle, 

principali Città, che faffero im Italia, antorche poi fulfes 

fatta Colonia de' Romani, come fi legge 4ppreffo Frontino 

nel hb. delle Colonie . | sh PS 
«Oltre a queftolantichità, è potenza di Volterrafi co. 
to ‘5 vol. Wofce dalle reliquie ve effigie delle cofe antiche , ché ap- 
cia pariftono,e dalla vrandezza dell'antico circuito sì del- 
la Cited) che Bbr ehi zper la qual cofà Strabone nel lib. 5. 

fa particolare ‘merizione del fio di quella » e lo deferiue 

conmag gior dilibenza sche di qualfinoglia altra Città; 
Volaterranoruim'ager, dee egli, mari alluitur, Vrbs 

condita eftin'valle proftnda fupra Collem cellum, 
&WYndequaque-precipitem plano vertice, 'in quo 
Vrbisarxfitrelt, b'imo ad'fummum afcenifus ar- 

Sito divo. duuseft; & difficilis quindecim ftadiorum. E forfe 
a i ioele il: de Adimiraidis Audicionibis rd 
Quiii i po. comalenelidere di Vslera" quando fire. 
‘Tyitenia oppidur:quoddani cxtar , cuibs apicemà 


ftadiotunn altitudò confurgit, qui fyIuanisarboruna, 
i Bat que Variam continer. Com 'Ariffotele, e con 


Îà 
i da 
Sa 
‘o. 


Fari tee  cASS, Piet sa ese Ie 
rio) ib ca idblee Stabone dice l'efere difaglita al Monte quindi 


gsfta "e dr à vi via pi PAY 2 £ ì i ge SI RIE “a î +25) ne da Ù, > fac 5 Zi 
Luijseli fftma [ero ereita me badi, Altro di 
REODE TE Pi PARTA sila 






















mutunm ineffe affermanizin medio enim collis xxx. ‘ 


siiquitiu:. SaradoRtoncor da \anché Stefano Bizanttho 3Je nonche 
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ceilverointendendo Strabone dalla parte di Ponente, e 
Mezzogiorno € cone , e Stefano della fachta da 
Tramontana: Tolomeo deferinendo la Tofcana Medi- 
tervanca Yra le prime Città pone Volterra dicendo, Vo= 
literre, Rulfella, Fefule; &c. e/imumente è deferitta 
dall'Ammirato nel lib. 2. delle Storie Fiorentine,e da 
Leandro Aretino nel lib. 1s e 2-ilVolterrano nel lib. 5. 
della Geografia, e quafî con le ftefse parole auanti a lu il 
Biondo nell’Etruria iluffrata contvar) argomenti; e con 
molte ragioni, © autorità dimoStrano l'antichità, gran 
dezzaze potenza di Volterra. E Paolo Giomonellib.29 
dice di quefta Città, Volatetrein arduo monte fite 
funt vertere prifcorum ftudio excelfa querentium_ 
iuga, tanquam tutiora contra omnes hoftium impe» 
tus;falubrioraque campeftribus locis , qua fepey 
numero caliginofis; atque denfilsimis nebulis obfi- 
dentur. Nam Volaterrani originem fuam à Tir» 
reno Lydorum Regerepetunt qui olim nobiliffi- 
mas duodeciny Ethrurie ciuitates condideruat. 
Tutto queffo nelloftefso modo è firitto dal Sabellico nel 
principio della del Supplimento delle forte Anco» 
ra AlefsandroN'apoletano nel lib. 3. de’ Giorni Genta» 
bicapi 28. fa onorata menzione di Volterra s porche nor 

Solamente l'annonera fra leprime dodici, ma ancora di 
ce, Volaterre inter Ethruria Vrbes longè maxima. 

‘EloSchraderomnellib.ags deì Memorabili. d'Italia foriue 

‘quefto di Volterra, Volaterra.vetuftiflima . & natura 
‘munitiflima civitas Ethrurig\ad:Cacinam amocm 

Mb: +49 Vico Lydo- 


Volrerra mee 
touata da gli 
antichiemo 
derni Autori 
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ela 



































720 Oppofizioniall'Antie Tofc. 
LyJorum Prefe&o ante Vrbem Romam condita; 
pofita in preecipiti, & fublimi monte, Romanorum 
Colonia è Triumuiris:dedu@a,& prima inter xij, 
Ethturiseciuitates: Qua:Fidem Chriftianam fufce- 
pitau@oreRomulo D. Petri difcipulo, &c.Habet 
multas antiquasinfcripriones, que ab.alijs collede, 
& relatafunt: Della quale ancora, edell'antiche ve- 
ffigieses' iferizioni di effa fecero menzione oltre alVol. 

anticaglie di ferramo mel lib. 5.45 33.de' fuoi C ommentar) Polidoro 

Volterra. Vergilio, l'Albertinell'Etruria Mediterranea il Guic= 
ciardini nel lib. 20. delle fue fforie. Il Malawolti nel 
lib.:3+della prima parte delle fforie di Siena; Giulto de 
Laert slo Stelluti nella Vita di Perfto, ecento altri s fra 
quali l'evuditiffimo Pietro Angeli Barga tn quei rverfî 
poffi fotto la fatuarapprefentante Volterra nelle nozze 
de Sereniffimi G. D. Ferdinando Primo , € Chriffina di 
Lorena, che fono , | 

Hanc olim Lydij pofuere in montibusaltis 
Interbis fenas veprimaexcelleret Vrbes, 

‘* Que magni Thufcis reguum peperiffe feruntur. 
Potrei dire molte altre cofe sco addurre molt' altre au- 
doritàper dimoftrare l'antichità se grandezza di Vol. 
‘terra s Maper nonparere d'efsermi troppo lafsato trae 
‘fportare dall'affetto della patria sonde arrechi tedto.4 
chilegge stralaffata ogn'altracofa:da parte dirò fola- 
‘mentezche Giowanni Annio,il quale conogni sforzò cercò 

‘ ‘«d'ingrandire Viterbo, attribuendo falfamente aquella 
— «Cietà (‘veramente nobile,e antica ) tutto quellochevie= 
ne 


6 


Co 
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ne da buoni Autori detto dell'altre di Tofcanasalle qua- 
li per ogni modo cercò di diminuire la gloria ye la poten 
zaper maggiormente innalzare la fua Città, e partico» 
larmente fi moftrò così nimico dell'antichirà,e grandez, 
ze di Volterra sche tentò corromperel autorità di quelli 
Autori, che di Volterra parlano , come quella di Plinio, 
Volaterrani cognomine Ethrufci, vole che fi legga 

. Voleurreni,i qua li non sò con che autorità, ocon qual ra- 
gione pretenda, che fiano 1Viterbefi; e fopra quefta v/ur 
pata autorità fonda l'altifima fabbrica de' (not argome- 
ri, che Viterbo cià fuffe Etruria la Città Regalese la pri- 
ma, ela fondatrice di tuttel'aleres e fimilmente doue 
Plinio nel lib. 10. cap. 26. dice , Cecinna Volaterra- 
nus equeftris ordinis quadrigarum dominus, vuole, 
che fîa ervore degli Scrittori, e che fi deua dire Volturre- 
nùs ; ilche quanto fia faljovon è alcuno di fano inteller- 
20, che perfettamente non lo conofca s contutto ciò il me- 
defimo è sforzato a confeffare, che Volterra fia vna del- 








Annio corro 
pe il telto di 
Plinio per a8 
tribuire a Vie 
terbo quel» 
che dice di 
Vaelterra + 


le prime dodici Cirrà fondate dal primo; e antichiffimo votterraanz 


17 lavo, porche fa dire dl fuo finto Catone quefte parole. Ex 
Scychis venife Janum cum Dyrim;& Gallis proge- 
nitoribus Vmbrotum; rateque cum Colonijs per 
Tyberim vi@um adieuum Tyberis Ethruriam te> 
nuiffe locum ferunt; vbi.colofiiasin continente pri. 
mfi expofuir.Easpofuitcolonias ad littus Ethrufcfi 
quatuor.. Pheregenen, Volcen, Volaterram ,Ca- 


cor da Annio 
mea fra le 
prime Cinà 
fondate da 

lano. 


riaram; que &elatinè Luna. Ere/phcando il medefi= 


sno Animio quefto luogo dice ds Volterra, Tertia vrbs eft 
Volategrc. Ater veSamuel dicebat Scythica olim 
sa pipa lin- 





72% Oppofizioniall'Antic:Tofe. 
lingua latam plateam ante exitum domus fignifi- 
cat: Ergo quia hoceft.vti Atrium, quod à Thufcis 
primum venir, ve AuGor elt Varro-de lingua Latis 
naargumentum elt Acrianos Thufcos effe Volater- 
ranos,idelt prifcos Atrianos. Quare vrbs elt pri. 
ma Atriorum inuentrix »& à cuius colonia Atriati: 


Volterra dà .. ui i cs ae ai 
vokera i° cum mare prius di@um fuit. Se dunque tutti gl'Au 


mare Adri- porse antichi, e moderni afferifcono Volterra effere ftata 
la principale Città di Tofcana, anzi capo dell’altre, non 


tico è 
fr può dire, che per ritrowarfi annouerata la prima, e de» 
forittatale nell’ Antichità T'ofcane, efse fiano fuppoffe, ne 
fepuò dubitare sche per aggrandirla fia fata fatra la 
foppofizione . 


Volterra po: Quarto al numero delpopolo sche nell'Antichità Tor; 


ceua far il A > 3 
popolo che /came ft dice, che già facefseVolterrayfi replica s che Veie 


tenuono f° quando Roma faceua dugento ottanta mila perfone era 

maggiore, più bella, e più macftofa diRomastanto che i 

sii Romani fe non era Cammaillo, che l'impedifse, volenano 

fulle grande abbandonare Roma per abitar quella s come dice Liuio 
nano 2 


polofacele. mel 4. e Dionifio afferma, che effaera maggiore d'Atene, 


i la quale in queltempo facewa trecentomila perfone 5 Ma: 


— Vere da’ medefimi Autori nonè ne anche pofta fra il nu- 
Volterra più zero delle dodici Città principali di Tofcana , come (î.è 


grande,e più detto fopra nella Ri/p. 20 3. Ha Volterra per l'autorità: 


popolata di È 
Vele» fopradette era la prima di quelle, e confeguentemente, 


molto maggiore, più potente, € più numerofa di popolo, che 
zoneraVeies adunque non è afsurdo il dire sche mella, 
[ua maggior grandezza,e felseità facefse quattrocento 

ni adoaib adito I mila > 
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mila perfone sine per queStofi diuono credere l'Antichi» 
rà Vofcane fuppolte: manon però fe può dire, che ella fuf- 
folta primaCittà;: che mat: fraffata almondo ; perchepoi 


Roma, come prowa con buone. ragiohizei autorità il.Lip fio 
nellib. 15.de Magnitudine Romara tipi psv nel.lib::3»: 


cip. sarrinò a fette niiltoniz Atefsandria &®:E restio paf 
sÒ cinquecentamita: Quattrocentomila riferifie Zond= 


razchenefece ancorala Cittàddi CappadociazE di Mi: 
larionot atteffaProcobioythe. guando fé préfo da Gothe; 


finono mortitrecentomita citt adiniche purefi puòcre- 
dereyche fraqqnei , che refRaronor sui se dinnese fano 
ciulli-fuffero l'alerectanti® Bi Plimiomel lib:6: cap: $i 
fapur menzione di una Gittàsnella quale concorrewano 


tretento nazsoni di lingue titutto diuerfe; e contuttociò 


Plinio nonè tenurofuppoffo » E Diodoro Stcnlo ancora 
nellib-2. dicecheTebe d'Egitto: ebbe cento porte; cid 
feunadelle quali era cuftodita da dugento canalli ye poi 


foggiugne:, Quidam:aflerunt. non centum portas: 
fuifle ciuitatis; fed pluresegtegiasportas; ex cavi» 


gintimillia curruum.ad; bellum»prodire folita;; rei 
ceptacula quoque equorum centumquorum finga 
la fuper ducentos equosreciperent. 


OPPOSIZIONE CCIX; 


Sfendo ftati disfatti ; e vinti da Silla i feguaci 
i di Matiosnon pochi di quelli fe ne ritirarono: 
a Volterra douce da alcune quadre de*foldati di 


» ha À ‘ td * 
A et <di 
t/a esili: % 
Ed n Dica > 
re I] 


«Città più gra 
‘’polate diVof 


rta 45 di 
: ta a 
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silla ,0 fuoi Silla furòno%a 
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ediati; e befiche fuffero'ftati coftret=* 


foldati non 1; arenderfi; moridimeno:furono laffatî andare libe- 


guerreggior 


no contro i pi. Quefto ci'racconta’Strabone huomo digran=\ 
Vibo d'autorità «Ma Profpero:a lungo fa mentione del 
sil tediò di laguérta fatta:da*‘Romanicontro i Volterrani, cu 


Volterradi --. 


all'affedio di 


Volterra, ne che Silla fteffo fù il':capo:nell'affedio; racconta il 


odiaua i Vol 


cerani. —erand'odio de Romani contro Volterra; e mille 


volte ridice moltealtrefimili bagatrelle lontanifff» 
me dal verifimile, non:che dalvero:Si'che fi tol= 
gonvia tutte quefte:chiacchiere, accioche-non ch), 


mettino indubbio leverebiftorie. Non'era que= 


fta santala gramcofa; che Silla freffo.doueffe muo» 
uerl’efercito, caffediare‘i Volterrani; iqualiieffen-. 
do Italiani; e molto:cari a Rotrani , furono nondi=- 
menosforzati a ticedcre i Romani è Quelche' fex | 
cero i Sillaninol fecero ‘per cagione de' Volterra» 

ni;ne per far contro a quelli sia per Opprimere 
tutte le forze:della fattione di-Marîo! Adunque 
cono falfamé fommouelle tirtro quel che racconta Profpero della: 


fAnt.Tofc.di - 


tedella guer 


ra etiranni- Firanbnide'di Silla contro Voltetra,degl'afcoltiPe. 


di Silla,& SIE 2 i sti el 
ce eoea: nati; della morte dell’Augure,delle fotterrate forit- 


€ falfo quel- 


che Gdice> ture, degli Scarithifepolti; editutto quelche ficon: 


del fotterra- 
regli Scarith tiene 


L/ guerra che ebbe Silla cò Voltervani mot 


nelle chiamate Antichità T'ofcane. 


RISPOSTA CCIX. — 


‘che Won sfufse per cagione de Mariast } 


Pac gaù 


che efst 
AU C= 
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ayeuano viceuutize perche fanoriuana quella fazione», 
€ in quefto non Solamente concordano Ay trabone citato 
dagli Oppoficori syma.Ls Florio, Plutarco ye Cro. foprad - 
dotti néll'gntecèdente Rifp..e Profpero,egl'Autori dell 


ffunzafiprowa daldettopur di Cicmell'Orat. per Sex.Ro 
fesa: nella fopradetra 208:Ri/p. mentowato » E fecondo 
i medelimi Autori che fona de) più Clufficije. do gniimage 
gior autorità;e di quel fecolo,dt che fî tratta! Volterrani 
furono afsediati pertato tepo.fannò da Si Ila proferitti, 
poco memo che primati in tutto della cittadinanza Roma- 
naye i lor bensi pubblicati ..Che potena far lor peggio Sil 
la? come Voltenrarit eramo a lurcariffimi?comenon n= 
piegò controlora ogni fuo potere e momefperimentò: ogni 
crudele tirannide è Nos può d'infi degne; che Volterra 
in quel tempo non fufse cofa di graniconfiderazione.s es 


3 chel'AntichitàT'ofcane fiano, fauole,e nouelle. Now di: 


ce-già Profpero ches Penatiyle Schitture } e Scarith fuf- 








Silla e faoi 
foldati gu: t- 
reggiorno 

co Volterra: 
ni,e perche . 


2A 


» Antil'ofe chesSillaftefo:fuffea Voberra tm perfonala ba 


Si Ila ffteffo fu 
alla guerra di 
Volterra. 

Fù nimico de 
Volterrani,e 


quelli afifle. 


Scarith non 
furno forters 
rati nella 


a 


ferodadluifotterrateintalaccafione, come prefuppanzo» guerad Sit: 


nell'antorità di Strabonesenellepredette Antichità. 


OPPOSIZIONE: CCXKepol 


qu) 
È gf f 
1) 5 
à 25 È LESÌ 


Olterra era.municipio se ne municipijera: 


no i Duumuiri e Decurioni;i quali haue. 
uano.qualche'iurifdizione; ma tanto piccola:che a 


pena merita.nome di.iurifditione» Se i Volterrani 


Xxxx 2 hauef. 


—— — ti mo 





Volterrani 

municipij de 
Rom.nò } = 
teuano Pe i 
foldati, ne as 
uerla iurifdà 
tione che die 
cono J’Apt: 
dele o 
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haueflero fatto foldati, 0 fatto mouimento'alcuno 
non comandandolo Roma farebbero incorfi fecon 


*dolalegge Giulia nel peccatoidi.Lefa Maeftà.N6». 
1 adimeno Profpero vuol perfuadetci che a Volterra‘ 


fuffelamilicia pedeftre ; e a:cauallo )e/che quellaz 
Voltenani Cittàfeguitaflele parti di Catilina : Creda purvtal 


non poteda* 


Porcorire COSA chi vuolche:dilui fi creda; che fia ignorantifii. 


Gallina» ..mo.dituttel'hiftorie Romane. 
RES POS TA CCX. 
Mine | | Opo che VA olterra venne fot tola pot efta d ella Re- 


municipi de' ‘publica Romanaye fufatta Municipio, potè far 


Romani po- 






[sal 


terono far 72072 olasmsente:eowumentize foldatefca smavanche non 


foldari, Bran (erebbe' Fato impofssibile; chedelivsto ff fufe porutari» 
bellare, benchefuffe peccato di LefuMacftà ; anzi Liuio. 
it volte racconta 1 Romani in dettorrempo aner auto 


fofpetto d'altre Citvà di.T'ofcamanon piw forti sne meno 


vsalorfàggerte diVolterra» Sileggemel lib. am che k 
‘’ Solliciràciuitas dé Ethruriedefe@ionefuitt ‘Prin=è 


cipiùm huius rei ab.Artetinis:fieri; CCalphurnius: 


fcripferat qui cam prouinciam pro Pretore obtine- 
bat. Itaque:confeftiniieò miflus Maréeéllus Con- 
ful defignatus, qui rem infpiceret, ac; fidigna vide- 


‘’retuirsiexercitu:accito bellunvex Apulia in Ethruria 


trasferret.. £ poi; De Atretinis; & famain dies gra 
mior;&:curacrefcere patribus, che però 14 Sezato mie 


i __ fera. 


i 


= FATA O sal 


so dà sd Arene Cs Hof Ho, 614, Terenzio Varnene con Te; 
; -29URA è: È 








La 20 
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Sercito .. E nellib. 28. pur de' moti dillaTofeana fcri- 
se, che Tofcani nella venuta d’Afdrubale penfarono di 
vibellarfi da° Romani, e fonuennero i Cartagmefî di vete 
zowaglie, di foldatefcaye d'o gw'altro viuto , non è dun- 
que diftonueneuole che i Cittadini di Volterra, benche, 
fufse municipio poreffe feriuer foldati fenza comandame- 

8 del'Senato Romano ; e particolarmente chi che fra che EA, 
abbia qualche notizia delle cofe di Roma non dirà mai Casilina. | 
che e[fi non fe guitaffero la parte di Catilina; 5 tn parti= 
colarela plebe, già che Saluftio dice chiaramente,che Man 
lio radunò l'efercitò di foldati di Fiefolese di tutta quel. 
la parte della Tofcana, e dopo fcrine, Interea Manlius in 
Ethruria plebemfollicitare, egeftare imul, ac do» 
lore inivrie nouarum rerum cupidam , quod Sylle 
dominatione agros, bonaque omnia amiferat ;5/ 
che (pecralmente fi verificava ne Volterrani. Mia anche 
Profpero dice nonefser tuttii Cittadini per la parte di 
Catilina, poiche nello Scarith 67.ferime che furono dis: 
frordi nel dargli amto. | 


OPPOSIZIONE CCXI. 


N Onì hà punto del verifimile,conceffa ogn'al-. vottertani 


tra cofa in materia di Volterra, che:da effla 198 potero= 


no fondaàr]e 
fuffero inuiate tutte l'altre Colonie, e fabbricate CHE da ca 


tutte l’altre Città fignoreggiandolea bacchetta fi- grandi fin di 


là dal mare, 


« nodilà dalmare; e che facefle. più Coloni, é ften> come dicemo 
TETI TAR ARTI defse «ARL 7ok, 
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Voltertani. 
non furono 
foliafabbri- 
carele città; 
& auere gli 
imperi]; ma 
con rutti gli 
alcri Tofcani 
infieme + 


Ant.Tof non 
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defse più de braccia , che Roma Itelsà:cofe; che 
non poffono mai pafsatfi, I 


RISPOSTA CCXI: 


I Re d'Italia anticamente ancuano gran potenza,e mi-. 
fd dauans,e fondauano molte Colonie in dimerfi luoghi; 
coancora fignore e gianano popoli di lè dalmare scomeo 
più volte frè prowato se particolarmente nelTrattato an » 
tecedentes matal potenza non fi può attribuire folamen=> 
te a-Volterra; ff come da potenza delRediS pagna non . 
uò attribuirli a Madrid, n0n effendo gli abitatori di 
Madrid foli quelli, che fi fono impadroniti cdi tanti Re» 
gni, ne quella del Redi Francia 4 Parigi, benche quer Re 
ordinariamente abbiamo indetti luoghila lor refiden- 
za, conforme già 1 Red'Italta ye por di Tofcana anewano 
in Volterra: E finito ilgouerno de’ Reper lafcacciatadi 
Mezenzio, nom volterra fola s matutte le Republiche To- 
fcane, in particolare le Città principali fecondo illo 
potere, mandauano le Colonie, fabbricawano le Città ; 
comandauano & lor Popoli, effendo alcuni luoghi figno- 
reggiati da tuttoilcorpoToftano infieme se molt'aleri , 


dicono.che.i ‘che riconoftemano» per loro fupersore alcuna’ Republi cò 


“rolterrani 


fondaflero ta P 


articolare; dominando ancora ciaftunada per sé sl faò 


ce Colonie» e. paro conforme alle forzese potenza che aucua: E queffoè 


aueffero gra 


ojira 


la 


Mare » 


d' peo fin quello, che dicononon folo Profpero; e gl’Autori delle To 


fiane Antichità; ma: anche confermano:smtti. gli altre 
Autoriyche trattano delle cofe Tofcane di quei tempi. 
mire delli pearl ii i Ca- 


























- È Re | A po na s ta sro ta + 
Dall lt 4 ARA Far RE ara o 







Trattato Decimo: 


Capitolo Quarto. 





N contradirfî dall'Antichità Tofcane alle finzione 


dAnnio non denota fappofizione - 
« OPPOSIZIONE CCXII. 


L dirfiinquelte Antichità, come al principio di 


elle apparifce Volterra,cioè Vulterra effer quel 
la Città detta Etruria Regia di Giano; e dalla quale 
prendefleilnome di Tofcana, non è ficuro; perche 
conforme Catone nelle fue Origini fi dice effere la 
Città Etruria fotto iGioghi Cimini} con quefte pa- 
role, Genstertia Thufcia Tranfcimma è Cimnijs dif 
funditar ad Pifforium, in bis Volturrena fubr adiabus 
Cimintois1acens cosmimine Etruria, è qua tres gentes 
Etbruriaappellantur 'Etbraftr v0d communi Metro» 


Volterra non 
fu la città Re 
gia di Tofca» 
na. 


poli> E pocoavanti hauewa detto’; Zazie cz colo». 


mis à Vaticano progrefsum in trattuVribria fundafse 


Regiamz onde pur pare; che non partifse lontano, 
ma caminafse:poco piùlà; e poi facendo mentione 


delle 12. Colonie da detto Giano fondate, olrre la 
regia vimettefra efse Volterrà : fi-che altro è Vol- 
terra vna delle 12-Colonie edificate da Giano , al 
tro è Volturrena fua Regia detta Etruria Ne vale 
lÌdire Yhiforia di Catone'efsere foppofititia per 


-- ee he 


Cateni dell 


l’Origini n6 


cluppofio» 
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opera d’Annio Viterbefe; perche fi trona ancora 
feparata da' Commentarij d'Annio, e FAlberti la, 
vedde quando era piccolo, e laftimaveta; e poici 
fono diuerfe atteftationi , che Catone componefse 
l'Origini, come di Suetonio.in ‘Augà9i vira; &/il- 
tri: fiche non fi può veracemente prouare:eflerey h 
quetti Framenti di Catone fuppoftitij, e dicafi ciò 
che fi voglia la prefuntione è incontratio; E poi 
l'iltelo T. Livio al ro.dice, Alij duo exercitus baud 
procul vrbe Etbrurie oppofiti, vas E alsfeo; alterinò 
Vaticano agrosilchedimoftra eflere la Città detta 
Etruria nella regione Trafciminia ,,0 de! Falifci E. 
fimilmente Annio. e Fra Leandro ne’ Falifci conu 
moltebuone ragioni prouano fuffe dou'è Viterbo, 
oli vicino: Maffime per quell’editto del Re Defi- 


derio pofto.in tauole d’alabatro.in Viterbo sche, 


dice; Reuocamus ftatuta Regis Ariffulphi contra Vi- 

tulonesedita, nè lacus non T'yrenfium ; fed Vetulonium 

fit qui lacus magnus Italie dibbus eSt, quia ager eorum 
priuseft Italia didus abibi fede Tali decreta; oct) de 
Longholam, Vetuloniam, € TurrenamVolturnam s di- 
am Etrurian, totamque Vrbem noffra adieétione Vi- 
serbum pronuntiet, oc, Etanchelo fà credere ilfen»- 
tire nell Alberti a iFalifci prefo Viterbo effer Mors 
Ital; L'Arunti Vecchij doue hoggifidice Mont'Ar, 
rune, che erano fegretarij de’ Lucumoni,comeegli; 
proua, & Orchia. tano 
Etin oltre fentire altresì dall'ilteflo sg con, 
Uone 
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buoneragioni effercorrottoil refto di Plinio, che 
dice Volaterrani detti Btrufci, perche affolutamen- 
te deue dire Volturreni, e ciò me lo fa credere l’ef- 
(er pofti da Plinio fra i Veienti, e Volliniefi; e lo fa 
tener per certo fenza difcrepanza alcuna, e fenza 
che vifi poffareplicare l'hauer fatto già mentione 
di Volterra; dicendo poco avanti Volaterrana,do- 
po Vada, conforme dice Phalifca, Senenfis, e fimili 
intendendoui Colonia :che fi dirà dunque,che Vol 
terra fufse nominata due volte da Plinio? E chi fa- 
rà che creda, che vedendofela fcritta vna volta di- 
nanziagliocchi di nuouo replichi Volaterrani ? 
Ben fi può credere qualche errore in quefto fatto 
in quei fcrittori di Profpero; e fopra l'Antichità 
ritrovate più tofto sche in tutti gli Autori antichi, 
come Catone, Cicerone, Saluftio, Liwo ; Plinio 6 
olaltri. | 

Ne varrebbe il dire, che fe fufsero le fopradette 
Antichità fuppofititie, douefse hauer chi le fcrifle 
confiderate quefta oppofitione , perche 10 mi cre- 
do, cheadogni modo non hauerebbe cefsato di 
fcriuere, e fare la fuppofitione, perche pare il fuo 
fine d’efaltare Volterra ; onde forfe giudicò douer- 
fi più tofto credere a lui fotto quefta Mafchera di 
Antichità, che a gl’altri Autori : e poi è meglio cre= 
dere così, cheabbattere 1 Claflici Autori da tutti 
hoggi mai approvati per verdadieri, concorrendo 
molte più ragioni all'abbattimento di dette Anti: 
Yyyy chità, 
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tori. I 
RISPOSTA CCXII:; 


C.. Atone fîriffe dell'Ori gini s ma nonè già di Cato- 
ne, fecondo il comun parere di tutti gh eruditi, 
il libro dé’ Frammenti dell'Ori ‘gini, che và attorno fotto 
nome del medefimo, efendo non meno che Berofo,e gli al- 
tri dati fuora dall'Annio Viterbefe, fupposti dal mede= 
fimo Annio: e che ciò fia vero rvegganfiu Volterranonel 
lib. 38. de Commentarj, Lodouico Viues nel lib. 5.1. deb 

Trad Difcipl. Melchior Cano nel lb. 11. de Locis 
Theologicis, e ze/lib.de Humana Hiftorie Au&ori- 
tate, Growanni Vergara nellib. dell’otto QueStioni, Be- 
fudetto Pererio ne' Commentarj fopra Daniele cap. 5. 
Genebrardo nel lib.1.e 2. e particolarmente Antonio 
Pofsewino nel lib. 16. della fua Biblioteca fesfione 4. 
cap. 1, e perfinire datwttisancorche mediocremente im» 
tendenti fono tenute fuppoSte ; e di ciò n' adducorno molte, 
e buomifsime ragioni, parte delle quali fono in altr'occa- 
ffone mentonate da me nella Rifpofta 11. cap.q.del pri 
moT'rattato. Onde-anche sl Mafcardi nel fuoTratt.2, 
cap. 3» dell'Arte Iftorica fcriue, che non fi deue confide= 
rare fe quefti rali abbiano detto 11 vero, dicendo, Molto 
meno confidero le memorie di Berofo Caldeo, ede' fit 
compagni recate alla luce dal Frate Viterbefe , per ches 
dlal comcorde fentimento de' letterati fono reputate parts 
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Forie già dal concetto runiuer- 
fale dichiarate per fawolofe, perche a° loro Autori non fe 
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prefcrime la legge. Ne quid falli dicere audeant. suspofizioni 


SÈ che dette Suppofizioni non folamente non fanno fede , 
ne banno autorità alcuna, ma anche quelli, che le feguo - 
° mo in quella parte, che le fe guono, come în particolare F. 
Leandro Alberti, che non folo fr fonda 1n dette fippofi= 
zioni, ma dà fede a Commentary medefimi d'Annio , di 
cui non può veder cofa più fpropofitata sonde dà per 
precetto il Poffewino nel luogo fopradetto, che ciafcuno fe 
aftenga dall'Italia dell Alberti feguace delle finzioni 
d’ Annio, dicendo dopo auer conclufa la falfità di quelli 
Autori fuppofi; Quamobrem &ij pro nihilo haben 
di funt, vt bone hore inveris hiltoricis ponende 
fine vtilius ; abltinendum autem fit à Chronologia 
Mafsxi,à Chronico IoannisLucidi, ab Italia Lean» 
dri, à generationibus Naucleri, atque ab alijs neo- 
tericis, vbiiftiufmodi fcriptoribus funt vli. E ze/le 
Seffiocne 5. cap. 2- dice, Sanè vero cum Leander Anni 
Virerbienfis, & ciufmodi aliorum,quos effe fuppo= 
fiutiosmonftrauimus, fecerit mentionem, circume 


fpe&è legendus eft.. 


L’Editto di Defiderio Re de Longobardi, 


benche 


feritto va marmo, sò che da molti è tenuto della medefi. 
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Astrof.non loro fe lesge.che vi cino al Tempio di Voltunna yné luoght 


toutradico»- 
no all’ editto 


doue oraè Viterbo fufserona Colonia de' Volterrami dets 


fopradetto. #4 Etruria, la quale è posta nel Catalogo delle Colonie ‘a 


Witerbo non 
potè effere la 
Città Regia 
che dette il 
some alla 
Folcana è 





pag. 137: fra quelle del fecondo Ordine dicendofi, In 
Thufcia vero he funt Colonia fecundi ordinis Vul= 
terranoruna funt Tbufcinarum, Erhruria ad Fanum 
Voltumna, &cse 4 pag. 18.3. nelle leggi del gouerno 
de Volterrani frordina, che ilPrefetto della C olonta Etrw 
ria altempio di Voltunno fia patrizio ss elegga dal Li= 
cumone , e ft confermi da' dodici Cuftodi della Città di 
Volterra s onde a pag. 206. apparifce aner luogo nelCon 
cilio, € a fofcrinere, e figillare lelegji,<> a pag: 109% 
e fofcritto così da Lucio Volunnto, Ego Lucius Volum: 
nius Vulterranenfis ciuis, & ex Ciuitate Ethruria, 
qua a Vulterranis edificata eft ad Fanum Voltum- 
ne, &expropria Ciuitatis nomine quod chariffi» 
ma efset Ethruriam dixerunt. Si vede bene m0w po- 
ter efsere quella la Città Metropoli,e Regia , che defe il > 
mome a tutta la Tofcana s come dice Annios anzi dall'e- 
ditto di Defiderio fî caua; che fuffe pit tosto vn borghetto 
di cafe, che vn Castello, perche cingendofi nelle mura di 
Viterbo, come ineffo è fcritto, questi luoghi Longula ,Ve- 
eulonia,eTurrena Volturra detta Etruria ; che pure bi= 
Sogna confefsare e(fere ciafîuno diStante qualche poco dal 
l'altro, fe tutti fuffero Stati Cuttà , e particolarmente E- 
eruria, che di neceffità farebbe fata tanto grande, che do» 
mena fuperare ogn'altra diT'ofcana, fi potrebbe con molta 
più ragione dire diVicerbo quello, che gl Oppofiori net 
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l'Oppofizione 22.3. dicono di Sienasche gir afse più di CIM= 
quanta mi gliasmaseV iterbo pu toffo è accreftiuto da 
Defiderio in quà, che diminuito,come ineffo potena rac- 
chiuderfî la Città Regia de' Tofeani che domimawa a tan- 
to.imperio sonde era fenza dubbio maggiore che nonè 
‘adefso Viterbo ? Ne da alcun Clasfico Autore fî dimofra s° 
ne anchè in alcun modo fî deduce, che la Città Regia det= 
ta Etruria fue ne° Trafcimini, o ne' Falifc1i, come dico» 

6 no gli Oppofitori, perche per l'autorità addotta dal lib, 
10. di Liuio non fipuò mai intendere altro fe non che 
effendo gli eferciti Romani vicino a Chiufî a faccia de 
Toftani nimici, e de' Sanniti ,&/ intendendofi in Romas 
che a' Tofcanifierano aggiunti anche i Galli, e gli Vi Livio mal'iri 
bri ebbero sì 1 Soldati, che 1 Cittadini tanto timoresche id: da An: 
il Senatoordinò,che fr faceffero fubito due altri eferciti, vi 
quali ene effero, Non procul Vrbe , cioè vicino do 
Roma (già che fottonome d'Vrbs tn mill'altri luoght an 
cora Linio intende Roma) accampati però verfo la Pro 
uincia di Tafiana,vno nella campa gna de° Falifci s l'al 
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{i comprende da quelche fegue non dicendofî mai,che que 
#11 eferciti andaffero all'e/pugnazione di detta Città.ma 
fistono dopo mandati alla volta di Chiufî per congiungerfi 
con glialtri. E poi come erarvicino alla Città d'Etru» 
ria pofta aViterbo quell'efercito sche era nel Vaticano? 
Necwale il dire,che efsendoi Falifci , coil Vaticano in 
Tofcana,Liuio non potena fcriuere Oppofiti Ethruri®, 
cioè alla Prowincia,effendo non oppoffi alla Toftama, ma 
nell'ifteffa Tofcana, perche effendoscome bò desto, sè 11 Va 
ticanoche la campagna de Falifci in quel tempo tn po- 
tere de' Romani, non erano più fottopoSti a' T'ofcantz on-. 
de gli eferciti s'intendono effere (fatt oppofti alla Tofcana 
mimicasche era in arme, nona quella parte della medefi. 
ma Prowincia già foggio gatase che vimema fotto la deuo- 
zione della Romana Republica, nello ffeffo modo che oggi 
fidiceil Re di Spagna hà cvn'efercito a Tarragona oppo- 
fto alla Catalogna, e pureTarragonaè in Catalogna. 
Oltre a quefta autorità di Liuio apportata da Annto, 
trafcritta dall’ Albertise prefa da gh Oppofitori per pro- 
mare, che la Città detta Etruria Regia della Tofcana nò 
fuffe Volterra, ma Viterbo, dal medefimo Annio ne fono 
addotte altre, cioè vna di Livio nel lib. 1. che fecondo 
lui dice, Sabinis erat vicina Ethruria ;proximi Ethru 
rie Veientes, (opra la quale difcorre in quefta guifa. 
Liwio dice,che vicino a Etruria erano1 Verenti; ma 1 Ve- 
senti fono nella Prowincia dell'Etruria , adunque non fi 
po[fono dire proffimi, o vicini alla prowincia; ma in quefto 
luogo fi dee intendere ad Etruria Cintà,la quale efFndo 
ne 
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me Falifci era vicina a' Veienti. Ma tatto ciò è È falfos 
perche Liwio non può intendere della Città, ma della 
Prowincia, cioè che laTofcanaè ‘vicina ‘a’ Sabini ze che î Annio corrò. 
più vicini popoli della medefima Tofcana eranoi Veien- PET autorità 
rise queftoè ilcverofenfo di Liuio, 11 quale non dice Pro 
ximi Etruria Veientes , 724 Proximi Ethrufcorum 
Veientes.(o 22 tal forma è il telfo di tutte le copre de Tt- 
ti Liuij, che bò veduto, che fon molti ; onde Annio fe bene 
| ba cercatodi corrompere l'autorità nondimeno non hè 
colpito , perche quando ant[fe feritto Brhrurie , e nono 
Ethrufcorum z07 fi porena intendere altrimenti di quel 
che hò detto. 
La fecondaè pur di Liuio nellib 9. che dice Fabio des 
cretus fuit triumphus ob egregiam perdomitami p.bio ties 
Echruriam. Dowe argomenta , che Liuio intenda , che fò dituita la 
Fabio ersonfaffe per auer f5g giogata la Città d’Etruria ti gh 
: 5 
a Monte Cimini, enon della Prowincta, perche egli mor 
arriuò a Volfinio, ne fog egiogà tutta la Tofcana ; porche, 
fi hà dal medefimo Liwro, che l’anno dopo Decto,e gle altrò 
Confolifeguenti in più guerre fottometteffero alla Repw= 
blica 1n più volte il reffante della Tofcana fino alla Ligue 
ria. Ma Anno anche tn queffo inganna , perche Fabio 
veramente domò la Tofîana ruttaydis facendo quelgran= 
d'efercito. alla Selua Cimina,done morirono feffantani- 
laToftani, e poi al Lago di Vandimone , doue 1 Tofranz 
furono in tutto rotti, e disfatti talmente , che Liuso /cri. 
ue, \lle primum dies fortuna veteri abundantes E- 
thrufcorumfregitopes. Cafuminacie quodrobo 
118 
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ris fuit, caftra eo impetu capta, direpraque : onde, 
non folamente s impadronì dellaTofcana fino a Perugia, 
doue meffe buonprefidio, ma coftrinfe tutte l'altre Città 
di Toftana a domandare pace,e amicizia. Adunquey 
domòtuttala Tofcana, e di tuttala Prowincia , dice Lie 
wio,emon della Città d'Etruria & Cimini, che mai non 
nomina, e con moltavagione gli fu determinato il erson» 
fo. E fe Decio, e gli aleripos ebbero a faticare di nuouo 
per focgiogare detta Prowincia ft, perche i Tofcant 
viautifi,erimforzati non volfero più ffare a patti s non è 
per queStosche Fabio m0n gli domaffe : ondenon vale l'ar- 
omento d’ Annio . 

Laterza è di Plinio nel lib. 2, cap. 106. done dice , 
Aquis calidis Pife innafcuntur Rang:ad Vetulonios 
in Ethruriaron procula mari Pifces. Soprache dice 
“Annio, che Plinio aggiugne a’ Vetulonj le parole; in E- 

tbruria, a differenza di Pifa volendo dimoffrare che i 
Veculonj erano Cittadini della Città regia de' Tofîani 
Etruria, perche se aueffe intefo della Proutncia se non 
della Città concluderebbe i Vetulonj effereinTofcana , e 
noni Pifani, e puretanto è inTofcana Pifa, che Vetulo» 
miao vogliamo dire Viterbo, dicendo Vergilio , 
Alphex ab origine Pife vrbs Ethiufca folo. 


teutia di DARA CHE fi replica » che Plinio per dire sche iVetulonj fiano 


mio falfamen 
te attribuita 7,0/J4 Prowincia di Tofcana non inferifce, che ancora non 


a Viterbo. 


vi fia Pifasne per includere nella T'ofcana 1 Vetulonj n= 
efelude i Pifani, ma mette l'aggiunto a Vetulonj n E- 
truria, perche fî fappia dowe fono yu0n e(féndo Vetulonia 
eo TSO IR AAA GI 
citata 
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santo chiara ye nota come Pifa: Ma come Vetuloma fe 
eracuna Città da per sè potè effere parte della Città 
Etruria? Se Plinio dice, che Vetuloma era al mare 3 co- 
me può efereViterbo,cheè daquello molto difcoftoè Tn 
fatti dica Annio quanto vuole neffno di fano intelletto 
leg gendoilluogo fopracitato di Pi 1110 intend era Etrw» 
ria per la Città, ma fi bene per la Prowncia. 


Maildire,che dowe Plinio feriue , Volaterrani co-. 


| gnomine Ethrulci, fiacorrottoseo» abbia a dire Voltur- 


veni, fopra che fondano tutte le five ragioni Anno se gli 


Oppofitor1, è vnagran vanità per non dire fciocchezza 
perche è corrotto il cefto di Plinio ? doue fi vede ? lo vedde 
forfe Agnio dall'Originale di P/y200, o da copie antiche, 
o ir luogo alcuno è fe l'aneffe VISTO l'anerebbe detto * ne 
danno folamente perragione; che Plinio gli nomina fra 
Veicnti,e Volfineh, dicendoefser folito non Saltare da 
cuna parte adcvn' altra d'evna pronincia ssa nomimare 
6 luoghi, e popoli, che contivuano l’uno all altro, e che ciò 
gconferma mentre che il medefimo Plizio fubito dopo 
Volturreni dice, Vollinenfesin eadem parte : Ma Vol 
finio,o Bolfena non è nelle medefime parti di V olterrazma 
Ghene di Viterbo adunque intende di quefta Città,e non 
di quella: imoltre.che Plizio hà nominato altra volta 
Volterra dopoVada , dicendo Volaterrana , intendendo» 
wi(î Colonia, come più volte (vede vfato nel medefimo 
capitolo » Di, Veni | 
Ma il tutto è falfo, perche Pini omon momsna i popoli 4 
e luoghi d'una medefima Prowincia continuatamente. > 
| LLLL ve- 
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NUME vedendofi pur chiaro nella medefima T'oftana > doue dopo 
tt 1 Falifcifubitoincontinente nomina Roffelle,e dopo Pix 
ffora fubito Perugia, e pure fra PiStora se Perugia fono: 
circa à Boi glia ; evi fano, anche verano in mezze 

zo ancora 11 quel tempotante Città, tanti popoli, e tante, 

campagne, come di Cortona, d' Arezzo, di Fiefoli, di Fi- 

renze, e alerez anzi fi vede in questo luogo, che egli no- 

mina i luoghi per ordine d’ alfabeto: Ne pen dire Volfi- 

ii nenfes in eadem parte, s hd da concludere; che egli tn- 

| til tenda, che fuffero in vna medefima campagna, ma cheia 
| eadem parte; cio zella medefima Regione snella me- 
deffma Prowincia, nella medefima Tofcana erano: tutrt 

ques popoli, de' quali allora aneua fatto menzione. Ne 

dicendo Plinio Vada Volaterrana nominò, ne intefe di 

nominare Volterra, non la potendo annouerare fra 1 luo= 

ghi marittimi come fà Annio nel fo finto Catone,efen- 

do diffante dal Mareoltre a ro. miglia; ma di Vada,che 

ancora aquel tempo fî chiamaua de' Volterranise di que 

Sto non può effere migliore e/pofitore della: 1ntenzione di 

Plinio che Plinio fteffaz ilquale nelcap. 6. del medefimo 

Volterra non lib» apertifimamente dichiara auere intefocoldire Vada 

fipuò amo: Trolaterrana, di Vada folamente se non di Vada ze di 

| luoghi marit Volterra s egli deferimendo la € orfica, e quanto fuffe lor. 
tana daTevra ferma dice,ln Ligultico mari elt Cor- 

fica, quam Greci Cyrno appellauere; fed Fhufco, 

vada fa fem propiorin Septemtrione in Meridiem proiecka Lom 
Poline ga pal CL. M° lata maiore ex parce L. ciscuitu 
na. CCCXXII. M; Abelt è Vadis Volaverranis LXII. 
M. pal. 
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M. pal. Ecco.che quimon ci fi può intendere ne Colonia , 
ne Ciuitasyne altro sonde l'opinione d' Annto,e per cons 
fecuenzade feguaciye degli Oppofitori tn particolare è 
mera vanità . 
Nell'iffeffo modo vuole Annio, che fia corrotto 1! teSto 
di Plinio quando nel ib. 10. cap, 26. feriue, Cecinna Cecina fu 
Volaterranus'equeftris ordinis, &c. volendo che di- Vie 
ca Volturrenus: emo vedde il buon correttore;che Ci- 
cerone tn più luoghi chiama, Cecina Volaterrani , € in 
particolarenell'epift. 8. del lib. 16. ad Attico dicendo 
Mifit ad me Cecinnam quendam Volaterranama 
familiarem fuum qui hoc pertulit e pò volre zel- 
lOrat. per A. Cecina, e fra l'altre quando difse , Tam. 
principio aufus eft dicere non poffe heredem elle, ber 
Cefennia Cecinaam, quod is dereriore iure eflet, 
quodesteri ciues propter incommodum Volater- 
ranorum calamiteremque ciuilem. Ne può de7/f 48, 
clierancora in quifto linogo abbia a dire Volturrenorum, 
cioè de' Viterbeft, perche non fi sà yme fetrowa fîrirto 1n 
luo £0 alcuno sche est in quel cempo patifsero danno; 0 
incommodo divalcuna forte, ma fi bene 1 Volterrami pati- 
rono affat per la guerra, e crudeltà di Silla. | 
E poi quando diceffe il tefto diPlimoVolturremisenon ic 
Volaterrani,nonfi vede ragione,o occaftone alcuna , che tanta A n 
questi fufero aViterbo;me (è rrowato mai Autore alcu- i 
mo eccetto ques finti dall'Annto, e fuoi fegoaci ; che momi- pera Si; 


nino inoccafione alcuna queSta Città, o luogo detto Vol. do anche ul 
OITOLEO i 


surna a giochi Cimini : E fè Liwio dice d'alcami Concili, retto di Di. 
nio , 
ZILL 2 oDiete , 


I 


a 
















74% Oppofizioniall’AnticTofc. 
o Diete fatte da’ Tofcani al Fano,o Tempio della Deas 
Voltunna, non per questo nomina Volturrena , 0 Voltur- 
nas onde per iVolrurrenifi domerebbero intendere più è 
Volterrani,chei Viterbeft: fiche gli Oppofitori che fi vo- 
gliono feruire dellera gioni d° Annio per abbattere l'An- 
cichità Tofcane nom accorgendofene negano l'autorità de 
gli Autori Claffici da tutti upprowati per verdardieri:e) 
non fono gli Autori dell'Antichità Tofcanesche fiano con» 
trarj a gli Autori Claffici, ma fono a gli Autori fuppoSts 
differenti; ficome dette fuppofizioni fano dinerfe dallas 
verità , e dall'ifforia vera de veri antichi Scrittore 


Claffeci è 
Capitolo Quinto. 


Le veftigie che fonoin volterra accennano la: fua an 
tica grandezza,<&* il fitoè capace della Cattà che nell’An 
cichità Tofcane fi fcriue., 


OPPOSIZIONE CCXIII. 





Volterta fuori d’alcuni pezzi di muraglia, 
volterranon £ Y quà, elà veramente, percosì dire, più che 
hi qual ve: vecchiflime fatte di gran pietra fenza calcina fotto 
chià. e gran 6. Andrea, & vn'altra cortina di mura, pure come 

tante volte dice Livio Lapide quadrato dalla parte 


de Capuccinidi qualche minortempo, & vna fta- 
tua 


























Trattato Decimo. 743 
tua alnaturale ;& alla Romana togata fenza telta 
sù la trada, che và a San Giufto, & vn portone pu- 
re di gran quadri di piecra, che conduce a pl'iftelli 
Cappuccini non fi vede alcro veftigio di vera anti- 
chità,e grandezza. Nè quanto a quefto era i] fito 
capeuole di Città maggiore di quello , che efla è, 
rando pofta fula cima d’vn monte altiffimo»fimile 
al quale in Italia nonfivede, ne fuor d’Italia. Anzi 
fi ritrouano dalla parte di effo S. Andrea, e di San 
Giufto in particolare valloni, burroni, precipitij ft. 
noalle mura della Città ifteffa cupiflimi. E per lo 
più particolarmente a San Giufto cenericci » {mof- 
fi, c che ogni giorno piùs'allamano ; e fi profonda- 
no ; la onde quei Cittadini fi fon rifoluti, perche le 
rovine saunicinauano alla Chiefa di San Giufto 
vno de’ loro Protettori ad abbandonarla , e demo- 
lirla, e fabricarne vn'altra veramente funtuofiflima 
pùa dentro,e piùsù in fuolo piano, e ftabile. 
Dall'altra parte venendo verfo Siena jo andan- 
do a Fiorenza, fubito che altri efce quafi dalle por- 


te della Città comincia a vedere terra vergine, > 


fterile, che non produce altro,che qualche fterpo, 
galabaftro, il quale fi vede fuori fenza cauar fotto 
con la fua bianchezza. La pofitura in fomma di 
‘quella Città è tale , che chi la vede, o hà veduta, 
non potrà mai capire come fufle cosìricca di tem- 
pli, diteatri, di palagi, d’edifiti), e d’habitatori più 
forfe, che non fu Roma, fecondo che quei Signori 
han: 

































Sito di Vol- 
verra non, È 
capeuole di 
Circtd mag- 
giore di quel 
che fia oggi. 


Valloni intor 
no a Volter-- 
rainabitabili 


Precipiz] di 
S Giutto. 


Volterrano 
terreno ftéri» 
È. 


Volterra non 
po:è efser 

gravde,ne ha 
uere gl’edifi- 
zi} che dico- 
no l’Apt.Tof 








744 Oppofizioniall’Antic.Tofc: 
l'hanno rapprefentatain carta. ‘Oh il tempo ;di- 
raffi, deuorarore deltutto fa quefti fcempi, come 
di rante altre Città fi vede; edi Roma;chefusìva. 
fta. che giraua vna volta cinquanta miglis;arriuan. 
doi borghi fino ad Otricoli, e pare ; che fene vede 
egli hoggi? Evero rifpondiamo noijma:che hà 
da fare ilfito dieffa conquello di Volterra ? e pure 
al difegno , che fi vede.non fu minore fopra quafi 
vna punta d'ago,ne meno maeftofa Volterra di 
quello, che futfe:in vna larghiffima pianura Roma. 
Di Roma e parlano molti libri,e fe ne.vede qualche 
veftigio i ma di Volterra nonfivede auanzo mini- 
mo della di effla pretefa grandezza. 


RISPOSTA CCXIII. 


coetaa I ra fenza applicazione anerebbero vedute le vefti- 
ftoi, gie de ceatri,delleterme. de maufolei, de templi,&9 edi- 
ARTO fiz) antichi, > anche imarmizifcrizioni, e Parue, che vi 
tichità, egrà fono di queltempo, o altre antica glie. Mamon hà bi 
Sogno di difputarfe quello che confiste in fatto. Quelche 
e[fi non ban veduto ,m'efibifco a farglielo vedere. E 
molte più vefti gie d'antichità vi ft vederebbero fe tante 
volte N07 fuffe Stata facche ggiata, @ in molti Iwoghi (1= 
Neo) Ha cenertta da dimerfi popott, e particolarmente poi da' Ro- 
ii GMani,i quali fe da Voltinio tra/portarono a Roma scome 


Volcera. «como Plinio nel lib. 34.cap. 7. Zonara ; € Orofio nel 
lb. 


E gli Oppofitori amelfero confderitto Volterra anco. 
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‘Trattato Decimo | 74% 
lib. 4. cap. 5 più de due mila (fatue , (f può credere sche Romani por | 
ancor di Volterra portafferovia quello , che aueffero po-: volierraquel 
tuto:s che fe fin dall Egitto portauano per ornare Roma ATO 
colonne, coloffe,e-piramidiz anzi fe dt Città lontaniffeme 
conducenano 4 Rama:agni rottame d° Antichità, ma le pa» srnveporta 
rieti intere, che forime Strabone particolarmente di Fila: te SE 
delfia Non enim cellant parieres Romam ducere £ di Grecia è 
alia; arquealiavrbis partelabefa@a. £ Cicerone di 16 
Clodio fcrinenell’Orat. pro Domo fuazche Omnia figna, 
tabulas; ornamentorum quod fuper fuit in fanis, & 
communibus locis, rota e Grecia, argue infulisom 
nibus honoris populi Rom. cauffa fane frugaliter 
domumfuam deportauit ; quarzo maggiormente le, 
douettero portare da Volterra; anzi fi hà da Profperome 
defimo, che i Romani portafferole batue, €S' iferizione: fin 
delteatro; dicendo nello Scarith 138. ritronato sl dì 7. 
di Luglio 1638. Adoccidentem ad paflus L.inue- nt, 
nicsexemplar diuerfaruminfcriprionumtum E:hru Sg Pomete 
fcorum, tum Latinorum ..itemfignorum, & chara- 
GerumHebraicorum; & Agiptiorum, quelo lapi. 
de, &ioes.fcripta erant in iheatro rex his inferi» 
ptionibus vna ef mirabilis, nam:cum Thufci Lucu- 
imonismuocre priuaffentLaertem Porfenam Clu- 
finum:-Pacisfimulacrum cum puerò Lamnon falmi- 
netaGumconcidir, ipfumfimalacrum erat in me- 
dio theatri square aliud ciufdem forme codem in 
loco pofirum fuit: ar monumentum, quod fubrer 
pofitum fuerarcodem anno fulmen delcuit: quare 

in. 







È A a po #3} sr . porco 
i) I Pea Urgro e it L977 A $ I ; 
ai lo corti Ara sti GAllalit: rele ‘ate <mò. Muti» » 









745 Oppofizioniall’AnticTofc: 
| «inipfamet ftatua idem monumentum incifum fuit: 
«cum vero Romani Vulterram depopulati fuiflent, 
&fimulacrumhoc auferre conarentur, partim ful- 
mine occifi; partim reie&i fuere :/î che fe può conclu- 
dere che l'altre fuffero da loro leuate evia.; e che ciò vfaf- 
fero fare 1 Romani lo fcriue ancora Aulo Francafio vno 
de’ detti Scrittori dell Antichità predette nello Scarich 
139. con quefte parole, Romani namg; quocunque, 
pervenerint non tam vi&orijs gaudent, quam fifor 

te hiftorias, & monumenta inuenerint, omnia in- 
cendunt, ftatuasvero; & alia eiufmodi Romam de- 
portant, hifque gloriantur, acfiipfi fecerint. 
Voltertaoc+ E /@ dopo tante rapine ; e denaStazioni fatte da 
cupata dio Silla,da gli Imperadori Romani, dagli Oftrogott > da 
| Goti, da Gepidi, da gli Eruli, da Vandali e da 
altri barbari Volterra nonfuffe fata quafi deltutto ro» 

wnatd sé poi quafti 2 tutto abbruciata da gli Van- 

Nena Di 1; dopo per tante guerre ciwili, (Praniere y de Tofcani 
fi abbruciata medefimi, e per gli odij inteftini de' Volterrani fra loro 
SSA Steffi, per i quali feguirono tante rouinese abbructamen= 
tisedefolazioni di cafe, torri, e palazzi ; non aneffe per- 

LA PE duto quello che più aneua di bello, od 7 buono, e non faffe- 
nili. ro (tati quafi che annichilati quei refidui dell’ antica 
grandezzasche salei qualche centinara d' anni fono fi po- 

. teuanovimirare, molte maggior veftigie fi vederebbero . 
piera. Et anche molte piw ve ne farebbero ; (e fuffe ffato enuto 
conto dell Dia conto dell’anticaglieche per l’adietro nonè ffatofat- 
veftigi ani» co, e che me anche di prefente fitiene di quelle dia ; che 











Trattato Decimo. 747 
fonrimaffe, vedendofi pezzi degli antichi sepolcri, i mo- 
numenti s delle colonne sle-tefte delle ffarue » e le Statue 
medefîme efere Bate adoperatee continuamente adope- 
rarfî nelle fabbriche ordinarie, ne' muri de campize mon 
che altro a laStricare leffrade,.al pari di qualfinoglia pie 
tra; anzifi vede giornalmente effere disfatte dell'anti- 
chiffime mura della Città per cauare da quei pietroni qua 
dri altri lanoriz e quello che per L'adietro è ffato trowato 
di bello, fubito è fiato mandato a Firenze,o a Roma,come 
fu di quella frana di Perfio il gronane;di che (criwe Lean 
dro Alberti, € altre antichità fimili.. 

Il dive, che il fio di Volterra non fia capace di Città 
1 una ggiore di quello, che fia oggi hà del ridicolo,perche co 
me nonò capace fe fono per tutto le mura della Città nel 
la forma scheera anticantente con le five porte antiche, 
fabbricate di pietroni quadri fenzacalcina, fe bene qual 
che luogo, come bò detto, fono da qualcheduno guaStater 
es era di circuito oltre a cinque miglia,come ancor adef- 
faciafiuno, che voglia può chiarirfene sco al tempo del 
Gran Duca Cofimo primone fu lenata la pianta per ordi- 
ne di S.A.S.da Gio,Batifta Samarito, e por da Bernar- 
mardino fopranominato delle Girandole : ln oltre arri- 
uanano 1 Borghi daogni banda più di due miglia lontano 
dalla Città, e fî conofcono in molti luoghi le mura , che gli 
racchiudewano fatte nella Stefta guifa di quelle della, 
Città : e chi aueffe dubbio di queSta verità può di fatto 
reffarne capace è Mimarauiglio bene sche gls Oppofitore 
rien abbiamo veduto monte d' altezza fimite a quello di 
Aa222 VA gl 





Anticaghie di 
Volrerra die 
sfarte giore 
nalmente jda 
Volterrani 
mandate ro 
Firenze, 62 
Roma. 


Sito di Vol. 
terra grandif 
fimo. 


mura antiche 
di Volrerra,e 
Borghi an= 
cor oggi fi 
veggono 


Sito di Vol- 
cerra piano 

fopra alto 

EMONLÉ « 


Sito di Vol 
terra diîno- 
itrala fue ad 
tichità . 


Volterra gra- 
de quando, 

perche .e da 
chi disfatta. 





#48. Oppofizioni all Antic T ofc. 
Volterrà, perche bifogna concludere sche abbiano frorfo 
niélto poco paefe ye veduto anche da lontano now dirò 
P Alpi, & Apennimi, fia molti monti, che fono nella To- 
fena medefima . E fe bene Volterra è nella fommità 
d'ilto monte, nientedimene fit, 7 il lusso done è eb 
dote era pofta è piano : anziche per effercedificara 18 SÌ 
alti moniè dimoffra la fra Antichità ; poiche i primt eds» 
ficatori delle Città, con forme riferifcono Tuctdide,e Dio. 
nifio Alitarmafeo nontanto per la ficurezza da' ladri ; e 
ctf ipdanio che per falwarfi dall'acque l'edificamano n 
luoghi alti,e montuofî: Oltre che Volterra non fee dewa- 
Stata ne remprtanto antichi che non fia reffata memo- 
rià dellà fw rranderzza. L'anno 9 ì 5.di noffra falute 
fa quando Alberico della famiglia de’ Lambardì , che 
fa ona delle più nobili, potenti se numerofe famiglie, 
chè rio Fare a Volterra s efendo allora Marchefe detla 


Tofcada dopo duere al iftanza di Giowannt Decimb 


Sommo Pontefice, cacciato fino a Garigliano? S aracint, 


e fatta di efigrandifimaffrage,e tornato Dittoriofo, per 


che Bon fu riceumto va Roma, e perche per contro dellapre= 


da venne tn difcordia col Papa; chiamò contro quello gle 
Viniinltalià è farle fue vendette con patto però dinon 
offendere pusto la fva Toftana 51 qu ali‘dopo aver defola- 
teleCitrà intereze fatti diri imdicitali, non mantenen- 
do la fede xl" feffo Marcliefe rouimorom lofaro dilui ye 


ontradimbento,e cruleltà barbara defolaronoge abbra- 


ciarono guai sutra Volterra fhadarria 5 © 3/3 tm amen 
IR SITA (Dea ? acta RIBIPATIOI 3 ICT, ih W prin i 9 
re; chee la Citra 7) dedi f% veltavrato da Ottone Tmpt 


‘radore 






AL 
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vadorenel 961. cingendola di nuowe.mura verfo Tra 
montana + Queftafforta può vederft appreffo il V olter- 
rano-nel:lib. 5 «della Geografia, l'Alberti nell’ Etruria 
meditervaneayil Razzi nellaVita di S.Giufto.cap.27. 
2:39: altri molti che metrattano . E:porle feritture 
autentiche de’ fecoli paffati, che ancora fi confenuano: fan 
no manifefto, che detta Città cinquecento; 0 fecento anni 
Jono faceu aquattrozo cinque volte più gente, che 107 fa 
adeffo, > erasvipiena dentroye fuori di più abitazioni È 
Ecin questo luogoon mi pare fuor di propofito dad. 
durre quellosche im altre occafionte (fato confiderato dal 
Padre Abbate Don Secondo Lancillotti Oliuetano nel li 
brodalaiffampato de Farf. allor; degli antichi Storici; 
 queftinelFarfallone 81. trattando dell'Etimologie di- 
cesVolaterra, quafi VolaTerra yrwanno difcorrendoi 
Voleerrani fecondo, che io tronvandomi cola più di effi hò 
fentito s F arf. allone efprefo . Perche. dato che 0 (gd: db- 
bia sw qualche fomilitudize con la palma della manosele 
connenga questo mocabolo stante migliara d'anni o pri» 
manon doneuaeffer così, chede Citrà nonfe formano -1ut- 
re imyntratto, nefi colano come le campane sod valtrose 
ruariano neltempo della pace la forma fecondo che fe 
edifica;efiguafta; quanto più della guerra ;3 be molte, 
volte le diroccase spiana è E di Volterratmparticolare 
veggonfile veffigie antichiffime molto lungi daltaVolter 
vadoggi;e può arsomentarfi per anuentura , che non, 
Juff Volaterre, «E nel Farfallone 98. trattando de’ 
Dragoni dice. Sono:tre-anniorasche tomi.trowauosa 
Aa3aa 2 Vol- 






























Volterra da 
chi reftaura- 
ta, quando. 


Quanto po- 
poiara 400, 
anni {ono» 


Volterra 700 
anni iono 

quanto più 
arande + 
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Volterra per la felta di San GiuffoVefcono e Auuocato 
di quella Città. In proteffiones e folennemente efce tutto 
il popolo avifitare la Chiefa di lui antuchifima portan- 
Ceri chessp do tre gran Ceri per offerta a quellazciafcheduno de' qua» 


picano a San 
Giufto,. 


li poffo dentro vna fabbrica di legno di grand'altezza 
era portato dritto da venti buomini ; de' quali vicende» 
uolmente ‘vnoftà in cima a detta fabbrica . Sotto ciafîu» 
no diefficeri viddi pendere dano (fe mi ricordo bene). 
vn Dragone di rilieuo,da vu altro vn Satiro (pare 4 
me)e delterzo (en'hò certiffima memoria) un Centaw 
ro, checon l'arco fa l’atto'di faettare.. M' accoftai a non 
sò chi di quei Cittadini, dimandando, che fignificanano 
quelle figure pendenti. Mi rifpofè con molta gravità. 
che quellier ano mo$tr1,0 popolische prima (. credo che ag= 
giungeffe) quando quiui ognicofa era bofchi,occupawano 
quel contorno cacciati poi da San Giufto, Mi ftrinfi nel 
le spalle, etacqui. E più fotto Chiara cofa è che fuor 
di Volterra,particolarmente altempo di S.Giufto 1000 
anni fono, e non più, nonera:ogni cofa-bofco,come difcor= 
vemmo di Perugia appunto. Ancorche a Volterra fi fcor 
ga il contrario, che a Perugia, cioe che antichifftmamere 
se fî era maggiore, vedendofi alcune veftigia antichiffi=- - 
me di più, s'iononm'inganno, migliaia d'anni fino vu 
miglio credo lungize più dalla Volterrad'oggi. E pure 
penfando 10 ben bene Strabone al fuo fecola, cioé. 1509» 
anni fono Volterra fFlaua precifam ente doue Std or 4, 
mon fa cenno, che fuffé ogni cofa bofco. Segue pot 4 di- 


w305t1 AVES che mei Drasoni C Centauri veri camilm ente 
; lo, 3 
HOM 








Trattato Decimo. pete 
mon potewano effere 112 quel Inogo; ma che per ques olii 
iCittadini di quel tempo doueffero volere quaft per Gre. 
roglifici ferbare la memoria de benefizj da San Giufto 
riccuuti, &s'c. Marveramente quelli mon fono altro y che 
L'Infegnedelle Contradezchefanno quer Ceri, e non l'im 
magine de’ Mostri, o Demonj, che da quel luogo fl- 
rono (cacciati da San Giufto, alcuttempo vera vna 
felua, perche per antichiffimi fecoli fuperftiziofamente vi 
s'eraconfermata per efere facra, come vfauano di faresm 
più luoghi i Gentili, & era detta la felua Nemorofasdo- 
ue (î fotterrauano i morti della Città ; in quelfo luogo 


medefimo dopo la venuta di Criftofin’altempo di Coftan- 


tino furono martirizzati i Criftiani, come fi hà dall'offi- 
zio delle gloriofe Sante Attinea, e Greciniana, e dal Raz- 


zi nel cap. 29. della Vita di San Giuffo. Effndo poi 
smmerfa laCittà nell'Erefia Arriana per giuffo caffigo 


di Diovennero ad abitare in quellafelua Demon) tn for 
ma di ferpenti, e di diuerfi moftri, co anche molti lupi , 
es altre fiere crudeli(fime, che infeftauanoi Cittadini,t 
quali per. opera di San G wfto,e di SanClemente conuer 
titt,e perl'orazione de’ medefimi Santi fcacciati 1 De- 
monj, &/ occife le fiere furono liberati da sì grand af- 
flizione : etn quella parte s'eleffero i Santila loro ffanza, 
€ abitazione ; doue fantameute viffero, morirono,e fu- 
Y070 fepolt: scome racconta 1lVolterrano nel luogo fo- 


pradetto, «> è fcritta nelle lezioni del lorasOffizio appro- 


uatee Stampateyche per ordine di Leone Decimo ft leg- 
gono ogr’ anno per la Diocefi di Volterra nel giorno della 
lor. 
































Afntnat? ap 
piccatt a ceri 
di'S. Giuflo 

fonl'irfegne 
delie contra: 


sd 
0 


Seluache era 
a'San Girflo 
altempocne 
abitò in quel 
lnogo denio 
Santo, . 


Demenj, eo 
fiere che Iinfe 
ftauanoi Vol 
terrani a tem 


fto. 





752 Oppofizioniall’Antic.Tofe: 
Ley ; cento anniye nou più, che v'era va Borgo di quattroffra- 
chia di San ge 770lro pieno di popolo, edi Cittadini, eccome parte dal- 


Giufto mol. | so ; 
to abitato,vi la Cretaera annowerato nelT'erzo inferiore di quellaye di 


1f li 3 9 ‘ > 
EH ga effo come dell'altre Contrade deltaCittà $ eleg cenano 
ogn'anno duebuoniCittadenisabili a tutti eh offizij ye 
Magiftrati ‘vno ‘per Gonfalonieri ; l'altro ‘per Capitano 
della medelima contrada detta di ‘San Giuffor'e quiui 
o» v Giaffos e qu 
perla Dentecoffe fi faceua*vna eroffa Fiera Stche dffolu- 
precipizj di samenre arempo-di Profpero non «erano done è adeffo la 
S.Giulto da ih : SLLTLI 
poco rempo Chiefa vecchia di SaniG sufto,1 burroni. epreci przjsche fi 
sot PHSCI meggono oggi, comecredonogliOppofitori anzi to, che 
pur now hò compito lXXVIIIanno,miricordo di auer 
Valloni di i 
Valera Gi vifto detto burrone la meta minoreze prù'fPretto sche fra 
cone cora. «Quanto a gli alerivallonisancor modernamente 
tu, e coltivati (072 coltinati, € abitati. Etn'Stena fon racchiufe gran 
Valloni inal- Valloni, per quefto è pur molto abitata . 
eno di A Perugia non arriwano 1 wdlloni s eburront nella 
Città medefima nello fteffo modo the \vià a Volrerra*ò 
piuse nondimeno fono abitate? Il fimile ft può dire di 
quali tutte le Città di Morte. St corfideri bene la de- 
lloni ve ORIONE Stampata di Volrerraantica ; chewi fe ricono» 
vadlon veo: î : 
gono nella fceranno anches Vallont; ma nommanciwa loro da pote- 
becaizione ne abirarenel piano,che è fopra detto monte sil quale in 


fomma da ogni parte.coltiwato;è molto fruttifero s'e» il 
monte diVol 


cerra coltiua ferritorio,benche vi fiano alcunscolli some fi cauano gli 
tO. 


alabaStri, nondimeno comunemente hà terveno buonifi- 
mo, 





lor fefla . “Quefto luogo dopo fw molto abitato,e fonforfe 7 


(c.°) 








rmoltiplieht si 


E finalmente chi vede, oha veduto Volterra non po- 

è: / i ) ‘4 a A I? w- 
LO srà dire; fe 101 che ella fa della gi andezza , che fiè de- 
fertttazo piùtofto maggioresnon effendowi 1 Bor ‘ghi inte 
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moye frutta affal ; e molto più frutterebbe fe dà qualche Tetrero di 
N ‘ . AI 
tempo quae particolarmente da gli anni del Conta 
g10 snom vi fuffe foarfezza di lamoratori, con tutto ciò 
ordinariamente vi È tanta abbondanza,che i Cittadine 
durono fatica ad efit are le loro Eta (cre, ancorche per gra- 
zia del Signore da nowe anni in quà paia sche 1l popolo 













ri findone già arriwaano; ma però now ft hà da compa» 


rave conla grandezza:di Roma. Il difegno di Volterra 

11 dunque,come fidi(fe mel Tratt. 1. cap.r.e Rifp. 1. è come 
forme al fito, <> alle vestigre sche vi fono sè ben vero, 
che non fapendofi per appunto l’architettura,e grandez» 
za degli edifizj fono Stati alzati 4 capriccio’ dell Archi» 
retto; eccetto però quelle fabbriche antichiffime sche fono 
auanzate intere alla voracità del tempo se d egl'incen- 

dj, come il Tempio di San Gio:Batifta che eva di Mar: 


re. quel di S. Ale(fandro fuor della Porta all'Arco:, che 
era1lTempio piwpiccolo d'Ercole, loStanzonea Fornel: 
li, che eraparte del Collegio degli Auguri, © altri cdi- 
fizg fonili.. Ma oltre a Romaycheficavede di Vese, che fu 
una Volta pi bella della medefima Roma? Cheficwe- 
de di Cartagine, e d' Atene sche fisà cento effere Rate s) 


DI 


grandi ses po polate Città 


? che fivede dì Tarquinia oggi 


ali ‘Anguillara 30 Corneto, che dir Fonsta sche di Roffe Ile 
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Volterra frut 
tteso. 


Volterra. fu 
della pradez 
zachefiè de 
fctitta . 


















Volterra cb. 
be oliedifizj 
che dicono 
l’Ant.Tolc. 


Dife gno di 
Volterra c6- 
polio sù le 
veltigie, 


Fabbriche an 
uchilsime di 
Volterra. 


Veie Città 
puù bella di 
Rcma. 


città antichif 
fime. disfatte 
fenza: rima- 
ntr veltigio 
dellalor grà 
ergo. 
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va delle dodici principa liCittà di Toftana oggiinvna 
campagna vicino d Groffeto? che fervede di Faleria fei 
miglia appreffo Viterbo? che di Sentina 4 Saffoferrato? 
che d'Elia a Recanati che di Potenza,di Piceno,di Claf- 
fer e ditaute altre Città già grandi in Itala di'rempo in 
tempo deftrutte, che ‘oggi 0 reSta folamente qualche fa- 
mayo qualche fegno appena, che fufféro già in quei contor 
niè Scrive Eliano nel lib. 9. cap. 16. de Varia Iftoria 
che nell'Italia già erano 1197.Città, dicendo dopo AUer 
lodato l'Italia,e fuor abitatori , Ad hac aiunt, vererii 
memoria mille centum; & nonaginta feptem vrbi- 
bus Italiam preditam, & ornatam fuifle ; €5° ora. z0x 
rriuano in gran parte 4 tanto numero, e fisà di molte 
e(fere fate fondate da quel tempoinqua , € di gran parte 
di tante Città, che pure erano in fiore, che veftigj adeffo 
fivesgono? Siche quando aVolterra ce ne fuffero me» 
mo, ds quei che ci fono, mon però lt potrebbe dire, che anti 
‘camente nom fuffe di quella grandezza sche dimoftrano 
l'Antichità Tofcane. Enonsò perche anche le Città di 
monte non pofanoeffergrandi, e macftofeè Quante fe ne 
svowano modernamente poffein monte in grandezza, € 
bellezza esnali alle grandi dipiano? Ma Roma non è; 
€) eraincolli? Da quanto qua dunque farà ridotta 
incvnalarghiffimapianuraè Sei Romani impararono 
da’ Toftani (come vogliono Varrone , Diomfto, Liioe 
gli altri Storiciviferiti nel Tratti. 9. alla Rifp.195+€9° 
oltre a quefti Erodoto nel lid. 1. il modo d'ediftcare le> 
Città, fabbricare le mura, temp hi, gli atrj;iteattizi fori, 
x lefia- 
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leffatue, etutti gli altri ornamenti; fegno è , che appref” 
foi Tofcanierano tali edifizj, ©) ache potewano'e[fere, 
sn Volterra 3 della quale parlano gli Autori fopranomina- 
ri nella Rifpofta208. parte de’ quali fanno menzione de 


fuot vestig), cnanticaglie; e particolarmente sl Volter. Ne da gli 


14 rano nelib.s. dicendo della medefima, Preterea mul. 


ta hic refofla veteram monumenta fimul & ftarue. 


cum litteris Erhrufcis, qua Liuio, Pliniog; teftibus 
în precio apud Romanos fuere, nec vfquamalibi 
locorumconfpiciuntur. E l'Alberti di guefto 1ffefso 
così fcrine, Non è dubitazione alcuna , che fia Volterra, 
antica , così per l'autorità de fopranominati Scrittori, 
cioè Strabone, Plinio, Liuto, Antonino , e Tolomeo , come 
eziamdio per le granduantiquitati ,ffatue, <> epitaffî 
di lettere Etrufche, e con auell1,€5° altre psetre lauorate, 
che dicontinuo quiut fi trowano , e fimulmente tali. anti- 
quità dizioftrano le mura, dalle quali ella è intorniata + 
E pot» Sono le mura, che circondano la Città per mag- 
gior parte di pietre quadrate comunemente di fei piedi 
di lunghezza tanto ben conguunte infieme fenza alcun 
bitume, che ella è cofa molto bella da vedere. Veggonfi 
daogni lato d'efsa Città antschifsime ffatwe dimarmo, 
qualiintere, quali [perzatese quali in ‘on modo ; e quali 
1nvn altro, con molti epitaff feritti in belle Tauole di 
marmi. Nel mezzodella Cietà appasono veft1ej dvn 
grand Anfiteatro. E nellacvia di Corfo Marzio vedifi 
| na ftatua di Marte molto artificrofamente lanorata nel 
marte con alcune UVrne d' Alabaftro con grand'artifizio 


BLLLbb ifto= 































Veftigi, Bia 
ticaglie di 
Volcerra de- 
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iftorsate, ove î veggono alcune letteré da nefffinatonoè 
Serate, benche molti dicomo efere quelle lettere Etrufthes 
Similmente giace quisi ‘vna ffatua di marmonappreferma 
tantevna Donna veftitase tenendo nelle braccia vifan 
ciullimo fafciato, anendo in vua delle larghe manicheò. 
della veffe fottilmente entagliato alcune lettere Etrux 
fobe. Altri affarepiraffidital lettere, eo altresì dii let= 
cere Latine fi fiorgono, che faret molto luisa in deferi= 
uerbi, per lv quali chiaramente fe può conofcere È Antihie 
tà della Città | I ana 


OPPOSIZIONE CCXIV. 


%-Iuftino parlando. de’ Galli, che eseceruna fiis 

Cinà di Lo. _J /edihus Toufcos,e> Mediolanura, Comum, Bri= 

pardia non neiamo, Veronami, B ergamune, T'ridentum, Vicentiam 

care da Volt condiderunt, dice che dette Città furono edificate 

da Galli. da’Gallifcacciatidallilorpaefi i Fofcani. E Pro- 

fpero, elefcrittureapportate-da:lui,.che così fem» 

presintende, dicono chedi buona parte delle:Cir. 

tà; fe non precifamente delle dette di Milano ma 

diCapuaasche affolutamente affermano,che i\fon. 
datori:furono ì Volterrani. ASI 


RISPOSTA CCXIV.: 


f ° “. 6 ha ‘ ‘ o ‘ 
siordelia E Giufinonellib. 20 dicé s chet Galli occuparono 
Lombardia _D aluoghineprownite degli Etrufchi,eT.Liuto nel 1 


| hb, ;D 
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lib.5. aicora ferimexche cum Ethrofcis ; qui inter 
Apenninum; & Alpesincolebant , fepe exercitus 
Gallici pusnautre vr alera evolta che faderunt 


acie Thufcoshaud procul Ticino Flumine, & in a- 


gro Thufcorum:confederunt; &° alcun tempo dopé 
che Galli BoijyLingonefque tranfgrefii;: cum iam ine 
rer Padum,arque Alpes omnia: tenerentut ; Pado 
ratibus traié&o, non Erhrufcos modo, federiam 
Vmbrosagto pellunt» intra Apedninum ramena 
fefe tenuère.: ‘longue fi confrontono con quello; 
chediconol'AntichitàTofenne scheiT'ofe ani ameffero in 
quelle parti le-dor Golonse;s quali fefuisfedibus fuerunt 
pulli, come diconos medefimi Autori, bifogua, che quet 
"paefi fuffero lora, e che de' medefimi fuffero le Città. è luo- 
ghischeinguellierano fiswatis già che non abitanano 4- 
2 wantischerv'arrinaffero Galli nelle felue; o nelle cauer 
nestomele beftie s elacvdce edificare, 0 tondere appref* 
Sogl'Ttorici(come s'è detto) fî piglia non folamente per 
3 far di nuowo, ma molte volte per rifare s 0 accrefcere il 
già fatto; E veramente fecondo ancora gli Scrittori E- 
rrufchi potè effere che 1 fabbricatori di Milano, & altre 
Città fopraniminate fafsero frati Galli, benche prima 
amen parte di effe fifero fate fondate da' Tofcami, per- 
che dicona y chein diuerfe guerre co' medefim:i Galli re. 
Pavono diroecate €8° th tutto disfatte ; onde L.Velio. 
nel Bremiarto delle (forte d'Italia Scarith 108 4 pag: 
xja. ferine Galli de Thulcis pluries vi@roresseorum 
Ciuitatescuertunt, prefertim Spinam,& Melpom. 
bID4i Bbbbb 2 E poi 





Città della 
Lombardia 
fondate da’ 
Tofcan: re » 
ttaurate da° 
Galli. 


# 


er detto fecondo l'autorità citata da gh Oppolitori € per: 
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E poi dopo sin particolare di Milano; Galli. Mediola- 
num diruunt, & xiliy. Vrbes:Thulcorum:deuaftane ; 
& nonnulla parua oppida augent. Se dungue come; 


quello che fi proua nella Rifp:196.Tratt. 9. la Lombare 


dia tuttaera de' Tofcanizedi quelle Città che furono.ri-. 


fitte Co. fatte da Galli può crederfi ; che prima: vi-fuffero poffe- 
b dute da’ Tofcant,&/1 Volcerrani effendo fenza dubbio 
er pe principali popoli della Tofcana, anch'effi dowenano' 


lonie auute 
In Lombar- 
dia da’ 


Capua fog- 
getia a' To- 
fcani, 





anere scome autuano in quelle Provincie Città, e Colo». 





PS 


nie, e di quelle fopranominate da GiuStino ;&/ in partie. 
colare Verona , come nell'Antichità Tofcane vien rife=. 


rile è 


E l'ifteffo ff può 


dir di C apua già detta Volturzo efsen 


dof enza difcrepanza (fata pofseduta la-Proutncia or4p 
detta Terra di Lauoro da° medefimiTofcani, come a lun 
go nellafopra mentouata Rifpofta fi è dettose prouate.. 


Capitolo Sefto . 


Perugia,Volterrase altre Città poterono duere gli abitato 
76 s gli ftati, e fuddsti, che fcrinono gl Autori dell'Ants 


Tofî., 


EN quei Monumenti Volterrani dicefi , che ID 
Perugia fuflero già vna-volta più di cento ot- 


OPPOSIZIONE CGCXV. . 


tanta 


A 
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tanta mila perfone;non annumerandoci gl’infanti, 
&iferui, con quali alla grofla può affermarfi,che in 
Perugia fufero ducento mila anime: T'hufc: fubditi 
opuli numeraniur. Perufini qui Perufiam babit ant 
abfque infantibus, @/ feruis centum ottua ginta millta, 
co: fexaginta. Quello poi. che habbia da interi 
derfi per Coloni Perugini; che foggiugne, non hab 
biamo ardire di determinare, ma.crediamo,che in- 
tenda o quellische di fuori quafiin. Colonia erano: 
itiad habitare Perugiase fatti Perugini, o pure(in2; 
nonci piace ) per Coloni Perugini hanno da inten: 
derfiquellidel Territorio (ina non ci piace in fom-. 
ma ) Perufiat Coloni fexcenta mila, &/-fexcentivigin: 
titressche è ilnumero d'vamilione, ducento milita; 
e fecento ventitre, li quali congionti con gl habi- 
tatori di Perugia fono 1380720. Se s'intefe, chev 
tuttiquelti haueffero luogo in Perugia ,certamen-. 
te, che Perugia auanzò tutte le Città del Mondole 
Rome,i Parigi, i Coftantinopoli, le Babilonie,1 
Quinrai, e s'altra maggiore fiè, o fù.mai fopra ter- 
ra. Perugia non fumai grande tanto,quanto è ho- 
ra, come fi vede, e sàbeniffimo, il giro delle mura 
di efle fiera minore vn terzo almanco di quello ; 
che adeflo: adeflo non arriva a 25000.anime,; 
fieno 40000.& all’hora vo milione trecento ottan 
ta mila fettecento, e venti perfone fenza i bambini, 
&iferui, come fidiffe è el'habbiamo a credere ? 
Noilolafceremocredere a chi vuole » a 
: La 





Perugia notr* 
potetare, ne. 
Capise* tanta: 
gente quanta: 
dicongl’Aat 
Tofc. 


Perugia amer 
auut: più abi 
tatori d’ogni 
Città delmo 
do falfamene 
te fcriuono 
l’Ant.'fef 


«Generatina 
proporziona 
ta fempre ale 
lanutricinae 


‘Territorio di 
Perugia non 
poteua nutri 
re gli abitan 
ri che dicoe 
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Oh diranno, che già s'habitaua più Rretto ; ha- 
ueua più genteilmondo , non s'offeruatta tanto il 


«celibato: vero in-parte; ma come dice vn moder- 


hi 


no,è ordine della natura, che Ja generatiua vada 
conforme fempre alla nutritiua, che vn paefe pro- 
dùce tanti habitatori, quanti ne può nutrire; Par- 
ue fempre cofa grande quella; che dice vna ‘volta’ 
Livio, che in vna rotta da' Romani morirono 4500 

Perugini, e 1740. prefi,euidente argomento della? 
potenza grande di Perugia;che metteva tanta gene 
teinarmi, confiderando i mortisì, ma i tanti-che 
douettero rimanere. Penfifihora fe fiamo itica pe- 
uoli di racconto fenza comparatione maggiore;co= 
me è quello di Profpero: che fe alcuno prima:che' 
paffiamo più oltre tifpondefle, che quella propofi- 


nol'An.Tof rione di colui approvata, & apportata:da noi, cioè 





della generatiua; e confeguentemente non potene 
do il territorio di Perugia gouernare tanta gente; 
ne anche deue dirfi, che la generafle; fi è falfo,pere 
che il Genouefe pergratia d'efempio non produit. 
ràtanto;che baftivo mefe a tanto popolo;chequel 
la Città contiene; Diciamo ;chiefe bene Genouz 
non hà terra; che’ produca ilvitto, hà'abaftanza il 
mare ; € comodità di negoriare , che fupplifce ad 
ogn'altfo mancamento della terra ;ilchemon può 
dirfi di Perugiaytne.di Volterra, ne d'altra Città me? 
diterranea.. Che Perugia infomma hauefle quel 
numerodigente,habbiamo per erfore sì grande, 








feritti, farebbe bafteuolea mettere in fofpetto tut- 
roilreltod’elli.. ; 


RISPOSTA CCXV. 


| RF 20 Lisio nellib, 9. quando dicesche da Perugia, 


Cortona, e Arezzo furono mandati Ambafcra= 
dori a domandare la pace a Romani ye Appiano Aleffan= 


dysnottattando della suetra fatra a quella Città da 


Ottausano Auguffo annumerano Perugia per vna delle 


prime,t maggiori Città di Tofcana; la quale ; e tutta 
l'Italia in queltempo particolarmente erapiena di abita= 
tori 5 or2de non sò,ne poffo1mma ‘ginarmi la grand impof= 
fibilità, che fupporngonogli Oppofitori sche im detta città 
poteffe efsere quel numero di gentes che fîdice nelle Tofta 
ne Antichità. Nonè dubbio, che l'Italia perla bontà; eu 

2 fertilità. delpacfe fu abitata quanto qualfiuoglia altra 


Regione s perciò che da tutte le parti del Mondo fempre È 


ui fonoconcorfi abiraroriz come affermano pl Iftortci An 
cichi addotti nella Rifp. 134: Tratr. 7: cap. 3. oltre 
‘a quelli Eltano nel lib. 9. cap. 16. dice An Iralia per 
multos,variosque populos habitaffe ferunt; plures 
quidem: quam. invlla alia terra : cam potiflimum 
ob-caufam, quod omniumannipartiumin eafiemo 
derata tempeftas; quod regio bonitate-telluris ex- 
cellensfit, & 2quisirrigua, fertilifque omnium fru- 
Ctuum, atque compafcua,itemq; quod ” J ; perte 
ufa, 
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che quel foloquandononfi leggefle alero:in: quelli 





Pempia'vng 
delle prime, 
€ piu grandi 
Città di To- 
fcana. 


Perugia poté 
are lagente 
Che dicoro 
l'’Ant.Tol, 


Italiapopola 
ta anche da 
gli ranieri. 































dad 


Città minori 
di Perugia 
ausuano più 
abitatori di 
quella, 






“- 
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fufa ,, mare quoque commodos appullus habeat] 
portubufque ex omni patte fitinterdiltin&a, & ap= 
pellendis, foluendifque nauibus idonea. Sedinha: 





bitatorum fingularis benignitas, & manfuetudo 


multos pellexit, vtineam fuas fedes transferrent. 


Nell'Affricaynell'Afiaze nell'Europafifono trovate af- 


farfeme Città di minor nome di Peru rerasche hanno auu- 
ti abitatori più che cento ottanta mila ; non dico di Car- 
tagine yche s come diconoStrab. nell 197. e Appiano nella 
guerra Libica, dopo tantese tante battaglie, e dopo tante 


 rotteye disfacimenti de’ fuoreferciti , e dopo effere fat à 


Vele Città 
minore di 
Perugia che 
be più abita= 
tori, 





affediata pertantorempo da Romani , quando a quelli fî 
arrendè cui furono numerate, benche fe ne fuffero al'on- 
sanate molte, fettecento mila perfonez non di Gerufa- 
lemme, di cui diceT'acito, che quando T'itola foggiasò, 
v'erano pi di duzento mila buomini , e che quaft altre= 
tante perfone erano morte nella guerra s non di Meroey 
rsell ‘Etsopia s che come fîrine Plinio faceua più di dugens 
o.cnquanta nsila faldati ; e più di quaranta mila arteft. 
cisma dell'altre di eran lunga minori : (che non fe deue 
fiimare impoffebile il numero degli abitatori di P erugia s 
che è (cristo nell'Antichità fopradette. Oltre a quefto fî 
lee getta Diodoro Sicolonellib.12. cin Strabone nel kb. 
6.che Stbari facewa più di trecento mila foldati,e Croto» 
ne pio di centotrenta mila, e pure erano Città dell'Italia, 
alle quali particolarmente a Crotone, Perugia non era in 
feriore. St potrebbe aggiugnere quello che s'è derto fopra 
diVescinpropofito d Volterra; pià che fe Veie fuperaua 


#7 LI AN 


ce 
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ingrandezzaze tiummero di abitatori le gran Cictà de > 
Roma,d’ Atene,e Perugia,come fi caua da Limtose Dio= 

s nifro im ogni cofa fuperasa detta Città: “adunque non è + 
diforbitante il dire 3 che facce 180000, anime» E fe. 
i Romani controi Galli conforme-riferifce Polibio nel. 


lib: 2. folamente di mezza:Iraliarscioè dall’ Apennino al. 


Mar T'ofcano meffero infieme fertecento  milafanti ye fet 


rantamila cawalli; è fegno, anzicerta cusdenza, che era 
popolata se particolarmente laT'ofcana > della quale per: 
far quell'efercito CAWATONI CITCA: cinquantamila Soldati :, 
6 Efepocotempo immanti dopo anere ante 4 Tofcani tante: 


rottes€s' effere hate fatte:dalorotante ffragispoterono tra 
cun fubito mettere infieme tanti foldati che fecondorae= 


conta Liwio nel lib. gvin und fola battaglia alla Sclua. 


Cimima ne reffarono morti feffantamila » ES. incontinene 


seradimornodi iuoso quelsì grand'efercito al. Lugo di 


ZVandimone,che dette tanto da fare a' Romani, bifocna, 
 diroché Perisgiasancoraface(fe gran popolo, e tanto più fî 
conferma queftoconquelche gli Oppofitori adducono col 


cefttimonio di Lemio della. quantità de’ morti ,.e prigioni 


Perugipi,chexreftarono de’ Romant anal 

Mami fanno ben marauigliare gli Oppofitori a. m0- 
Arare di efferfi feordati, checofa voglian dire Coloni, ey 
Colonie,che però potranno rammentarfelo con leggere, 
Igino de Limitibus, Wé/leso Patercolo, e pos Aldo Mare 
zio nell'aggiunte ‘al Calepino nella dizione Colonia, il 
Lipfîo mel lib, 1ecap. 6. de Magnitudine Rom. € il 
Rofinonellib.x0-cap. 22. delle Romane Antichità che 

Cceccc fiano 
































Italia quante 
fufle popola 
ta al tempo 

d’Aunibale, | 


Tofcana [qus 
‘to abbondan 
te di popole. 


ha 


Celoni,e Ce 
lonie che fi» 
goifichino è 
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caunideraninò Ancorazihei Coloni di Perugia mumera=' 
Feeini CO renell Antichità T'ofcanemonfi poffono intendere per abi= 
Fosa Peru ratori di Perugia , mA per quelli delle Curtà , e luoghi “n 
doned Per "Gir dtaano inarzdate perfone vd abitare sò, 
pergnelli sthefebeneron erano di Perugia propriamen- è 
pynsap siti sedano ti ius Perufinotum; per v/are queffodermi-. 
serio Du 05€? Crrano fo gigetti a'-Perufini . Oltreche dalle parole 
‘ iPfiffe citate dagli Oppofisori Perufimi; qui Perufiama 
habitant:1 8500012 poi Perufini Coloni.60062 3. 
ciaftono comprenderà; che queffi Coloni mon abitamano 
TREO: Pera Li Mia molto meno che'a gli Oppofitort mompiace 
Oppofitori.. (4)@comda lor interpretazione He' Coloni yprace ame al. 
ne gli abitato /@4/0 Yor computo, perche ilnumero6 00623: de fuddi- 
ri di Perugia sjy"-Perwoyirà nonfa va milhone je dugentomi lane ag- 
oivintà vl'iùniero de'1 80000. abitatori di Perugia fax. 
ribbe là fomma dia 380720vma di 780623: Non fi. 
tratti dunque, che Perugia faceffe milioni d'anime sche 
|. P'Ansichivà T'ofcane nondicono queffosma credo benes 3. 
Perugia ante ba detta Cietà faje ‘anticamente piùgrande; che gli Op- 
maggiore» pèffitaàt non «dicono “e quefto pare, che fica dalla defert= 
zione, che me fa Appiano Aleffandiino:fîrimendo qu ando. 
ellafu affediata da Ottanio;dalle ra ionibuoniffime,che © 
nadducesl Ciattinellib:g<della Perugia Roma nadal 
la deferizione di lei fatta dal Lipfto mel libr. Polime 
Dialog. cap. t.3 da'foldati sche dicono Appiano, e Dione 
neltib:48. eferui dentro a difenderla; dalla gran gola 
situdine de’ fermi, che'riferifce ilmedefimo Appiano:che 
sn detto affedio mbtirono di fame vdai rantieferesti;c he 
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evi bifognarono per affediarla,dal non poterla acquiftare 
Ottauio per altro modo, che per lungo a[fedio,e finalmer 
»: vedaguelle parole d'Appiano,Hunc finemPerufia;ha- 
buitvetuftatisgloriam,:& dignitavisin-{e.corinens, 
quam Tyrrenisiampridem.in Italia conditam.in» 
terduodecim primas vibesfuilsememorant .. E da 
gquelle di Dione Caffio nelluogo fapracitatocioè., Lucius 
Antonius Perufiam ( vrbs.eft:Ethrurie,) fe\conuer 
‘titsibieum deprehenfum.; primum legati Gefasis., 
«deirideripfe Cefar \oppugnaverunt» Durante. diù 
‘obfidione(inam& natura munituseftis.locbs;& fa 
stisin@trudus erat omnibus tebus.«addefendendum 
ineceffatijs ; &uemifiab.Antonios antequam operi. 
-bùsvibsomnino clauderetur,equitesmultum:Ce- 
sfariabis damniinferebat,).mulra:mutuis virimgipre 
-lijs ;multa\etiam«advrbis moenia funta&as in qui- 
‘bus cum: plerunque Antonius.priores.tulifset, ta 
-menifames:tandemeisdeditianem extorfit:: e quel 





-cheife gne- VE fe fninqueltempo frdifteutta,abbrucia- Perugia 3b- 


“tac confumatadalifuoco Rerugia, come dicono gli: Feffi 
Iftorici, Appiano cioè.con queste parole, Vniuerfa ciui- 
rasconfumpta eft,& Vulcani dumtaxattemplum. 

“fuperfuit; » E Diorz; Perufini; alijjqueibi tumcapti, 

“plerique»trucidati: vibs.ipfa tota combulta fano 

«folum Vulcani feruato ; 207 /ipudfapere quanto fufse 


grande ve il'girodelle mura antiche, chefi conofîe 3 €xè Riedificata 


‘racchiufonella Città d'oggi fondi quelle mura fabbrica È 
«te dopo la distruzione della più antica Perugia fatta da 
Cceccc 2 Aug 





Generativa 
non fegue la 
mutritiva. 


#55 Oppofiziohi all’Antit.Tofc: 


As cufto,ma di quella'i SMATRI, e mondi quela ch i tratta 
nelle T ofcane Memories no si 

scherno popo faccie tante pei fot, guanto pen nu 
trivee opimione: da non'approtarfi; ILE che ha: continua 
éfperienza dimoffra tatto: 1bcontrarsa:s adnticamente:$ 
Romani, conforme racconta Linionellib: CA 0, pol Ta- 
ctto;eranosforzati perfofientarfi afarcondurte i grant, 
eibiade dall'Egitto, edalla Stili a sradungre Roma:fa- 


cea piabperfane, che:ttjmo paefe 201: poreua nutvivés ada 
ISiciliasel'Ebiteone generanano affarmeno dir quello; che 
sagtrebbe potuto-dare da mutrirest fuoternono » Oggi Al 


Contado se Maremma di Volterra notrivebbe se ‘però 
-fuffe coltivata, ‘laîmaggiorparte:del popo lo desli:ftati del 
Serenifimo Grin Duca s adunqueVolrerrayinilfuo;Cd- 


Fadoze diftretto auerebbero. afare motto più popolo; yche 


2407 fanno; 6/i Monti dell'Apennino; che noti produco» 
210 da viuere per mezzo l'anno &' fuot abitatori ode mol 
tidiloro fon voftrettva defcenderel'Inwerno per potervi. 


 nerenella Tofcana,e nella Lombardia} E lffato dt Lac- 


Territorio di 
Perugia pote 
Va nutrire» 
gli abitatori 
che dicono 
l’Ant.Tofc. 





cache nonvaccoglie agranlunsa 1 officrenza anerebbe= 
to auere affai meno abitatori di quello ; che s' abbiano "è 
falfa dunque. detta opinione : - Oltre che quando ANCONA 


fuffe cverà, nonmilita 119 quefto calo; perche Sebenesl ter 


vitorso di Perugia adeffo monporrebbe nutrive-tante pere 
Sone s quante fi dice, che già abitananò in detta Città, 
duants la guerra £. Antoniose d'Ausufto era affat mag- 
giorese confeguentemente più 4 fruttifero s poiche efsendo 


fata Perugia ea desta guerra ronimataè defolaca, € po= 
co dopo 





IO 
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£0 dopo con permiffione del medefimo Augufforiedificata , 
le fu affegnata pochiffima campagna, dicende Dione,qui- 
dotratta di questo nellib.48.Anno ab V.C.713:c0- 
cefsumà Cefare, vt qui vellent\eam vrbem (cioe 
Perugia)reficereni,ac babitarent: ager tamen vre 
bidatus non totum imilliare explens. 

12, E quando Perugiazo Volterrazo altra Città fimile, 
UIIAIT: sero, auuto terreno.da poter. raccorre da nutrire 
tutti idoro abitanti, poteuano-auere anch'efse. arti, ene 
«go da canarne denari, co. quale potefsenod’altrouè far 

condurrei wiuerisbesche nov fufsera Città marittime se 





Territorio 
Perugia ridoe 
to piccoliffi- 
mo da Aug® 
fto... 


‘Città medi. 


terrance pofe 


“fono cauar 


da vivere ane 


“cor da’traffi- 


chì ,©ome le 
marittime » 


di porsoze poicheinogni tempo ciaftuna Città hà qualche 


«mercanzia propriaz.che non auerà un altra s diciamo di 
Volterra, già che quefta parti coliv mente nominano gli 
_'Oppofitori. Ellaoltre all’auere neltemposdi che feriffe- 
307) gli AusoridelleTofcane Artichità s(li come s'è detto 
di Perugia) il territorio affat più.grande sche non ha 
«ad effo > che non folo baftana 4 nutaire tl. popolo sche aue= 
4, maglie n ananzaua; chemolte volte melle penurie, e 

i ccarestie al pari degli altri popoli diTofcanaze più tofto 
dl auuanta ELIO prouedewa di buona parte di grani , evi 
ueri Roma, e gli eferciti Romani, come li hà now dico fo- 


damente dall'Antichità Toftaneymafi comprende da Li- 


Pi uio nellib,21,628.€5° aliroue; Oltre all’auere Vada 
porto molto comodosda.cui in poche ore fi. poteuano condur 
relerobese mercanzie alla detta Città, e Liuorno nono 
gran cofalontano,e così dal mare potewa auere sl nutri- 

15: zzento mon meno che adeffo Gercua; Etoltre all'artimer 

CANZIO, 





Territorio di 
Volterra al 
tempo che fu 
ron fcritte_s © 
l’Ant. Tofò 

iù grande 
Hoadelio, 
Preduceua 
frutto che a- 
Wanz2zua ani 
trire il popo- 
lo. 


Volterrani 
mandavano 
viveri a'Rew 
mani + 


Vada como. 
do Porto de’ 
Voltierranio 


TETTE 








768 Oppofizioniall’Antice. Tofc. 
Sale bianco _caMZIE 0 negozi; comuni anche all'altré Città, duena 
n saloni mercanzie particolari scome del Sale bianco, del quale 
hà, ses 1a i moltarmag gior copia sche ad effo ff può credere che fe 
DI total facefse‘allora, ellendowi maggio? quantità di Saline se 
pozzi d’acqua falata, chemor diciamo Moie; che non fono 

Vidic osai. 32 9/0 modernamente , auendofi da quelle Atitichità, che 
ne quante» dyrtwafsero a trentafevedifizj de' quali oggi fibà notizia 
Nieeo ART di va. benche ficonsetturimo vefti zie di molte” altre) & 
aria 179 più luoghi fcarurifiand'atgue falare sè d quefte quab- 
lo le n'eler=-tordici folequattro (Fefercitano ; le: quali fantzo ogn' Anno 
più di Booo. moggia di Sale, chela Comunità di Volter- 

Quanto Sale. oltre a quelche distribuifee alla Città è uo Contado 
faccino » FA; J if lay fa Contado, 
dà al Serenifimo GranDuca aragione di circa a tre de- 

mari per librase nondimeno imporramolte migliaia di (ta 
dil'annosfenzal'rvtilià, che fi.camano da’ bofebi, per la.. 

pata ‘ee ®e0e/fptà; che hanno rali edifizj di legne per mantenere 
cavano iVol.continmamente sl fuoco nelle fornaci, ) oltre al quelche 
Adi dersuie ‘confeguifcono i tantroperati,che fon di bifogno a tutto det 
>. ‘eoefercizio. \Orfedi quattro Moreso Salime,che rooflia» 

mo dire ficana tane cutile, che fi può credere ditrentafei 
‘ne’ fecoli più antichi, quando i Volterrani mandauano il 


vili che an. Sale mon folamente a tutta laTofcana ; ma anche all'al- 


ticamente i-\pre Prowmncie vicine, e di continuo a Vada caricauane 
XYVOItErran 


. cauauan dal Barche, e Nawi mandandolo a venderein paeft lontanif* 


Sale. 


Jimiycome diconole predette Antichità, è credibilee 
verifimile che face[firo duendone molta comodità, già 
che dalle Saline al Mare erafempre piana la ffradasgui- 
do ancora tl prezzo'fuffeffatol'ift effe yominore ‘de quello 


« che 
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— cchelopiglia S.A. NoftfroSignores il quale col dar poi 
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«’ fuoi popoli n°hà quell'entrata,che ciafcuno può fapere? 

L'arte degli Alabaftri particolare di Volterra 3 già nue degli | 
che now altroue fî trowano tali pietre dicwarie fortise cam Alabaltipar 
dideze trafparenti comesl ghiacciose gialle, e nere,del= Volterra. 
le quali (1 fanno Statuette, di qualfiuoglia forte vafi,ba= 
cini, fottocoppe, candellteri;lucérnesvezzi, coronese qual 
finoglia laworo ; Genche fuffe rimeffa al Mondo circa 
90.0100. 42021 fono, coméferive il P.Lancellotti nella quando ri- 
parte [econda del fuò Oggidì cap. vltimo num.q. dava ong na 
cérto Frécefco Fiammingo dettosl Roffettosda cui alcuni 
impararono, & adeffo VI fono malte botteghe di tale efer 
cizio s da.cui (enza alcunocapitale fî acquifta erandifi: 
mo frutto, andandotali lauori a venderfi non folamente 
per l’Italia, ma perla F rancia,per la $ pagrnazin Coffan- DI che ca 
cinopole, fia mell'Indiese quafirmogni parte s nondimeno Hi dagli 
è cofachiariffiama, che ancora anticamente tal efercizio seo 
erainvfos ancorche poi andaffe 1 obliuione  vedendofî 
vrue,tutagli antichi; es'.alerilanori de'medefimi alaba- vi... Met 

fert e malto /peffo fi tronano fottoterra fepoleri s eltatuet- Lan Vol 
tedell'ifieffo; onde li può credere; che molto più d'adefso 
ne traefsero cvtile ; anzi il medefimo Lancillotti ano 
ch'efso dice, Ancorchenonfileg gay che a Volterra fufse 
già queft'efercizio, porto però opimsone,che.ci fufse se che 
andafse im oblisiione, perche fi veggonofuorid'efia #S. 
Giufto, €) altrowe orne antichiffime d' alabaffro , donde 
puo argomentarfi, che già non fofsero ignoranti, tutto che 
gli Scrittori lo Lacc4AnO È 

| Aut 











770. Oppofizioniall’Antie:Tofc! 
«i! Amenanole miniere dell'Oro,e del Ramb;e quelle del 
i [ "Argento, che fe bene-da gli Scrittorinons' abbia memo- 
Verne de ria, fe in quel tempol eforcitaffero, fi può p refamere che 
battendo effi monete di più forte scome è certiffimo 9 

auendole così comumsodee vicine alla Città fi ferniffero di 

welle . | 

Vettinolo die OIL Calcanto 30 Vetriuolo ancora tn quel tempo potena 
Volterra. — dar grand'cutile a’ Volterrani, auendo gran comodità di 


Vtile che po i id ‘ 
renano auere. farlo mel lor territorio, &° efsendo necefsario a molte co- 


di abpgani e,e particolarmente conse dice Plinio per signere le cuoia; 
sseMortine per le quali allora ancora donenano î Volterrani manda» 
rein varie parti le mortine,e i lentifchi, di cui ill'conta- 
do di Volterra è faro, tè abbondante più che nonfive- 

de in altri luoghi almeno di Tofcana 
Del Zolfononè dubbio,che potewano i Volterrani già 
i nt camare nonpoca utile, asendo piu luoghi nel lor contado, 
vile ceca. DE quali lo potefsero i fare, cioè intorno a'Caftelli del Saf 
uauano i Vol fo; della Leccia, di Monte Cerbolie di C aftelnuono; done 
ina x fano quell acque bitumsinofe, e bollentiye molto nereydal- 
le quali fi vede ofeire molto fumo; che fon chiamati i La 
gonsintorno d' quali ficama Tterrenozulfureo,che pur 

gato diniene zolfo buoniffimo . 

Nom sò fe anche dell'Allume anefero veilità alcuna 
Allume rito $ Volrerravi antichi, percheil Lancillorti nel fopracitato 
famétea Vol dsogo anum. 14: ferine d'efso così, Dal 458.inlal'Al 
ia lume di Rocca, cheè una forte di minerale, biforuana 
farlo portare dallaTurchiainIcalia,main dettotempo 
vr Genouefe, dice Filippo da Bergamo , ritrouò n c4- 
warlo 
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 niidwoi Volfci sl Equi, altri popolis 1 qualiiifpetto a Sh dIalia. 19 
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che fu Giouanni di Caftro figlinolo di ‘Paolo Giurifcoms 
folto famofo è Mapuò effereffato di.tabminiera, come di 
tant'altre cofe nonmen'yiili,che Già dnticamente erano 

invfose Gefereitauano; che poi fi pendetterose femeffe in Alicia 
obliwionel'efercizio di quelle «: E così fr potrebbe andar tono auerci 

o ATRIA IR il +. Volterrani 

difcorrendo di molti altri efercizi, ©) impieghi partico» antichi. 
lari de Volrerrani, peri quali potewano acquiffare da vi» 

uéve molti Cittadintdagl'aleripaclt; &P il:medefimo:di 

‘altri negozi; e d'altre'arti potrebbefi anuertire di Peru» 

sù CINE 4 4 i b DI < 
pra, € d'altre Città. 


“O Mò quanta gente e quanta foldatefca fî leg gentllb Popolo af 
3. 4.5.0 6. di-Liuiò, chesmetremano infieme egn'anno:di piccoli luo= 


sì oranmoltirudine aueuano fe poro paefes che nomera de 
bile a farle (pefe a quei foldatisnon'che a glivaltit 3 che 
vimantuano per le Ville Castellize Città: come può Sta. 
re dunque ral'tofa, fecondo lara gione della mutritima, € 
generatiua che adducono:gli Oppofitori è Come ques paeft 
porewano faretanta foldatefta ze rifare ogn' anno tanti 
eferciti,cofa che oggiappena potrebbe fare tutto wa Re- 
gno. Sentifî Liuto, che di queSto fatto maraui gliandofe 
mellib.6.dice, Non dubito prater fatietatem tot iam 
librisafidua, bella cum'Volfcis geftalegentibus il- 
Jud quoque fuccuirfarum ; quod mihi percenfenti 
propiores remporibus harumrerum autores mira- 
‘cùlo fuit, vnde toties vi@is Vollcis;& quis fuffe= 
cerint milites; quod cum.ab antiquis tacitum pra= 
Di scel Ddddd ter; 


































55%  Oppfizioniali'AneTofe: 
rermiffumale!it=\cuius'tandeniegoreipreteropi 
nionem,quertia tuique\conié&tanti efle pote@t, aur 
torfira 2 ‘Simileverielt autintervallis balloruamy 





fieut aumcindete @ibus fit Ro manissaliaatquealia | 


| fobole\ianiosumiadibella\inftauranda\tatics vfos 
cellesavt non èx‘ijfdem Semper populis exercitus 
fcriptos; quanquamicadem fempergers bellumin: 
tulreir; suvinrumerabilem maltitudinemlibero= 
rumcapitum imcistfuiffe locis, quamunce vix.femi» 
natio exiguo militum .relito -feruitia Romana.;ab 
folitudine vindicant. E /e poterono aneretanto popoo 


i olfet> perche now iT'ofcans? perche Perugia 3; Vo refa 


i) memornpoteua fare l'animezches'è detto? nun > + 
. oMadatozche om fuffe cera, che le Città di T'ofeana, 

Ù) +) sata ehi th dii Hai SPIRA i 
porre facufferotanto popolo 33 hà pens questo.a credere fauole, 
quando falla gigrto ibrefto®s'ha\da reputàre l’ Antichità Tofcane fup- 

mente aueffe .. MEA “iptgaii È pa sa 

ro derco del Po/Pes'et90m antiche è -Sefr conce equefobifognerà avre, 
nero del ancora schevuttel'anti che fforie fiano fanole se che tutti 
fon fuppofte y)z Srrettone canti cha fiano feppoftt perche (.come Sopra, 
well Rifp>x8g.melT'ratts9, fidimofrò) pochisot e[funo 
fonoftatischevon abbrano detto:delle: cofe incredibile 

forfe mon vere. lira 


elise CAPICOIO SELLIMO. o 

2] Fiefolenell'Anetehità Tofeane © fatta VArgtica quanto 

diconouttòglicalipi Autori 000 Loup esi nino 
"103 3) ALI OP. 


to 








Trattato Decio: 773 
OPPOSIZIONE CCXVI: 


FT Iefole fulaprima Citrà«di Tofcana, la princi. 


Fiefole fu ia 


i DAS pale'dell’Italta, eforfe la piùantica d'Euro= primaCitrà 
È E; & 9 - È Na d’E d 
pa, doue era il Collegio degl Auguri; e quetto cp i col. 


vien'coufermato:damolti Scrittori ;.&Hiftorici, a' legio degl» 


quali fconciamente contradicerndolé Memorie To: 


RISPOSTA CCXVI. 


i AG Ple Fiefole fuffa la prima Cittàdell'Italia;e.la più Fiefole non 


Augufi con- 


roaquelche 


Li dA Mb: icono l’Ant. 
{cane fidimoftrano fuppofte.: casino lecclA sc Tek. 


antica d'Europa, è ne ceffario, che da gli Oppoft*. fi prova che 
$ i . iffe la pri. 
tori fia promato;0 fiano nominati quelle Scrittori; tx Ifo= ma Città hi 


> rici, checiò dicono, i.quali douranno effere autori appro- 
watize Claffici: Ne ft deue attendere in queto il desto del 


Europa. 


Villani o di Ricordano, quali fi.come-dili centiffim amerò IRA 


E È cor) deg verità narrarono i-fatti) e iforio de log !Vilavisc.il 
de s © CON 0g#4 VEVILaMArIAr0N9 1 fatti; € storie de lo Malefpini è 


te7ipiS così ‘furono mere fawole quelche. di(fero» de fecols fallo. 


più antichi; a cuife non contradiceffero le Memorie Fò- 
fare, s auerebbe:ragionenale occafione di fofpettare j chè 
fap dotò ppòf? o vOltre:che.Straborecimefi difse mella 
Ri fpofta2:S 3. 7207 fa ImetaRtone alcuna di Eiefale 59 
Aléfsandro vb'Alerscovaltrozonia pongono fra edodi- 

ci primedi Toftana su cheè difficile sbcrederezche fuffe 
fegnitos feè Ibafuffe Pata la\prinza d'Europe, come dicono 

4 zlrOpprfuotta Sd, vle'Arirelo Polszianomeblib».t dels 

È Ddddd 2 ° L'Epie 


bugie 





























Pr"—@"""@= 


IRRNCIA | Quanto alla fticidaragione non ne gano gli Scritto- 


334 Oppofizioniall’AnticTofc. 
TR l’Epilt. nella lettera a P ietro de’ Medici ferie che Fre- | 
(N fole fu edificata d' Atlante, ew adduce lateffimonianza J 
HI del Boccaccio in confermazione della quale cita Efiodo ; 
(AT _. cheniminà Fiefolà la prima Niò fardelbTs ddiyche furono 
MRINTA. ok -derteFiglinole d’ Atlante, dal'che comiertuta' da lei duet 
IMI. prefo ilnome detta Città + Ma non però ft conclude, che 4 
Hi ALMPEOARA i efole fufse la prima Città dell'Iralta.; anzi che quefta» I 
Mt gono ilivero:: oprizione ficonfasioni: Antichità T'ofcanesdicendofi 4 pag, 

110008 2.2. Atlans Fefulam iampridem dirutam reedifica; 
Ulf. 








A 


ili ri Etrufchi, che 1 Fiefole s'infegnaffe l'Arufpicina,e che 
It suit mini ancora s'interpreta[fero gli'‘Au guri; conforme dice 
INNUA " ‘Silio nello Bode pai 
nil «\eBtfacris interpres fulminis alis Fefula +... 
E l'affermano Pietro Marfo, &Ar gelo Poliziano nel 
luo zo fopradetto,&/ anche Aleandro ab Al exandro nel 
lbs. capi 19. gra che nello Scarith:8. dice Profperos:i 
Vefùlius pater Fefule publicè artem docuit.= 4734 
‘non folamente in Fiefole; ma intuttele dodici.Cit en, 
chi infegnaua gli Augurij; e l'Arufpicinazcame dice Va- 
lerio Maffimonellib.1:cap. 1. al che nom fon contrarte, 
l'Antichità Tofoane: Bene è cvero) che, ib Collegio Fo» 
fiano degli. Au guri era runfolos done liper -fezionamano,e, € 
diuenivanò Auguri; eda quellovfei uanotutti glisaltri 9. 
che infegnanano per laTofcana; e quefto era folam entesn 
VI Folterra'; mellifteffo modo s che oggi fe bene lo Rudio 173 
SAID T'ofe ana è folamsente a PifayStenaze Peru gia CON DALLO | 


Augurare ; € 

Arufpicina fi 

infegnaua in 
Fiefole. 


Collegio de- 
gli Auguri fa 
vr folo. 


cio 





ti ù 
ì 1" CIR ML TA 








Trattato Decimo. 775 
<iònell'altre Città ancorafi leggono publicamente , 65° 
anfeg onanolaTurifprudenza; Logicaze l'altre profefsio- 

toi «Oltrò che fî come alcune volte fu in$titusto il Colle- 
gio ancorasa Peru gra, Cin ret s fecondo è fcritto nel 
lo Scarith.120: così può efsere ffato per qualche tempo 17 
Fiefole . Si che ne perla prima, ne per la feconda ragione 


se ò fo pera argomento degli Oppofitori . 
Capitolo Ottauo. 


Bolfena, e Volfinio IEAsa Città diwerfe non arguifiono 
Sappofizione è 


OPPOSIZIONE CCXVII 





ED Olfena, e Volfinio fono vn Beffa Città, e non 
LD Guouachile faccia diuerfe; fuor che l’Auto- 
xe dell'Antichità:Tofcane.. Adunque dette An: 
tichità non:poffono eflere fcritte, come fi dice an- 
ticamente. 


RISPOSTA CCXVII. 


“ El trouarfi nelle Tofcane Antichità Volfinio ,ey 
i Bolfenanon folamente non fi argomenta , che Le 
foina fiano fippofte s mafe vienein chiara cognizio» 
6, La non pofsomo e/serez perche mon è versfimile,che vu 


Suppo= 





Potè effere_s 
quaiche tem 
po in Fiefole 


Bolfena, e_s 
Volfinio stu 
no vna ifteffa 
Città, 

Ant, Tof. per 
farle due cite 
tà diuerfe 


fon fuppofte 


AneTof. per 
fare Volfinio 
e Bolfena 

due Città di 
uerfe no fon 


fuppofte. 


















eda” 





















776 Oppofizioni all’Antic.Tofc: 
Suppofitore fenza autorità alcuna aneffe finto parado]fî; 
° ama più toffo per gratificare qualche Città grande ne' (soi 





tempi ancrebbe annowerato quella fra-le dodici. e non 


Bolfena,che pure anticamenterfi vedevefsere: Stara dii. 
fruttasche non trowa mominatamai da gl Autori Là. 
scimiyme ft dicay che quefto poffa effer fisccedaso: perche egli 
non fapefse che Bolfena anticamente fî chiamafse Voli. 
nio, e fufse vna Città iStefsa, perche nom può efsere sche 
vno Scrittore ditante Storie 0 vere yo fille, che fuffero 
Volfinio,e» 7007 frfigurafse per appunto doné fujfero le Città princi» 


Belfenajfuro , . 4 
no due Città palizese l'vna fufse differente dall'altra : la onde e più 


Men roftocredsbile, cheVolfinio,e-Bolfema. fufsero due'città 


Perche prefe vicine, fiche ne'tempi più baffi dalla rouina d’vaadi éf 

era Vna lola, > È) AT 
; fesen'accrefcefsel'altraze per lafomielianza delnome 
poi fiprendeficl'onaper l'altra * Bse Bolfendnonfitro 


Bolfena non #4 720711AÎ4 da gli Autori Antichi, non sò come gli Scrit- 


che fia l'iltef. TO ‘ * ° AI 
foche .Vok Volfinio ge per non trowarfe negli Autorissiché vbbiamo 


cate :230% fî dee diresche non fufse, perchè potè efsere,choquels 
lenell'operesche fa ritrowano non canefsero annta otcaffo. 
ne di nominarla, Non fé può concludere dunque perigue» 
fa cagione schele Scritture ye Antichità predette fiano 


Sappofte. = 


fi può dire poyi de’ tempi più moderni vogliano che fujfe liféffa che 


ve 














Trattato Decimo: 977 


Capitolo Nono. 


Il non rgbiitouaifinell Antichità Tofeane Piffora non 
moftra suppofizsone . 


OPPOSIZIONE CCXVILI. 


I fente molte volte nelle dette Antichitànto- 

ad nali Arzo poftCatslimam sine mai fi vede far 
mentionedìPiftoia ;c purne fa Catone , che ‘ben- 

chefuffe.in queitépinondimeno nonne fa mentio 

ne, comedimoderna silcheè ben credere haucef- 

fe fatto, fe.fuffe-ftataredificara a fuo tempo da’ Cati- 

linenfi; .ma.gioua il'credere, fecondo:FraLeandro 

Alberti nella Toftana Mediterranea, che fulle que 

fta Città inpiedi primase poi fufle ampliata al.tem- 
po.di. Catilina anziCrifpo defcrinendo la. fuga. di 
Catilina dopola (coperta congiura alla volta della 
Francia Tranfalpina dice; Reliquos.Catilimapermon- 
\\tescafperos magnisstineribus magi Piftorienfem.ab 


ducit:doveparchiaramére;che giàvi file: Piftoia; . 


. maffime non dicendo-égli;che fulfe da lui fabrica. 
ta, il.che hauerebbe detto mentre:che. egli fun. 
queirempidiCicerone,come ogn' vnsà ye da fua_ 
vita il dimoftra defcritta da Pietro:Grinito: E.poi 


dato fufse quefta Città fabricata all'hora:ad ogni. 


modo 





piftoia fu fab 
bricata inan- 
zi al tempo 
di Catilina. 


Piftoia. doue 
ua effer no- 
minata nel- 
l'AncTof 


Gai: GIRÒ cicntài init atti tici ittici er LINATE a 
i TT ruprorr_rrmmgqW@16@org@9@Tt6e Tm —m——_—_Ét19 = rit tr ti’r=irsfg@f@f==## 





























778, OppofizioniallAntie:Tofc: 
modo fa marauigliare il non ne fentire in quellibro 
I niente, fentendo hiftorie ;e fcritture dopo Catilina 
(I citinto è Pa | 7 


RISPOSTA CCXVIII. 


Lum 


Mi Si Piftoia fuffe innanzi a Catilina,o nòzi0 non Voglio, 
(N e ne anche fa quì 4 propofito iL difputarey non latro 
Ml uogia nominata da Autore alcuno , Saluffio il primo no- 
ill mina Agrum Piftorienfem, che 207 però conclude ne- 
| ceffartamentes che quinifuffe la'città d 1Piftorazche quel 
che fi dica Catone ne) Frammenti dell'Orsgini j comepiù = 

Piftoia non po/re hò accennato; non fi dene attendere : dico bene; che 


nominata da ; / | Vago : 
Autore alcu». (e fu innanzi altempo di Catilità, fî come da alcun altro 


no innanzi 2 i pa 
Salutio. - Scrittore mon fa mar nominata,così non donenandidi he- 
ceffità nomisarla,o auere occafione di trattarne ch Au= 
tori di quefte Antichità , che final prefente vbbiamori- 
srowares e fefuedificata dopo la battaglia di Catilina, 
:(comeferine anche l' Alberti , e pare che fia opinione co-; 
mune, fe bene S aluftio non lo fcrifse, poiche finifee liffo- 
ria fubito, che hà raccontato la morte del medefimo ) non 
I poteua efsere nominata; neefserne trattato da alcun'al- 
| i) bio pr? di quefti S crittori » che da Profpero, il quale nell'ifto. 
I che non pote, 7 de’ fucceffi di Catilina, che fcriue di auer compoffo ye 
| minata nell» ripoffo, conforme nello Scarith 15. apag.262.che fil 
| Rat primo, che fu ripofto dicendo , Si hiftoriam Catiline à 
| TIIIOE me abhinctriduo abfolutam defideras , donéc in» 
Î | | ._uenetris delilte,, € 17 molti altri Scarith. Po- 
| 


I 


trebbe 





779 


svebbe auerne fatta menzione s ma detta iforia non è ax 
corritrowata, Sì che non è marawi glia alcuna che Pi. 
ftota non fia nominata ina queft Anti chità. PEER 


Capitolo Decimo. 


| Genoua non è fatta più antica, ne maggiore di quello 
che già fufie, E non è differenza frade voci Vibs,Ci. 
uitas, € Oppidum - 


OPPOSIZIONE CCXIX. 





gs Enoua dalle mura vecchiflime moftra, che c.ronztità 
è E fuffe vna Cittaduccia molto ben piccola , e I pa 
d’effa nonfi troua quali memoria appreflo i primi,e che nonèfta 
orauiffimi hiftorici. Liuio dice, che fu deftrutra, E 

da Magone, e rifabbricata da Lucretio , chiaman- Dagl'Auori 
dola Oppidum,che per l’ordinario fignifica Caftel- Cattello. 
lo: E nell’Antichità Tofcane è fatta grande ; e vi fi won poreua 


nominano Pattitij e molti , e molti, che è cofa da ine tanti 





ridere. 
RISPOSTA CCXIX. 
i TR deli Scrittori delleT'oftane Anti chità è nomina 8500 (rsa 
i ) taGenouaalpw due, otre volte, ne è deferitta a pia 


PAR mg dr 3 cialcuno «ch ; che n6 fu nel 
per gran Città è Ma ben sà ciafîuno, che abbia qualche abi 
Lecce mote 











Vrbs., Ciui- 
tas, e Oppi* 

dum hanno 
la medefima 
fignificazio-- 
ne» 


780 Oppofizioni all’AnticTofc: 
notizia di lettere, che Vibs, Ciuitas, e Oppidum 4ue- 
uano appreffo gli Antichi la medelima firnificazione ye4 
tanto era chiamata Vibs, e Oppidum vara C tità picco, 
lay che una grande ; il che conferma Varrone nel Lib. 4u 
della Lingua Latina dicendo, Oppida,que prius erant 
circumdu&a aratro aborbe.&vrbe vrbes. Etideo 
Colonia noftre omnesin litteris antiquis fcribun- 
sur Vibes. E turco quelche fegue. E più chiaramen- 
te Cicerone riferito da Nonio dice, Inter Ciuitarema; 
& Vibem hocintereft; Vibs ct edificia, ciuitares 
incole. E dopo, Quam cum locis, manuque fepfil- 
fent, ciufmodi coniundtioném tectorum Oppidi, 
vel Vibem appellarunt delubris diftindam fpa- 
tijfque communibus. Omnisergo populus qui elt 
talis costus maltitudinis; qualem expofui, Ciuitas 
cit, E megliofecom prendeciò da Liuio,1l quale nel kb. 
23. chiama Cafilino Vibs, Ciuitas, € Oppidum va 
iffeffotempos Praeneftini (dice egli trattando di detta 
Città )interfeCis noe Oppidanis partem Vi bis, 
que citta Vulturnum:eft (eo enim Civitas diuidimur 
amni)occupauere s idque prefidium Cafilini habe 
bant Romani. £ poco dopo , Cafilinum Appare 
redditum Campaniseft. Cicerone zel lib.1.4e Dino 
dice, Phera; que erat Vrbs Theffalizzin quo Oppi: 
do. E ad Atticonel lib, 5. epift. 18. Cafius eft in. 
Oppido Aarsiochise, che pure Antiochia in qu eltempo 
era gran Costà. Mdunque Genoa, perche da Liuto fia 
ciicinace Oppido uno guòdrfi he ali nel. 
Ud 









dI 














Trattato Decimo. 58t 
zi dal medefimo Liuto fi viene in cognizione > che in quel 
tempo era Città di qualche ffima, eferndo andato Mago» 
me adoccuparla con sì grand’ armata : Eadem eftare, 
dice egli nel 28. libro, Magno Amilcaris filius ex mi- 
nore Balearis infule (vbi hybernauerat) iuuentu= 
te le&ainclaffem impofita in Italiam xxx. fermè ro 
ftratis nauibus, & multisonerarijs xij. millia pedi- 
tum, duò fermè equitum traiecir, Gemuamque re- 
pentino aduentu cerpit. 


Genoa nèn 
fu chiamata 
Caftello da. 
gli‘Auctori, 

ma è nominz 
ta per Città 
non piccola, 


Patrizja 


i ° » pf Potè aueres 
Ma ancorche Genoua fuffe Stara Città piccolifima 


potena amere i Patrizij. E Roma anche a tempo di Ro- 
mulo, e de Re eravna piccola Cittaduccia sil cui Domi- 
nio ft ffendena lontano al pi i 3. miglia , e nondimeno 
anetca Patrizij. Non"veggo già , che in dette Tofcane 
Antichità [fa defcritta per gran Città, ne che “vi frano 10= 
minati intanta quantità i Patrizij,guanto dicono gli Op 
i roi 
pofttorî, ma tre folamente vi fî leggono, cioè Merco Li 
cio, Ante Entellio, Genmino Forco sfî che potenano ritro- 
snarftin'vna Città piccola s come Suppongono , che allora» 


fuffe Gemona. 
Capitolo Vndecimo. 


Il tempo nel qua le è fcrieto nell Antichità T'ofcanes 
che fuffe edificata Partia noti dr-guifee fuppofizione «, 


Ecece 2 OP: 








bu! 









Oppfizioni all'Ant:T'ofc: 

























OPPOSIZIONE CCXX. 


I  ’Eflere fattain quefte Antichità l'edificazione 
I di Parma molto prima sche veramente fufle. 
fa ) an- it | ì lata 
caste cai fa conietturare; e fofpettare della fuppofizione . : 

è. i 


RISPOSTA CCXX. 


” 


A emiaige #1 I) ‘Ell'origine di Parma fono diuerfe opinioni, St- 
chicdificata +9 cardoCremonefe cuuole, che fuffe edificata da 
CrifoTrotano compagno diPallante ne tempi de’ Giudi- 

ci d'Ifraels Girolamo Albertuzzi da Crifo Piacentino, 

uando i Galli la prima volta vennero inItalta; altri 

da 0cno neltempo di Tiberino, quando fu edificata Man- 
sondz. Buonauentura Angeli nel l'ifforie diParmabib.1. 
covaliri dicono, che fuffe fondata nel tempo di Numasone. © 
defra tanta diwerfità può efer vero quello, che di efari-. 
 ferifeonol Autichità Tofcane ; anzi a quelle fî dene: pi. 

credere, che &ì fopradetti Scrittori de noftrifcolizsè per 
che e[fî non provano quelche dicono con antiche iferizio» 

mi, 0 autorità 3 sì perche e[fendo Sata tutrarlg Lombar- 

Ri foggetta dia fog getta a Toframes e Dauso nel 4b+3 9edfermando 

che ilpaefe di Parma, e Modona anticamente erano de 

Tofcaniz già che dice; Bodemanno Mutina,.&, Par- 

ma Colonia Romanorum Ciuium:funt dedu@e, bi, 

| | na millia hominùm in'agrum, quod proximé Boio- 
Sii rum; ante Thufcorum fuerat oCtona iugera Parma 

G ati quina 





NORTE E NOR RO a n E A i 





Trattato Decimo 783 
quina Mutina acceperunt ;è azche verifimile ; che, 
deste Città fuffero anticamenteedificate da' Tofcani | E 
finalmente quando fi prouaffe, (che non fe crede poterfi fa» 

3 re ) che Parma non fuffe li antica, nondimeno Secondo fi fi 
è dimoftrato fopra nella Rifpoffa 203. non perciò fi può 
conietturarez0 fofpettareyche le predette nt fi ano 


Sappofte» 
Capitolo Duodecimo. 


ic ificazione di Siena non è più > moderna di quelche 
firinono È Antichità è Tofcane ; 


OPEOSIZIONE COXXI. 


ge 3 Iegan non Cona nelle Mamesla Tofcane è è 
+} nominatas maancora vien fatta molte centi 
| para d'anni più antica» che da alcuno mai fia Bata, 
i reputata,effendo.effa tara fondata dopo del tem» 
| porche fidicé, che Profpero riponefe dal che. fi 
| «arena SNA É "PRIGOLE la, luppo ILDN@erisor tina 


n A * 
* i \\ 
OXA 





Rispos TA GOXXI: 
o (goin muarie. o} munito dello origine: odi si iendi. 
A} che danno campo aciaftuno di cntderz a fuomodo; 
poiche deri Vogliono 3 che fufse cdificat ada’ Romani 
ne 








Non è. fatta 
iù antica 
nell'Ant.Tof 
di quello che 

fufse. 


Siena fatta 
nell Ant.Tof. 
molto antica 
fu edificata 
molto dopo 
ache fi fingo 
no ripolti gli 
Scarith, 


Opinioni va 
rie dell’edifi» 
catione di 
Siena. 





Siena fu edi- 
ficata dagli 
Antuchi To- 
fcani, come 
{criuono l’- 
Anc.Tofc, 


Fil edificata 
molto prima 
chefuflero ri 
polti gli Sca- 
rich, 








284 Oppofizioniall’Antic. Tofc. 
nel 45 6.di Roma altri da quei Galli; che vennero al 
l'affedio di Chiufiz altri da’ Galli Senoni, owero Celti nel 
LcHspo di T'arquinso Prifco, altri dicono da Sennio figli» 
solo di Remo, da Afchi 0) e da Senfto, ma tt derto di ques 
ftiy come fauolofo fe deetralafciare s >” altri dagli Anti> * 
chi. Etrufchi sconforme narrano l'ArsichitàToftaneo3 
l'opinione de’ quali quanto fia più vera di ciafcua om 
occorre, che to n° allunghi a proware ; poiche il Malauol. 
ti, 9° Tommafinelle Porie di Sicna, confatando tutte 
l'altre lo dimoffrano con buoniffime ragioni se argomen- 
tia qualimiriferifto. Solodico sche Siena fu ediff- 
cata molto tempo prima, che ff Profpero'; e che è erro- 
neal'opinione del Biondo, edel Villani; di gmefto perche 
le dà l'origine da Carlo Martellonel 670.di NS, di 
quello , perche dice che fu fondera dalle fei Pieui nel 
1007. altempo di Giowanni XVIII.Sommo Pontefice; 4 
poiche olcre altrowarfî Bremdi Pontefici più amwrichi di . 
ueffo Giovanna, né qualit nominata Siena s e foferizio- 
ni di Veftowi della detta Città fino del 465. nel Concilio 
Calcedonenfe, doue è foferitto Eufebio Vefcono Sanefe s e 
l'anno 562, nel fecondo Concilio Lateranenfe per torre 
ognicontrowerfia, e dubbio fi trowa fofcriteo1l Vefcouo di 
Siena, e di Senogallia ; anzi il Tommaft auanti alfopra 
detto Eufebio bà ritrowatotre altri Vefcowiz per il che fi 
calculasche circa al q00.Siena aueffe tal dignità 3 €5 ol- 
cre all'effere in Arezzo dueiftrumenti autenzichiyono 
dell'anno 640»in circaydoue fr afferifee, che Steria aue- 
uail Vefcono fino altempo,che fiorima l'Imperio Roma» 

740 $ 


va ff: 




































Trattato Decimo. 
mos ma che perla venuta de' Longobardi ne fu fpogliata 
fina tanto, che Rotario Re lorolediede Mauro, laonde è 
neceffanio.con sfeffare, che molto prima Siena fu(fe grande, 
effendo certi, che i Vefoowi particolarmente nel.rempo del 
la PrimitinaChiefanon ficoncedeuano fe-mon «città no 
5 bilis El'altroriferito dal Volterranonellib 5. de’ Co- 
meéntarjye dall'Alberti nell’Erruria Mediterranea ynel 
quale fi contiene la donazione di Zenobio Tribuno figli. 
uolo di Landerico Senatore Romano fatta alla Chiefa 
Aretiva altempodi Damafo Papa, doue fral'altrefi fa 
menzione della Chiefa di Santa Maria fuor di Castello 
aSicnas<ooltre all'affermare Eufebio nel Cronico ;65 
alera Ifforici, e Cronifti, &3' effer noto pertante certezze , 
6 che S.Aufanonel 303.1n circa s battezgò i Sanefî ye fu 
martuizzato appreffol’Anbia, Tolomeo pone due Stene, 
nell'Italia, vnasn Tofiana fral’Elfa,el'Ombrone, l'al 
tra alMare Adriatico s Plinio nel lib. 3. cap.s. mel de- 
feriuere da Regione dellaTofcana nomina Colonia Semien 
fis s Frontino mel libro delle Colonie fa menzione della 
Colonia Sanefe tin Toftana cluamandola Colowia Sanen 
| fissTacito mel lib. qudell'iftorie dice, bMaalius Patri- 
sius ordipis Senatori} puifatum fe in Colonia.$e- 
nienli ceto multitudiois, &iuflu nagritratuumigue 
rcbatur. £ por, Additumque SC .quo Senienfinm 
piebes modellie admonenentar. Appravo nel Ubi 1. 
delle guerre ciwili fcrine, Pompeius autem Mantium 
circa Scnas debellauit, Vrbemque diripuit hoftili- 
ters acor Cicerone pro C elio, nomina i bagni Sunefî . 
ln 


Siena era cie 
tà :grande al 
tempo della 
primitiva . 
Chiefa. 


S. Anfano 
battezzò i Sa 
nefi. 


Siena nomi» 
nata da Ta» 
Cito + 


Fatta Colo- 
pia de’ Roma 
pi antichifli- 


DIIMEANEE è 





986 Oppofizioniall Antic.Tofe. 
In oltre L. Floro nel lib. 1. dice, Colonie miffe Ca: 
ftrum, Sena, Adria 3 el qual luogo nonè dubbio, che fe 
deue intendere di Siena di T'ofcana,e non della Gallica, 
la quale era in queltempo poffeduta da' Senoni,i quali al 
cuni anni dopo facendo ingiuria a gli Ambafciadori Ro 
mani, contro le leggi comuni, furono dagl'ifteffi Romani 


‘«debellati, fecondo che racconta Pol;bio nel lib 2.) dllo- 
.rafu:mandata la Colonia a Senigallia; Romani y dice 


Polibio, regione potiuntur; nouam ipfi in'VibemL 
coloniam inducunt, eam vereri nomine , quod pri- 
mo à Gallishabitata fuerat, Senam appellant ; per s/ 
che fe mi:fufse lecito inferire quì la mia opinione ; direi, 
che Siena fufse $tata edificata da Vofcani ; conformeftà 
ferittomelle Tofcane Antichità, occupatasco accrefciuta 
da Gallie dopo da’ Romani, quando fu fatta Colonia , 
e poi quafi diffrutta da Silla fufse reffaurata da Anguffo, 
ridotta alla Fede daS. Anfano anefse il Veftowo nella 
primitina Chiefa, indi priwata dital dignità nella ve- 
nuta de’ Longobardi ; le fufse veftituita da Rotario , di 
muouo fufse accrefciuta da Carlo Martello,e di poi nel 
zempo di Giowanni XVIII fufsero aggiunte a quel Ve- 
- feowado quelle fer Pieut,come dice il Biondo. Larverità 





è infomma,che ella è antica ge che è fondata centinara 


d'anni auanti a Profpero. Sè che per efsere nominata 
mell'Antichità T'ofcame efse non denono efsere dichiarate 


dupposte « 


















Trattato Decimo: 
OPPOSIZIONE CCXXIL 


di Siena del. 


fi vede effer prefa da quella, che mette il fan rofe. 

Biondodelle fei.Pieui di Perugiasdi Chiufid'Arez-, Rido 
zo di Fiefole , di Firenze; e di Volterra; Certo è 
nonpotere eflere tanto antica, quantoin.efle fi di- ru Hu 4 
ce, poiche fuedificata da’Galli Senoni fotto la.con Galli a 
dotta di Brenno, ilche confeffa non fe n’auueden- cani. © 
do anche il Suppofitore dicendo a-pag. 17 6.G alli 
Ss e1AM,€5 Sartianane adificant 3 d.pag.279. Sena 
Gallorum Colonia Romanorum conffituitur , Come 

* ‘durique fe fu edificata da Galli Senoni potè hauere 
ii nome di Siena dai fei Pagi,e da feci Signori tanto 
stimpo innanzi? 


Î *Edificatione di Siena ‘nell’Antichità Tofcane Edificarione 


RISPOSTA CCXXII. 


Tena monda altri yche da gli Antichi T'ofcani fu pri- 

mieramente edificatay perche amanti che 1 medefi- a 
mi Tofcanifuffero favi debellatida’ Romaniynor fi può È ra 
mai credere,che cf permetteffera, che i Semoni, 0 altri fio ehe 
“poli ffranieri veni fsero'a edificare nel mezzo di loro e 
nellamizliore campagne della lor Proincia 3 anzi s hà Perche non 
da Liuio nel lib. 102che dopo anerricenute T'ofcanità- SA 
ze, esì gran rotteda' Romani, volendo da quelli difen- vialascnoni 
derfî, e di muouo cercare di -vendicarfi, ne auendo più 


ADI FF rano 


i 











588. Oppfizioniall’Ant:Tofc: 
tante genti, e forze da potere effettuare i ler difegno,cer 
caffero l'avvito de’. Galli, 1 qua limoni con altri ‘patti vole. 
uano fare co medefimi T'ofcami lega, che con auere parte 
dlella lov campagna per abitarui, e pure 1 Tofedni tana 
to bifogno nen gliela cvolfero concedere; Mailitaturostas. 
men fe ( dice Linio) fivuque-Bihrufcivelini sfed nul 
la alia mercede; quam vin partem: agri accipiane 
rur, tandemque aliquafede certa confiftant. Multa; 
de'eo Concilia populorum: Ethcuria:habita ::nec: 
pérfici quicquam potuit; nom tam: quia: imminui: 
agrum;quam quia-accolas fibiquifque adiungere»» 
ram-cfferate gentis homines.horrebat.=ita.dimiflt. 
Gilli pecuniam'ingentem fine labore»;ac periculo, 
partamretulerunt.. Adunque fin a queltempo non pos. 
teuano Breno, ne Galli, ne.altri‘auer tenuto Siena mele 
laTofcana. Né dopoche la Tofcana venne fotto il "dos 
mminio della Republica Romana potè da' Guallizo altri pos. 
poli efferui fabricatezo fon date Colonie 0:Città che. non 
| farebbe da' medefimi Romani «viscitori ffato permeffo - 
E quello; che dice Lucto Velio apag. 27.6.0279: 10tene 
dedi Senigallia, già che dice Sena Gallorum; e di Sare 
fina pure nella Romagna; che di Sienain Tofcana s oltre 
a quelche fileggenelloS carith:25:4 pagina 15: è ferite 
zonello.Scarith 1 27:ritronatoil dì 10:dì Nowembre : 
1637. e(enestataedificata da! Vofcam nell'anno Etre 
forgot ca til 
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‘Trattato Decimo. 
OPPOSIZIONE CCXXIII 


‘f ‘Anticaglie di Volterra:mettono,come.ches 

L Siena hebbeorigine fondata aflai nell'Etimo- 

logia; il dalla quale argomentare ne faquafi per lo 

più mere: Siena,dicono;infomma:fudetta dal nu-. tetti 
mero fei,perche abbracciate fei Villarelle,d’effe.fu difei vile, 
formatala Città di Siena. Finoa quì non fpeculanil'Ancrole. 
dofi più oltre pare che fia cola verifimiliflima, che 

effendo vntratto di paefe di 2. 3.4. 0'5. miglia 

fparfo di cafe diqualche quafi mucchiarello » di 
effe , poffa ‘cadere nell’animoa chicche fia; Horsù 
radoniamoci, circondiamoci di mura ; e formiamo MIA 
vnaCittà di tante cafupole per quefto paefe fparfo; ID 
così può fuccedere vntale accordo:e Città dique 
ftafatta vediamo,ma séza mura Nocera de'Pagani 
nel Regno di Napoli; ma che Siena fuffe fatta di fei 

paghi, o villaggi, come dice Profpero; non è così 

facile da intendere di fei pofti ne’ confinidi fei po- 

olis Sera prinzin ortum babuità fex Pagis in fint= 

bus fex Thufcorum ciuitatum pofîtis shocelt Vulterra= 

nenfium, Arretinorune, Clufenorum, Ruffellanorum, Fe- 
fulenfium, Populonenfium = Pagum( forfe Pagos) Doe 

mini cinxerunt, Co Sena co quod exfex pasiss afex 

Dominis condita fit. Come:può ftare? Supponia« 

mo, chequelle città teffero:2,5. miglia lontane lv 

na dall'altra, quanto era lungi.vn ‘Pago dall'altro, 

Fifff 2 Pago © 











596 Oppfizioniall'Ant.Fofc: 
Pago confine di ciafcheduna di quelle città : Due s 
o tre miglia almeno: Vnendo quei Pagi con le mu- 
ra per formarela città, bifogna dire, che Siena qua 
do fu fondata foffe di 18.in z0.:tnigliaalmancos: 
anzi più di ro0. pofeiache bilogna concedere, che 
ciafcuno di quei Pagi hauefse la fua tenuta. di terre: 
er poter viuere; etutte quelle texre di quà verlo il 
fito; nel quale fecero Siena, perche di là fi fuppone= 
gono:î confini di quelle città veniffero/a racchiu» 
derfi;e così tutto ilterritorio di Siena veniua adef. 
fere circondato di mura; andando fempre abbrac- 
ciando quei Paghi, conauuertenza di non entrare 
ne'confini di quelle Città; ne quali erano i Paghi; 
altro non: può; pare a noi; cauarfi dalle parole di 
Profpero;&èimpoflibile adintenderfi,non. che a 
farfisanzi quando bene ancora.non dicefle, che i 
Paghi fuffero negl'vitimi confini, e che di quelli fo» 
lamente; enon dellorcontado,fu fatta Siena, in. - 
ogni modo nonpudelsere,perche fuppolto vnPa- 
ocome pertutto fivéde vn: miglio: almeno difco- 
fto dall’alero, nella fua fondatione farebbe ftara.-fu 
bito Siena di fei miglia ;.e Siena fufempre minore... 
non maggiore di quello; che horafia, come vedefi: 
dalle veftigia ; che fe alcuno dicefle,che dal con- 
fentimento;&accordo di. fei. Paghi,c non da fei 
Paghi racchiufi materialmente.in fpetie fi fece Sie 
na, bene;manondicecosì.Profpero. E quelta è 
vaga 


ut 6. È Me + 
i aglert CR Ae i 
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@na; del'e principali.cagioni) che fa credere l'Anti» 
caglie fopradette ellere fuppofititie . 


RISPOSTA CCXXIII. 


x -Rofpero, o vogli ammo dire Lampridio nell’ autorità 
P citata dagli Oppofitori non dicono, fe non che dagli 
abitatori di fei Ville, o Borghi fuffe edificata Stena smew 
dalle di lui parole altrof può intendere, poiche dicendo, 
che Stena ebbe 1 primi principj dalle fei Ville pofte ne con 
fini di fe popoli, chi è quello, che mon comofia gui feruirfe 
L'Autore della figura chiamata Meronymia fubie6ti che 
piglia ilcontinente per il contenuto se che non ebbe prim- 
cipio da (eo Ville materiali, tn modo che tutte (ei aneffero 
ad efsereriStrette nella detta Città; ma da shbuomini, 
che abitateamo in quelles squali Rriffrinfero ad abitare 
comunemente tnfieme 1 vm fol luogo zil qual luogo da’ 
loro Padroni fu cinto di mura s perche fu abitato da gli 
buomini di fei Ville, e edificato da fei popoli; e però dé- 
cePagum, ezon Pagos; come vorrebbero gli Oppofito= 
vi s dal che apertifimamente s'intende , che Siena nella 
fia prima edificazione fiswn Pago folo;e mon: feiè. Ne fî 
casa da quefto, che mel fol circuito. di Siena. che allora 
era molto piccolo fî contenefsero 1 confini di fei: Città, ma 
focamsente,.che quelle Ville, glvabitatori delle quali sv» 
mirano ad abitare Siena, erano poffe ne' confini del con- 


tadodi (ti Città ; anzi dalle paroleyche feguono, Pottea. 


a Vulterranis, & ArretinisauQa elt, fi può conclude- 
TE s 
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camedicono 
l’Ant.T'oL 


Errore degli 
Oppefit.nel 
Pedificazio» 
ne di Sienas 





92 Oppofizioniall’AnticTofc. 
reycheilfito proprio douè fu piantata d, Citrà,fufsefrat 
confini di Volterrase d'Arezzo folamete sil che è 66 ferma 
tomello Scan1 35 doueè detto,Anno croIoceLAviij. 
Arretini,& Vulterrani Senam primum augent, e de 
altri luoghi delleTofcane Antichità. .St che non sò che, 
inuerifimilitudine, 0 impoffibilità fia queftas E come tal 
cofa poffa effer minima cagione di far dubitare, che l'Ate= 
ichità Tofcane fiano fuppoftes <> TTT 


Capitolo Decimoterzo. 


La Fortezza di Scornellonon potewa effer nominati 
da Strabone. I |> 


OPPOSIZIONE CCXXIV. 


TA Fortezza di Scornello non poteua eflere 


Fortezza di 
sono tarita grande quanto fi fcriue; pe rche Stra- 
grande quan bone Geografo diligentiflimo ha verebbefatta me 

Anto, = zionedicosìgran mole. Mafe la Fortezza nono 
era, neanche poflono effer vere le Antichità , che 


{i dice ritrouaruifi. 


RISPOSTA CCXXIV. 


Fortezza di 


a He a Scornello fia fata la Fortezza che li ferine 
rà e % . 4 e (0 
E diconol'a © non fi può reuocare indubbio, vedendofi Og g14n 


Ant. Tof | fat 0; 





| 
0, 
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Trattato Decimo, 793 
a: fatto 5 Ma Strabone non ne potè trattare 9 efsendo a fto ' Non potè ef. 
teîmpo ‘drqualche centinara d' anni disfatta xe Spianata ;. LALA 
e quando fufse ataxnonft deue pigliare ammirazione ; 
3: cheegli nonne auefse fattamenzione;tralaftiando di no. 
minar Fiefole Città principalifsima: della: T'ofcana; che i 
purafuotemporerasn fiore. 0 dtd i 


| Finedel Trattato Decimo .- 
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altonpaRaRIIINIcRIA 
Lenna a 


TRATTATO 
VNDECIMO 
PI CVRZIO INGHIRAMI 


SO PRA L'OPPOSIZIONI FATTE 
all ‘Antichità Tofcane. 
STATA 


DELLE LEGGI, RITI, 
Sura 


Tlritroua i nell’Antichità Tofcane moltedifcipline, 
ie iftituti feritti da altri Autori, efserus vfanze ye co- 
fiumi fimili a° moderni non denotano fuppofizione , 


OPPOSIZIONE CCXXV. 


Onè cofa alcuna nell’Antichità Tofca ne del 
l'antiche difcipline,& iftituti, che non fi 
fa per 
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. ‘<k; . Difcipline an 
fapeffe prima; che dette Antichità fi ritrouaffero ; che ue 
‘onde è verifimile che fianoftare cauate, & eftratte PACO 

‘ Ceritrori Il Aft.Tof 
da altriScrittori per formare la fuppofitione. LHR GARA 


pofizione. 


URISPOSTA CCXXV. 

‘(CV E fapra nel Trattato Nono Rifpofta 1 8a. è Stato 

I S oppofio, che V'Antichità Tofcane fiano fuppoSte, per Binfbiinca 
che nonconfrontaffero con gli Autori, come fi può adeffo ar tiche dell'An 
gomentare Ì *ffeffo per effere tra loro ferutro quello 3 ché al (eritee inaltai 
eribanno feritto? Nè to nego chesta queffe fitronino mol atonno.” 
se difciplineze iffituti, che anche fe le gono sn altri. Au- fuppofizioge: 
tori, ma affermobene, che non fi potrà mat da queffo de- 

> durrelaconcluffone, che deducono gl Oppofitori ; perche 

poffano auerle apprefe gl S crittori Tofèant dagli Autori, 

3 che hanno fcrittoinnanzi a loro se ques che fcrs(fero dopo 
poterono auetle imparate damedefimiTofcani, 0 pures | 
da quelli, quali effel’anenano infegnate, e quefte difcipli- 
neze queftsiStituti poremano f. aperfi. ancor dagli altrizne 

4 per necéffità gli Scrittori delle Tofcane Antichità doue- 
uano imparargli dagli altri Autori , ne gli altri da gli 
Scrittori Tofcani . Sow ffati non pochi; che banno inuer- 

> tate molte cofè, credendo non fuffero da altri PIEFOMALESE Coe inuenta 
non prima cvfate nelimondo, come per efempso ne moli rs te moderna. 
‘rempi è Stato dellaNaue rotata inuentata di nuouo , che trova uc 

a pure l'ifteffa nell'iste(fo modo,fitrona vfata anticamen- Pedali a 
tese defcritta da Vitruutoe da Lucano nel lib. 4. della MiLaROTA 
guerra comile fra Cefare,ePompeso ferimendo delle dette FO 
Nanizche, ra anzicamen 
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Nauigazi one: 


all'Indie» ine 
uenzione mo 
derna vfara 


# 


€ofa alcuna 

nor fi trona 

che altra vol 

tanon fafta- 
ta icritca, © 
dildo 





Nequeenimde:more carinas 

Fxrendunt; puppefg: leuants fed forma gerendis 
Molibusinfolito contexunt robora duQu... 
Namque ratem vacue fuftentant vndigs cuppe; 
Quarum porre@is feries'conftrita catenis 
©rdinibus geminis obliquas excipit alnos:. 
Necgeritexpofitum telisin fronte patenti 
Remigium : fed quodtrabibuscirchdedit equor,. 
Hoc ferit; & taciti prebat miracula curfus, 
Quodnec vela ferat,nec apertas verberet vndas:. 
Tunc freta feruantur, dum fe declinibus vndis: 
Zftusagat,refluoque mari nudentur arena .. 

La nanigazione nell'Indieye nel Pers mon è ffaratrouata «id 

diprimacvolta ne’ fecoli moderni ne furono +) Colo. 


bo, ogli altri di quell'età primi che fcopriffero quelpae- 


a ghantichife, ma come brewemente accenna Genebrardo,€ a lune 
d" go pronazo il Pineda nel lib,.4. de rcb, Sal. ov altri; fe 
n Sala pag coghedalla Sacra Scritturasche fio atempo di Salo- 
n fi nauiganaye che di ques pacfi ogne-terzo Anno: 
lGgsornasano le Nawi cariche di merci se d'oro di cus però 


Salomone ebbe t anta:copiaze di quefti lontamiffimi luoghi 
vogliono che s intendi quella parola ©phir , diche fifa 
menzione nellib. 2. cap. 8. e 9. del Paralipomenon. E i 
così anche LOcchiale del Galileo s'vfaua anticamentes 
l'ifteffo è molto maggiormente può dirfî dell’antiche di- 
fcipline, e iftituri, che finalmente è verità che non fi può 
negare quelche conclude Salomone nell'Ecclefiafte cap. 


1.dicendo. Quideft quod fuit? ipfum quod  futu- 
rum 

















DO er 
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rumeft. Quid et quod faGum eft? ipfum-quod 
.faciendum eft. Nihil fub-fole nouum, nec valet 
quifquam dicere, Ecce hoc recens eft:iam enim, Wi: 
preceflit in feculis, que fuerunt ante noss Come, PAntTOlE. 
dunque porenano gh Scrittori Tofcani dir cofe dell'anti- ‘a ed 
9 che difcipline,che prima nov fi fapeffero? Onde fe fi dice CN die da 
un’opera ftppofta, perche non fra sn quella cofa fingola- ustiero. 
re, dicui non abbiatrattato mar alcuno altro Autore,po» 
che opiù toffo neffiane faranno; che non fiano fuppoffe.Ma 
Sei Romani ebbero da' Tofeani(conforme fiè a lungo di. 
moftrato nelTratt. 9 Rifp. 195. lesgi)e da quelli ap- 
prefero moltriftituti ze difcipline neceffariamente doue» 
sano effere l'ifteffeyche gran parte di quelle dell’ Antichi. 
tATofcaney eper confeguenza ft douewano troware (critte 
anche in altri Autori. | 
so Contrsttociò nov poffono vagionenolmente negare gli SI 
Oppéfitori che in quefte fiano iftitwti fpectali de' Foftani, ia i 
che per l’adsetro non fî trouino mentowati, o accennati rta 
mai da alcuzo Scrittore , almeno che 10 fappia, perche fi fapeuano. 
lafciando da parte le particolarità dell'ifforie-primza inco 
guitesChe fi fapeua auanti che queffe Antichità ff tronaf. 
Jero delle Leggi facre del modo del gonerno, de' coftu. 
mi,eriti particolari de Toftani? Che frfApena del cul» 
10 de loro Dese particolarmente d'Efare Maffimo,dicui 
fitrarcanelloScarith 64? Chi.anewa feritto de Sagi, 
della diuerfivà de’ Sacerdoti, dell’ Ancirone, de' Dortheti, 
del Prefetto, Maeftro se Cancelliere degli Auguri? Chi 
daua notizia dell autorità del Lucumonezdegi Arunenfi, 


Ggggg 2 de- 
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dep! Bfarni, de L abarti, de’ Gargi, de’ Langi, degli Spu» 
gij» del Barcomitto, de’ Salimatori, deel'Vrifferi, e d'ali 
fimiliè Chi fapewa 11 modose coftume , che offeruanano 
nell'elezione, appronazione, e confermazione de' Maeftri 
degl Auguri, de’ Caffellani delle Fortezzes e degli Amba- 
fciadori? Non è dunque-vero, chemon fia 1n quefte An- 
ui tichità cofa dell antiche difciplime, eaffituti she prima» 
tiche dell’. 2207 (i fapeffe mon argomenta fuppofizione. Ne farà mai 
pareta verifimile, che vno raccolga dagli antichi Autori l’an- 


tori denota. sche difciplime per formare fuppofizioni da nafcondere 
fot, non fo fotto terra; perche:chi anefse durata la fatica, € Impie» 
no IUPPOÎTE, . 4 22) 

hi gatoui tanto ftudio, anerebbe voluto anche l'omor di dar- 


le fuora fotto fuo nome . 
OPPOSIZIONE CEXXVI. 


VI: uze, Pi a_° ® e Sd - Sl 

ftumi dell» nni pet e coftumi notati: in que. 
Ant Tofc fi 

mili a moder 

dere effe Ant. . DO ; ì 

effer fappotte fitione eflere ftara fatta ne’ fecoli moderni .. 


RISPOSTA CEXXVI. 


Vianze,e co- 
fiumi antichi | 


95 fin'atempo di Salomone monera cofa di muosso fot 


1010 Sole,e quel lo,che vna-volta era fato di nuo- 


cano OI uo fuccedena, efe conl'efperienzafimede, che tutte l'v- 


fanzevitornano, maraui glia non farebbe, che 1 queste 

j RE Conai 54 DIN À 3 sn 
Antichità Tofcane fufseroritizleggize coftumt femili,> 
ACCO= 


fte Antichità fon fimilifimi.a noftri;8taccomo. 
ni danno a ve gati all'vfo d'hoggi; dal che fi comprende la fuppo». 








i ae te di net Ara ace e pae 0 Cascio ia PIE LIO pri 
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a acconiodati all'ufo de noftri tempi; anzi quando °° n 
fafsero l'ofanzese costumtiffefft, che vfiamo oggi 201 n) e 

3 però o fi $ potrebbero addomandare fappofte perche anche | fono eflere di’ 


pill a lie MQ 
4 


ne tempi antichiffimi vfauano cofe l'i$tefse che oggi s.co- aper 
4 re per efempioz Giulio Polluce nelhib, g. riferito al WFet.{uppolizione 
tori mel lib. 1s.cap. 16. delle Varie Lezioni affernea, Vo 
se antichifimamente apprefso 1 Grecti Fanciull; vare fisriueino 
am9%vn cuoco chiamato da loro Mufcadhezea se dice 4 derpamcne 
modosche coffumawano efsere tale. Eramo con vana: fa» 

Soia bendati gli occhi aruno de Fanciulli s ilguale iran zinoco dimo pIÙÙ 
do re ad alta voce dicenas Andrò acaccia alles Sca Cicca via IRE! 
Mofca di bronzo alla Mofca Creca se w alert rifponde- mamente . dio 
nano 3. Andrat a caccras ma nomtapielierai e fra tanto 

s convno ftaffletto,o baftoncello fatro di di pae cla; odi al» 
tra materia lepgieripercotemano il bendato wa che egli 
von pislrama va altro diloro. Quefto 15te/s0 giuoco IC 

; bun AdRc0r4 4 cai tempi: 083 |" Gain el sode 11770 

° modoyma cond l'ifefso 018e degl antichi Grect. Celio 
Rodi ginomeltib. gi cap. 4. dell'Antiche Lezioni raccon- | 
sas che «pprefsa gl'antichi in $ rerlia; un Grecia erano , II 

afchere vfa il 
17 vfo le a mell'iStefso modo appurto ; che vfiamo re acempion 

7 adefsotnitalia il Carneuale. S'vfa giornalmente. in pig) 

fegno diriuerenza per onorare qualehe:perfona sfalutan- 
dola accoffare la mano deStro alla bocca quafî baciando- pacizrti ma- 
la se l'iftefso dice il Mureto nellib.10. cap. 1: delle Va- pedro 
7 i entiati , che f faceuano gli antichi Romani s guando vo- 
iaia venerare qualche Eroe y 0 perfona fegnalata : il 
che ancora confermano Owidio, Apaldi nella. Apolog. 
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800 -Oppofizioni all’AntieTofe. 
vu Seli II giuoco delli Scacchi 0 ggi 1nYfovfaua an» 8 
Scacchi giuo _, Lio, e î È i 

co viato ne CHE antichiffimamente nell'iftefso modo;:€5° era chiama- 
fecoltantichi 20 [ arrunculorum ludus; onde ze fanno menzione non 
folamente Seneca nell'epift. 106. 1a ancora Omero; tv 
Arhenconellb.1,.cap. 9. dice, chea queffo giuoco per ri- 
crearfi l'animo giuocamano gli Amanti di Penelopeye 
nomina per celebri Diodoro Megapolitano:T'eofseno,Leo- 
ne Mitileneo, e Eurimacos che può degli altriafpirana al 

de nozze dell'amata. Anche sl giuoco delle: Carte si che 4 


giuoco di car © fsi: 
te,dadi,e olte - santo ft frequenta, vfanano eh antichi;dicendo Erodoto 


cchifime:" “mellibuan vale furono inuentati fin da Lidi innanzi; che 
contT'irreno venifseroinTofcana, come ancora il giuoco 
della Palla,l'Ofteriee molt altri cofumi, e vfanze- 
fatecomunemente ne'noftri tempi, Lydi, dice, primi eo- 
Tum quos nouimus, numum aureum, argenteumg; 
advtendumpercufferuat, & primi caupones, infti- 
torefque extirerunt. Aiunt&ipfifeludosinuenif. 
fe, qui etiam num apud Gracos.-cum illis commu- 
nes funt: fimul autem. hecinvenifse, & in'Pyrrhe-- 
niam, hoc et Thufeiamscolonos deduxifse. Epot, 
Inuentumabi)(demalea, tefserarumqueludum_ 
£ pile, ceterorumque ludorum omnium genera. 
sipuali Anzi Cicerone nella feconda:F slippica tratta della Le là 
digiwochian gede Dadi,ilcwi giuoco era protbito ne’ comuitize l'accem 
riche fimilial a: Plautoin Milite Gloriofo; dicendo ; 
Atque adeò vt nelegi fraudem faciam talarie 
Accuratote, ve fine talisdomiagitent conuiuifle 
Et anche. apprefso i Romani v'eralales ge e 
PUblt= 
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Publicia, e laT'iziasche proibifcano giocarfi a fopraderes:. Do 
| giuochi foprala parola Le Prammatichey o moderazio- RE 
me dellufso delveStire fi facenano nell'iftefsomodo; che ce 
ne noftri giorni fî è fattoin molte Citcà della Tofcana;- 
onde felegge nel lib. 34: di Livio, enellib.3. degli An. 
nali di T'acito;che fin nell'anno sqo.idi Rimai È, Oppio 
fa Autore: di far proibire valle Donneyche nor poreffero 
portare collane, 0 oriz.che pafa[fero mezz'oneia di pefo3. 
neche potefsero veffire di colori diuerfe, ne andare in 
Carrozza fe non swcerti giorni folenni, €} altre cofe fî= 
12 maili; fecondoche ficama da Plutarcomel lib:8.x6. Stime 
pof.da Fefto;é da moderni Girolamo Mercwriale nel liba 
qacap: 17 delle Varie Lezioni, enelib. vi cap:tT:del* vivande" anti 
l'Arte Gimnaftica eda Aldo Ma nuzionellib.vide Que AIA 
fitis per Epiftolam epift. 4, gl'ifteffitemprdi MANZIATE derne. 
com gl'ifte[fi modi, nomi, e vimando ches'rufaoggi s vfaa 
wane tempi antichi, Racconta Pietro Vettori nel libro 
2$.cape15.0/1 può vedere: ancora» appreffo Plauto in 
Cafîn.che dagh antichi nell'elezione pen forte era vfato fia 
vacchindere sl nomediciafcuno di quelliche preterndewa- da gii Anti. 
iù i sc — chi futonl’i- 
moeffere eletti.tw certe palle di-cerasa equal grandezza; fiefe che fon 
{equal gertate nell'acquasacolui,la palla del quale pri= SA 
ssaide ll altre vitormana alla fommità, e-muotama agalla Seni. 
saccama:lafortez e Paufaniain Meffeniacis dice sche 
Qrosfonte, co ifiglimoli d' Arifftodemo vfarono mettere 
lefortbimqueftaformazquando:dinifero fra loro il Pe- 
loponeffoz:e pure.imqueft'iftefa mantera»f vfana non è 
gramquantità d'unni di eleg rere tn Volterra il PoreRtà, 
come 
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l’arti come fi 
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furono vfati 
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moderni fim! 
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come fr legge ne' libri pubblici della medefima Circi. 






1 Collegij degli Artefici di ciafeun Artefurono già ifft 14 


tuti in Roma fin daNuma Seriuendo Plutarco nelia vie 
tadilui,chee «gle «Divifit vniverfam multitudinemu 
fecundum:arnficia, vi fuom peculiates corpus has 
berent Fibicines; fuum-Aurifices, Archire@i,Tin= 
Gores,Sutores Coriatij, Fabri eratij; Figulisteli- 
quasartes etiam fingulas omnes invnum luum qua- 
que corpus-redegit: porrò vnicuique generi fuos 
peculiaresconuentus, &religiones prefcribens; e 
melle leggi delle 12. L'awole, fecondo fcriuono Baldui- 
mo, l'Hotomanno fon:confermati gli ffaturi di ciafcuri 
Artese poi furono riordinati detti Collegij per la legge, 
Clodia promulgata da P.Clodio l’anno 69 s.abV.C.e 


«di effe trattano Cicerone nell'Orat pro Sextio in Pifo- 
«mem pro Domo fua, Afconto.tn Cornelianam; Dione nel 


lib. 38e aleri. E comtuttociò quelto 15teffo fi vede or= 
dinato, €) offerwato modernamente in una gran:parte 
delle Città d’Ivalia s auendo anche modernamente gli 
artefici di crafcun.artecorpo diffinto dall’alrra , proprj 
ordini,e Ratti, praprj Santi Auuocative Fette partico= 
lari.. Machi nonsa chei Magifirati de’ fecoli moderni 


hanno fomuglianza degli antichi, efimos Donzelli, chia» 


mati Apparitoresse Accenfiyeramo nello ffefo modo,e fera 

wizio d'adeffe,come lt comprende dal lib. 13. de gh An- 

nali di Tacito, da Varronemnellib.gaide Linevia Latina; 

da Linio, dla Ciceroneze da altrize particolarmente. è pro. 

uato.a lungo dal Rofino nel dba 7: capi4g8idell Mena 
L 
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Trattato Vndecimo. ‘803 
23 Rom aneè Le medefime leggi Cimili non fono og gische 
anticamente, owero non vengonotutte da quelle de pri- EIA 
mi tempi della Romana Republica? Non fe vede inmol- (E SERRA 
te Città il gonerno fimili(fimo all'antico? Nella Repu- CREDA 
blica di Venezia particola vamente fi rs conofcono non pochi 
Magiftrati medefimi dell'antica Romana, è la Città go- 
uernarfiin molte cofecon quafi le Refse leggi, Fitutize cò 
fuetudini de’ Romani s per quefto fidirà che gli antichi 
iftorici che trattano delle leggi viti ye-coStumi fmi a 
17 moderni (fano fisppoSts è Finalmente il Mondo è Sato vranze nora 
fempre ad vn modo; e fin nell'iftoria fucra della Genefi scie 
che è la più antica ye de più antichi Jecoli,che abbiamo ne' noltri rem 
memoria, come beniffimo nota l'Autore dell'Og gidi.firi-" 
conofonoi medefimi coftumi,cvfanze, e iftituti delnoffre 
s rempo. E fe non fipuò dire che le fopradette rverifime, 
iftorie, € in particolare quella della Sacra Scruttura 
fiano per tal cagione fuppofte, perche per Liffeffa cagione, 
fi potrà afferire ciò dell'Antichità Tofcane ? perche fi come 
gli antichi ofarono riti, e coftumi,che s'vfano ancor oggt, 
così non potenano vfarfi ancora quelli deforitti nell'An- 
richità Tofcane, che a gli Oppofitori patono moderni è E° 
perche fî come paffarono ne’ pofteri di età inetà quelli de’ 
Greci, e de Romani, non poterono pafsare quelli degli an Viaoze anti» 
tichi Toftani, particolarmante nella medefima Proutn- Bi dg 
cia, e Regione? Non fi può finalmente per tal conto du- 
°° bitarexchel Antichità Etrufche fiano fuppoffey Oltre che 
quando tal cofa pore/se dar fo/pettoper proware gli Oppo- 
ficori la loro opinione farebbe necelsarto, che dicefsero 1% 


Hohhh [pecie 
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804 Oppfizioniall’Ant.Tofc 
Jpecie quali fafsero questi riti, coftumi, è legginelle fa» 
praderte Antichità fimilifimi a' modermi, e accomodati. 


all'ofo d ‘oggi i 
Capitolo Secondo. 


Non può dar fofpetto di uppofizione dell'Antichità 
Tofcane l'efserui leggio Statuti (imili,o gli Stefi di quel 
ldegli Ebrei. 


OPPOSIZIONE CCXXVIL 


reco ces IN AI Oiteleggise ftatuti dell’Antichità Tofcane 
dell'Ant.toî. d. V dh particolarmente appartenenti alla religio» 
Piici ceti nesecofe facrefi conofcano prefì da gl’Ebrei,e ca- 
fcono la tup- nati dalla: Bibbia, cofa che fa chiarire la fuppofi- 


pofizione, a 
ZIONC 
RISPOSTA CCXXVII.. 


Leggi, fi i l'ofcani peteromo amere delle le £ ghe rit ; Simile a qu el. 
ierono efser © li degli Ebret, perche-da quelli immediatamente di- 
Smia,uelli celeros come fprouò nel Tratt. 7.Rifpota 135. che fe 

5 enetlor progenitori mon aueuano la leg ge feritta, criti, 


Tee aa leg ecerimonie comandate:da Dio per Mosè,contuttociò aue- 
ge di Natura 


SE dati nella lee 


ge lcritta, © cerszzzonie; che poi furono comprefe nella legge feritta,co- 
me 


furono coman 4470, @/ vfawano ancor Noè si figlimoli se nipoti rittse. 
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Trattato Vndecimo. 805 
me fi comprende dalla medefima Sacra S crittura leggen 
dofi de’ facrifizij € olocaufti nel primo principio del 107° 
do; col rito medefimo poi comandato ; anzi nel cap.2. 6 
della Genefî fi vede, che.anche in ques tempi Dio aueua 
comandato leggi, e cerimonie, dicendoegli ad fac, Da- 
bo pofteris tuis vniuerfas regiones has, & benedi-. 
centurin femine tuo omnes gentes terre : Eo quod 
obedieritr Abraham voci mex; & cuftodierit preCe- .. ..-1;£. 
pra, & mandata mea, & ceremonias, legefque fer- breipoterono 
uauèrits onde poterono paffare in qualche parte anche ne’ (Telaio 
Tofcani.e perche, dopo ancora li poteromo apprendere» 
da gli Ebret medefimi; anendo tenutocon loro corrifpone 
denza, € amu iziafimaltempo di S alomone, come ft ve- 
de nello Scarith 72.4 pag. 42. Et anche le poterono pie 
gliare dalla medefima Bibbia, già.che effi mandarono a 0 
poftaa pigliarne copia, fecondo amplamente ft vede dalla Toei pore 
lunga ifforra dell’ Ambafcieria di Turno Mauro al temi ri Ly 
po del fommo Sacerdote Oniaye dalloScartth 40. apage 
2.1 L.é prima ancora poreuano almen alcuni di loro auer 
vedute se lette le leggo ye cerimonie Ebratchesefendo 
che, fecondo dice Arifteo riferito da Eufebio nel dib.8, 
cap. 1. della Preparazione Euangelica , auanti allatra» 
duzione de fettantadue erano per la Grecia copie di mon Bibbia copia. 
ochi libri délla Sacra Scritturayche però fcriue Dem i pa 
erio Falereo a Filadelfo, Quoniam precepilti;o Rex, Hi Inter 
ve vodecunque poflim in Biblicthecam tuam li- 
brosviiles congeram, maieftati tue refero Iudeo.. 
rum difciplinam, & leges litteris, &Jingua fua con- 
Hhhhh 2 fcri- 











 Filofofi;epoe 
gi Genuli.che 
veddero-i.li- 
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feriptas j perutile mihi videri». Feruntur senimuy. 
abic@è nonnulla translàta tante cerrè admitatio» 
mis; ve & integra; &diuina fola legum fanGio Iudai- 
cavideatur. Sic enimetiam Hecateus Abderita,, 
propter fan&ionem legis, neca poeris gentum tra: 
Cama: bicratur, nec diligenter ab hiftoricis expo 
fitam: e più chiaramente con ferma quefto Ariffobolo Give: 
deo nel libro, che ferime al Re Tolomeo con quefte parole 

Secondoche l'apporea Eufebio fopradetto nel lib1 3. capi 
7: Apertiffimum quidemeft leges, & difciplinam.. 
noftram diligenter fuiffe Platonem fecutum . Non. 
enim later, fiquis atrentius eum legar, perle&ama. 
abeo, &quidemdiligenterfcripturam fuifle. Sci- 
musetiam omnes ante Demetrij. Phalerer tempo- 
fa, imò ante Alexandrum, & Perfarum Imperium 
quinque Mofi libros in Grecam.linguam , quamuis 
non commodò, tradu@os fuifle ; e /egue ‘4 prouare, 
che non folamente Pittagora; Socrate, e Platone, auena» 
no veduti + libri degli Ebreiseda quelli, edalle lor le oggi 


ancuano imparate molte cofe, ma-ancora che i più anti 


° ché Poeti, come Or ‘feo Arato, Efiodo, Omero,Lin0,63° al: 


Îr3 AUCHANO 


apprefo da' libri facri di Mosè molti mifterj. 


— fatrivedendofi chiaramente dellacreazione del Mon. 


do, della cognizione di Dio, della fra prouidenza, dellas: 


Fffadelfettimo giorno, €$° altri fîmili won d'altroue, 





auoy potuto intendere, che dalla Bibbia, 0 pure da eli 
Ebrei Stelle; anzi Orfeo nel libro de Verbo Sacro citato. 
dal medefimo Ariftobulo lo dice apertamente fcrimendo, 

sii su | 7 Pri 
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Prifcorum nos he docueruntonmia voces 

Que binis.tabulis Deus-olim tradidic illis. 
E Lattanzio Firmiano nel'lb. x. cap:4 de Falla Ret» 
gione dice fomiglianti cofe de Poeti antichi. MaCle- 
mente Aleffandrimo volendo promare, che i fopradetti Fi 
lofoft Platone) Pittagora,e Artftotile s\e aliri auenano 
eftrattòo molts de loro afliomi da Mosè, e dalla ferittura» 
Disina alungoconfrontai lor detti conla Bibbia, e gli 
riconofce quaficon l'ifteffe parole :: E da Sant Agoffino nel 
lb. 2. cap:14 emel ib. 8, cap. sue feguenti della Cit- 
1à di Diofî comprende che Platone imparò la Filofofia da 
gli Ebrei, effendo quellade Platonici la psù cvera degli 
altri Filofofi, o Eufebio a lungol'afferma vel libixno 
cap. 13-14-15. della Prep, Euang. e pertutto illib.12 
proua che gran parte degli auuertimenti, e-precetti del 
medefimo fonraccolti dalla Scrittura Sacra, è partico» 
larmente nel cap.2:3. del fopradetto libro infiste, che egli 
pigliaffe quafi conl'iffefse parole i Promerbj, e Parabole 
di Salomone,e nel cap.2.4. che molte delle:fàe Le get (fa- 
no canate d'a quelle ds Mosè . Or fe Platoneyaltri Fil of: 
frantichi se Poeti de fecoli anti chiffina bano camatoda:. 
gii Ebrei nonfolamenteritize coftumi , male le ggisele 
feienze, ancora T'ofiamiporerono apprendere da quelli, 
eda lor hbrt, leogt, e ceremonie. E non f potendo 
tenere per tal cagione fuppofte l’opere di Platone ye als 
tri fopradetti, me anche fi doweranno tenere tali l’Antie: 
chità Tofcane, 

E por ogn'rum sà; ene diftorce Eufebio per tutto il. 
lib, 15, 








Leogi facre, e 
profine,e rut 
te le l[ciesze 
infcgnate da 
gli Gorzi g1}% 
altre aazioni + 
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a'trofauioFilofofa vufe gnarono non folamente le leg gi 
facrese profane, matuttala Filofofia F ifica, EticaseiLo= 
gica, e che 1Greciimpararono da loro, quaftrutte le di 


fcip'ine sonde Megaftene fecondo il medefimo Eufebio 


nel lib. 9. cap. 3. della Prep che viffe nel rempo di Se- 
Luco Nicanore nel lib. 3. delle cofe Giudaiche dicé; Om- 
nia que de narnra prifci Greci feripferuntalij eva 
ante ipfos fcripferunt. Nam & Brachmani apud 
Indos, qui & ludai vocantur, multò prius philofo- 
phati funt. .Arsffobolofopra meutouato ancornellib. 1. 
apud Philometora feriue , Legem noftram in. multis 
Plato fecutuseft. Apertè namque in multis dili- 
center examinaflefingula:videtur: Molaica enim 


- volumina ante Alexandrum tradu&a:fuerant,vnde 


Riti, e leggi 
degli Ebre: tu 
ron notia Ge 
tili, 


Numa ebbe 

cognizione» 
deileleggi;e 
riti EDraici. , 





plurima, ficut & Pythagoras Philofophus ille acce- 
piu E Numento Pitragoriconel primo volume de Bono 
dice, Plato , atque Pythagoras,. que Brachmantes 
‘magi, Egypt], Iudaique inueveruntyea Grecè ipfi 


expofuerunt. S2cheleleggi facrei riti, eiftituti de. 
gh Ebrei poterono effer.moti.anche a' Gentili; anzi furo- 
mo noti.a(folutamente, come ne fannoteffimonianza Teo- 


fraftoyHecateo Abderita, ClearcoPeripatetico, &/ al. 
triseClemente Alefandrinone!primo (tromate afferifce 
che ancor Numa ebbe.cognizione delle leggi, eo iftit 
zioni Giudaiche,e che neldare leleggifacre a’ Romani 
moftraffe anere da quelle apprefo alcune sche però dice 
Eufebso nel luogofoprafiritta; Glemens.autem “e gg 

| di 


hb.1 tede Prep. che gli Ebret innanzi a Platone: 3 ogni 
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Trattato Vndecimo: 809 
Numam Romanorum:regem afferit, Mofaica ni: 
xumdo@&rina legemdedifle Romanis; nullam ima». 
cinem Deo attribuere. La onze ancora 1 Tifcani po- 
tewano awere leg gis e ceremonie fimiliz o l'ofteffe degli E 
breisetanto più; che Pittagora il quale anewa viffo la: 
Bibbia; come fi èdetto; fecondo che ferinono L'arte nello: 
Scarith 6-apag 1050 Lucio Velio nello Scartth 108, 
apag. 147:riformòleleggi dellaTofcana. 

7. NefolamenteiRomantoffernarono per molt'annil'v- po) 
fo Ebraico di non erigere fimulacro a Dio alcuno, ma di e siate Ro 

8 adoperare ne lorofucrifizj ilSale, come norano Plimio, Seli che 
C/ altri, e pure nelcap. 2. del Leuitico fitrowa detto ri. degli Ebrei. 
ro ancor comandato da Dio agli Ebrei; dicendofi, Quic= 
quid obtuleris facrificijs, Sale condies, nec auferes "AAA 
Sal foederis Deitui defacrificio tuo; in omni obla= facrifizj da' 
tione offeres Sal: E del confermarfi il fuoco perpermo Si Ebrei. 3 
dalle Veffali ne son piene l'ifforiee metratranoi Poetiye. o 
particolarmente ne fanno memoria Dionilio nel libro 2a 
cap: 3: Plutarco mella Vita di Numase di Cammillo,Fe- 

? flo, Cicerone, il Rofinonel lib. 2. c4p.12: delle Ro- 
mane Antichità dopo auer detto, che Cicerone pensò che 
Vofta fuffe detta dal fuoco; foggiugne , Libro de Diui-. 
nationum generibus ait Velte nomen nihil fignifi- 
care neque Latinorum , neque Gracorum lingua ;. 
fed vocem Hebree originis effe, &quidem.com- 
pofitam ex Efchia; quodignem Dei fignificat:.vn-. 
de etiam probathanc colendiignem confuetudiné. 
defiuiffe a Patribus, &remanfiffe inter Ethnicos ch: 

{Cau 





Fuoco’ perpe- 
cuo vfato con 
feruarfida Ro 
mani ael mo= 
dofimile a gli 
Ebrei. 


Potefice Mafe 
fimo de’ Roe 
mani, e fua au 
torità fimile 
al Poarefice 
degli &brei + 


Potefice Maf- 
fimo degli Ee 
gizj fimile cal 
Pontefice de 
gli Ebrei,e de 
Chriltiani . 


Incenfo vfato 
nel facrifizio 
da Gentilico= 
me dagli E- 
.brei.] 





fo Oppofizioni all’AntieTofe. 
tenui vmbra depranatorum rituum'; che pare prefe 
delPrecettodelcaps6. delLeuitico, che dice sfgnis au- 
temin altare femperardebit quem nutriet facer- 
dos fubijciens lignamane perfingulos dies. ‘Ignis 
el ifte perpetuus. qui nunquam deficiet in altari. 
Fra glualeri vati facri femilifimi a quelli degli Ebrei 
che offeruauano 1Romani fu del Pontefice Maffmoyilqua= 
le fecondo afferifcono Dioni(to nellib.2» Liuso:mel bb. 1, 
e.Fefto auena fomma autorità in tutte quelle cofe che ap- 
partenewano alla Reltgiwone,co a lui frafpettauailfarof- 
feruare le feSteslecerimonie, e gli altri viti sco a fare i 
facrifizij.quafi nell'igeffa quifa, che fe dice d' Aaronse fuoi 
defcendenti nel libro de' Numeri. E finalmente fi hà da 
Tertullianonellib. de Spett. e-de Prafcript. d'Arnobio 
contra Gentes, da Sant Agoftinoze da altri Santi Padri 
che gran parte de' riti se cerimonie de’ Romani eranofe- 
mila quelle degli Ebrets. Anche gli Egizij anewano tl 
Sommo Sacerdote, come gli Ebrei ; e Criftiani y confor- 
me fcriué Apuleio mel lib. 11. dell'Afino: Bardefane, 
Ssrioracconta leleggi de' Sert che fon l'iPeffes che le De 
uine date agli Ebretscome fi può vedere nel bb. 6ecap. 
8. de Prep. Euanged'Eufebio. Chei Gentili vfafferone 
loro facrifizij 1 Vinose l'Incenfo fi comprende fra glialtri 
da Lattanzio Firmianomellib. 6. cap. 1. dave dice, Ho- 
mines religiofos fe putant fi rempla ; & aras hoftia- 
rum fanguine cruentauerint.fi focos odorati,ac ve- 
terisvini profufione madefecerint . Quicquid odo- 
re pretiolum eft, id gratum efle dijs {uis iudicant, 
[le quel 
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Trattato Vndecimo. 8 
e quelche fegue, che pur fi vede effet ceremonie fimilisfe- 
me a quelle delLewutticoferitte da Mosè,come degli oda- 
ri,e dell'incenfo nel cap.2.e così fi potrebbe dire de gli 
altri riti. Se dunque le leggi, eviti degli Etnici, e pae 
cicolarmente de' Romani erano finali a quelle degli E- Tot boiche 
brei,e della Bibbia potenanoeffere ancor quelle de'Tofca cir ASA 


braicinon dee 


i notano fuppe 
ni, fuffero in che modo vogliono gli Oppofitori, ne per que- notano fupp 


flo l'Antichità Etrufehe poffono dichiararfe feppofte. 
Capitolo Terzo. 


I Poffonò e[ferenell'Antichità Tofcane leggi, e riti frini 
la quei de Chriftiant . 


OPPOSIZIONE CCXXVIII. 


L vederfi nelle predette Antichità le ceremonies 
riti, e leggifimili, o più cofto gl'iftefli di quelli Riti, e cere: 


onie dell* 


29 a + ° 3, A m 
de Chriftiani, e di Santa Chiefa dà ad intendere At Tolfimie 
che effe fiano fuppofte; non potendo Profpero ne ao ii» 


che vfano è 


aleriScrittori di quelle apprenderle dal Chriltiane- couse N noi 
{mo fingendofimolti anni auantila venuta di Chri= ficione, 


fto... A ch 


RISPOSTA CCXXVIIL 


1 ('Emolti riti dell'antica legge fon paffati nella nuoné 
> come affermanos Santi Padrize fi‘vede tanto chiaa 


Libil ra 








812 Oppfizioniall'Ant:Tofe: 
siiiaaz SA che non"w è bifogno di‘proma; equelli;come frè* 
Tof: poffono dimostrato nell'antecedente Rifpofta:; potemanopaffare 
eni E pre ne Gentile 3 e particolarmente ne Tofcani; potè: ADCOVA : 
Nei efterezchei Tofcami antica aueffero riti ye ceremonte fi 

‘© miliaCriftiani», come: del Sommo Ponteficesdell'incene 
foyeid'altrecofe;e ancora poterono anere molte.delle lega 


Riti, eleggi giiffeffe:de? Cristiani, efsendo le. medefime: del Decalo-. 





de Chriftiavi ATI grad o “gp : 
£° date da Dio per-Mosèal Popolo. Ebreo s Anzi Bufebio Se 


ofleruati- al 


PA Cefarienfe nel lib.1: cap: 4. della Roria.eccleltaffrcas. 

euta - prowa,; che i riti;e ledeggi de lla Religione Criftiana. era«- 
no già ofsermate da' Padri ‘antichi nella leg ge di Natu- 
ra, Quamuisnos; diceegli, planè recentes.fimus; &: 
tiocnouum Chritianorumnomenmodò apud'om. 
nesgentesinerebuerit: vitam:tamen; &inftitutio= 
nisgenus, vnàcum pietatis:precepnis> non Nuper à. 
nobis confium, fed'à primo (propè dixeritn) hu. 
mani generisortu; naturalibus quibufdim:notioni- - 
businvererumhominum:mentibus; qui Deo: chati 
ètant; infitis, exercitatum, excultumque fuiffehoc- 


pa@oexplicare aggrediamur. E /egue 4 diftorrere. 
come:Noè y Abramoze gli: altri Patriarchi vifsero con. 
queffa leggo; conclidendocheMMaromnia abillisanti=- 
quis Patribus nonminusitàdiosè,qua a nobis exet=. 
citata, excultaque fuerunt; e che Si quis omnesillos:. 
Chriftianosnonnomine, fedre affirmet , non mul-- 


tum profe@ò'a'verirare. 4berrauetiti Onde da-loro 


amcona fenzadùbbiopoterono pa fsarenella Gentilità leg. 


t1Fi- 


gisevitifimiliva’ Creftrani 5: anche fi leggesche mol= 


bad 





4 


be 4 


plidegli Etmici erano edificati mon folamente nella for- 
ma de noStri, come (icaua da Publio Virtore nel libro de templi degli 
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ti Eilofofi difseromolteleggi femsli calle Criffiane ses. aid: 
Agoffinonel lib-8: cap..11,deCiuitate Dei ; afferma dae a 
che Platone tmspecie fi ausicinò alla Fede :Criftianasfi Mie pra 
«come afferifceancora Bufebio nel ib, 13:cap:6.09 del-dela seligio» 
la Prep. che Platoneze Socrate aueuano detto ;'e trattato 


dimolti affiomi principali della Fede:di ‘Grifo ; [t che, 


«molto maggiormente T'ofîani. poterono awere riti se lep- 


gi fim: li a Criftiani. | 
‘Oltre chef vede patentemente, che molti riti se cere- 

monie da Santa Chiefason prefe da’ Gentili toltane però REC cerine 

viali Juperftizione, e pro rfanità s echefia vero s 1Tem- DI pre da” 

INTENTI « 


xrv. Vrbis Regionibus;e da T'arzedo lib.22.c4p.1 di, Polo 
Aduerfariorum; e do crime Francefco Pollettimel lib.t. tc 
cap. 3. dell’Ifforia del. Foro Romano ;-con queSte parole; 

Templa Veterumnoftris non fuerunt.abfimilia; cò. 
ftabantenimcella fan&iore;nos Chorumwvocamus, 

que cella fan&iorà Bafilica, & porticibus diftin- 

guebatur Pluteo,&quafialtero prona co; nos non 
male:Pulpitum vocamus, quod in :morea pulpiti; 


“auttabulati ere&um fit, quidamex vulgo T'hrenum 


vocant,fortaflesquod illicthreni Ieremia Prophe» 
terecitenive, &alie Homiliefacre. Bafilica vero; 
quamnosNauem aur:Carinam vocamus,deambu» 
lationes; que virioque funt; omnino potticus: funt: 
veserim,quedunt veluti foriin Carina: “Cella.fane 
Giorfolisrebbs.facris deftinmabatur: Batilita verosi 
an liiii 2 & Por- 


E” 
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& Porticus;& prondon ferè vfibus prophanis expo- 
nebantur; ‘Tllicenim, & nundine mercium;& pro- 
xenetica contra@uum , prologi nuptiarum; collo- 
quia tranfa&ionum , ve hodie apud nos nimis im- 
piè, exercebantur 5 24 azcora Vera posta la primas 
pietrae fe erano polluti, erano purgati ; e-luftrativa fo- Li 
er miglianza del rito Criffiano; è fra gli-altri efempli. 
rima. pietra i 
è polluzioni ‘020 ze ferime Tacito nel lib.4. delle Stortetrattando del 
OE T'empio diGiowe Capttolino purgatos ereftawrato per or- 
allvfo Cri. dine di Vefpafiano, Vefpafianus, dice, curam reftituen 
di Capitoli} in L-Veftinum confert, equeftris ordi- 
— nis virum, fed au&oritate, famaque inter proceres. 
Ab eo contra&i Harufpices monuéère; vretemplum 
i;{dem veftigijs filteretar, nolie Deo mutari vete- 
rem formam. Vndecimo Calendas/ulias ferena4 
luce; fpacium omne; quod remplo dicabatur,evia- 
Gum vigis, coronifque . Zngrefli milites , quibus 
fauta nomina; felicibusramis;dein Virgines Vefta» 
les cum pueris, puellifque, pattimis matrimifque. 
aqua riuis; & fontibus, amnibu(g; haufta; perluere.. 
Tum Heluidius Prifcus Prator: precunte! Plauto; 
Eliano Pontifice luftrata Suouetaurilibusarca;;& fu 
per cefpitem redditis extis, louem, Iunonem, Mi- 
neruam, Prefidefg; Imperij Deos precatus,vti cos- 
pta profperarent, fedefq; fuas pietate hominum in- 
choatas, diuina opeattollerent, vi@as, quibus liga» 
rus lapîs sinnexique funes erànt ;contigit+ Simul 
cateri Magiftratus; & Sacerdotes, & Senatus & 
Li Bi dt e 








zo 








die di SÈ A COMI par: dele 
ai METtEA Dai "anita pali; si 


‘ nia i ; 

d hi è. pila ce n % È 1 ta: ASTON 
vi bio» ELIA sa, ui ZI ATI 
MT mè O die Mii La, 3 
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Eques, & magna pars populi, ftudio, letitiaque c0- 
nixi Saxum ingenstraxère, paflimque inie&e fun- 
damentis.argenti , aurique ftipes; & metalloruma 
primitia. Arcor gle Antichi Gentili vofarono feppelli» 
re alle volte morti ne templi, e particolarmente gli buo Sa 

tnt 1 gg .Seppellire i 
mini illuffri, come vfano i Griffiani sonde fi legge negli morti nerem 
Stromati di Clemente Alefsandrinosenelhb,2. cap.8.de e 


Prap. Ewan. d'Eufehio, che Ifmaro; oi fuoi defcenden. "li. 

ri furono fepoltinelTempiodi Dixya, Brichthonio in 

queldi Pallade, Acrifiosn quel di Mimerna, Hiperocle,e 
LaodicenelT'empiod' Apolloin: Deloy Cleomaco sn Mi. 

Diana Magnefsa, Cinira e fuoi poftertin quel di Venere. 

leto nel Tempia d' Apollo , Leucofrene vél Tempio di 
L’apprendere le tauolette de' Voti,e de’ Miracolne ten rauotene ae 


plichi. non direbbe che'fufft vfanzaze denaziorie folas Voti» e Mira- 


mente de ChrifPfianiz è pure lo coffumatiano ancora eli ta ne] 
Etnicisefibà da Linio nellib:a 4-che mel Tempio di Lui Genet inno 
cinia Giunone a Crotone, Miracula aliqua affinguntur iii n 
plerumquetaminfignibuslocis. Da/ 46.6. cap. Di 

delle Diuine Iffttuztoni di Lattanzio Firmiano fi com- 

prende che fra gli altri riti delGentilefima ers'gnello del Accendere le 
Lofferire, € accendere le'candele fopra ehv altari de’ lo. noie 
vo Det, dicendo egli, Accenduntlumina velautin tene corde Gemili 
brisegenti. Num igitur mentis fue compos pu- 
tandus eft, qui au@ori; & datori luminisCandelar fi, 
ac.cerarumilumen offert:pro munere? Illorum au- 
tem Dij quia terreni funtegentluminibus, ne in re- 
pebrisfint. ISacerdoti d'Hidesn Egitto, fecondo che 
racconta Apuleio nel lib. 11. de Afino , andanano veftiti 






* Weftire di te. 
le line biane= 
che,etaghiare 
fi i capellifu 
vfanza de'Sa- 
cerdoti d’Ifi- 
de. 


‘Vigilie, e Pro 
ceffioni come 
vfa S. Chiefa 

viate da gli 
i Etnici D) 


‘Digiuno che 
oflerliano .i 

Gentili fimile 
all’vfo 
Atiano, 


Cri. 
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melTempio di tele line fottilifime;&/-auemanotagiiatis 


capelli come .1 Sacerdoti de Criftiani dicendo, Tune 
influunt-rurba facris diuinis initiate, viri.foensine- 


«que lintea veftis candore luminofi: hi capillum de. 


‘tafi funditusz s/chesnnanzi a lut accennò Plinio, € E- 
rodoto così fcriffe,DeorumSacerdotes alibi-comati 
funt,in Agyptoderafi;:/qualcoftumeè offeruaro an 
che da :Crifisanisicui Sacerdoti je Religiofi portono le, 
‘veStiline dette CoigggiRoccettise Camici,@/1 capelli to- 
fatixcome ordinanos Sacri Canoni ye. in particolare‘il 


Decreto12.9.1.foguelmedefimo Apuleio a narrare x 


deldigiuno che faceuano innanzi alle lor feste quegl'ido 
latri, delle Proceffioni, 5° altre. cofe, che fonlaffeffe;iche 
«rufa Santa Chicfa, onde Filippo Beroaldi dicene Come 
mentarij fopraildetto lib, 11, Mecum ego fubindes 
recolenshac.inftitutafacrorum Ethnicorum venio 
ineam fententiam, vtcredam.pleraque omnia:ad 
«ceremoniarumnoftrarum celebrationem pertinen- 
tia illinc effe translata stranfpofitaque . INimirum 
«ex Gentiliumreligione funtlinea veftes , derafa fa- 
cerdotumcapita, veftigincs in altari,pompa facri- 
ficalis,mufica modulamina ,adorationes, precesy 
aliaqueid genus complura que noftri Sacerdotes 
in no&trismifterijs folemnitervfurpanr, haud dubie 
fumptade ceremonia prifcorum,fic apud nos ho- 
minesinceduntinpompafacrorum.. 7/40 anco» 
rasne tempi calamstofi sntimare \sl-digruno conforme 
Lofò Criftiano onde dice Limto de' Romani nel lib.36. 
L , Pri gaigiett ae a 


o) 






è 


3. 
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che l'4nno»5.59.per alcuni prodteij; Decemwiri re- 
nuberarint:ieiunium inftituendum:Cereri effe : &- 
id quintoquoque anno feruandum: Facewano le Pro- 
ce[fiontdaloradette Supplicazioni: come:i Criffiani; fe=- 
condofirveds da Liuio; da Cicerone; e netratta”a lungo 
1 Rofinonellib. 10 cap.:28.e più chiaramente Aleffan- 
dro ab Alexenellib: 5. capi 27: de Giorni Geniali dicen-- 
do, Fiebantenimfupplicationescum folemni pre- 
cationevrbetota; cinaomniadelubra, phanaque ;. 
& puluinariayin:quibus:honos dijs dabatur:Sena- 
torefque,& Patricij cumconiugibus, & liberis, ple- 
rungs coronati, nonnunquam'omnestribus, &.or-- 
dines , preeunte-Pontifice Maximo»; aliquando: 
Duumuiris, precedentibus pueris, ingenuis, & lt» 
bertinis; ac Virginibus patrimis; & matrimis:coro= 
natis; veblauream renentibusmanu;voce modulata: 
pronunciantibus.carmen; prelata pompa; frequen®- 
tes fupplîcare,& pacem Deum expofcereolebarità 
Il qual vito afferma effere fato in:ufo non folo: ori è: 
Romani; ma ancora appreffo1 Greci». 

Ilrito del contrarre! matrimonio ; dell'a:congiunzioè 
nedella deStra degli Spofî sla ceremonia dell ‘anello; ‘chè: de 
rufa Santa Chiefe viene da’ Gentili; il che fi catia da ni 
Plautozda Gionenale, da Apuleioze d'alervantichi ; e ne 
difcorròiuo ottimamente de’ moderni Andrea piaz 
loyCarlo St50mi0; Barnaba Brsfonto, Aleandro nel lib. 
23 cap. $+ e:19» de' GiorntGeniali ; Giowanni Rofino 
nel. lib: 5: capo 3:75 delle fue: cAritichità:; s esdell'Anello: 
PIE, 





da’ Genie” 





818 Oppofizioniall'Antic.Tofc. 
particolarmente dice Giowenale nella Satira 6 
Conuentumtamen, & pa&ù, & fponfalia noftra 
Tempeftate parassiamque à ronfore magiftro 
Peeris, & digito pignus fortafle dedifti. 
E Tertulliano nel libro de cultu Feminarum chiama 
l'anello, che ancora anticamente daua lo Spofo alla Spo- 
fa Pronubo; EtIfdoro nel lib.20, dell'Etimologietrat: 
tando di queSta cerimonia de' Gentili dice, Femine non 
vfe fun: anulis; nifi quos virgini fponfus miferàt: 
neque amplius, quam binos aureosindigitis habe- 


Nozzeappref i | i 
fot Gebuili refolebant. Nesz rate tempi fi potewano celebrare le 
proibitein al 
Guai tempi 


morze , materano proibite im certi giorni feftiut vquaft 
mell'ifteffa cwifazche vfa la Chiefa Cattolica , che però 
Fefto Plutarco nelle Quest. Rom. quelt. 86.6 Owidionel 
lib. 5. de Fafti afserifcono non poterfi celebrare per tutto 
il Mefe di Maggio, Macrobio nellib. 1.cap.15+ de Sa- 
tursali annumera fra i giorni proibitt a far nozze il pri 
mo delle Calende None; e Idi di ciafcun mefe, Owidio nel 
dib, 2» de Faftsigiorni,che fi celebravano 1 Parentali di 
Febraio,e nel lib. 36 giorni de’ Sali; e Varrone ne gior 
204 delle None permefse le nozze folamente alle Vedoue. 
Troppo farei lungo fe -vole(f dimoffrare la fomi glianza 
de' ritise cerimsonse degli Etnici co 1 Criftiani ; ondela- 
ferando gli altri da parte dico, che fî comei Romanise gli 
altri Gentili duewanoriti fimili 10 gl'ifteffi che vfa San- 
ra Chiefa, cn il C riftianefimo,così molto piu gli potena- 
mo aueres T'ofcani sche furono maefiri della Religione ; 
da’ quali i Romani come piùevolte (è moffrato, sg ro 
s00L6t8 





15 
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molti riti, eiftituti; E won porendofitenere fappofft i tan- 
tu graussantichi, é Claffici Autori fapranominati,che fan 
no menzione de riti dl egli Etnici fimila Chriffiani, ne, 

anche porendofi divesche eglina l'abbiano avpréfi dal Chrs IRE 

SLrane/mo,così mor fi può dire che ftano fupposte l'Anti- monie dell 
chità T'ofcane,me che triti, che fonotn quelle fiano impa- Pa ciraleglae 
rati da Santa Chiefa. Ma chi non direbbes che fuffe pre» 3 ie dea 

19 Soda Chriffiani quel coffume, oritode Druidi de Galli Sparano {up 

raccontato da Cefarenellib 6. de bello Gallico fimilifi=. i 
‘00 quello che vfaSarta Chiefain (comunicarei difo= a, 
bedientt? Siquis( dice egli ) aut privatàs, aut popu- fo iGenuit” 
lus Druidum decreto non ftetic; facrificijs interdi= 
cunt. Hec pera apudeoseflt grauiffima. Quibus 
ita ct interdi&um, ij numero impiorum; 20 {cele- 
ratorum habentur, ab his omnes decedunt, aditum 
corum, fermonem defugiunt, ne quid ex contagio- 
ne incommodi accipiant: neg; ijs petentibus ius 
redditur, negs honos vllus communicatur. Aduz- 
que per sf medefimo argomento fi direbbe 1 Commenta rJ 
di Cefare fono fuppojti s dal che ogn'vn può confiderare 


fe 


quanto fia vana quest opinione de gl 1 Oppofitori 
Capitolo Quarto | © 


Illanarft innanzi al facrifizio,e d'edificare sl tempo 
del Dio tutelare della Prouincia in va luogo folo di quel 
la fu coffume degli Etnici, st 
e go o _ OP. 








Lauzrfi cons 
l’acqua Roith 
nell’ eatrare 
nel tempio è 
prefo nell’ 
Ant Tof dal= 
PAqua Expur 
gationis degli 
Ebrei, o dal- 
I Acqua bene» 
detta de Cri- 
ftiani. 


Lauarfi innan 
zi alfacrifizio 
fu ceremonia 


degli Etnici. 
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OPPOSIZIONE CCXXIX 

He il vietarfia'Pontefici,alLuchmone, ea 

) gl'altrientrare nel Tempio fenza bagnati, 

olanarli co l'acqua Roith, fia prefo dal Giudailmo, 
e dall'aqua expurgationis del Leuitico, o pure dal- 
l'vfo del pigliarel’Acqua Benedetta da’ Chriftiani 
nell’ingreflo delle Chiefe fi vede chiaramente; e fi 
coniettura effere cola fuppofta . 


RISPOSTA CCXXIX. 


L bagnar:fi 0 lamarft innanzi che sentraffe a far fa- 
crifizio è cofa chi ariffima, che fa rito non folamente 
de gli Ebrei, ma ancora degli Etnici; e frasi luoghi , che 
f s potrebbero apportare in quefto propofito, degli antichi , 
e Claffici Autori, credo chebasterà addurne alcuni po- 
chi, Plauto nella Commedia,che intitola Rudens trat- 
sando di quel fucrifizioda farfi a Venere fa dire da De. 
mone Vecchio a Pleufidippo. 
Non hercle adolefcens iam hos dies complu- 
fculos, 
Quemquam iftic vidi Tacraficales ‘neque porelt 
Clamme efle, fi qui facruficane : femper petunt 
Aquam hinc, autignem, aut vafcula, aut cultrù . 
E porad Ampelifca.. 


Intelligo, hanc que protima et villam 
Ca —. Vene: 





Lan 
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Veneris phano me; pulfare iuflifti, atque aquam 
rogare» 
E dopo È 
Hec Sacerdos Veneris hinc me petere iuflit à 
nobisaquam. 
Nell'Aularia ancora dice , pi 
Egonifi quid me viscolauatum, vt facruficem. 
Anzi in Liuto fi vede chiaramente quefforito nei bb. 1. 
quando quel Sabino auewa condotto a Roma quel Bue per 
facvificare a Diana, a cui l'Antiftite del Tempio parla i 
questa gwifa, Quid nam tu hofpes parasincefte fa- 
crificium Diana facere è Quin tu ance viuo per» 
funderis flumine è perslche egli lafciata la vittima fe 
ne corfè al lauare nelT'enere. E Apuleionelib.1 1.rac= 
contando del facrifiz.io, che fece alla Luna dopo che egli 
sitornò alla priStiza forma dice, lamque tempore (vt 
aiebat Sacerdos (id poftulante fliparum me reli- 
giofa cohorte deducet ad proximas. balneas , & 
priusfueto lauacro traditum prefatuscircumrorans 
2b/uit, rurlumgsadremplumreduGum. E 0widio, 
dice, Rotatis.luftrauit aquis., che però volendo dimo= 
ftrare quefto antico coftume nella fua Ar geusde sl dotrife 
fimo Growanni Barcla:, mellib, 4.induce Arfida arriua- 
toa Anzio al tempio della Fortuna, alla cui Deità de» 
terminando di facrificare , che così dica al Sacerdotess 
Quia ifte cultus. Pater, te Antiftitem oftendit 5 
priufquam Deam, vt, mihi fauens. fit veneror, ne 
quidin religione peccem,mone queritu me abluîs 
I k2 7 &quan 
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&quam hoftiam dare facra hec velint. Sacetdos 
illico fontem monftrauit. qui in vetibulo mana- 
bar. Eo ter oculos, manufqs abluerer.  Arfidas 
hauttis de fonte'aquiscum omnibus fvisablutuseft. 
Et anche il Sanazzaro nella Profa 3.doueracconta quel 
facrifizio fatto a Venere dicesE queSto quattro volte des 
to, crafcuro per puòsatfi lduard(i con acqua di usuofon 
rele mani, indi di paglia accefé erandi(fimi fuochi ; fopra 
quelli cominciammzo tutti denuotamente 4 faltare. Sì che 
per questo rito, o ceremonia nonfi può conterturare fup- 


n 


pofizione 
OPPOSIZIONE CCXXX 


rempio d'e- @ YHeilrempo d'Efate de’'Tofcani, fecondo che 
RF ia diconole leggi dell’Antichità Etrufche non 


Iuogo è co- 


ftume.prelo  fuffe fe noninvn luogo,è fatto dal fuppofitorea fo- 


dal Tempio 


degliebici.  miglianza del Tempio de gl'Ebrei. 


RISPOSTA CCXXX. 


Tempio d'E- °-;c\ IT Dia ine 
fare de Tolca 5 ‘50 dopo che Salomone ebbe edificato il T mpio in G 


ni in va fol rufalemme, ciò offerwarii in Giudea; ma innanzi ancore 
uogo può ef- i ss i 3 
fere cotume €744/luogo dell'orazione folamentein Silo se prima ‘n 
prefo da gli 

EDICÌ 


Sila let e ira 
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anche altri popoli L’evfarono anzi era Segno certo che quei RA 
che anewano comune vnfol Tempio aneflero anche la me» Dio trelace, 
Rig . ) o comune di 
delima originese le medefime leg gizonde fi leg ge appref* va popolov- 
3 fo Erodoto, chet Cretenfî diceuano, 1 Carij trarre ori gi- (og 
ne dagl'Ionij sa che effi «hisnon affentiuntur, qui fe i ere. 
aborigines, atque indigenas effe memorant, eo. uincia. 
demque nomine vfque vfos; atque apud Mylaffos 
Iouis Cari} delubrum oftentant vetultiimum,quo 
communiter quoque Myfi,atque Lydivtantur, ve 
«qui Caribusfinegermani. QuippeLydum&My- 
fumGaris fratres effe dicunt ; atque ob id codem_ Gioueedifica 
vtuntur fano : at quorquot alterius funt gentis ; A 
etiamfiCarumliogua vtantur, non tamen facro pat 
4 ticipant. Il fn ile ancora può dirfî del T empio di Dia- 
na Efefra edificato concordemente da tutti i popoli del- Tempio di 
l’Afia non altroue che in E fefo fette ffadij lontano dalla ta 
Città s alla cui fomiglianza volfe Seruio Tullio Re de""°' 
Romani farne vno in Romainfieme co Latini per deno» 
care l'unità e comunanza che doueua auere n popolo 
con l'altro, anzi per fare di due popoli ur folo s onde dice 
Liutomellib.1.Iam tumeratinclytum Diana Ephe- 
fie fanum id communiterà ciuitaribus Afie fa@um 
fama ferebar. Cum confenium deofque confocia= 
toslaudaret mirè Seruiusinter proceres Latinorii ; 
cum quibus publicè, priuatimque hofpitia; amici- 
tiafq; de induftria iunxerant; fepe iterando eadem, 
perpulit.randem; veeRome fanum Diane populi 
Latini cum populo Romano facetent. ‘Ecco che mon 
| To 





Tempio di ) 

Dino ino. £0, 1 Qualinon folamente d Efare, 
ma comune 2 

Latini. 


Tempio di 
Voltunna cos 
mune a tucta 
la Tofcana. 


Tempio d'F. 
fare in vn fol 
luogo coftu= 
me fcritro nel 
l’Ant:Tol nò 
dà fofpetto di 
fuppofizione. 
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1Tofîani folti aucuano va Tempio comuneinwi Sol luo. 
Ma Ancora vedefi da 
Liwso anerne auutovn altro di Voltunna,comune a tute 
ti, vico a doue è oggi Viterbo. Adunque ficome i Ca- 
rie Lidi auewano 11 Tempio di Gioue in°vn fol luogo ne' 
Mula(fi, gli Afiani im Efefo quel di Diana (7 i Romani, 

1Latintin Roma,cosìi Tofcani poterono auere quel 
d'Efare Maffîmo folamente in Volterra ze confeguente 
mente porerono auere lalegge, che non fî poteffe edificare 
rn altri luoghi forfe per mantenere l'vnione de popoli ; 
nè da quefto può nafcere pur minimo fofpetto di fuppoft» 
zione dell’'Antichità Tofcanezche fanno memoria di que» 
Sto 1ftitutas 


Capitolo Quinto. 


Le leggi dell'Antichità Tofcane del non potere ediff 
care Templi fenza licenzia del Senato, di caffigare-beffem 
miatori degli Dei, dell'offeruanza delle FeSte , del nona 
introdurfinuow riti, del far gli Anniwerfarij ' morti , 
e del now poter auere più d'una mo glie mon fon. prefe dal 


Criftiani . 
OPPOSIZIONE CCXXXI. 





sa \ Hi nonconofce efler fattoadimitatione del 
i Decreto diSanta Chiefa, che non fi ‘I 
E RI SOON I €01 1e 


= ea mo 


—_ 








Trattato Vndecimo. ‘2, (0500 
edificare Chiefe fenza licenza del Vefcouo; 0 Or- petclii costi 
dinario del luogo, quell’ordine defcritto nell’Anti- 22 fenz2 1: 


cenza del Se. 
chità T'ofcane, che non fi pofla edificare Templi m:rorito tnt 
fenza licenza del Lucumone, del Senato, 0 del po- Tot è prsto 


dal Decreto 


polo ‘o de Pontefici ? dis.Chiefa. 
RISPOSTA CCXXXI, 


He mon fi poteffe edificare Templi, o Altari (enza — 
1 licenza delSenato, e del popoloera proibito per Vash pa 


4° ; î I = Care fenza li. 
legge anche a Romani fori dell'anno 44 9. di Roma pro- Care ieora li- 
‘mulgata d'ordine del Senato da P. Sulpizio S amerione , natose del po 


e P.Sempronio SofoConfoli,sl che raccontando Liuio nel "POLAR A 
lib. ge dice, Itaque ex au@oritate Senatus latum ad 
Populum eft, ne quistemplum, aramue iniuflu Se- 
natus,aut Trbunorum plebis partis maioris dedi- 
caret. Ne fi potena fare dedicazione alcuna fenza la 
permiffione degli Auguri, e per mezzo de' Pontefici , per dedicano 
il che vi erano nece[farie gran ceremsonie , come ‘appieno (€73 "AO. 
può vedere nell'Orazione di Cicerone pro Domofua; gui. 
onde Clodio che volfe dedicare la cafa di Cicerone alla 
Libertà, lo fece fare dawn de’ Pontefici, e con tutto ciò 
ritornato poi Cicerone alla Patria pretefe non effere benè 
dedicata, noneferuiffate tutte lelicenze se confenfi de- 
terminati dalla leg ge Papiria, e fpectalmente del Sena. 
to, del Popolo; degli Auguri, e del Colle gio de Pontefici, 
meofferuatt 1ritiz e ceremonie neceffarie, che però riuole 
sato al Ponteficezche l'ancua dedicata, così dice, Quid? 
in 
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8:6  Oppfizionial’'AntTofc: 
in dedicationerhohne & quis dicit; &quid, & dio. 
modo queritur? an tu hacita confundis, &pertur. 
basvt quicumque velit, quod velit; quomodo ve. 
lit, port dedicati? quis erastu qui dedicabas? quo 
iure è qua lege ? quo exemplo ? qua potettate? vbi 
te iti rei Populus Romanus prafecerat? Video 
enim effe legem veterem tribunitiam; que verer 
iniuflu plebis edes, terram , aram confecrare , &c. 
Lex Papiria vetat 2des iniuflu plebis confecrari ; 47 
zi sl popolo doucua eleggere la perfona che anena a far la 
dedicazione, fecondo che fi legge nellib. 2. di Liwio. 
Onde firvede che anche s templi votati da' Capitani ne' 
peri col della guerra non potesano confacrarfi, e dedicarfi 
fenza l'ordine delSenato se de’ Pontefici s anzi quando 
Marcello volfe dedicare Tempio all'Onore, e alla Vir- 
ti, fu da Pontefici proibito, dicendo Limio nel kibro 2 7. 
Marcellum alia, atg; alie obie@a animo teligiones 
tenebant., in quibus; quod cum bello Gallico ad 
Claftidiim edem Honori, & Virtuti vouiffet 3 dedi. 
catio cius à Pontificibusimpediebatursquod nega= 
bat vnam cellamamplius; quam vni Deo ritè-de= 
dicari. Ivaaddita Virtutisedes approperato: ope- 
re, neque tamenabipfo des ca dedicate funt. Z 
Plutarco nella Vita di lu: ,Marcelluscum ex Sicllo= 
sum manubijs Glorie;ac Virtuti edificatum remplù 
dedicare vellet,à Pontificibus inhibitus eft; quod 
negarent vnicam duobus deis gdem haberi pofle . . 
Eu tempi più baffi degl'Imperatori era in ufo queftao 
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liggeservfanza, onde Vopifco apporta vna lettera d' Au- 

reliano nella Vira di lus Jcritta a Cerronio Baffo per la, 

reedificazione, e dedicazione del Tempio del Sole a Pal- 

miria, nella quale fral'altre cofe dice,Ego ad Senatum 

fcribam petens, vt mittar Pontificem, qui dedicet 

templum.. E da V/piano nella. 9.ff de Rerum Di. 

uifione, (i comprende che nonfi potena dedicare fenza il 

confenfoe autorità del Principe, Sacra loca ca funt(d:- 

ce egli lb. 68. adediétsm) que publicè funt dedicata 

fiuc in ciuitace fint, fiue inagro. Sciendum eft lo- 

cum publicum tunc facrum fieri poffe , cum Prin- 

ceps eum dedicauir, vel dedicandidedit poteftaté. 

Ma meglio Aleandro nel lib. 6. cap. 14. de Giorni Ge. « 

riali dichiara queSta proibizione con dire. Iniuflu po- 

puli, iuxta diuinas traditiones ; confecrari edem_,, 

terram.agrum.fanciri nihil poterat. Poftea latum 

ad populum fuit, pleb(que fciuit, ve in templi con- 

fecratione argue,etiam iuflus Senatus,tribunorum.» 

que plebis maior pars intereflet : in quod illud fer- 

uatum elt, ne vlla cella duobusdijs dicetur. Dei 00 
3 Templi nen * 

mumlege Papyria non modo rempla, & aras, fed porcino edi 

ne privatas quidem edes fine iuflu populi confecra- reo 

re, aut fempiterna religione obligare licuit ; le qual lenza licenza 

leggi dice effere State ancora appreffo i Greci; eda Plu- UA: 

tarcosn Poltr.fehà, che Timoteo dopo che ebbe fiacciati,e poteri cat 


poterfi edifi= 

lewati via i T'iranni di Sicilia, fecondo quest'ordini edi. nia 

ficò, e dedicò l Tempio della Fortuna. Sè che non poffo- ade iu 

mo dire gli Oppofitori, che questa proibizione (ia ffata pre» fo das.Chio. 
n an) A pl 














828 Oppfizionial’AntTofe: 
fada' Criffiani, e che gli Antichi Tofcant'ancora non la 


poteffero anere. 


OPPOSIZIONE CCXXXII. 





Ciftigode» Y 


NVvellalegge nell’Antichità Tòfcane che pu- 
belte imizio \dL, nifce coloro, che haueflerò dette parole in- 
nell’Ane.Tol giuriofe a Penati fincol tagliar loro la lingua, fi co- 
Sprefo dacri nofce beniflimo effer prefa da Criftiani da chi hà 

fuppolto. | 


Ag 


RISPOSTA CCXXXIL 


S gli Antichi tanto fuperStiziofamente venerdua- 

Peri DAID, > nose adorawano i Penati, quanto fi comprende da 

Data Dionifio, da Cicerone, d A Marzi ano Capella ze partico» 

tichi, latimente da S ant Agoffino nel lib. 1 cap. 3- della Città 

di Dio percheè fi ftonueneuole, che 1 Tofcani auefser leg 

st,the punofe quelliche gli difprezza/sero,o per così di» 

re, beStemmiafsero? Erd'tanto grande l'affetto , e de- 

mozione degli Etnici verfo questi Det , che Vergi lio 11 

iv ogni cofa dccuratiffimo lama ggior lode,che dia ad Enea 

è l'auer'falbato dall'incendio 1 Penati d'Ilio se condotti 

sn Italia, e Livio nellib. 3.fa dire da P.Valerio Confole 

per prizcip dle motino da muonere la plebe Romana con- 

zv0 oli occupatori del Campidoglio, l'efser preft 4 publici 

Donati, dicendo, Sì Vosvibis, Quirites, fi veftri nulla 

1. curdtangit,atyos vereminideos patrios ab hott: 
! d US 
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Trattato Vndecimo: 829 
bus captos:.caftraferuorum publicos veltros Pe- 
natestenent ; az come proma il Rofino nel lib. 2, cap. 
14. dell'Antichità Romane, i Confoli,t Dittatorize tut- 
tii Magifirati Romani quel giorno feffo, che pieliau ano 
È ofizio facvificamanoprimieramente a gli Det Penati; LE. 
or fi può credere, che tale affetto,e dewozione,o forfe mag mulo del non 
giore effendoe(fipiù dediti allareligioneze fuperftizioni, St male degli 
, l'aueftero i Tofcamiverfo 1 loro Penati; E fe Dionifio 
nel lib, 2. dice, che Romulo, Fabulas.à maioribusde 
Dijs traditas,proba corum continentes ; & crimi- 
na, turpes cenfuir,& inutilessac.ne probris quidém 
viris dignas, ne dum Dijs fuperis; repudiatifque his 
omnibus ad benè, & preclare de immortalibus fen 
tiendum;loquendumque ciues fuosinduxit, nihil 
his affingi paflus beata illinature parum confenta- 
neum. Zl che conferma ancora Eufebio nel lib. 2. CAPe 
10.de Prep. Euan. co/te/fimonio del medefimo Dioni » 
ffo dicendo, che Romulo principalmente comandò , Vro- 
primè de Dijs Romani, & exiltiment, & loquantur. fatto debe 


“©; 1] pi ftemmiatori 
Si che fe quefta legge di Romulo non fî può diresche fia. nell'Ant. To£ 
EL An Yigg dl TERE  Bonfi può af. 

3 prefa da Crifftani,o fia fuppoSta, così neanche fi porrà fermare che 

” sffermar ciò.di quella dell Antichità T ofcamesche proibi» ciltani da’ 

ee dir male de Penati ,. 98}: oi, HOE 


ni OPPOSIZIONE CEXXXIII., 
a Vi. dies feftus nomobferuanerie , aut ciuis, ant * 
) peregriuns.fuerit e ciuttate eiciatyrs fa cong: 


— © - vw 
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©830  Oppfizioniall’Ant.Tofe: 


fcere a ciafcuno la fuppofitione ; mentre fi vede ef- 


Offeruanza 


delle fefte co» fer prefa dalla legge dell’o fleruare le Fefte degli 
pandara cel. Ebrei, o de Chriftiani. 

prefa da gli 

EDbrCeI ,»0 da 


Chriftiani. RISPOSTA CCXXXIIL 


eno Lr He fufferoi giorni feffiui ne fafti,profefti 0 pro- 
te da tutte le 

mazioni Geu- i sporta ij i Sauddi 

li appreffo l'altre nazioni ne fon piene le carte degl'antichi 

Autori.Vegganfir Fafti d'Ouidio Varrone de lingua la- 

tinaye de Re Ruftica; Plutarco, Feffo, Cenforino, e parti- 

colarmente il Calendario Romano antico in marmo, che 

è 1n Roma nel Palazzo de’ Maffei all’Agrippina. Che 

OICR quefti giorni feStiui fufferooffernari, e come fî dice vol 

mandata da ; PR pp AH È di / 

ida garmente, guardati eda Romant sedi gli altri popoli fe 

Romulo a' «a da Cicerone in Verrim in pia luo chi, well'Orar, pro 
Romani, ‘e i St ali 

Cluentio, pro Archia Poeta, pro P. Seftio, ix Pifoneni, €s* 

__ @ltrouez ma parcicolarmente Macrobio nel lib.1 .cap.1 6. 

i» «de Satiirnali ne tratta, <> anche dice della penas cheera 

“Gata @4trafgreffori, Numa; dice è ghi, vtin menfes an. 


| nùm.ica in dies menfem quemque diftribuît : diefqs 


omnesaut Feftos; aut Profeftos , aut intercifos vo= 
cauit. Fefti Dijs dicati funt: Feftis'infunt facrifi» 


cia,epula,ludi, ferix. Affirbabant Sacerdotes pole: 


lui fenias;fi in di@is;conceprifque opus aliquod fiee 
ret. Praterea Regem facrorum, Flaminelque non 
licebatvidere Ferijsopusfieri. Etideo per preco- 
‘nem’ denuntiabane, ne quid tale ageretur: & pre» 


fafti non folamente appreffo i Romani , ma anche 
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cepti neglicensmul&abatur. Pieter mul@am ve. 

rd affirmabant, cum qui talibus diebus imprudens 
3 aliquidegiffet, porcum piaculum dare debere:pru- 

dentem expiare non pofle, Sceuola Pontifex affe- 

uerabat; Sed Vmbro negat, eum pollui ; qui opus 

velad Deos pertinens, facrorumue caula feciller, 

vel aliquid ad vrgencem vita vrilitatem refpiciens 
aGitaffler. Scauola denique confultus, quid Ferijs 

agi liceret: refpondit, quod pretermillum noce- 

ret: E quelche fegue. Seneca nel lib. de Tranquilli. . 

tate VIL® cap. ultimo conferma sche Numa comandaffe» 

d Romani loffernanza delle Feftez ma Dionifto nel lib. 

2. feriue, cle Romulo à cultu Deorum incipiens ce- 
remonias, ac faluberrimas folemnitates, quibus Dij 

culti gaudent, & Dies Feftos,ceteraque conftituity 

vt optimè Grecorum Reipublice res Romana con- 

ferri poflit : E non folamente i Latiniset Greci,mas "201 CIR 
cedonij, i Parti, gli Afiani, 1 Perfianizi Cartaginefi, & Scatti 
ogni gentes benche barbarazcome prova Alefandro LIRA 
Alex. nel lib. 4. cap.19.celebranai giorni feffuts ino li: i 
 quibus,.dic6, forenfibus negocijs omiflis; facrificia, 

ferias, ludos, epulafque folemnescelebrare;ac; in- 

ter'vota, &facra, fauftaque omnia verfari;verbifg; =: 
a .prophanis abftinere conueniebat < Or perche non. delle fee co 

potewano auere la fopracitata leg ge 1Tofcami? perche pr l'Aat, To Fra 

gl dutori dell'Antichità Tofcaneyche gli altri Claffisi PCI 

hanno auer prefo dagli Ebrei 30 da Criftiani A ar \ 


Y 


SAI 





832 Oppofizioniall’AntieTofe. 
L'offeruanzadelle FeSte® E fo nonfoù fuppasti quelli ne 
v ahchel'Anutichità T'ofcane poffono d vrfi fuppofte è 


OPPOSIZIONE CCXXXIV. 





Nos porertî , \@ N He nonfiporeffcapportare, ne introdurre, 
introdurre È “pedi i ni Tag 

uan ric, au nuowiRiri Cpurcerto.; che dal Stppotrore 
kerrot pre delle cole Tolcane vien prefo dalla Relicione F- 
fe dalla reli-. braica; o Chriftiana, | 

gioneEbraica 
oCriftiana è + 


RISPOSTA CCXXXIV.. 


SC TL ‘Pur troppo nota la gran diligenza, che vfamano,e 
fondi coi Lu la gran cura che awewano gli antichi Etnici del 

pela conferware di patrij riti tm onore de' loro falfi Dei sonde, 
Binici. =. Limso:fra gli altri nel lib. 2 s:racconta alungo la protbi- 
Riti muoni.e RI02e fatta dal Senato Romano, che alcuno 7107 poreffe ri- 
religione fra #70ware muoui Det, o introdurre riti visoui 9 o religione, 


miera proibiti ‘ . ; i dà 
da Romani. framiera; anzi fu incaricato al Pretore Vybano sche ciò 


procara[fe con ogni modo poffibile, e che vediffe, v/affe 

«diligenza di auerin mano tutti i libri appartenenti a’ 

muowtriti, e fuperffiziofa religione, con forme fu efeguito 

‘con grani core anendo di pr il Senato fatto rvn'editto, 

Viquicunque libros vaticinos; precationelue, aut 

artem facrificandi conferiptam haberet seoslibios 

omnes; litterafque ad M. Atiliumì Pretore Viba* 

numiante Kal. Aprilesdeferret: neu quis in publi- 

I | co,facroue loco nouo, autexterno ritu penare: É 
| ba to) agio Ene 
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Trattato Vndecimo. 633 
E nellib. 39.tratta del caftigo datoa quelli » che certi 
mUOWI Viti ancuano intromeffos sn Italia; effendo altri con- 
dennati a mortesaltri a pri gione perpetua, aleri cfiltati 

Apportatori 
unzi nel parlamento del Confule Poftumio al popolosoltre di nuovi riti 
amolt altre cofe in queSta materia, per liberare il po- Bacio A 
polo da quella fuperftizione, dice. Nihil in fpeciem Mai. 
fallaciuseft, quam prava religio, vbi Deorum nu- 
men pretenditur fceleribus, (abit animum timor, 
nè fraudibushumanisviadicandis, diuinis iuris ali- 
quidimmiftum violemus: Hic vos religione innu- 
merabilia decreta. Pontificum ; Senatufconfulta,, 
atufpicum denique refbonfa liberanr. Quoties hoc 
patrum, auorumg..etate negotium eft Magiftrati- 
busdatum, vefacraexrerna fieri verarent? {acri 
culos, varelque foro, circo, vibe prohiberent? Va- 
ticinios libros conquirerent, comburcrentquers? 
omnem difciplinam facrificandi preterquam more 
Romz:no,abolerent? Judicaban: enim prudentif* 
fimiviriomnis diaini, humanique iuris. nihil xque 
diflolmenda reli igion lis else ;q pen vbinon ‘patrio, , Cai n 
fed externo ritufacrificarerur. Ei /ibri diNumanb ra abbricia: 
furono abbruciati, come firiuesl medefîmo Limio nel lib, diuonirii 
40: pe or contenerfi un e{j! ficofe contrarie a patri vITIS CAR: 
ricaveligione ; fopra di che dice Lattanzio Firmiatio nel 
lib. 1 delle Diuine Iftituzioni, Cornelio, Bebio Cofsi 
inagro fcribe Perilij.{ub Ianicalo arce du lapideè 
funtreperte à fofloribus:quarum: in altera corpus 
Nume fuit:in altera feprem Latini libri de Iure 
| Pon- 








84 Oppofizioniall AntieTofe. 
Pontificio : item Greci totidem de difciplina fapien 
tia feripti: quibus religiones non eas modo) quas 
ipfe inftituerat, fed omnes preterea difsoluit. Qua 
readSenatum delate, decretum eft, vt hilibtiabo:- 
lerentur «ita cos Q. Perilius Pretor Vrbanusin cò- 
cione populiconcremauit, infinienterid quidem. 
quidenim profuit, libros effe combuftos è cum hoc 
ipfum quod funt ideò combulti, quia religionibus 
derogabant, memorie fittraditum? Nemo ergo 
tunc inSenatu non ftultiffimum. Potuerunt enim, 
&libri aboleti, &restamen in naemoriam non exi- 
re. Ita dum voluntetiam pofterisapprobare qua- 
ta pietare defenderintreligiones; au@oritatem re 
ligionum ipfarum teltando minuetunt. Sax Ag0- 

0 Siino de Ciuit. Dice,che anche Aleffandro Magno comars 
apginiic dò bruciarfi certe memorie dategli da' Sacerdoti d' Bysr- 
pi emodio to per effercontrarie alla relizione Grecase Diogene, 

Magno. —Luerzionellib. 9. delle Vite de Filofofi in Protagora,, 

| fcrsue, che gli Atentefi per auer egli fîritto cofe contrarie, 

masi alla religione patria fu fcacciato dalla Città ye fesor l- 

cacciato da Gri bruciati pubblicamente nel Foroe fotto fewere pene, 

gli Atenielt ‘J.% . 

pet auerefcrit fu protbito 4 ctafcwno paterne tenere copie . V. alerio Maf- 

panta teligio /1700 nel lib, 1, cap. 3. dice, che C. Cornelio Hifpallo Pre- 

46, core Pellegrino, perche partiffero di Romae d'Italia tut- 
sa iCaldei, come autori di nuone fuperftizioni, e che dal 

RA, S enato fu protbito a. Lutazio', quelche tmpofe fine alla, 

ciatid'Icalia prima guerra Cartaginefe, che vfafe le forti della for 

Edi quouisià 40/4 Prenestina ; aufpicijsenim patrijs ) /oggiunge 1 

mu T'olofi 











Trattato Vndecimo. 
Tolofi, non alienigenis rempublicam adminiftrari | 
8 oportere, iudicabant. Fra/e leggi delle 12.Tawole, Legge (dala 
pur-di quelle promulgate da Romule voglionoi Giurifcon lede nonpo 
ftulti; che fia quella notata da Cicerone nel lib. 2. de Le- te uovititi. 
gibussche dice : Separatim nemo habeflit Deos : Nè- ii; ciionite 
ve nouos, fed nec aduenas nifi publicè adfcitos,pri- condo laleg- 
uatim colunto ;/î che anche porewa efsere tal proibizione Pane Tolfa 
dpprefso 4 Tofcani,i quali è molto più da credere che ARIE 
ofsersafsero la lora reli gionese confeguentemente auefse- Scan. 
ro detta legge di won introdurre muowi riti efsendo effi più 
d'ogw altro popolo dediti alla loro antica, e patria fWPEr- x fcani dedi 
ffizione come dicono tutti gli Autori , e particolarmente ti alla Patria 
Liwio,il quale nell.5. li chiama Gensante omnesalias ai 
eo magis dedita religionibus, quod excelleret arte 
colendieas:c» Arsobio lib. 7. contra Gentes , chiama 
la Toftana, Mater falfe religionis , & fu perftitionis, 
onde fi legge apprefso Dione nel lib. 52. che Mecenate 
Tofcano dava quelti auwertimenti ad Ausuffo, Deum 
femper, & vbique cole, ve moribus patria eft rece- 
pium; ad eundemg; cultumalios compelle : pere- 
grinarum religionum Authores odio , &fupplicis 
profequere, non modo eorum gratia,quos qui con- 
- temnunt haud dubiè nihil quoque magn: faciunt : 
fed propterea etiam quod qui noua numina intro- 
ducunt multos ad vtendum peregrinis legibus alli 
ciunt, hinc coniurationes; coitiones, & confiliabu= 
Ja exiftunt, minimè principatui commoda res; E 
forfe da quefto ammacfiramento moffo Auguffo ordinò, 
REMI Di ene 


rim 














936 = Oppfizioniall'AntTofe 
sia ferie Suetonionella Vita di lu : che fî bici afro lo 
mandò»che &rwtti i libri, che mom-fuffero fecondo la religione.e riti cor 


Dciadieco si (@meria Non è dunque verochegli Autori delle Vofcane 


libriconerari) 4°. n 
apatrijrii.. Antichità. abbiano prefo quifta legge dall'Ebrarfmo,0 
Nonporerfi: da/Criffianefmo; come vogliono prefapporre gli Oppofi= 


introdurres» hi e, et at 

quos ii eg tori e così nonviene a concluderfe il lor argomento per. 
dell’Anr.. a i ati 

Tolc, è DER pr oware da quifto la Jappofizione vi 

dalla religio»... | - i OVE 

ne Criftiana è 


IE 


OPPOSIZIONE CCXXXV.. 


Anniuertari): 1 “Ordine .del'celebrarfi:ogn’anno I° Ocrinche: 
Ant Tofoè B° _,. fopra 1 fepolcri:de motrti,che tanto è dire gli 


ordine prefo 


dalla Chiefa Anniverfatij; come non è prefo-dalla Chiefa Cat- 
Cattolica» toli ca è 


RISPOSTA CCXXXVi" 


W L farl'Ochinere; owero Anniuerfarij fopras fepolcri 


Assiverfari; 





È £ » È a bi 
de'morti vfa=- È ni ; + si “folle ; où A 
ptt de morti ogn'anno,, era coftume vfato de Gentili 
anticamente “apricamente; onde ne fa menzione alungo Verbilio nel 
da’ Gentili... 4 


“© ‘Wb.5.dell'Eneide,quando Eneanell'Anniuerfario del- 
Aerano= 1a morte del Padreim S icilia fece fare quei giuochi:; in° 
di Aochitece n quzi a' quali l’induce così parlare alle fue gentiz. 
sca, Dardanidemagnigenus alto a fanguine diuuî 

Annuusexa@iscomple&ur, menfibus orbis,.. 
Ex quo reliquias, divinique ofla parentis,, 
Condidimusterre; meeftafque facrauimus aras: 
Xamg: dies (ni fallor)adeft qué femperacetbi, 
si Sem. 
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Trattato Vndecimo. 637 
‘Semper honoratum(fic Di) voluiftis) habebo » 
Hunc.ego Getulisageremitfyrtibusexul, 
Argolicouemari.deprenius, & vibe Mycene; 
Annuavotatamen;folemnefg; ordine pompas 
Exequerer,ftrueremque fuis altaria donis. | 
Nuncultro,ad:cineresipfius, & ofsa parentis; 
— Haudequidé finementeseor ;fine numine diuù 
Adfumus, &portus delati intramus amicos . 
Ergo agite &cun&iletumcelebremushonore, = 
Anzi chei Romani vfarono ogn' anno di Febbraio certe fan 
; fefpe decre Feraltazuelle quali facenano gli Anmiuerfari fit da ha 
d' defunti,delle quali così fcrine Omdionel a. lbro.de 
Fafti. i 
Eft honor&tumulisanimasplacare paternas, 
Paruaque inexftruGas munera ferre pyras. 
Parua petunt manespietas pro.diuitegrata eft 
Munere,non avidos Styxhaberima Deos. 
Tegula porre@isfatiseftvelata coronis,. 
Etfparfe fruges, paruags mica falis . 
Inquemero mollita Ceres, violeque folute 
— Hechabeatmediateftareliàavia. . 
Nec maiora veto, fed & his placabilisvmbraett: 
—_ Adde preces pofitis& fua verba focis.. 
- Hung morem /Eneaspietatisidoneus audor 


‘Feralia feta | 
“perche ifttri» 


hand 


È 


Attulicinterrasiulte Latinetuas... 
“ Ille patrisgenio folemnia donaferebat: 
Hinc populi ritusedidicère pios. 
“At quonda,dumlonga gerunt pugnacibusarmis 
Mmmmm 2 Bel- 








638 Oppfizioniall’Ant.Tofc: 
‘Bella, parentales deferuire dies . FOR): 
Nonimpune fuit: Nam dicituromineabifto 
Roma fuburbanis incaluiffe rogis. n 
Vix equidemeredo; buftis exifse feruntur, 
Ettacitè queftitempore noGisaui, 
Perque via vrbis; latofque vlulafse per Agros. 
 Deformes animas, vulgus inanè ferbne. | 
Poftea prateriti rumulisredduntur honores 
Prodigijfque venit, funeribufque modus. 
Quefti giorni fondetti Feralia, dice Varrone nel bb. de 
diniuechai dellalingua Latina; ab infertis, & ferendo, quod fe- 
ittici daNu ront tomepulas ad fepulerum, quibusius ibi paren- 
bo tare 3 € Fefio. Feralia dijs manibusfacrata fefta è fe- 
rendis'epulisappellata.'.E Macrobio nel Hib. I.cAp.1 3 
de’ Saturnali dicc, che Numa Pompilio ifrtud quelte fe= 
(tes 0 Anniwerrfarij nel principio della nafcente Rep. Ro- 
mana Clemente Alefandrino negli Stromati feriue di 
quefti Anniuerfari fepulcrali antichi con dire, Age ve- 
1Ò paucis obeamus, certamina, & panegyricosillos 
fepulchralis conuentus diloluamus.Ifthmia,& Ne- 
mea, & Borhia,&quefecuntur Olimpia. £ Nic- 
colò Leowico Thomeonelhb. 3. cap. 65. della fua varia 
1fforsa dice all gando Teompompo de’ facrifizij, che per i 


Anninerfari; 


de morti fatti 1220108 ff facenano ogr'anno in Atene , Feftum apud 
fa Arene, 


Archenienfes penelebre quod Chytri appellabatur, 

id nos Ollam Latinè interpretati pofflumus; idibus 

Nouembris quot annis fieri confueuerat; in quo 

omne feminum genusin Ollam conie@um elixare 
I I moris 
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moris fuerat vfitati ; Dionyfog: infuper 





pu 
da 
Merci 


riorem diuinam facere ; autoreft'Theompompus: 
moremhunc è:Deucalionis vique dilunio per ma- 
nustraditum diutius perfeuerafie,illum enim, & qui 
cum illo aquarum-cuaferantilluniem conucnientes 
fementis vnine:fe permixram congeriemin ollam 
conie&amelixafle fama eft;à qua denominatama 


camfuiflecelebritatem:a pparer, in qua ; 


vi di&um 


eft, Diony o, & Mercurio rerreftribus rem divina 
facienres; &decocîis.illis femimbusnihil penitus 
deguftabant, id fe pro mortuis facere arbitrantes, 
quemadmodumij; qui à diluvij fuperfuerant clade, 
ollam primitusillam à qua is emanauit mos , Mer- 
curio inferno pro ijs; quiinaquis'perierant integra 


obtuliffe peribentur De varij riti vfati negl Anni= 


anniverfari)' 


uerfatj;de mortis dagli antichèdetti Parentalia tratta ce morivia- 


brewemente Aleffandro Napoletano nel kb. 


facendo menzione di quei vfati inDelfo, di quelli della 
Grecca; di quelli de Plateenfi, de’ Siveani, degli Effedo: 


ti celebrarfi 
5.c4p. 26. variamente 
da diuerfi pe 
poli Gentili » 


nt} degli Ansali, degli Epizij, de Delij, de Getiyes? altri 


miserfarie efequie ad Aleffandro Magno. 


Po:firione efpoficore d'Orazionell'epist. 2. del lib. 2. 


popoliz.anzi dice che T'ratano facewa fare ogn'anno An 


Lemuria feta 


di lui dice,che la feSta Lemuria, che cominciana a' noue perche iitisui 
papi bal (ari | le ta. 
«di Maggio, fwinStituita da Romulo per'fare L'anniver- 


farij facrifizij perplacare l'ombra di Remo ; 


Lemures ; anniuerfario 
della morte 


dice egli, dios efle putant, quali Remurcsà Remo, Gi remo ces 
cuius occili vinbram fracer Komulus cum placare foca 





Romulo, 
vellet, 








40 Oppofizioni all'AntieTofo. 
velletri Lemuria inftituity ideftParentalia;que mene 
fe Maio pertriduumcelebrarifolent;ante:additum: 
anno menfem Februarium:: ob quamrern Maio 
menfe religio et nubere. (£ ;/ Connano lib :8.:cap.3. 
num.1.fcrine Parentaliainfticuit Romulusscum Re- 
‘mioccilimanes placatos vellet, que Lemuria quali 
Remuria diGa funtsmenfe Maio perttiduum cele 
brandaanniverfariosritua Delche dicé ancor Onidia 
sel lb.20de' Faffi. SETTI j ih. 
TuncvbifubftuletitformolaterHefperus:ora; 
TerdederitPhoebofidera vi&alocum 
Rituserit.veterisno@urna Lemuria facri 
InferiastacitisManibusilla dabuntwi 
Annuseratbrevior nec adhuc pia februa norane 
Nec tu dux menfum.lane biformisseras.. 
Tam tamen extinAo cinerifufdona ferebant, 
‘Compofitique nepos bufta piabat qui . 
Menfis erat Maiusy maiorum nomine di&us 
‘Qui partem prifci nunc quog; morishabet. 


‘A i erfarij 4 i \ JJ, 
ce mori do Come dunque quefto i$teffo columes che fr-legge nell'An- 2 
l’Ant. Tof.n6 .:_p‘,4 PERINI di b VARO Mr: d 
èordinepre— 116014 T'ofcane fi può dire seche precifamente fia Stato 


fo dalla Chie prefo dall @ Chiefa Cattolica, fe gli Etmuestutti antichif* 


fa Cattolica è {I : 
fimamente loferuauano? 


OPPOSIZIONE CCXXXVI 


Proibizione N A Chriftiani fimilmente:è:cauata quella leg. 


nell'Ant.Tof, 





dat BEA DEE MD, ge dell'Antichità Tofcane., che nefluno in 
glie è prela wnmedelimo tempopoflahauereduemogli . 
«da Chriftiani ee ne ir R 


RI- 
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RISPOSTA\CCKXXVI 





i Z pare più di ogn'altracofa frawagante, che gli dio 

[VR Oppofttori notino per cofe anwoua e prefa ne fecoli dr 
moderni da Criffeanilalepgede Tofcanische neffunio ins e nogiea 
Un'ifteffo tempo pofsa asere due mogli, altrimenti fia RATA i 
punito come adultero= perche ogn'va sà appreffo a'quan-. i 

temazsone antichifimamente fuffe incofo questa les ce, e 

particolarmente in: Italia sonde appreffo1 Romani {pes Romani non 
cialmente fuwde prittifBituiti di Romulòla perpetua com: nà. 
giunzione fra moglie, e maritoyes' il non potere far diuor 98%» 
zios eccetto che per certe fpeciali; e crabiffime caufe. Si 
“veggano perciò tutti gl'IStorici delle cofe Romane, € in 
particolare Dionifionel lb, 2.0 Plutarco nella Vita di 
Romalo done è (crittaze notata quella legge, Virum vxor Leggi de Ro 
ne deferito;vxorem fiin veneficio natorumsadulte- mini de per 
rioque deprehenfa clamue marito fuerit, repudian» vna moglie. 
diiusefto: Qui pretet has caufas repudiarit rerum» 

‘fuarum pars vxori'dator; pars Cererifacra etto; E. 
mulieriviro legitimeconiun&à cum eo omnium, &. 
vonorum; &-facrorum patticipem'efto.. E zel me-.. I 

fe — Leggede Ro 
de/trzo luo gofe legge, che Romulus'nullam pratervna manicontro - 

Brfiliam ceperit. Che el; Adulterij fufsero puniti non Lig 

folamente fi hà dalla legge di Romuloriferita da Dio: 
nifio nel medefimolibro 2. con dire, Si mulier'in re de- 
liquiffet,ipfum, qui iniurias paffus erat iudiciuma. 

‘habebat; qui pone magnitudiniserat ogg De: 

45» 
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hiscognofcebant ipficognati cum vito, vbi viola- 
ta eflet pudicitia, &fl quali mulierem vinum bibif- 
fe conftitiffer. Romulus enim hoc vtrumque vt 
muliebrium deli&orum grauvifimum puniri iuffit . 
 Eperlalegge Giulia fatta da Augusto a baftanza fon 
Legecle ei m0te le pene, che doueuano darfi ‘a. gl Adulteri : St.che, 


non potere ciaftuna può vedere quanto gli; Oppofitori $ inganni» 


liinvnrteme di 314 i 
gliinvotem* 700 credendo ; che la Reli giowe CriStiana folamente. non 


fa daCriltiani permetta di auere più d'ruma moglie . 
| Capitolo Selto! 


Benche gli Antichi Tofcani auefserole Parole di Noè 
fi dettero all'idolatriae. 


a) 


OPPOSIZIONE CCXXXVIIL 


parole dinoè E° E parole di Noè non poffono efsere del tem- 
tempo che di po,chefi dice nell’Antichità T'ofcane; per- 
cono lati che fe 1 Tofcanihavelsero hauuti tali precetti;e tal 
Tofcani fe a- E NOTE 
Tocaoie 3° lume della vera religione, nonfi farebbero dati al 
le parole di l'idolatria. 


Noè non, ha- 
uerebbero 


idolausaro, RISPOSTA CCXXXVII. 


© 
J 


y 
ant 


| :He Noé deffe tali yo fimi liprecerti a fesos figliwoli ’ 
emepoti fi è prowato fopra nelTratt.5 Rip culi 
i MARI i. e ne 



































‘Trattato Vndecimo: 84 
enelT'ratt. 9: Rifp..t82. conl’ autorità di S.Epifanto; 

> ende non è afsurdo ileredere sche le parole che fono nel 

lib. 3. dell'Antichità T'ofcane fiano veramente del me= 

defimo Noè . Quanto al reSto fe sn fin che egli vifse,, ION 
uncor dopoztutti mortali conofeewano € adorawanoil che auelfero 
vero Dio e nondimeno la maggiorparte degli buomini Not. e veri. 
: fidetre all'adorazione degl'Idoli se delle creature ; per- mile fheido- 
che non può efsere,che gli antichi Etrufchi ybenche anef- 

(ero le parole dsNoè adorafsero ancor eglimo i falfi Dei ? 

etantopiù che effi non. abbandonarono l'adorazione del DO abba 
vero Dio adorando, e venerando quellocome Dio degli dorazione del 
altri Dets come primo motoreycome nume inmifsbile , € La 
eternoze per quello Dio, che liberò Noè dal Diluuio, fe co- Dio vero coe 
me può vederfi nello Scarsth 6.4. mel lib, 30 dell'Antichi MeAdorato 


dagli Antichi past 
tà predette 5 Tofcani 


E (egli Ebres popolo eletto di Diose particolarmente 
protetto dalla Macftà Dinina, cui dalla medefima fe itreibenche 
vomofattitanti benefizi, che efperimentò in fuo prò tanti pori dad 
miracoli, che fu liberato dall'Egitto contanti fe gni,e pro Hc. de 
digijsmentre che fentina l'iffefsa vace di Dio sche dana, Missa» 
mel Monte la legge a Mosè, fi mefse ad adorare con tanta 
folennità'wnVitello, che marauigli sche i Tofcuani che 
son ebbero da Diotantifauori,evante grazie s fi defsero 
all'idolatria? Sei medefimi Ebrei dopo anere auuta la 
legge dall'itefto Dose fontendo continuamente l'ammo» 
mizioni de Profeti,che da partedì Dio riprendenano , è 
minacciavano loro tremendi caftighi fe perfifewano nel 
peccasozcon tutto ciò idolatramano non dewe apportar ma- 


——  Nnann rai 
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rauiglia, chei Tofcanibenche auefsero anutergmefte fem 
dci pardle di N oèadolatraffero anzi Je Salomonetanto 4. 


Salomone ti: 
to fauorito 


da Dio.idola» (ssgio, che fuperò ogn' altro; adorò Det falfiere(fe ‘a quelli 


LIO è 
altari, fabbricò loro templi; offerfe lor incenfi.;;e facrificò. 
VITTIME, (i può bentredereyche1T'ofcani antichi, ches 
nonaueuanola fapienza di Salomonezine quella cognizio 
"ope di Dio;cheegh ansuaporefferoerrare; etdolatrares. 5: 
Soi E finalmente fe molti Criftiani vedenti col fan gue del: 
proprio fegliuolo di Dioymutriti co' facramenti, beni[fima: 
info rmati.della vera relizione nondimeno fi danno a 
fesuiredommierericizecontrarij. alla vera Fedeze fi 
srouanv'alcuni cherineraroCriftadimentato Infedeli , e 
Ateifti; monè gran cofazches Tofcani, i quali folamente 
auewatto alcuni-ammaefiramenti: di Noe adoraffero in> 
ffeme col vero Dios doli falfije Derrvani.. 

L'idolatriaz comedicono la Sacra Scrittura: mel-cap. 4, 
dolaria da, 14» della Sapienzaz ri Santi Padri es in particolare: 
che originata. dyfcorrea lungo Latranzio Firmiano delle Diwine Tfita= 

zioni.libro de:Falfa Religionetap:v5. ebbe ori sine dale 
lavenerenzade popoli verfoi fuoi Principi dall'affezio» 
ne portaraa' benefattori paffati‘àll'alriarvita 3 dal'deff: 
derio,che ancnano di lora z poiche Homines!(/on le pi 
role di Lattanzio)eoram fimulacra finvernt sveha= 
berentaliquod'eximaginum:contemplatione folaè 
tiam: progreffig: longiusperamorem, memoriam. 
defun@orumcolere:coeperunt; ve8rgratiam refer. 

rebenemeritris viderentur::&fucceflores:eorume. 
allicerentiad'bene‘imperandi:cupiditatem, quod. 
| nana Cicero. 
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‘Cicero de Natura Deorum docet, dicens , Sufcepie 
autem vita hominum,:confhetudog; communis , vt 
beneficijsexcellentes virosincoelum fama,ac vo» 
luntate tollerent: Hinc Hercules, hinc Cator;hinc 
Pollux, binc Afculapius,hinc Liber. Etalio loco 
atg: alio in plerifque ciuitatibus intelligi potet, 
acuend= virtutis gratia, aut quò libentius Reip.cau 
fa periculum adiret'’optimusquifque . Hac fcilicer 
ratione Romani Cafares fuos confecrauerunt., & 
Mauri reges fuos. Sic paulatim religiones effe ce- 
pere; dum illi primum qui eos noueranteoritu fuos 
liberos,ac nepotes, deinde omnes pofterosimbue» 
runt. Priuatimwero finguli populi gentis aut vibis 
fux conditores, feu viri fortitudine infignes erant, 
feu foemine; caftitate mirabiles,fumma veneratione 
coluerunt,v: /Egyptij Idem, Mauri Iubam, Ma- 
cedonesCabyrum,; Pceni Vranum, Latini Faunum, 
Sabini Sancum, Romani Quirinum. Eodem vti. 
que modo Athena Mineruam, Samo Iunonem,Pa- 
phos Venerem ;Lemnos Vulcanum, Naxos Libe- 
rum,Apollinem Delphi. Sic per populos, atque 
regiones varia facra fufcepra funt; dum homines 
grati effe infuosprincipes cupiunt, & quos alios ho 
nores vita carentibus deferant inuenire non pof- 
funt. Praterca pierascorum,quifuccefferant, plu- 
rimumcontulit ad errorem: qui (‘vt divina Birpe 
nati viderentur) diuinos honores parentibus detu= 


Nnnnn 2 AR 


lerunt, deferrique iufferupt 3 Così porè quer origine’ 
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|. ancora l'idolatrsane’ Tofcani datutte le fopraderte cas 

o Pipa gioni; perche came dice Elbio Mauro nello Scarith gi il 

fero » primo ché fuffe adorato per Dio, oltre'al grand’ Efare, fw 

Noè alcun tempo dopola fua morteze per confolazione del 

la:morte di lu, e peril grand’ amore,che gli portamano $ 

mepoti;e per benemerito de benefizij da lui riceuuti, e per 

incitare i pofferi dal fuo efempio alla vinta se per anere, 

edificato loro Città, e per glortarfi di difcendere da vn 

Dio; Sì che il darfî all'idolatria 1 T'ofcani non hà più del. 

l’inuerifimile, & affurdoche fufe degli altri popolt,mol= 

si de' quali ebbero molto più lume:di lora, e molto minore 
eccafione.. RNA 
























. Capitolo Settimo. 


Gli antichi Tofcant ebbero, e poterono anere ritl yo 


deggi che ebbero ancora i Romani. 


OPPOSIZIONE CCXXXVIII 


Tie N] Qnfolamente quali tuttifsiti, e leggi , chefi 
prefe da Ro- | N è ‘leggononell’Antichità Tofcane fono i me 


mani dan fe- ME AT i i 
pod tuppo defimi de’ Romani,dal che fi vede bauergli prefi da 

;| DE è È ® ì e/o . ARA 

velli, ma ancora quafi tutti i Magiftrati anche con 

Magitrai  gl'ifteffinomidella Republica Romanail Suppofi- 
dell’Ant. Tof. ; [E "ep CRORSd b) e 9; ha ì 
medcfimi, di tore attribuifce a' Tofcani , e a' Volterrani. Ma 

(RI È e È 5 
quellide Ro" ron è quefto vn butlareda brigata ; e dar da ridere 

Ò i aogni 


_cuminquirendum vel extis-vel fortibus. impartito 


tum, & opulentiffima:ciuitare decem principumi 


-cipienda difcipline gratia.traderentur. Er:rz4. 
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aogni vno? Forfe erain'Tofcana.,oin Volterra il 
Pontefice Maffimo, il Collegio degl’Auguri;il Mae 
ftro de’ Caualieriè. Fauole, cinuenzioni.. 


RISPOSTA CCXXXVILI 


E viti, e leggi dell’ Antichità Tofcane fono 1 me- 
defimi de' Romani è fegnos che 1 Romani l'hanno AI 

prefîda'Tofranizilche alungofi è prowato nel Tratr. g, È Romani 
Rifp.195» e Valeriò Maffimo nel lib, v. cap.t. dice 
chiaramente che i Romani impararono le facre ceremo- 

mie da' Tofcani ferimendo Maiores noftri ftatas fo- 
lemnefque ceremonias pontificum fcientia bene- 
gerendarum rerum auGoritates, augurum obfer. 

uatione , Ethrufca difciplina explicari noluerunt: 

prifco etiam inftituto rebus -diuinis opera datur, 

cum aliquid commendandum eft precatione , cum 
expolcendum voto, cum foluendum gratalatione», 


rat 


cum folemni ritufacrificio, quo etiamoftentorum, 
ac fulgurum denuntiationes procurantur. Tantum 
‘autem Rudium antiquis non-folum feruanda ; fed. 
etiam amplificanda religionis fuit, vt florentiffima: 


fili} Senatufconfulto fingulis Ethruria: populis per- 


zi aValerio afferma. queffa verità Cicerone nell'Orate 
de Refponfis Arufpicum, dicendo.che Romani ftatas® 
IT Sa {o- 


‘Etrufci pote- 
‘Tono appren- 
dere riti,e leg 
gi de’Romani 


Nomi d’alcu 
ni Magitrati 
Tofc potero- 
no efter prefi 
da Romani. 


'Dittatore :fu 
appreffo mol 
te nazioni. 


Pontefic=» 
Maflimo ape 
preffo a diuer 
fe nazioni. 
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ifolemne{que.cerimonias , pontificum ‘benegereri. 
«darum au@oritates,augurio‘ fatorum vetetes pre- 
dicariones, Apollinis.vatumilibros; portentorum., 
explanationes Ethrufcorum difciplina contineri pu 
tarunt : E 700% folamente i rivi,e ceremonte facre prefero 
i Romant dalla Tofcana, ma ancorale leggi del eouerno, 
e1Magifrati,come pur fîè detto, epromato nella Sopra 
citata Rifpoft 43.5è che:mon è maraui glia che quelli men- 
towati nell Antichità Tofcanefiano i medefimizo fimili “a 
quelli della Republica Romana. Oltre che quatido anco. ‘ 
rafivoleffe dire, che Tofcani gli apprendeffero da Ro- 
mani, 00m però fi verrebbe ad argomentare Sappofizione 
dellemedefî me Antichitàseffendo Roma Stata prima de 
gli Autori di quelle,.e.molte leggi faron Fatte se referitte 
dopo l'edificazione. della:medefima Città ; almeno 
molti nomi de' Magiftrati, efendo dalla lingua Etrufîa: 
trafcritti nella Latina, fipuò credere, che "fiano Stati prefe 
«da' M agiftrati Romani,cioè da quelli a' quali AUCHANO 
Jom glianza, e conuencuolezza ‘nel gowerno venell'auto- 
rità benche inlingua Etrufca forfe ion fî nominaffero 
con quei nomi s nell'sffeffa guifa che Alefandro nel lib.a. 
cap. 23.+de Giorni Gensali feriuescheladi nità del Dit 4 
tatore, come. appreffo a Romani, era in "vfo appreffova- 
nie nazioni Straniereyma.che fecondo lavarietà de gl'idio 

mi convarijnomiera.chiamata.. ò 
E (eil Pontefice Maffimo.oltre'4 Romani era info > 
appreffogli Ebrei, e appreffoi Galltyde' quali dice Cefa- 
renellib, 6a de Bello:Gallico, trattando dè'lar Sacerdo» 

"A 
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preeft vous; qui fummamintercos haber auttori- 


o 8-49) 
tisovogliamodire Druidi His omnibus: Diuidibus 


Ajpreflo i 


tatem.. Hoc mortuo; fi quis ex reliquis:excellitdi- Galli. 
gnitate,fuccedit -arfilunt plures pares tuffragio: 
 Druidum adlegitur. Es Cirezenfe auenano 1 fommo 


Sacerdote & Apollo», onde Plutarco nel lib. de Claris. 
Mulieribusiz Aretafiladice,che Nicocrate mon baftau- 


a Cirenen&, 


dogl auererofiorpatalatirannidedi Cirene.oc cife Vie- 
lanippo fommo:Sacerdote peroccupare ancora l'autorità s. 

7 e.iurifdizione de’ Sacerdorize delle vofeSacre Clemen- 
te Aleffandrinonello Stromate:S. forine che gli Egizij am. 

. conaiauenano 11 Pontefice. Muffimo;cheeglichiamail Pro--| 

È fetazil quale amena-la:co gmizione: de’ libri Sacerdorali3 , eliegizij;3 
dellele gg degl Dei;e d'vtutte de cofe «appartenenti db 
Sacerdoti zecome feriue Filofiratonebla Vita. d' Apollo» 
nismelhb.2,.e 3-gl ‘Indiani Brachbmanisaucwano il fuo 
fommo Pontefiescosì lo poterono auere ancorai Tofcartz è Btachmani,. 
anzi da Liuio nel lib:5. fi comprende, che l'aneffero 


eleggefsero nelmodo;.chefi legge nelleTofcane Antu hit AD refice a 


9 poiche trattando dell'odio che port auano iToftanial R 


e: Maffimo era’ 
. appreffloì To» 


de’ Veienti per anere gli perturbato la folennità di certs:fcani. 





guochis; 


feriue:ci.aner fattoscbviram re pulfee quod. 


{uffragio xij: populorum alius Sacerdos:ei :prelatus. 
eflets sì che firvede cheil Sommo Pontefice cracletto dal 
comune:confenfo:de-popoli T'ofeani icome-è. Jeritto:nelle: 
leggi delle medefime Antichità : E fe erainT'oftanaspore: 


madunque efseretn Volterra. : 


10° Del Colle gia degl s Ateguricaltrone a'baftanza fi ètrab: 





tato 3: 


«Collegio de. 
gli Auguri e- 
«ra in Tofcana 


“Maeftro de_s 
.Caualieri po- 
tè auerfi da' 
Tofcanl è 


. 


650 








Oppofizioni all’Anti&Tofe. 


tato,e particolarmente melTratt, 9. Rifp.185<e 195% 
alle quali mi rimetto per dimoftrare che fufse in To: 


fcana ; 


, 


E quanto al Macftro de" Cawalierò, fe,come (irvede in 


Limo, 1l Dittatore era fato non folamente da Romani, Lg 
ma da Cartaginefi, Fidenati , Lacumienfî,, Albani ,Tu= 
Senlani, Sanniti, e da quafi tutte le CittàdelLazio;an: 18 
che il Maestro de Caualieri porewa efsere apprefso i To- 
fcani nell'iftefsa guifa,che.apprefso i Romani,ne per que 


dell'An.rol. fP0fi domerebbe auere van minimo fofpetto di fuppofizione; 
iftefle di quel- 
le de’ Roma- 
ni non dan fe 
nodi fuppo 
MZIONES 





oltre che. 
de' Tofiani non era diuerfo da quello del Maestro de Ca 
ualieri de’ Romani,eBendo quello fatto atempo era co. 


l'offizio,e l'autorità del MaeStro:de Caualieri 


me Luogotenente del Dittatore s queSto aucua-perpetua 
autorità fopra tuttala milizia, fopra le fortezze se pro» 


ssiftoni ; 
pede. 


come nelle medefime Antichità chiaramente fî 


Capitolo Ottauo. 


T Patritijyt Senatori s'ebbero ancora da.altre Città 
fuor di Roma + i 


| « OPPOSIZIONE CCKXXIXK: 


T 


è» 


Anti Patritij, e Senatori , che nell’Antichità 
Tofcane finominano ditante:Città. hora di 
qual. 











Trattato Vndecimo. si 


Patritij,e Se» 


qualche forfe, ma in quel tempo di pochiflima C6- natori nomi: 
fiderazione fanno dubitare, e argomentare fuppo- fitidall An. 


Tofe.in altre 
C) ® ® ® sco : Ci x fi di 
fizione, perche , chi non sà che i Patritij furono Cità pesi 


proprij di Roma, & originati da Romulo; e che in mentano 7up 


x 9 . fi . \ 
altraCittà,che n’'habbiamo fentore almeno fuorche °°" 


da Profpero , non furono Patritij ? trouifi in tutto 
Livio, &in qualfiuoglia fcrittore qualche memoria 
di patritiato perle Città dentro. o fuor d'Italia,e vo 
gliamo renderci dal Fiefolano vinti. E pure aper- 
to ogni foglio quafi di quel libro, faccifi innanzi 
huomo dell'aggiunta del patritiato adorno. Non 
hà Città quafi delle nominate d’Italia, che non hab Patritij non 
bia qualche patritio, del che ombra d'ombra non {agro feron 
lai ne’ volumi antichi; di maniera che ci è occa- 
fione di tenere, che di Roma folamente proprio, 
non di qualfiuoglia cittaduzza comune fuffe l’ha- 
ver patritij: Fà vna Queftioncella Plutarco ; od vn 
Problema; e dice, Cur Sezatores alios patres confiria 
pros, altos fimpliciter patres vocant ? Che egli inten- 
deffein Roma, e noninaltre Città moftra con la, 
rifpofta; nella quale fuppone , che diRoma, e non 
d'altra parlaffe fenza dir altro , Ax Pazres, €6° Patri- 
tij, qui ab initio è Romulo fiunt letti, que poffent fios pa- 
tres, qui vero poStmodum d plebeîs conferipti fune , pa- 
tres conferipri dicuntar | 


no in'aliress 
Citrà fuor di 


RISPOSTA CCXAXIE, 


ip gj SE DE i; SERE VET A È se , : Ra È 
che nell'altres come, fi comprende dagl'antichi Ifork: 


tè LA SIEAA * , e Sarti 3 | 
maia: ct, e particolarmente da Liuto nel lib.31,22.02,3:€5) 


Patrizij.le Ple 
bei erano» nel 
la maggior 

parte delle» 
Repub.anche: 
annanzi a Roe 


Ma 





altroue, ds Sagunto, de Capua, di Cuma, di.Coffa» edi 
molte anche di pochifima confederazione... "Effere origi» 
nato in Romaatempodi Romulosl nome di Padrize Pa- 
irizijnonfi nega, ma ben fi afferma, che ancora altroue, 


che in Roma fufe tal diftinzione, già che Patrizij ye Ple: > 


bei erano anche nell’altre Republiche sbenche fuffero fe- 


condo la diuerfità delle lingue chi amsati con nomi diuerfis 
slche vien confermato da Dionifio nel lib.a. quandotrat 
ta della diuifione del popolo Romano fatta da Romulo cò 
dire, MuRres genere, & virtute celebres, opibulg: 
vt tum ferebant tempora abundantes ab obfeuris., 
&humilibus, &egenis fegregauit. Deterioris au- 
tem fortune homines Plebeios vocauit, quos Greci 
huotwmss appellarent, potioris vero fortune Pa- 
tres, five quodalios etate anteirent, fiue quod libe- 
riillis.eflent, five propter generis nobilitatem., fiue 
propter hac omnia ; exemplo (vt conijcere eft ) ab: 

Athemienfium Republica fumpto, que ex illo rem. 
poreadhuc florebat:illi enim multitudine bifariam 
diuifa, cos qui ex illuftri familia erant,& qui opibus 

valebant patriciosvocabant ; penes quos erat rei- 
publica gubernatio : coeterosvero ciue preee» 
de 






L Senatoeranonfolamente nelle Cittàgrandi, ma an * 
Senatori furo. ff : 1 CES ERO ef PETER Ei a 


3) 


cf 
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ideftrufticos appellabant,quinulluminrep. faffra- |» 
gium habebant. £ Plurdrco medefimo nella Vita di parere 
Tefeoferiue che dopo aner eglifatto coadunare tutti i po- Atene. 
poli Attici in Ateneinva fol corpo faceffe fimil diftin- 
zione,come poi fece Romulo con dire, Haud tamen cone 

fufum populum, & indigeftum ob multitudinem. ; 
que-nullo deledu, ac difcrimine in vibem conflu- 

xerat, contemnendum putauit, verum primus no- 

biles, quos %v7 arpidas ipfe vocauit, feiunxit, tum. 
agricolas,8 artifices. Nobilibus quidem tra&an- 

direm diuinam, magiftratus ex fuo ordine creandi, 
adminiftrandique leges, tum pia religiofaque inter- 
pietandi, definiendique poteftateni fecit, eofques 

cum cetetris ciuibus quafi ad equalitatem redegit, 

cum honore quidem, & gloria nobilitas, vfu vero & 
neceffitàte agricole, multitudine verò artifices {u- 

perate viderentur. E ArsSfotele nel hb. 2. Cap. 10. 


; Polit. Plutarco nella Vita di Solone; e Polluce nel lib. 8. 


dicono che Solone nelle fue leg ci ordinò lamedefima di 
friazionerdi Patrizi, Plebeize Ruftici, e che il fimile fa 
offeruato nella Republica Cretenfe; e Alefandro ab Alex, 
nel lib. 5. cap. 18. de Giorni Geni ali attesta che questo 
medefimo ordinato da Romulo, Thefeum in Athènariî 
inftitutione; & Hippodamum Milefium in confticué 
do optimo Reipublice ftatu, aliofque Vibium con- 
dirores fecifle , vt fecreti ciium ordines , & inge= 
nua Officia a feruilibus diltin&a forent, plerique li- 
terisadnotatunt: 1 wedelimo fecero chi Ecizi ss 

basta" "= "©0000 2°" Pe” 


In Cretas 
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Perfi, Lidi, altri popoli; € è queSto molto bene ‘con- 


Patrizi) in al- . DEI 
erclingue che fermato dalT'iraguello nelcap.i2. e 20, de Nobilitare, 


Latina cali. da cui fi comprende, che tanto era il dire in lingua Gre. 


tro vocabulo c4 tuararpides che tn idioma latino Patricios ; onde fe 
dal Greco al Latino fî doueffe trafportare detta voce, 

Pattizii,eple 20% altrimentifi potrebbe dire; Sì che iTofcani antichi 
be Poscrono 47604 poterono auere quefta difeiuzione di Patrizij ey 
(cana. —Plebet,chetn lingua Etrufca facilmente chiamarono con 
altro nome s ma in lingua Latina così douewano nominar- 

fis ani può dirfiche Romulo fe non dalla Grecia forfe 

dalla T'ofcana apprendeffe a fare quella diffinzione ; già 

che Plutarco nella Vita del medefimo Romulo, e tanti al. 

tri Autori addotti nel Tratt. 9. Rifp. 195: affermano, 

che egli imparaffe da T'ofcani la maggior parte degli or. 

dini, leggi, e1ftituti. 

Ma fe Liuio nellib.2.3.fa da Annone chiamare1 Se- 

IP REA rori Cartaginefi Patres, e Patres conferi pui» adun- 
gine. que o n Cartagine erano 1 Patrizy come 1 Koma, cioe 4 
difcendenti di quelli detti Patressche confeguentemente 
0° Patrizjbifognaua chiamargli, dicendo Pifteffo Liuio nel 
cino) I Jibe rt. chei Patrizij erano quelli ,«qui à Patribus orti 
fuerunt, vel Patrum progenies, ozeroi/ dire Patres,e 

Patricij era va modo di dire comune col quale svfana 


sione, in queltempo chiamare quei nobili, che difcendeuano dal 


1 s 
"Pe le nobilifime famiglie antiche nell'iftefa cwfa, che fi di 
cono oggi Gentilbuomini, come afferifce il Budev in Ann. 
in Pand.l. vltima de Senatoribus.; E questofi confer- 
ma e/ser vero cò l'autorità pur di Liuio,il qualemellib.1. 
“Ol quando 


(Cai 


def 






Ò 
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Trattato Vndecimo. 355 
quando Romuloinftituà il Senato dice, che 1 Senatori fts= 
rono chiamati Patres certè ab honore , patricijque 
progeniescorum; E vel lib. 10. quando la plebe vo. 
lena auer parte frai Pontefici, e Auguri fa dire a P. De- 
cio, En Roma vnquam fando audiftis patricios pri- 
mo effe fa&os non de ceelo demiflos , fed qui patré 
ciere poffent,ideft nibil vltra quam ingenuos: 
Adunque altro non vuol dire Patrizio fe non ingenuo, 
cioè quelli che non folamente allora era nobilema che di= 
fiendena da quelli, i quali da moltotempo prima aueua- 
11 no goduti i primi onori di ques luoghi,o Città. Ma fuffe 
come fi volefse in quell'iRefso modo,che poterono già aue 
rei Patrizi gl Atenieft,i Cretefisi Milefizi Cartaginefi, 
co altri,così li poterono auerese chiamare 1 T'ofcani.Non 
è dubbio, che Plutarco nel Problema accennato tratta de 
Senatori Romani, con tuttociò ferimendo in quello , che, 
i Patrizij erano così detti Qualibonis parentibus na- 
tis adunqueranche nell'altro Città quelli, che erano mati 
di famiglie, e Padri nobili, e principali del Senato pote- 
uano chiamar(ipatrizij : nè sòtroware nell’ Antichità T'o- RE ye 
Roo LS pe 121) nel» 
fcane, cheoltre alle 12. principali Citcà di Tofcana (ta Van. To£. in 
no nominati i Patrizij fe non forfein altretante im. tutta die 
Italia, che in quel fecolo erano grandi;0 almeno di qual 
che confideraziones benche gran parte delle quali ora fia= totori dara 
20 deftrutte è. Adunque per ragione alcuna sn questo nau dall'Anc, 


i Tofc. in altre 
conto.non. fi può argomentare » 0 dubitare di fuppofi- Città fuor di 


12 


1 


ION) 


Roma non de 
ZIONE è ; o notano fuppe 
Due zione, 


Ca- 
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». Capitolo Nono. 
 IeTra ‘gedie furono vfate dagli antichi Tofcani « 


OPPOSIZIONE: CCXL 


Tragedia del E RÀl'altre cofe inconuenienti;clie dan fofpetto 
l’Ant: Tof.da. || . . ì soi Bi cl 
fofpetto di di fuppofitione nell’Antithità Tofcane vna 


fuppofizione: è il trotaruifi fin'vna Tragedia - 
RISPOSTA CCXL. 


AR Onfefso ingenuamente di non fapere mueltigareo 
per qual'cagione ilritrowarfi nell''Antichità To- 
Tragedia is /came vna Tra gedia denoti ; e dimoftri la faappolizione 3 
UFETIOnSiE perche 101 è dubbio alcuno la Tragedia effere rnimenzione 
chi ebbe ori. 4tfchiffima ; che ebbe ovigine come dice Ariftorele nel 
pg cap. 1. della Poetica, da Ditirambi verfi cantati confuo- 
ni se falti antichifimamente in onore di Libero : alcuni 
poi da quifti Ditirambi trasferirono i Cori all’azioni 
Drammatiche , che ancor queSte li cominciarone a can- 
tare nelle Fefte di Bacco, mentre fi facrificama,come fort» 
dono Varrone; Orazio e Diomede Grammaticò nel lib. 
3+rrattando dellaTragedia < indi il prima imuentore di 
fare recitare dawn Iftrionele Tra ‘pedie nelle Piazze, es 
me Fori cvogliomo, che fufeTefpi detico, iLche fece fopra 


certe 






Une 





RENE cia SA OI x vetta) ATE cron mit a OCT e AT TI o per — È i 
gr cir i A Li ADI aa piedi Zio Lot dei 
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Trattato Vndecimo: 057 
certicarri fabbricati per quefto effetto, fapra quali erano 
Scene portatili conforme firiuono Lucilio i 12, e Diome- 
de fopradetto : - aliri dicono,che l'inuentore di ciò fuT'eo- 
ma nell'età d'Oreftese che dopo di Insl abbellirozo Minoe, 
e Auleia; Suida afferma, che fa EpigoneSicionio: Mat 
Dorsenfi, Gialla cheriferifce Ariftotele attribuifcono 4 
sè l'origine di quefta. Platone afserifce effa ne fecoli più 
antichi e[fere Stata inuentatarn Atene» E tanto antica 
l'invenzione della Tra sgedia sche Orazio de Arte Pocti= 
ca affermaeffere quafi che ignoto tt (to primipto dicem» 

O | 
.Ignotum Tragice genusinuexifle Gamenz i 4° 
‘ Dicitur, & plauftris vexifle poemata Thefpis. 
Echi lo Scrittore celebratiffimo di Tragedie,che fiorì fe» 
condo nota Aulo Gellio nel lib, 17,:cap. 2, delle Notti 
Attiche, circa l’anno di Roma 260. accrebbe grauttà 4 , 
questo Poema, con forme afferiftono Ariftotele nel ‘capizo 
della Poetica »e Quintiliano nel lb, 10+capi t. già che 
€ ghi la diftinfe; in Sceue,ein Atti, fi s [eruì di più Miri È 
ritrowò i Coturni sle Vefti,1 Manti, &/4Pulpitt, onde 
dice Orazionel luo go fopradetto;.: Qi) 
Poft hunc pertone, pelleque reperror igne pa | 
/efchilus.& modicisinftrauit, pulpira tigois,o, 
E: docuitmagnumque loqui,nitique Corhuino. 
Sofocle, Acheo, € poi Euripide, che furono come può ve= 
derfi appreffo ilmedefimo Gellio.cureà al,3.2.5- di Romaz 
ritrowaronoil.modo d' introdurre 4 parlare. più di idue 
perfoney &/ infe gnarono 4 fabbricare la Scena; afadina= 


FORO 





Tragediavfa- 
ta molti feco 
li ibnanzi a 
Profpero. 


‘Tragedia vfa. . 


ta antichiffie 
mamente ap» 
preflo gli E* 
trufchi. 


Tragedia , € 
Commedia 


da' Tofcani 
pafface Ro» 
mani. 
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rono l'autorità del Poema, e lo renderono piu dilettemole 
con mefcolarui qua lche pi acemolezza . Sì che molti,e mol- 
ti fecoli innanzi a Profpero era inuentata se fi rvfama la 
Tragedia. E non folamente appre[fo i Greci s ma ancora 
«ppreffogli Etrufchi era antichiffimo Prufo di quella poi 
che Varrone nel lib. 4. dell'originè della lingua Latina 
cita vnVolunnio antico Scrittore hi'Tragedié Etrufche: 
anzi felaTragedia, come la Commedia,paffarono da T'o- 
fiani a' Romani, fîcome prowano Linto nel lib. 7. e Vale- 
rio Maffimonellib.2.cap.1.1 quali diconoschel anno di 
Roma 391. furono chiamati di Tofcana a Roma quei 
Giocatori, che con voce Etrufca (îchiamano Tftriom , 


che dettero principio 17 quelia Città a Giuochi Scenici , 


Vi@is fuperftitiones animisydice Lizio,Ludi quoque 
Scenici, noua res bellicofo populo (nam Circi'mo- 


, dofpe@aculum fuerat) inter alia coeleltis'ire pla- 





camina inftituti dicuntur. Ceterum parva quogs 


(vt fermè principiaomnia ) & ea ipfa peregrinares 
fuit: Ludiones ex Ethruria acciti ad Tubicinis mo- 






A) 


dos faltantes haud indecorosmotus erant. Acce- 


pra itaque res, fepiufque vfurpando excitata ; ver- 
maculis artificibus,quia Hifter Thufco verbo Ludio 
vocabatur, nomen Hiftrionibus inditum, qui non, 
ficut ante fefcenino verfu fimilem incompofitum. 
temere, ac rudem alternis iaciebant ; fed impletas 
modi Satyras deferipto iam ad tibicinem cantu,mo 
tuque congruenti peragebant. £ Valerio, Nunc 


caufam inftituendorum ludorum’ab origine fua re- 
: | petam 
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petam L.C.Sulpitio Betico,C.Licinio Stolone Con- 
fulibus intolleranda vis otte peftilentie ciuitatem 
noftram à bellicofis operibus renocatam domeftici, 
atque inteftini mali cura afflixerat. Itaque placan- 
dis.ceeleftis numinis gratia compofitis carminibus 
vacuas aures prebuit; adidrempus Circenfifpe&@a 
«culo contenta quod primus Romulus raptis virgi- 
nibus SabinisConfualium nomine celebranir. Ve- 
rum vt elt mos hominum paruula initia pertinaci 
ftudio profequendi venerabilibus erga Deos obfe- 
quijsivuentus rudi, atque incompofito motu cor- 
poiumiocabunda geftus dedit; caque res Ludum 
ex Ethruria:accerfendi caufam:prebuits cuivs de- 
cora pernicitas vetufto examore'Curetum, Lydo- 
rumg; à quibus Echrufci originem traxerunt noui- 
tate grata Romanorum oculos promulfit ; & quia 
Ludiusapud.eos Hyftrio appellabatur Scenico no» 





menHyftrionis inditum eft. Z(fendo dungquela Tra-:rragedia det 
| ged ra imucuzione atichifftuma se cofa quafî propria glo PARETO! né 
Tofcant, non fi puffono chiamare È Antichità Etrufchefup fpPofizione. 


pofteznefi può dire yche fia cofa difcommeneudleil'ritroe 


"Tragedia per 


sarnefene una: E tantopit che auendo ripofto Profpesche coneni. 


role Regole della lin gua Etrufca non potewa m eglio sche 
con Un fimile com ponimento tradotto iîa\idioma Latino 
dare ad intendere la proprietà di quell'Etrufca fauella : 
Sì che sonvalel'argomento degli Oppofitori. A 


PPppp Ca. 
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Capitolo Decimo i 


Le fofcrizioni, affermazioni y e-confermazioni: erano» 
cufate negli antichitempi... 


OPPOSIZIONE:CCXLI.. 


E fofcrittioni;.che-fonomnell’Antichità ‘T'ofca=- 

Splerizigni | Btgjone fono.fecondo l'vfo:modérno nella-forma;. 
onlecanda che hioggivfano »Notari; che: paiono: cauate:dalla: 
node Notari. formula:degl'iftiumenti;come à pag.2:12:Ego 0/mus: 
Paccius: Pontifex. Maximus fubficnanisà pagi zio. 

|. . Ego AfcusCronius primus:Sares-vtfupraftripfi, n=: 
soferittioni - finite-altre.. Ma più:apertamente fifquopre la-fup= 
prima leuera-pofitione moderna: dal: vedere quelle fofcrittioni. 
modemilli». CON la-fola» prima» lettera del nome, come'a'page: 
fuppofizione 2 $ Li C.0.Vi P: M; in cambio:dì: Cass. Otlranus: 
" Vulterranus:Pontifex Maximus; ea pag:2.65-P.E. A. 
S:A:C:e P.F;A. Il qualmododi foferinere nonè: 


chi nonvegga efler modernifiimo .. 
RISPOSTA: CCXLEE. 


Spferizioni ve- MB E fofcrizionieo fanano.ancoraanticamentez perche” i 
fape- antica=. MB pato . i } E: 
mestedaGiu: È 4: @# Giudici: fofevineuano:le fentenzez e molte”vo , 

dien Romani. 10. ;. Sematoni foferinemano:.e fegnauano le: deliberazioni ®> 


de 








3 Cicerone-ad.Atrico,-dowe (eriue-a Planco ; Liberaliffi. 
smum decretum.abftalimus quod éft -obfienatum 
ab ampliflimisvirig; à CapitoneButhrotios cum. 
Cefar decreto fuo quod ego:oblignaui:cum ‘multis 
‘amplifimisviris,liberauiffet. E zell'Epift.7.delkb. 
‘8. delle:Pamiliaridowe foriue M. Celivalmedefimo Ci= 
‘cerone; Pridie'KalO@obrisin Ede Apollinis fcri» 
‘bendo.affueruntL:Domitius Cn F. Ahenobatbus. 
E poi PridieKal-O@obrisin.Ade Apollinis fcriben 
«do affaerunt Q. Cecilius Q.Filius, Metellus Pius 
“Scipio: Seewitando a raccontare 3 momi de “Senators 


‘che foferifferos & anchefi comprende ciò dall'sftefo Cie: 
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‘861 
«del Senato come fî legge nellib.gue 16. dell'EpiStole di Solcrizioni 





“come quelle 

dell’Ant.Tof. 
‘vfate da’Sena 
s‘tori:di Roma 


ronenellib.3.deOratore sa più chiaramente «da Vo- 
4 pifco nellaVita di Tacito. Imperadore dicendo yHabet Dasl'Impera 


‘in Bibliotheca Vipia in armariovj.librum elephan 
‘tinum, in quo hoc S.C.perfcriptum eft, cui Tacitis 
ipfemanu fua fubferipfit se /opra rrartando delle fa- 
ferizioni dePrincipi fanciulli dice,Dijauertant prin: 
«cipes pueros , & patres patria dici impuberes, & 


quibusadfubferibendum magiftri litterartij manus 


tentant. Adunque elvantichi anche fofcrimenano ne 
saltrimentiche è notato 1n'queSte Antichitàfi deve:crede- 


res che foferimeffero arvoleridimofftare auventico “quel- 


che fofcrintwanos ne anche fi pud:immaginare che altri» 


è genro fifoforiweffeche colforimere il proprio nome. 


‘Che Solcrizioni 


con la fola 


poi nomi li Soriuefero conlafolavrima lettera ènotif*-prims lettera 
P fi fe po fo P # if del-nome.yla 


he erizioni sche par-fuperfluoredagli antio 
*Pppp = 


ifimo gefi vede dall'antie 


addure 





"chi 4 
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addurrementreciafcuno può vederne in quantità par 
ticolarmerite da-quelle notate ne Commentarij del Pars 
-uinio; e del Lipfto .. ; 


OPPOSIZIONE CCXLIE 


Rà le foferittioni dell’Antichità Tofcane vi: fîi 

veggono: nominate anche l’affermationi ;. e 

Affermationi INNI di ‘ 

arte CONfErmationi, come a pag: 167. Iiquibus antique 

tioninell'Ant. 4ffrrmationes .confirmattones , 65° Subfisnationes. crank 
Tofc.fon pré- te ì $ è 

fe dalla. Fer- #°42/Cripre, A-puntocome fogliono dire gl’Italia» 

ma degl'Ita» _- di i cheinfcri ili 

liani» nifermare; di colui, cheinfcritro aflerifce effer ve- 

. ro quelche in qualche ferittura è narrato; e la Fer- 

ma è detta l’iftefla fcrittione de nome. Sì:che da: 

quefto detto, & vfo moderno Italiano fi vede Pro< 

fpero hauerprefo le fue affermationi; e conferma» 


tioni 


RISPOSTA CCXLIT. 


e conterma: fg anticamente oltre a quelchefiè detto mell'ante- 


vicamente. cedente RifpoStaconl vutorità di Vopifcodella foferizio 
nei Medi T'actoye dé Prinsipi; che finalmente none altroche 
&, tano il me: i | 
de fimo che il'quelchesn Italiano ‘oggi li dice Fermare ye Ferma: “voca- 
ì re Le” £) è Pi a GIO x 
“pila dist bolo prefodall afrmare, e Affirmatto Latino, Cicerone»: 
Re Simatio #60/ Ep.Fam. dice,Credidi Chirographis.cius;& affir 
sdelauitò. mazioni Laterenfisse ad Attico, Decretumq:Conlu- 
te lum 4; 


ARermazioni: ( VHe anchel' affermazioni, e confermaziioni vfaffero 





vw 





Rs ; st <t Licia RE MATO BRUNO ga GTI POR ae St 
RR i Alte di i A dc <A aL A MRO" Prati AT 
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Tum, quod:ij fecundum Buthrotios fecerunt, des. 


si ip PA dat ; x formazioni 
4 operamyve Plancus nolter quam primum confir- e conferma- 
met. .Sìchemonè imuenzione modernaze potè effere w-.ro viarli da 


fata da Tofcani antichi, come ft legge nelle predette Au» Tofc. antichi, 


Capitolo Vndecimo... 


I fegni, infe gneso figille, come quel: che fono nell'An 
-tichità Tofcanecufamamo appreffo gli antichi + 


OPPOSIZIONE CCXLIII. 


E Signi, ofigilli inferti nell’Antichità Tofeane fon seghe Mai 

9 7 4 - pi da nr io. 
| Î finti, cinuentati modernamente , e fatti fecon- fon inventa 
RA ° > $_2 » - » ‘mod e 

do lvfo moderno anzi quei.de' Magiftrati,e degli tese pref 
merchi de’ 


MAE 34 ; So: i 19. 
Auguri paiono prefi da merchi de Mercanti, >< Mescami. 





RISPOSTA CCXLIII. 


Ra POz.è chi non fappia; che antichiffimamente erano 





di - , 3 publici,e pri 

 giftratize dalle Città,eda Regni sperche quanto a pri- vati ino 
st ni e A x . vfati antica» 

mati fcriue DiodoroSicolo nel lib. x. che fin al tempo. di mente. 


2 « E Ù 3 
*, Ofiride vfamano: fegni anendo egli per fegno un Cane. > 
Segni di di-= 


a tndaro dicé che si Segno d'Amfiarao (CTA TR Dragos di uerfi huomini: 


Ssazioron1dra,diPolinicerwna Sfinge 5 Clandio ani pira 
I o e 


ba 





fai i fegni sefigilli se da' priuati,,e dal Ma- Senise fgilli 





fr 
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de Simbolissraccorathenel tempo della Guerradi:Troia 
Agamennone auer austo vn Leone SVliffewn Delfino, 
Hippomedone T.ifonesche gettama per bocca fumoydi Per- 

Seo cra laTeftadi Medufa vo del'Gorgone. E pdi fioli- 

ola d'Inaco aueua perfigillo ycome dice Stefano vini 

Vacca, Lentuloanena fcolpito nel ficillo l'immagine del 

Suo Auo,come fi lege nell'Orat. di-Cicerone contro Cati. 

lima Silla Dittatore, comeraccontano Plinionell;b, 37 

‘cap. 5 Plutarco nella Vita del medefimo jWalerio Maf 
— Jmonellib.8.capix5 vanenanelfesillo l'imma ‘gine di 
Giugurtada lui vinto; Mecenate ferie Plinio, cheane- 

va vnRanocchio, Pompeio run Leonescheimpuonana vna 

Spada, Darioscomeriferifce Giofeffonellib.12. cap.5. del 
d'Antichità Giudaiche aueua nel (igillovvn Aguila che, 

epolie gii, (irinvena fra l'ugnevn Dragone sSeleucorm' Ancora, 
mente nel Le così ciafcun'altrochetroppolunvofarei amari ar glisde 

medefimo ve A } L ; ig 

fodioggi. .qualifigilli, e fecni fi feruiteano eli antichi nel medefimo 
«modo rufato modernamente, come per fisillare lettere, , ? 


do: che chiaramentefilegge appreffo:SaluftionelCatilinario 
Sigillare le let o 


tere è vio an= Quando tratta delle lettere de Congiutati dicendo, Igi- 
tico. 4 


tur perle@is litteris cuma prius omnes figna fua :co- 
gnouifient “Senatus.deoreuit ;vtisabdicato Magi 
ftratuLentulus, itemque csteri.in liberis.cuftodijs 
haberentur. E /izilmente Plantoin:Ba cthidsefpont 

dol'inganno.di Crifalo, edimoftrando, comescgli confin 
re lettere ingamrnaflel'imprudente Vecchio:diffe , Nunc 

hafce tabellas ferre.meiuflittibi: orabat quodiftic 

«ft {eriptum, fieret. «Cedo. ‘Sed-nofce sg 
Novi. 
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Noui. Lisionellib:a7:tratta:del Jeeno: di Marcello 
Confole vecifo da Annibale:dicendo; Annulo: Marcelli 
fimul'cumicorpore Annibal potituserat:eius figni 
errore: ne:quid'dolus. vreretur: à Poeno metuens 
Crifpinuscirca:ciuitates proximasmiferat nuncios. 
occifum:collegam effesannuloquereius hoftem po-- 
titum;nequibuslitteriscrederentnomine Marcel. 
licompofitis:: E mel db. 37: ferine di quellelestere di: 
Pòlixenidimandate:a Paufiffrato, Polixenidas fua ma: 
nu fcripfit,fe:ca;qua pollicitusreffet fafurum.figno» 
que fuoimpreflastabellasmifit .. E fm almente Sue-- 
tronto Ti anquil lonellaVitad' AuguSto tratta delfegnos: 
e figillo del medefimo Impera dore:da lur adoperato: nel: 
fègnarele patenti; e lettere, dicendo; In diplomatibus,. 
libelli(que,gepiftolisfignandis.initio Sphinge vfus. 


elt;s moximagine Magni Alexandri; nouiffimè fua: 


SA 





“qua. fignare-infecuti: quoque principes perfeuera=- 


. Sigillo negli 


anelli vfato 
dagli antichi. 


verunt.- Si/egnazano; efigillananoi testamenti, come 


in motti lwo ghe li può vedere. appreffo i Giureconfulti; e. 


particolanmente:da Vipiano nella! 22: ff quarestanai siciltare ite 


con dire, Condicionemteftium.tunc'infpicere debe 

mus:cum fignarent:non'mortis:tempore; fl igitur- 
tune cumfignarent tales. fuerint, veradhiberi pof-. 
finc: nil-nocet:fi:quid'poftea:eis.contigerit.- Si ab: 


| facidonefftratta:del modo di fare iteffamentium feripiis ftamenti vfan 


za antica. 


ipforeltatore anulumeaccepero», &fignauero ste 
ftamentumwvalerquafi alieno fignaverim.- Sisfigna: 
turbata finvabipfo teltavore,nonvidetui fignatum.- 


Shi 


























SGicillareiface 

chenididena 
ri,edi vafi 
del vino vfan 
ZA Antica. 


ficilli. 


man. 


Maciftrati an 
ticamente 4° 
ucuano i-lor 


Sigilli de Ma- 
etitrati Ro= 
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Si quis ex teftibus nomen fuum non adferipferit, 
veruntamenfignauerit= pro €0 eft atque finadbibi. 
tus non effet; &fi,vrmultifaciuntadfcripferintfe, 
non tamen fignaueritadhuc idem dicemus .: Signù 
autemvirumanulo tantum impreffumadbibemus: 


anvero &finonanulo:verum alio quodat impref 
fo? varièenim hominesfignanta: Pofle &nod&e:fi-: 


gnari teftamentum snulla-dubitatio ef. Signatas 













tabulas accipi.oportet;& filinteo; quo tabula in- > 


volute funt, figna imprefla fuerint. E Polo vellid. 


sidelle fentenze altit. ad leg.teffamenetrattaa lungo. 
Sifegnanano,efigi Wanano1faccherti di denari, come fi 
vfa oggi conforme fî bà daVipranoL 1.S.fipecuna ff 
depofiti scosì i vafi del vino erano da' Padroni figillari 
col proprio figillo, quando fi confegnamano 4 condurre ad 
alcuno scome fr dice mella l. 11:$: Qui vinum ff lo- 
LATI è 

Et i Magiftrati tuewanoi lor fegni, come per efempio 


appreffoi Romani gli Edil, conforme fi leggemel lib. 55% 


del Valeriano anewarionelficillo due Spighese da defira, 
efiniftradi quelle il Cornucopra :18 acerdoti Aruali te 
nenano per fegno vna corona di Spighe legata con la Vite 
Alba si Pretori vna Sedia ;1Tribuni della Plebe come 
dice Valerio Maffenzo lib. 2.c4p 2. Gil Rofino nel hb.7 
cap. 7. dell’Antichità Romane, fegnanano:con vr T.ela 


Repablica Romana auena il fuofigillos ©n de’ quali fit 


troma ancora modernamente scome afferma il Va leriano 
nel lil. 32, de'Gieroglifici, dicendo, ln numo quodam 
quae 


90 
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quadrige funt cum Ioue fulminante, & infcriptio pelare. ei 
literis foffilibus AMOR (cioe ROMA ) quod pi: *°"* 
mirumipfius Reipublicg figillum fuerit. Anzi da. 

Suetonio fi comprende, che indubitaramente tutti î Ma- 
giftrati di Roma auewanoi lor fîgilli dicendo nella Vita 
di Claudio cap. 44. cheegli teltamentum etiam con- 
fcripfit, & fignis omnium Magiftratuum obfigna- 

Ult. 
Ma non conofco qual differenza fia da queSti fegni, e sigilli antichi 
9 ficilli ancichi va quelli delle Memorie T'ofcane 3 porche non D° [a 

sd per qual cagione dimofîri mag gior Antichità sl Carro To 

con Giome della Republica Romana,il T. de Romam Trt 
buni yla Sedia de' Pretori sleSpighe degli Edili souero s.sio dun 
fecondo il'T'olozano mel lib.6. cap.16» laTefta della Tri- di der Pos 
«bi di Ruben degli Ebrei, il Leone di quella di Giuda, I 
qual fegno figillarono poi ratti Re de’ Giudei ,il Bue Minoidesim 
d' Efrasm,l Aquila di Dan; la Notola degli Atenieft, o tot 
Fulmine degli Scitt, il Porco de Frigi, l'Arco, e il Sole dai DI Sho 
Perfî sla Lancia ,0 la Sfinge de' Tebant , glt Orfi degli > 
Eluezij, il Leone de Germani, il capo di Cignale che te- Sieph. Zam. 
newa frazanne una faetra fegno del Regno de' Seruian 
ui,e Dardani, che il Leone, l'Aquila sil Serpe , e' Gallo 
de' Tofcani, l'Aquila, ela Verga di Volterra s il Grifo= 
ne di Perugiay1l Camallo d'Arezzo sla Fiamma della 
Tribù Bolturfena, la Stella di Betuloniazil Pefce di Tefe 
fayl'Albero d'Hacano, & il Tav del Collegio degli due 
guri ?. Anzi che effendofr.trowata in Roma pur l'anno 
‘1636. rvicimo alT'empio della Minerua una ffatua di 
Qggq gg pietra 
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Vi pietra.nera d'altezza di palmi fei,ecun quarto;fenza, 
Taù fegno , dp i 
del Collegio piedi; che erano rotti, la quale nella m ano finiStratiene 
Telcani ‘ew 4 foguode! Tawnell'iffeffa forma; e figura del fi ‘gillo de 
gno anch! T'ofcani Auguri, e narrandofî, fecondo cheriferifce Claw 
dio de Minoi de Simboli, nelle florie Ecclefiafiche, ene' 
Commentari di San Girolamo, che il fegno della lecte- 
rata non folamente appreffo gl Ebrei, ma ancora a’ 


Pagani era fegno di falute, già che fî vedena partico- 


larmente in tutte le mura glie del Tempio di Serapide sf 


viene a confermare quello effer antico ze mistertofo,e 

© moncauatodamerchi de' Mercanti moderni, come dico- 

sigilti,e fegni. 0 gli Oppofitori . Se dunque i fegnize figilli delle Tofta- 
Celani To” ne Antichità bannoL'sfeffefigure, che vfanano gli anti- 


fonfimilize» “. $ 
l'iftetti degli chi, come fon fatti fecondo l'yfomoderno? Oltre che non 


0 faprer mar qual differenzafi prefuma dagli Oppofitorifra 
sfegni,es figilli moderni, e gli antichi fopranominati., 
OPPOSIZIONE CCXLIV. 
Di ' Differenza fra ifegni,cioè infegne,o vero im. 
Segni, o infe= è È k 
gne fon dift:» prefe, &i fegni, che volgarmente fi chiama- 
mic A" no Armiy& è vero, che l'Infegne erano vfate anti- 


intera fra camenteda' Magiftrati, dalle Città; e da’ Popoli; 


linfegne,e_» 


Torni. | .mamonigià congli fcudi e col fondo ,come fono 


snciomente. pell'Antichità Tofcane. Chealtro non fipoflono 
Opivioni va. dire che Armi + dell'origine delle quali fon: varie» 
niderauzii l’opinionisfono:chi vogliono, che vfaflero già ap 
preffoi Romani, ma non può effere, perche: fe-ne 
ve» 


IO 


I 





1 


lia per fafto, e pompa : Altri da Arturo Re di Bret- 































Trattato Vndecimo. 869 
vedrebbe qualche veftigio negl’antichi Edifitij , 0 Anerothmne 
Monete; oltre che a Romani farebbero ftate fuper- pani del 
fue l’Armi vfando in quelcambiol’imagini. Altri liategre. 
dicono eflere ftate inuentate dagli Spagnuoli fotto 
l'imperio di Giuliano per diftinguere i nobili dal 

popolo: Altri dagli Vnni;quando inuafero l'Ita- 


tagna : altri da Carlo Magno,altri da Federigo Bar 
barofla. Ma chiara cofa è cheinnanzi a Giuliano 
Apoltata nonfi vfaua (‘come fi dice ) CAMPO; 0 CO= mi inuenta 
lore nell’Armi : e fe bene da’ Magiftrati, e Città, & 1 e piccoli 
anche da’ priuatis'vfauano gli anelli col figillo;non se pri: 
° ° ° . 9 fle 
per quefto fi vedeua in efli gli fcudi e colori,ne a uacinon pae 
iuati erapallauano l’ilteffe Armi dal padre ne figli feti antiche 
priuati trapaliauano l Iltelle Armi dal padre NE Hgli feri antica.e du 
uoli, e defcendenti; ma ciafcuno fe l’inuentana a meme 
{uo gulto, come fi fa hoggi dell’imprefe particolar: 


mente nell’Accademie. 
RISPOSTA CCXLIV. 


Ncorche molti; e non fenza ragione vogli ano , che E 

| l’infegne, 5 armi fiano rvn'iSteffa cofa,già che, lu A 
come dice 1 Tiraquello cap. 6. de' Commentarij della pal 
Nobiltà, l'Infegne acquiftorno nome d'Armi quando fi ‘ntegne da 
cominciarono ad ifcolpirfî 0 dipisnerfinell'armi, acciò che devieAte 
chei Caualieri armati anendo conlabuffa coperta la face 
cia fiuffero comofciutidall'infegna sche comunemente gli 
antichi guri particolare portawano nello feudo; il qual ce. 


Qgqqgqqa sue 





A*miinuenta 
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Pume fu antichiffimo secominciaro fino ne' primi Jecoli 
del Re gno d'Egitto, &&/ oltre a guelche tè detto nell'as 
vecedente Rifpofftax Vergiho nellib.8. dell'Entide de: ; 


ce anticamen crime puntua:mente l'arme,e l'infeone dipintenegli feu- 
te, 


di diguelle genti, the vennero in aiuto di Turno; e Plu- 
tarco nellaVita di Mario ferine, che 1 Cimbri 5 e T'eutoni 
benche popoli barbari s'e efferati portauano negli fcudi 
l’armi, oinfe ‘Enes anzi pare cheV ergilio medefimo chia- 
mi dette inofegne colnome d'Armi in più luo ghise parti 
colarmente nel lib. 1. dell'Eneide quando dice, 
Aut Capyn; autcelfis inpuppibusarma Caici. 
E nel lsb.:3. trattando dell'arme di N cotolemo fcrime 
Criftafque comantes 
Arma Neoptolemi 
Sopra che dice Andrea Tiraguello fopradetto, Tanquam 
fcilicet crifta ille comanteseffent illius infignia. 
Enelhb 6, | MEA 
Nomen, & arma locum feruant. 
Nelqual luogo dice Seruio, Arma depi&a, Quod,/0e- 
giunge il medefimo, ce&iusde infignibus, quam de ar. 
‘mis propriè intelleGis, immo'vix de illis intelligi po. 
teft. £ di nuononellib.10.dice eg A 
Pacemorare manu, prafigere puppibus arma’ 


. Done fervede intendere Arma per Inficnia effendo folito 





mettere nelle Poppe l'infegne come egli nel medefimo li- 
bro dichiara fcrinendo , ! da 
s naniameo i ABnel& piippis)s:) viva esito 

| Primatenetaroftro Phrygiosfubueda e 
i Da 
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Dal che s'intende che i Leoni erano l'infegna de’ Frigt. 
E questa opinione conferma Donato fopra quel luogo ds 
Terenzio nell'Eunuco, Hanccinè ego ; vi contumelia 
taminfionem,inme accipiam, e/plicando che l'Infe- 

4 gne (diceuano Armi E benche dal medefinio Vergilio 


Infegne,o are 


f poteffe anche cauarel'Armi de padri paffarene figlimo- mi de ‘padri 


li, dicendo nel lib. q. I Va 
A Clypeoqueinfigne parentum Pofteri» 
Centum angues, cintamque  gerit ferpentibus 
bydram. 
E altroue,. | 


Parmag;inferiusalba. E 
Capulo figna fuigenerissi:iipnio onisisizdo 
E Plutarco d'Alcibiade dice[fe che egli in Clypeo nul- 
luminfigne Patrum geftalle.: consutto ciò fi concede, 
5 tutto quelche dicono gli Oppofitori.; poiche è fogni de Mae 
gifrati ; e:Città che fono nell'Antichità Tofcaneerano pe rrà, 
l'Infegne come evogliono, chevfaffero gli Antichi enon Toten ono 
Arme, ne AUCeuano feudi 3 e campo, me colori; e così ne fi- LOI 
, gillize fegni de priuati, erano l'imprefe di ci afcuno a fio iva 
gufoinuentate, ne trapaffanano da padri a’ figlimoltz:4l segni de pri 


ché Srnvede fenz alcun dubbio dallo Scarith 123, ne vati dell’uant 


1 tt dg Tof nontra- 
sronatoildì.23. di Ottobre 163:7mel quale è il figillo, puo ne' 
" i ° : 0° pi (Pe 
e fegno d'Elbio Cecinna diuerfo 1n tutto da quello d'Ofco da 


| frofigliuolo 





Segni, 0 infè- 
@ne dell’Anta 
Tof.nonpol- 
fono efferfi 

conferuate 
nell'iftelfe cie 
tà fin hoggri. 


Iofegne di al. 
cuneCittà po 
fte nell’ Aat 
Tofc. inuenta 
te moderna= 
mente. 


Serpente di 
Milano da 
chi prefo per 
anfegna. 


Arme de Vi- 
fconti ‘polto 
mell’Ant.Tof 
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OPPOSIZIONE :CCXLV; 


TT] Onè poffibile, chel'vfo de medefimi figilli, 


e fegni, o. infegne, che fiano, fi continuafle 
pertantifecolinelle medefime Città; epurein que 
fte Antichitàfiveggonoimedefimid'hoggi; fenon 
che fono in qualche parte dal Sappofitore murati 
per ricopfite la fuppofitione; icon tutto ciò moftra, 
cheanche a queltempo gli Aretini haueffero i'Ca- 
vallo; il Gritone i Perugini, la mezza Luna i Fielo- 
lanì, l'Aquila i Volterrani; il Serpente i-Milatre@, 
che purfisà, che quelte in(égne furono:prefe'hieri, 
ohierlaltro, e in particolare del Serpente di Mila- 
no è più che cofa certa effere ftato prefo da Othò- 
ne Vifconti dopo hauer morto vn Capitano de Sa- 


“racini, come dicono Carlo Sigonio nel lib: 9: de 


Regno Italie, l'Alciato de fingularicerramine cap. 
43+il Giouio de’ Principi di Milano; è Torquato 
Taflo nella Gerufalemme liberata Canto 1. o'pure 
come affermano-il Petr.nel lib.4.delleCofeMemo 


rabili, e Gabriello Simoni nel Compédio de Duchi 


di Milano fuinuétato da AzoVifèoti,che poi ‘ebbe 
il principato di Milano!; E finalmente a farla ‘gran- 


‘de queftalnfesna fu prefa da Milanefial più altem 


podi Teodofio Imperatore fe vogliamo credere a 
Pontio Viruuio. Machi non fi marauiglierà del- 
l'Aquila de’ Volterrani pofta fenza alcuna ragione? 
Nefluno auanti al tempo de’ Guelfi, e sen fi 
prefe 





- 


2 seri 
eccettoquel fegno,omarchio deduePV.del Senato Volt da quelle 
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refe perinfegna l'Aquila, ma fu cominciato a pi- _. ., 

gliarla all’hora per diftinguere le fattioni, perche 4 care 
quelli, che feguiuano l'Imperatore aggiunfero alla ELE <A 
loro infegna l'Aquila Imperiales perilche i Volter- obeso 
rani affettionatifimi all’Imperio s'affunfero anche ne. 
efliilfegno del medefimo Imperio.. E quefto do- 
uè fuccedere quando Filippo Vefcouo di detta Cit 
tà l'anno:1.355+da Carlo Imperatore fu dichiarato 
Vicario dell’Imperio in tutta la Tofcana. Sì che 
l’infegne appofte nelle Memorie Tofcane non pol- 
{ono eflere dell’Antichità che fi dice, effendo qua- 
fiimpoffibile in tanti mutamenti di ftati efle fiano 
rimafte nelle medefime Curtà , fin ad hoggi incor- 


rotte, c femprel'iftefle» qP 


RISPOSTA CCXL V. 


È È » ? x L : {e fte lo 
fegne diluoghizo Città che fiano imedefimi > di rantolnò 
quellizche dagli Steffi luoghi fono vfati modernamente, , Og 5 


N On fono nell Antichità T'oftane figtlli, fegniso tm Infegncitteto 


cerranoz del quale vorrei, che gli Oppofitori diceffero la paio 
cagione s perchenon poffa efferfi contintatoda queltempo SRP 
finî adeffo, effendoli mantenuta la Città, ne effendoci me- ir 
moria del tempo; chefia $tatoritrowato, 0 inuentato:, co- LO DEcga 
me fono dell'alere infegne della Città di V alterrarche fo- Dogi de 

no frate 0 fono modernamente info. Dicesl Kolterra- pie SE 
no mellibi 5 della Geoprafia yche al'tempo di Federgo sd 

A SeCOtte 








| 874 Oppofizioniall'’AntieTofe. 
DI ds: Secondo Imperadore effendo infetcata Volterra dalle fa 
durtol o Ridnizo parti Guelfa,e Ghibellina; Prewalendo i Ghibel » 


Kroce bianca Î gh i 5 

i GO La lini, è facendo lega co' Pifani prefero per infegnavna, 
fa da Volter: Croceotancatn camponero : Quando poi per opera del 
Croce tota. Vefcowo Ranieri Belfortj; fi riunirono i Gu elfize Ghibel- 
ORE do dini fu mutatal'infegna nella Croceroffaincampo bian. 
prela da Vols teg HE dopo che il popolo fo ammefo al gouerno infieme , 
Grifonecon‘‘eswalmente co' nobili x effendo molte famiolie popolari 
la Bifcia infe» : ; mig ai De di iris 
gna deVolter afcritte nellibroroffo se le'mobi linelUbro biancoifu ritto- 
rani quando 


dieta: watà l'infegna del campo bianco, etoffo» Ma quella del 
- Grifone conla Bifciache modernamente è la più vfata 
fuprefada nobili quando feacciati è Ghibellimi redb/* 

(ero slzomerno della Città a parte Guelfa. 
UCauallo nero in atto scorrere im campo rofso infe- 
Infegna degli ona moderna d'Arezzo è molto differente da quella anti- 


«Aretini me- 


derma diuerfa ca dell'Antichità Etrufchej che è vn mezzo Canallo vitro 
a quella po . 

fia nell'antic, €072 quattro lettere Etrufchesntorno : così il fegno di Pe- 
i ‘Tof 


‘Infegnedi Pe resmaben prowa sl Ciatti nellib:2. della Perugia Etru 
cugiamoder- ; tone ; chi i) l 
E fra, sl Grifone efere Stato snfegna antichiffima di Peru 

uerla da quel gra fimo dalla prima fua edificazione, alquale mi rimet- 

«Ra dell’antio. Res, ; ì 

Tot. #0. MaFiefolebenche ancor oggi abbiacvna mezza Lu- 


na per infecna,l'ha voltain su, co: hd fopra vnaStella,e 
Infegna di 


Fietole d'og- /izalmente nonè come quella poSta nelle! predette Anti- 
î1r che diffe SR MISE ‘x +; 
Finte da quel ©0I84: oltreche efsendo Fiefole già tanti fecoli.fano de- 


la dell'antic: (Frutta,z0n bd auuto occalfone di ida è 
ole fi 9 fi € Al INULARION d'a 9 


infegne, comel'altre, Ilfegno di Milano in queste An- 
ticlità è, imtutto diuerfo dal moderno; perche le due Ser. 


p! 


rugianon auendo il Grifone moderno ne dardo, ne lette. 





t4 


IO 








—. ‘ ‘Trattato Vndecimo. 

pi duuolte alcaduteo posto foprala mezza Luna, n 
fimilicudine conla Vipera, che bà i bocca il fanciullo ar 
me de Viftontize della Città di Milanoprefa, come vo. 
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13073 ban Infegna di Mi 


lano dell’ane. 
Tofc. diuerfa 
da quella di 
adeffo , e dal- 


gl 1ono gli Oppofttort , dopo 0 nel tempo dell’ Imperso di panne Vie 


Teodofio » 


rali Ma quando que ? fegni È 
° .namente di Arezzo, Perugia,e Fiefole, 
quali non ft sà quando (iano State prefe fi 
me di quelle, che fono nell Antichità Tofcane, non però fi 
potrebbe dire, che fuffero inuentate modernamente > per- 


infegneyo armi ‘vfate moder- 
o.altri lsoghi 


uffero le medefe- 


le Infegne vlace 


modernamen 
te poflono ef- 


fer antichifft- 


me, & efferfi 


conferuate ne 


medefimi lue 


a che nanè neceffario che in tutte le Città l'infegne fî fiano ghi. 
a co. i luoghi anticamente,» > “i 
mutate, e particolarmente 12 quei luog CAMERE teona della 


quafi deftruttiyche pur vediamo, 
tazioni. di (faro che bà fatto, mantiene antora linfegna» 
del S.P.Q.R. d'oro n campo roffo, prefo ne' primi fecoh !9- 


che Roma tntante mu Rep.Romana 
antica confer 


uata fin’adel= 


53. della nafcente Republica; E l'Aquila prefa peri nfegna. Infegoa vfata 


come dicono tutti gli Autori da Tarquinio Prifco nel 
l’ifteffo modo ancora.continua:per infegna dell’Imperio; - 


io Parigi ar* 
tichifima + 


34 e.la Naue degli antichi Francont ancor oggi infegna di 


Parigi, della quale così fcriue Minot de’ Sumboli, Nos 


magis deleGant, & afticiunt domeftica, vr.elì Na. 
pis illa,quam pro temmate habuerunt.Francivet 


Luna:infegna 
.di Fiefole vfa 
C- ta antichifie 


res ; ficuti Sidonius Apollinaris,& Panegyriftes ille mamene- 

Pacatus teftantur ; quod idem fignum Pariforum. 
15 efleadhuc apertè videmus;@7 12 specie della Luna di 

Fiefole nellib. 1.1 vna lettera 4 Pietro.de Media firt» 

ue il Poliziano; Fefule reltant, quas. ab Atlante illo 
&vetws fama fert; &homo, vt 
Rrrrr 


telifero conditas, 





ilis 
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illis remporibus , do&iffimus Ioannes Baccatius 
confirmat: que ne diutius ramen vacillet autoritas, 
Hefiodum citare poflum vetuftifimum Poétam_, 
qui Fafulam fuifle vnam, fed & primam Nympha- 
rum declarat, à quibus Nyadum, feu Latine Sucu- 
larum Sydus exprimitur, quarum fcilicet pofitum, 





Luna reprefentat, quod adhuc infigne Fefulanis ‘ 


eft: nifi potius ob id Lunam geftant, quod vitima, 
erraticarum verticem ipfius Atlantis coelum ful. 

cientis potiffimum premit. | 
Quanto all'Aquila di Volterra affolutamente non.è 
soit ii TO quelche prefippor gono gli Oppofirori,perche Volter- 
gra del Co- "4 ox hd, ne ha anuto almeno dall incorfioni de Barba. 
beve qua per arme, 0tnfcgna l'Aquila s ne è Stata lungo 
ei antichi repo dalla parte Ghibellina, e Imperiale, ma xl popolo è 
na, [fato fempre Guelfo, come fe può vedere d a' bri, e ferit- 
Oppofitori ture , chefi conferuano ne gli Archinij €51 Guelfiil pio 
divenga delle volte fon prewaluti a Ghibellini , che però nese 
fegne,e armidel Comune,e dellaCittà fono 1 Gigli col 


raftrello fegno di parte Guelfa ; anzi nel 1355. quando 


Volterra fee 
gui la parte 


Guelfi. il Vefcouo Filippo fu dichiarato Vicario Imperiale inTo- 
Siana la fazione Ghibellina erain Volterra del tutto fpen 

ta s già che nel 1340. eLendocapo de Guelfisl C amalier 

._ Ottauiano Belforti , Padre di detto Vefcono , furono da 
Gibellini e- 96214 Città (cacciati tutti 1 Ghibellini , facendofene egli 


Rinti in Vol. quaft affoluto Padrone, etre lole famielie, cioè Mimucci 
foci in Vol. quali «ff Tone, e pre Jole famiglie, i 


Fet ;e Inghirami , che poi tornarono 4 riabitare furono 
coStrette afarfiGuelfe, Sè che ingroffo s'ingannano gli 
| ivi Oppo. 


16 
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27 Oppofitari . E ben cofa certa, che gli antichi Re T'ofcani Aquila fu fe= 
aueuano questa infegna dell'Aguila,che dopo può crederfî Eitigiovo] 
che reffaffe aVolterra,come capo delle Dodici se cosùfibà Votami anto 
da Dioniffo nellib. 3. quando raccontal'accordo de' To- 
feani conT arquinioPrifco dicendo,che gli Ambafciadori 
Tof<ani,paucis polt diebus redierunt ei nonfola ver 
ba afferentes,fed etiam imperij infignia, qui busip- 
fifuos reges ornare folebant, portantes ,& coro- 
nam auream, & fellam eburneam, & fceprrum ins 
fummitate Aquilamhabens. E «/guanto dopo, Tar- 
quinius tamen his hononbus acceptis non ftatim_, Lea 
eft vfus,vt maxima pars Scriptorum Romanorum ni donata a 
: fèribit: fed cumad Senatum, papulumque Roma. *°9*% 
rum eius'rei cognitionem retulifet an honores 
oblati:recipiendi effent, poftquam omnes id velle 
cognoùit, tum demum eosaccepit, & poftea toto 
vite tempore donecè vita ceflit coronam auream 
geftauir, &tenens fceptrum eburneum in fella e- 
burneafedebat: cadem ornamenta retinuerunt, 8° 
reges iplius fuccellores , & poft reges pullos ipfi. 
Confules, qui quot anniscreabantur. E Floro uf 
fermando lmedefimo concludeyche Tarquinio prefe da” 
Tofcani, Omnia denique decora, & infignia, quibus 
imperi) dignitaseminet.: Qual cagione dunque hanno 
di maravi gliarfe gli Oppofitori, che 1 Volterrani antichi 
auefsero perinfegnal'Aquilaè Ecomefarà mai vero, 
che ananti alle fazioni Guelfa, e Ghubellima non fuffes 
Rrrrr 2 fata.” 
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Sata prefa da alcuna Città, 0 popolo l'infegna dell'Aù 
quilat. | Mie DI 


‘OPPOSIZIONE CCXLVI. 


siginii delr. Y Segni,e figillidell’Antichità Tofcane apparifco» 
snt-Tolenuo f no nuovi, poiche. fon.bene impreffinelle carte:: 
die ro i P P 

: us è E: b n 1 ì L' g n i * 
Eopretio ng € IE OtE,e figure che fono in quelli che fi fon vedu»- 


contumai. tinonfonodall’vfo,.o dal tempo confumate. 


RISP OSTA CCXLVEI.. 


i * >Efferei fegilli Gene‘ impreffi nelle carte non repugna: 
sigin dell Bhe Ag nicà delle ferì CIR IDA 
AntTOf per- all’Antichuta delle (critture, porcheè Segno che i: 

b ‘j19 * LIA d° a > i; } Bisi 
mp en fisilli mmedefimi furon fatti da buon Macftro seomeffi in. 
fo da chi fapena ben figillare , eimprimergli : € il mon. 


Forma difigil pYrore dal via lip WAR o 
li perche non efsere.dal lungo V/0; da tempo £0 fumati, fes' intende. 


sonfumata.:. della forma di quelli refata1mprefsa nelle.carte: è de-- 
riwato dal non efsere State molto maneggiate dettefcrite- 
sure, cheefsendo State riposte negli Scarith , doue erano: 
ber custodite. dalla corrozione non poteuamo guaSt arfi, ox 


deformarfi, fe bene.nella maggior parte appena fi rico» 


90/C070% 


Sigitti perche: | Ma fe s'intende. di ques pochi figilli. ritrowati negli: ; 


non conlama Scarsth, cioè queldelCancellieri degli Auguri nello Sca: 
— rsth31.queldelCaftello di Scornellanello Scarith.34. €: 

quello del.Prefetto degli Auguri nello Scarith 377.quane 

do rvi furono racchiusti poteuano efsere ffati poco ados 

Da perati 





paa 








°. TrattatoVndecimo: © 379 
x peratiye dipornelbiftelfa guifa che vi furono meffi ff do 
wewano conferuare s: ma nondimeno benche: fuftero ah di 
bronzoso d'orofirdeg gonoda llrofo:moltorconfumatte par dico 
ticolarmente it quel d'oro del Prefetto Gconofce impref=:omiumati 
fala forma del dito colquale lo calcananò» + Sì che fon fi=- 

curoche chil'aneffi weduci mon ‘anerebbe’ fatta fimileo 


OPPOSIZIONE CCXLVII 


‘Onfipudbencapire :come:le fullignationi 

delle leggi tradotte di lingua Btrùfca imlLa3 ici; delle 
tina fi porefferofiben conofcere, che potefle Alco mean 
Dorio al. fuo.temporicadainè ad vogutm l'efema- fuliero fiare 


ere antichi: 


pio; perche chiara cofa è chele fuflignationi ÎUr@R pon i done» 





= 290 FICORO= 


fatte l’anno:di Volterra 17 34:0.1.784 COMÈ ap (cere dal Do. 
parifce ablibi 3. Scarith:62:e 65 nel.qual tempo rio». 

non era peranconato Auèntinonon che Romolo, | 
perche fenzaaddurre altre: provanze nell’iltefle 
Antichità all'anno Etrufco 2014. fifa mentione di 
Auentino viuo,e de:fuoigefti, comeallib.1.Scarith 

94. pur dopo Auentino (fecondo Fra Leandro 

Alberti dopo la:defcrittione,che fa-di Roma)a Ro- 

molo che regnònell’anno fecondo dellà vi; Olim= 

piade vi corfero:1.5 6: anni, bafta che dulla. tradut- 

rione delle Leggi dalla lingua Errufcaalla Latinass 

(che fu introdotta in'Tofcana fecondo Catone nel 

le fue Origini dopo-l'Olimpiade 124.) al repo 

COe 



























brani 
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— che furon:fatre:le fuderte: {uMfignationi y bilogna: . 
confeflare:fuffero:decoife molte centinara d'anate 
sìche come poffono eflere quei figillamenti appa» 

renti in maniera, chefifcorgeffero finle righe,i.ca»» 

ratteri poftiui dentro, e fimilifottigliezze ;come fi 
veggono nelle detre:fuflignationi copiate:}e ftam- 

pate : perche fe fi facevano, come facciamo‘hog@ 

“a gidi.al-ficuro di tanto tempo nonfi (corgerebbe- 
sia nombo NO almeno Cost'bene; e fe erano'o in picmbo.o in 
prenderti gli @ltra fimile materia, fufciocco dunque Alco Dorio 
originali. —a durare quella faticadi ricauarli;potendo prende: 

rel'efemplares coco. cron: ! 


RISPOSTA COXLVII. 
signi delle | Sofignazioni delle Leggi tra feritte da Alco Doria a 


fufgaationi pe, i 
delle leggi non eranoimpreffe nella cerasme in altra maniera, 
impre. O come vfiamo:o Lgtsma nella medefina femplice cart 3 
nellaguale fe fcrinena, doue beniffimoim primenanosi fi- 
gillo, come tn molti ori cinal delle Refse Antichità five» 
deye particolarmente nello:Scarith'84-' ome fono fino a 
20.figilli impreffi, nello Scarith 6 3.-delle medefime lega 
edoweft autentica lacopia d'Alco Dorio;€/ inmolti ; € 


Fate La no molti altri,fe che più d ficide era 4l perderne la forma,0 
uu dficile a chefi Raccafsero,o guaftaftero; fe bene fîrveggono ancora 
padelle cs cera modernamente ne gli Archiuijsfigille ds centina= 
rayecentimara d'anni) onde fi porewamo ritronare e to- 
nofcer venifimo al temposd'Alco ifisill imprefi molto 


LEsIDO 











1. Trattato Vndeciino. 879 
sempo prima, tanto più che lacarta fi conferuanaintat- 
3 taperefsere ftatabagnata conilBucias e Atqua di fa- 


Sigilli dell 
line, come fopra nel Tratt. 3. Ri/p.70. frè detto. E quan: (ilfsnazioni, 


donon fi fafsero porute.conofcere tutte le righe, lettere, € SE a 


4 minuzie di effi; Alco che bent(fîmo porewa fapere ,. come Gale dal 
già erail fegno di quelle Città potè. compitamente tra» 
firiuerlo. Nes fegnierano nel piombo, perche erano e fi sigilii quan 
‘ceriwamente figillati col figillo di crafîuna Città ye luo= ci in it 
go. Madatoche fuffero in piombo è femplicità il penfa- i 
re, che Alco vollero gli fuffe permeffo guaftare gli or1- fusa a 


ginali ye lewargli dagli antichiefemplari per mettergli lecopie. 
alle copie + di: ARRE 


OPPOSIZIONE CCXLVIIL. 


‘Più. tofto vn’attodacuriofo, che diverità in»... 1ond 
E cera permettere, e affentire,che ibDorio.tra u.Ud0O "tri 
fcriuelseconla penna.ifigilli ditustii. popoli dyTo a ia 
{cana,mentre non faceuano in.talmaniera prouan- 
za: &inoltreeglifteffo dica poinel lib. 3. allo.Sca- 
rith.5.6. non volere, o non, hauere trafcritto: l'altre 
leggi dell’altre Città diuerfe da Volterra, perche 
nonimportauano a’ Volterrani mentre, traferifse feti raleri 
leloro foffignationi, che importano meno; non po- n0col@ alcu: 
rendo a quel modo far autentica cos'alcuna nonefe 


fendo figillamento, ma copia. 





RIL 





Segni doue-. : 


mano trafcrie 
merfi dal Doe 
ri o 
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$ a ® “Si 3 3% Lal ss xe 9 MW so % ì a) 
\ 0 RESPOSTA *CCXEVÌ 
4 > ì LI Aa ai pe ; + % pe w* x : i! ea A 


W.L Dorio dowevia triftriuerefi, come traforifse le leggi 
con quelle foferizioni e fofsegnazioni nel modo che 


In 


» E 
e Da sat »% ; 
Lu 






@ a è w 
a ART I) 3 


elle fananid perche altrimentinon l'anerebbelfedelmenz. 


re'copiate, mell'iRtefso modo, che ggichivolefecopiare.. 


pi iftrumentò jyrteffamentò o limil'còfe informa a 
.séntica dovrebbe necefpariamente farlo con le Yofcrizio= 


mi, efegno del Notaro, che feriffe sede teStimony che: fo= 


o ferifsero'e figillarono, che n ‘altra;gurfa #08 Sarebbe co», 
pia autentica, ne fedele. Emonpocaprouanza», ACCUANO 


Sigilti traferîe” 
LOR dette 


ti, e con 
tati con gli 


fofcrizioni, e fegmi, mentre po? furono confroutati 


voi elia gl'Originabi, eda chi f appartenena fa atteftatoefe- 
ve l'isteffe le copie che quelis, come apparifce effere (fato 

| fatto in quefte leggi dal M aiftro degli Anguricon Sofri 
‘pctle; ov effetinalmente imprimerma ilfuo fe gno dicen- 
.c doi Ego Segeprùs VolimbiusVulrerra ni Augurum 
Collegij Magifter ‘atteftòr fuprafcriptas Legess 
Conftituiones;'& Subfignationes. ab Alco Dorio 
tradu@as cum'ipfis Ethrofcis'adeo convenire, vt 
iibil fuperfit, mibil defit.! Di era dncond la foferizione 

» diproprià mano del Prefetto ; de Dorchest je del Cancel 


® end del Collegio, mafipérdè la catia sore era movi sù come 
nel mandare dette feritture a Firenze.) E nomamporta 
she Alco non abbiatraftrittole leggi dell'altro Gietà ima 
Solamente di Volterra s perche tutte le fofcrizioni » e Sof- 





fignazioni nell'ifefsomodocranonecefsarie per 


autenti= 
CATE 





Trattato Vndecimo. ChE: 
care Una parte, che periltutto efendo State anche quel- 
le di Volterra fatte, epromulsate nel Concilio generale, 
de' Toftanize confeuentemente da tutte le Città, e luo- 
ghistcui Deputatijo Ambafciadori vi fi trouorno pre 


Senti Pe DI 
OPPOSIZIONE CCXLIX. 


I conofce efler finti i fegni , e figilli dell’Anti: Sicili del 
chità Tofcane per effere la lor figura di Rhom pot nr 


bi, Triangoli, e Pentagoni. dare. 


RISPOSTA CCXLIX. 


cea gli antichi Tofcani strattandone appieno gli perda: 

antichi Mattematici, e particolarmente Euclide Mega- a 
renfe nel lib. a. omdepereffereifivilliim tal figura non 

a Kprowa peròche fianofiuti. Enonintendo per qual ca- SISUli porena 
gione dimoftri più anvica ne fegilli la fornra Circolare, qualtiueglia, 
che Angolare ; anzi sò che fitrowano molti figilli antichi, Amro! * 
che non fono di figura Circolare, ma Quadrargolaresan- 

3 R il Lipfio ne Commentari; Sopra sl fecondo libro degli salt 
«Annali di T'acito, dice auer veduto e gli Stelo figilli an- chitimi ci fi. 
gichiffimi in forma di Rettangolo,e di Rombo si quali a) &ura Rondi 

fuo tempo erano ffati ritrowati ne'Batani, e n'adduie 
l'efempio d'alcuni congiunti infieme conl'anello,e chiane 
mell'iftefa forma d'romo d'argento antichiffimo, che fî 
È A n trouò 


; i E figure Rombicazo Pentagonica non erano incogni= 3 


















884° Oppofizioniall'Ant:Tofc: 
erowò nello Scaritb 144: dell’Antichità Tofcane + Etali 
fon le parole del Lipfto, Aulos eiufmodi fignarorios 
complures erutosipfi vidimus in Batauis cum adiun 
&a clauiad duplicem fcilicet vlum fignandi, ape- 
riendique. Eorum forma magnitudine minimifli- - 
mi digiti. Olere che now fi può credere, che 1 fegnizo fi È 
gilli pubblici degli Antichifuffero fattia cafo,particolar= 
Sigili publi= 7770720€ da' Tofcani maeftri d'ogni fraperltizione : 3 offen- 
ci degli anti- « ]° vip» sei 
uatori di ogni benche minima cofa: € chefia vero fi legge 


chi non fatti 
a calo» ne Gieroglifici del Valeriano anticamente tutte le figure 


auer auuio qualche fîgnificazione 3 come il Circolo deno» 
Circolo che 1444 l'Eternità yla Perfezione , la Fortuna , € Dio < il 
CCR Tria ngolo E guilatero erafegnod ella Giuftizia, e della, 
che denota Disinità : l'Equicrure con la bafe minore de Lati dimo- 
a; frana la vita di cun buomo giuffo; ma l'Equicrure con 
la bafe maggiore di ciafcun lato fignificana la caccina 

vita di vnhuomoingiufto, è la troppa cupidigia ; per il 

Triangolo Scaleno denotauano la Crudeltà; l'Offinazio= 

nese la Difperazione : per il Quadrato la Stabilità; la» 

Quadrato = Sapienza; € la Bontà : il Penta gonoera Segno di Sa nità, 
che denota». > Jj Saluezga, che perciò combattendo Antioco Re della 

pentagono . Siria contro i Galati, e non gli riuftendo conforme al {uo 

che denota. 

defiderso la battaglia, addolorato fi addormentò, € veda 

deinfogno,o0 più tosto per dar animo a’ foldati finfe di 

auerveduto Alefandro Magno ; il quale d 1(fe3 che Pane 

ua auuertiro, che volendo acquiftare la Vittoria s facelfe 

portare mella fopraueSte asurti + foldati il fegno di Sl 

te, che mostrogli effere il Pentagono» 


LA 


- Si 


Meno | 
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6 Stpuòdire durqueche anche le forma de figilli de' sigili del. 
T'ofcani non fufero fatte cafo se pere[fere di figura, RIA A, 
Rombsca Triangol are,o Pentagonica dimoftrano effer fin che non fiano 


ini; di figura Cis, 
‘Ti, efuppofti modernamente. | colare, 


Capitolo Duodecimo. 


Le monete vitrowate a Scornellonon «pparifcono 10° 


derne,ne poffan dar fo/perto di (uppofizione alb Antichi. 


tàÀT ofcane è 
‘OPPOSIZIONE CCL: 


E monete d'argento,e d’oro con note »'@ Ter= syonere gell 

tere apparifcono moderne; e l’effereancora pica a 
rozze, e di figura Pentagonica ciò apertamente» i 

nba o ia , monete dima 

dichiara. Adunque l'Antichità Tofcane fon ‘an- tirano moder 

«ch’effe moderne. ne l'Ant:Tobs 


Onè differenza alcuna dalle lettere delle monete > 
I . : PNIROE Ù Monete ftam 
ffampate neldibro dell’ Antichità T'ofcane all’an- pate nell’4ne 
1 i, ; i T if. 
viche de' primiImperadori,e della Romana Republica ; feresii* dalte 

a fî come può vederfitn fatto col paragonare infienie l'one, *iche. 
e l'altre: L'effer rozze procede dal tempo,e d all'effer CON - Perche rozze: 

fumate s anzi che quanto più le monete fon rozze tanto 


SI 2 più 
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più dimoftrano effere antiche s che la medefima rozzezza. 
fi vede ancora tn alcune d'argento, e bronzo:, le quali fe 
sà certa effere di moita antichità .. Ma nondeneno già x 
Son dificuta quer vedute gli Oppofitori-le monete da'noivitrowate, 
Circolare. ; dati, 
mc anche l'effigie d'vna di quelle ffampata nel lib. 2: pere 
che non auerebbero detto, che fuffero di figura Pentagoni= 
ca, già che quelle poche, le quali fono State\ritrouate mel 
leso go della. Rocca di Seornello fono di fr ‘gura Circolare 3. 
fe però non volefero intendere de fegilli, de quali fé det. 4. 
tomell'antecedente Rifpofta. Maguandole monete fuf 
Quando fuf= fero-in forma Penta gonicas per qual ragione (i dimoftre- 
ga vebbono moderne ? ovogliono intendere, che detta figura 
POOL mon fuffe conofciuta al tempo‘di Silla s circa all'età de 
quale furono battute queffe monete 5 0 pure che non vfaf* 
fero monete sn formatale +. n 
| Quanto alprimonon Solamente a tempo diSilla, ma ; 
. gmolto prima erano note le figure Pentagoniche, come fî 
ha dallax1, Propofizione sele feguenti del lib 4+d'Eu- 
.__—_ clide ,e daCommentatori e-E/pofitori di quello: Che 
ao poi fufferoin vfo nelle monete quelle battute da Antioco 
Sele rai Sotero Man sfefamente l'affermano . E fedi prefentens 
ne: che le monete fibattono di figura Circolare ye nondimeno 
il.Re di Spagna ne batte difieura Pentagonica, e tal vol 
ta Effagonica, perche non potrebbe darfi;che ne fecoli an- 
sichi,benche comunemente le monete fuffero state Circo- 
dari,1Tofcani ne bazceffero delle Pentagoniche®. 
- Maficonceda che quefte monete fiano di figura Pen» 
» Sagonicaze ancora-che chiaramente fi conofcano moder- È 
| ; #6 è 





Fila i ni il LARA 
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me snom ft concluderà però che le Memorie e Antichità 
Tofcane fiano ancor effe moderne s:poiche le monete nono | 
ban da fare conle fcritture, ma fi fon trouate da lauoran o 0 
ti acafofeparate fra le rouine alla peg gionel camare la eb mo- 
terra mezze confumate dalla rugineve non (î sà in che To 
snodo vi fieno, fi contettura bene schel' anefsero per for- ed. 
sura addofio quei foldati che ui morirno, de quali vi fi pate oell'ane 
veggono l’ofsa:etanto vi fi potewano troware di quelle i: wi 
battute nell'età noftra, cafcareni, perduteni,o lafsatesi 

“da chivvi fufseffato: E fîèffampata la forma,te) impron 
ta di vna di quelle per mafia pe imceramente tutto. ni 


loche fiè trouato. 
Capitolo Decimoterzo. 
IlComputare gli anni mell'Iferizioni, e nelle Monete 
monera tnfolsto apprefso gli antichi 
OPPOSIZIONE GCLI, 


Ppreffo gl'Antichi era cofa inuficata', & in- 


sua) ; e LI BI PUPO i dita: 
folita il computare gli anni nell’ifcritioni ; oo, 


e nelle monete, come fi vede effere ftato fatto in, Niue o 


nere, 0° 

quelle ritronate a Scornello dove. fon computati me fanti Pa 

CA ant, 101. non 

gl: anni di Volterra . gi i © vfaua anticae 
} A ai BREDLE è 


RI- 
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I RISPOSTA CCLI. 


Anumerazione degli anni fecondola d'iuerfità de' + 
glam a popoli per ognitempo è fata diwerfa s porche gl E- 
to vfato da .55o;;- ì ci ‘ PAY N ; 
co tino IR umeramano le Dinaftie 3 Greci l'Oltmpradi, gli 
Ebrei computawano dall'efcita d'Egitto; altri dal Regno 
d'Alefsandro Magno s aleri poi dall'Imperio d'Augufto; 
| <o4Romani dall'edificazione di Roma zo nominando + 
Confoliynell'iftefsa euifaiTofcani potenano numerare 
gli anni di Volterra: S1 come dunque gli antichi Roma- 

ni ordinariamente poneuano nell’impronte delle monete * 
Romani ime per dimoStrarel'ammoyim che erano (tate battute quefte, 

primenano * "ga : 1; tao 

lettere R.CG. e attorno ilmome de Confeli di quel tempo; 


nelle monete 

il cempoin> cos) i Tofcani, i quali, come hò detto, dalla prima edift- 

tate, cazione di Cethim pigliamano gli anni sl numero di quel- 
li fcolpiwamomelle lor monete. Ne è vero; che apprefso 3 
gli anti chtnons vfafsero numerare nelle monetese iferi- 
zioni ; perche im molte fi veg gono numerati; e ciò con- 

Computare ferma la Lapidadi Terni fatta in onore del Genio , che 

ifcrizioni, è indetta Città vicino alla Chiefa C attedrale , la quale 
come fanno 3 citata da Giofeffo Scaligerose riferita da A Ido nell'Or= 
fava antica sograffa, tm cut fon'tacife l'infrafcritte parole, 


sets SALVTI PERPETVA AVGVSTÉ 


cncigionedo ....  LIBERTATIQVE PVBLICA: 
Putati gitto, POPVLI ROMANI. 


GENIO MVNICIPI ANNO POST 


INTERAMNAM CONDITAM 
| DCCIII. 





e, RT 

































Trattato Vndecimo. 
DCCHII. AD. CN. DOMITIVM 
AHENOBARBVM El. ... 
ssa COS 
Et io hò vna:moneta di bronzo ritronatapiu anni fono:y: 
nella qualeè dacuna parteron carrocomealcune:leterezi 
che nov fe conoftono e dall’altra è vntridente con una. È 
falcesevnS.e vnC.(d intorno fono quefte letrere POR: fuali fon 6 
CIVS i +... Né AV 190xxxwnr Adimquestiat giano 

era folitocomputare gli anni come nelle monete; e+fcri». 
zioni ritrowate a Scornello fon numerati . 
Ma quando non fufse fato folito numerare gli anni Computare 


| e gli anni nelle 

nelle monetesnon per quefto feque la conclufione,che efen- monete ben= 
n cne iulle non 

do numerate in quefte efse franofalfe s perche fi come da visto dagli 
molti fecoli in qua è ffatoin vfo se particolarmente tr nemente po- uo | 


Italia di fcriuere negl'iffrumenti gli anni dall'Incarna-tè viah da 
zione, 0 Natiuttà di N.S. nondimeno fe ne tronano mol- 

ti, ne quali.non altrimenti fon numerati gli anni di N S. 

ma folamente quelli dell'Imperadore-in quel tempo re- 

gnante , e quefti fe ben contrarij all'ufo comune non 

perciò ft po/son dir falfiscome non fi pofsono tenere per 

fuppoffe, e falfe le Bolle de” Pontefici, in parte delle quale 

fonogli anni ab Incarnatione, € in parte è folo quel del 

Pontefice sil che ciafcuno può vedere facilmente ne Ve 

feoni dell'Ammirato ; e purtalvolta fî troua quefta di- 

uerfità nell’ifefio mele, anzi vell'iftefso giorno scosì nel- 

le moneteTofcame pofiono efsere numerati gli anni di 
Volterra, ancorche fufse contro la folita cufanza di quer 

cempi ; E fî come oggi; che comunemente firofa nume- 

TATE 






Ceti n cirie 
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rare gli anni nelle monete in molté nondimeno rion fono 


LIMITO numerati, e mou però quefte fe dicono falfe ,.à-uon battute 

| ili in queffo tempo: nell'effefso modole. moneteToftane da 
io. novritrowaté mon fi dewono, ne pofsono chiamare fatfe.s0 
i mon diqueltempo,che dimoftrano. E finalmente quan. 
(di do fsfsero falfes0 non antiche, non pofiono, come fi è detto 
di sg pre giudicare dlla verità;e antichità delle forittare 3 on 


ef. sendo inferte ne gl'imuolti di quelle, ma nella terra 4 


cafo, doue pofsono e(sere State me/se da chi che fîa. 


Fine del Trattato Vndecimo. 















Vagina 


80r 


Sopcgae pngrecmmemena 

CINICA IAS 

TRATTI AZIO 
DVODECIMO 


DI CVRZIO INGHIRAMI 


‘SO PRA L’OPPOSIZIONI FA ITE 
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etineza 
DE VATICILNII, 


Capitolo Primo. 


I Vaticini dell'Antichità Tofiane per e(ferfimili a quel 
li dell Abbate Gionacchino, oper parere ofcuri, 0 chiari 
mo denotano fuppofizione » 


OPPOSIZIONE CCLII. 


Vaticinij fimi 


A’ Vaticinij.dell’Antichità Tofcane ficono- i aquilli cel 
fce la fuppofitione di efle , effendo fimili a io de 


acchino die 


ftrano | 
quell dell Abbate Gauche co Bia lite 


— co tu è — 






Waticinij:del- 
PAntTol. fi» 
mili a quelli 
dell’Abbate 
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RISPOSTA CCLII: 


Vando 1 Vaticinij dell Antichità Tofcane fuffero 
fimili a quellidel’ Abbate Giomacchino non sò * 


qual cagione fufferofuppoSt1? g1à che le Profezie e 


Giouacchino per 


gen, dan Io. 
fipetro; di. lup 
polizione.. 


Vaticinij fon tutti d'ono tile, e tutti fomili nella detta- 
tura. Forfe fî dirà ; che quer dell' Abbate Giomacchino 


Watici.ij del- frezsofisppoSt1? con quali autoritàè Ame pare che sì que- 


l'AbbateGio 
macchino. ro, 


Sti dell' Antichità Tofcane,sì quelli dell Abb are Giowac- 


fon fuppolti. chio fi poffano dire limiti alle vere Pro o fezie dettate dal: 
Vanicinidel. lo:S 
f 


l’An: Tefc. 
mili di (tiles. 
alle Profezie 
facre. 


Waricinij. de 
gli Etnici fi= 
snili di ftile,e 
ftaft. a quelli 
dell'ADbate 
Giouacchino 
@dée' Profeti. 





perito Santo per bocca de Sacrofanti Vati non già 
er certezza. d'effetto, n per i mifterij diwini nelle pa- 
role di quelle racchiufi,maper i modo dello feriuere eu 
e per l'ofcurità dello ftile , fe bene quello de' Profeti dec- 
tato dal Diuino Oracolo, qu eld egli Auguri Tofcani tro- 
sato da arte fallacifima,co in molti fuggerito dal Dia- 
uolo,che fempre hà cercato di far la ftimia alle cofe di: 
Dio: malesganfiglivoni se gli altri, che fî troueranno: 
di (file) e dettatura fimibifim senon folamente i Vattcs- 
nij dell’Antichità Tofcane , ma quelli de’ Sacerdoti dt 
Apollo, le rifpofte degli Oracoli, e 1Vaticimi,, che fi tro. 
uanoin Liwo, Plutarco, Valerio Maffimo, Cicerone se tut 
ti gli Etmicizin specie fî puòvedere in ques di Marzio 
gran Vatjcinante, alcuni de’ quali fondefcrites nel bb,. 
x 5. di Liuio, hanno gran fomiglianza conguer dell'Ab- 
bate Giowacchino, e de' Profeti quanto allo Stile , e alla» 


frafe. Ma fe quelli nom fe pofono reputare fu 
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‘anche fî può dubitare per Fimile cagione di quelli dell'Ar- 
richità T'ofiane - 


OPPOSIZIONE CCLIII. 


Vaticinij dell’Antichità Etrufche o fono ofcuri ___ 
Î tanto; che paiono più tofto d’vn pazzo che par FAO 
li, che d’vn’ Augure 30 Vaticinante parlando all'v- Pri 
fanza delle beftie;Bos vi Leo rugiet + Leocomedet pa- ri denotano 
leas: Oculi mei mala audierunt, aures mea pefima vi "frena 
derunt; e:così molti altri ,0 vero fontanto chiari; 
che nonindouinano ; ma dimoftrano a dito la cola 
ifteffa,come a pag. 3. Verum quod maximè delebor | 
ex Thufcia poSt multa fecula eum nafciturumi, cuius pae ; ue 
der cafiri huius religuias poffidebit, bic habebit amicunt 
fidelem y ipfe amicus, ©) parer antiquitatum Studio fs 
bic feripiuras inueniet. Forfe fi poteva dire,e de- 
{criuere la cofa più pera punto dopoilfatto fteflo; 
e'lritronamento delle feritture ? Ma-fifcorge bene 
incid la poca auertenza; o più tofto la fcimunitag- 
gine del Suppofitore . 


RISPOSTA CCLHI. 


' { 9 + i 
quello che racconta Liuto nel lb. ss detto da quel. ER 


* AUCur I x i raccontati. da 
l'AugureT'ofcano,e poi confermato dall'Oracolo Delfico "$i feg 
con queste parole, Aquam Albanam caue-lacu conti. 


Lib a Nes 


2) 


Tui ofcurize difficili a intenderfî fon fimili a» vasicinti @i 
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neri, caue in mare manare fuo flumine fitas; émifs4 
peragrosrigabis, diffipatamque riuis eftingues. 
E quelche fegueze quell'altro nellib. 22 camato da libri 
fatali, o libri Sibillini,ecosì molti altri ferittr: dal me 
delimo, da Dione, da Erodoto , da Paufania se da altri 
Storici; che come dice pur Liwio nel lib. 215. fon difficili 
ad intenderfi, perche non fono auvenuti; E por non fi 
nega che fimiliVaticinij non fiano inezie se vanità di 
Vaticinij del. quegli Auguri, ma ben s afferma, che non per quelto fid= 


e 0 fuppofizioni. Delle PredizionieV. aticinij chiari mol. 






2 


ti più fe ne troua appreffo i Claffici Storici, come della rot 3 


Vaticinijchia #4 data 4° Romani a Canne,predetta molto tempo innan= 
gi dell’Antic. ". 


Tole: fili zesconforme fe hà da Liuso fte o nel luogo fopracitato 

tari dagli Au €072 queste parole, AmnemTroiugena Cannam Ro- 

sha mane fuge, nete alienigene cogant in campo Dio 

medis conferere manuss Sed neque credesta mi- 

hi, donec complerisfanguine campum: multaque 

| millia occifa tua deferat amnisin pontum magnum 

ex terra frugifera : pifcibus, atque avibus; ferifque, 

que incolunt terras,ijsfiar efca caro tua. E quel. 

l'altro Vaticinio del medefimo, Hoftem Romani fi ex 

agro pellere vultis, vomicamque, que gentium ve 

nitlonge, A pollini vouendos cenfeo ludos:qui quot 

annis comiter Apollini fiant , cum populus dederit 

ex publico partem, priuati vii conferant pro; few» 

quifque. £ surzo quelche fegue + E molti altri chiarif. 

fimi (ene trouain Plutarco, come quel d'Annibale, forit 

co nella Vita di Flamminio, Corpus Annibalis Ly- 
RT billa 
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biffa tumulabit gleba st quali paiono chiari sperche il I 


cafo,operando ancoraogni fa forza il Diauolo bha fat- 
4 sjfuccedere permettendolo così Djo: l'iSteffo fi può dire 





deVattcimij; 0 Prediz.toni degli antichi Auguri Tofcaniz 
che non è gran cofa che di tante per forte fia accaduto - 


verificarfene alcuna. 

5 Certoè,chesòoVaticinijofcuri,chetchiarifi fontro- 
wati, come ft è detto yalla prefenza di molta gente che 
hanno veduto, che di gran tempo imnanzi Vi erano ripo: 
fi. Bfepurdi diect anni innanzi vi fono ftati mefli ; 
( che non fi può negare da chi vedeso ha ISO, che non 


Vaticinij.dele 
l’Ane.Tof.co- 
metittouati » 
Non pelfsono 
eflerfiati. 


fiano anche molte centinara d'anni ) tanto in quel tempo 


m07 ft potewano indowimare me preuedere le‘cofe mate 4 
cafo, e fuccedute nell'ifteforitronamento,che neltempo di 
Profpero, e di Cicerone» Sè che per neflium conto fi de ue 

6 argomentare da queftola fuppofizione s 5° slcredereyche 
fiano (fatt fatti da not dopo n.0 nello fteffo-1l ritroua- 
mento s farebbe bene feomunitaggine grande , per tutto 
quello chefi è detto nella priwa Rifpofta nel primo Trat- 
tato, tanto più che (imili Vaticimi non poteuano efere fe 
non di danno alla cofcienza; e alla reputazione feuza fi 
ne alcuno d'vtile è. 


Capitolo Secondo. 


Può duer portato alcafo che alcuni de' Vaticini degli 


Auguri Tofcani fi fiato verificati È &° anche dopo molto 


tempo» OP. 


Vaticinij del- 
i’ Ant.Tof. né 
poffono efler 
fuppofti , e 
molto meno 
dopo il ritro= 
uamento di 

dette nt, 
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OPPOSIZIONE CCXLIV. 


Con 4 È y Er Aftrologia, o per Negromantia; o per qual 
# ANTE Îl voglia fcienza,od arte nefluno può percen 
uogliaare. tinara d'anni innanzi vaticinare, 0 preuedere il fu- 
sortor.tup. OTO» Ma nell'Antichità Tofcane fe fuflero vera. 
pofte per pe mente ripolte anticamente nella Fortezza di Scor- 
Giefauro. pelo, fi preuederebbe , e fi vaticinerebbe cofe fe- 

guite dopo molto tempo: adunque non poflono 


effere antiche, ne deltempo di Cicerone, 


RISPOSTA CCXLIV. 






pP Erchesl difcorrere de’ Vaticinij è materia facilea i 


chi non è ben perito dafar dare in qualche fco elio, 
me ne rimetto 1 ciò a quelliyche profeffano Teologia, 
a quello, chetn questo,  mogn' altra cofa crede se tie- 


ne Santa Chiefa : dico folamente , che la maggior partes. 


de gu Autori Etnici fon pieni dilimibV atteinij: Veggan 


fi Cicerone, Limio, Plutarco , Suetonio , e tutti gli alii 


. 


antichi Iftorici sonde fî come quelli peri Vaticini; non f@- 
Predizioni di 4 fi J P ] fo 


cole future motezuti fuppoSti; così nè quefte Antichità per fimile cas 
dette dagli 


Binici. — gione poffono effere ffimate tali. Oemone feghiuola di Cre- 


beni molti anni prima preuedde, e predife il ratto d'Ele- 

nayelaguerra ds Trota, come riferifiono Partenio negli 

Eroticicap 4 Nicandro nel lib de Poeti , è Cefaloneo 

Gergitio dellecofe di Trota.» Lscio, fipliuolo di Pandio- 
| Mg 


td 





































Trattato Duodecimo: 
ose, come racconta Paufanta , nelle cofe de Mefferici, pre- 
vwedde molto tempo mnanzi la routna di Meffersa , e nelle 
cofe de Beotici feriue il medefimo,gran quantità d'anni 
prima effere frato vaticinato, che quando il Sole aueffe, 
vifto l'offa d'Orfeo la Città de Libetrij farebbe Plata fome 
merfa dal fiume Scre, come fucceffè + E Giuftimo mel lb, 
7 riferifce vna predizione di Perdicea Terzo Re di 
Macedoniazdi quanto farebbe durato quel Regno ne (wot 
defcendenti. La Madre di Diomifio Tiranno Stracufa= 
no, vaticinò molto auanti sche partoriffe , che il figliolo 
doueua effer Re, ela Madre di Falaride, come fîriue E- 
rachide, preuedde la crudeltà del figlitolo molto innanzi, 
che egli mafceffe. Tiberio Gracco dall'Augurio di vin, 
Serpente, preuedde la (ua morte. AStlla, conformenare 
raSant A goftino mel hb,.2. cap. 34 della Città di Dio 
furono predette le fuervittorie. Longto Proculo predife 
in Germania la morte dì Domiziano nel modo che feguì, 
come riferifce Xifilino addotte da Dione; Il Tolozano 
ancora nellib. 2.1: cap 3. adducecunVaticinio della Si- 
billa che prediffetanti, e tanti anni prima:che la gloria 
della guerra ne Macedoni nata nel Re Filippo fegliuolo 
d'Aminta farebbe finta a cun’ altro Filippo in ques 
verfi, si 
emathie populi ( Argeada quis gloria reges ). 
Commoda nunc pariet regnas, nunc damnas 
Philippus 
Namque duces maior popalis, atque vrbibus., 
YOUS 
Int 


sad 


bra 
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Imponec.” Sedenim Hefperijs domitus minor 
annis 
Moxetiam Eoissillutres perdet honores. 
Ilche fucceffe, effendo Stato Filippo vitimo, € il fuo ft- 
gliuolo Perfeo più volte “vinto da Romani. Ma non 
—___. fon pieni gli Storici de' Vaticing della Sibilla, che portò 
VISONI de sre libri aTarquinio Superbo? Nowfi leggewa in quelli 4 
rificai. =. dachine aucualacura se le predizioni deile rotte , delle 
- peftilenze, de’ prodsgij, e non s'ordinana quello che per 
ciò fi douce fare? Veggafi fra l'alire nel sb. 5. dé 
Liuio nell'anno ab V.C. fecondo il Sigonio 356. nel lib. 
Concordina 7° 200 407. nellib.21..A4.535- nel ib. 36.4. 559. 
no co Vatici= e mel ib. 38. fe legge che da medefimi verfe della Sibilla 
ni i toletni era predetta che fe 1 Romani aue(fero paffato il Tago , fa 
rebbero frati disfatti, le quali cofè tutte fi confrontamano 
coni Vaticinij degli Arufpici Tofeani, dicendo Cicerone 
nel l.1.de Diu.In omnibus refponfa Arufpicum Sy- 
billa verfibus congruebant : e po: Nonne,& Arufpi 
cesca refponderunt que euenerunt:? & in Sibilla 
libris eadem'reperte predi&@iones funt? quoties 
Senatus decemuirosadlibrosire iuffit? quantos in 
rebus quam fepe refponfis Arufpicum paruit ? E 
quei Vaticinij de' libri Vatici Marziam Sopranominati, 
predicono pure anch'efft molto tempo innanzi la rotta di 
Canne se la parzioa d'Italia d' Anibale. ‘E finalmente, 
sutto il primo, e fecondo libro della Dimmazione di Cice- 
rone fon pieni d'efempij di quelli, che hanno vaticinato se 


v 


predetto quello sche molto dopo è fucce(fo: onde fi come 
Midi “nel 


AI 


la 





POTE. 

































Trattato Duodecimo: 

mella fondazione di Roma da dodici Auoltori fu vatici- 
nato, che Roma dodici fecols doueffe regnare ,come poi 
aunenne, così gli Auguri Etrufchi con l'12e(f6 modo pore- 
uanopredire cofe,che poi (iano fucceffe dopo centinara AA 
d'anni. Non credo già che gli antichi Auguri,per mez zioni degl'At 
zodellaloro falfifsima arte ne anche per mezzo dell'A- ARA 
firologia poteffero prewedere sl futuro s ma non ffimeo gran #- 
cofa (come altravolta ho detto ) che fra tante vanità, 
evaticinij abbia portato il cafo, che qualche cofa di quel 
hifi ff a verificata s poiche anche Eufebio nel lib.4 cap. te 1,,; Lini.ven 
de Prep. Ewang. trattando de’ Vaticinij , ferime che di ficati acalo. 
molti pochi(fimi fi vedenano verificare se di quefti pochi 

| foggiugne che Patet non vaticinij certitudine, fed 
catu fic accidiffe, quod nullam effe vaticinijartem 
oftendit. Nec animarcu,aut funda artificiofe vti 
eum dicemus, qui cum fepius atque fepius telum 
proiecerit, femelaurad fummum bis vel ter ad fi- 
gnum peruenerit, cum penè infinities longifime è 
figoo abfuerit, nec illicertè medicinam tenet, qui 
cum multos interemit, vix tande mvnum à morbo 
liberauit. Nulla enim fcientia, vel ars dicitur,que 
©mnia vel faltem piurima ad debitum finem non 
deducat. E poi fecondo 1 acopo Grineo nel fine del me- 
di fimo Capitolo, Nunc autem illud tantum addemus Mea 
iam didis: etiamfi maximè nonnunquam vera prg gli ‘Oricoli 
dicant Vates fuis prediGionibus, idnon fcientia, Fone 
fed fortuiticafusargumentum.elt. E /î come le ri. diccuono il 

? Jpoffe degli Oracolt in qualche cofa prediceuano il vero; 

Di CO . Vuuuu 605Ì 
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così glv Auguri Etrufchi ne' loro Vaticinij alle volte ins. 
dotwimauanosonde li può dire ancorascome fcriue il dottif 
fimo Garzone nel Difcorfo 40, della Piazza Vninerfalez 
che fpefforil Demoniofacewa a gle Auguri‘ se Vaticinanti: 8: 
promnunziare quercafe da-lui per e/preffe convetture inteft 
‘per imitare Dio nell’'inticipazione del futuro, e per lewa= 
reilfeguito a' veri Profeti, e darlo a' fcellerati Vati ; por 
che dice Gio: Francefco Pico. della Mirandola. nel lib: 4i 
cap (6..de Pranotione; Propliete: falfi ex. demonum: 
infpiratione vera predicere poflunt, nam ipfi ex: 
©raculisinterdumvera refpondebant; poffunt .ni. 
multa fcire vinatura; que reuelare pofflunt homini- 
bus incognita ; natura: enim hominibus fuperiores: 
funt.. E nelcap.9. dell'ifteffo libro foggiun £e,Prophe= 
te faliaut à bonis erudiuntur fpititibus, aut.à ma- 
lissquiea, que fallo Proplietereuclantà bonishan 
ferunt, & id bifariam; aut: folum: manifeftant, que: 
fpiritualieorum nature (unt cognita; aut que à [npe- 
rioribusedo@i funt.. Che Lattanzio Firmiano nel lib, 
2: cap. 17:delle Diuine Ift;tuzioni trattando delle ri. 
| fpoltedegli Oracoli,e deVaticini de' Sacerdovi degl’ I: 
dols.dettati dal Demonio; che allervolte banno l'effetto: 
pronofticato dice, Angeli qui defciueruntà Dei: mini: - 
fterio:, quia funt veritatis inimici, &pr@uaricato= 
res; Deinomen., &.cultum fibi. vendicare conan:. 
tur, cumdifpofitiones Dei prefentiane, quippe qui: 
miniftri eius fuerunt; interponuntfe in his rebus, vt: 
quecumque è Deo:vel:fa a funt; velfiunt; Lf po» 
tile 
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‘tiffimum facere, aut feciffevideantur. E Celio Ro- 
sdigino nellib.2). cap.12- dell'Antiche Lezioni «difcorren 
«do degli Auguri,e Vaticinij, dice, Nec me ifugie La- 
&antium fcribere,.& Apuleiusconfirmare videtur, 
& nos fupra artigimus Aftrologiam, Aufpicia, A u- 
guria, & oracula efle Demonum inuenta.; quorum 
fit tenebras effunderey& veritatem caligine obdu- 
cere. ‘Quodfiquis miracula obiecerit, fcire licet 
‘herbarum potentia;& lapidum virtutibus nobis n6 
perinde manifeftis, multa item perfici poffe ; que 
nos per inicitiam demomibus, autcoelo accepta re- 
ferimus. Quod fi qua ratione Damones futura 
prenofcerevaleant, puret quis amplius effe que- 
rendum? RefpondebitPorphyriusin libro, quem 
«de Oraculisedendum putauit. Quecunque à Dijs 
futura pradicentur peroracula, ca ex celefti obfer- 
uatione predici omnia. Sed aduerrant obfecro 
Chriftiane veritatis cultores, que ab eodem fubij- 
ciantur Porphyrio : Sciendum, inquit ,Deos quo- 
que fepe mentiri: namexplorata, certaque tuturo- 
rum perfpicientia nonhominibus tortuofa modo; 
fed & dijs ipfis incertiffima, plurimifque referta 
- ambagibuselt. Ouero144i0 fece parlare ale volte a 
li Auguri, € indousmiidolatri, come fece parlare ANCO" 
ral’Afina di Balaam,per qualche fecreta jua'difpofizio. Vari Emici 


i Profeti falfi 
neignota a moi ye come dice Pietro Gregorio Tolozamo sicure volte 


BRE x fatti profetz= 
nellib. 1.3 cap: 33- Permifit,imò fepe voluit; &1ul- re da Dios 
fit Deas verus, multa pradici per idolorumfactifi. Pethe cigio 


i Vuuuu 2 culos, 
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culos; & per oracula illorum, veriffima, non'fécus 
quam per Afinam Balaam annunciari eius voluie 
voluntatem. Et perelementa ceeli ire ue, &vo« 
luntatis predi&@ionem; & permonfira; oftenta,co- 

metas, & alia huiufmodi prodigia, quenon: nifi ex 

Dei permiflione immitti: poflunt, & ad probationé 
bonorum; quibus interdixit Deus pè falfos Prophe 
tas fequerentur, fed necarent. £ dopo, Deus Opti- 

mus Maximus.aliquando permifit inter gentiles ; & 
abbotrentesà lege Dei, eiufque vera cognitione y. 
Vates. vera quedam pradicere ; & praefcire, &c. 

Sic:enim bonitas Dei erga genus humanum fe ha= 
ber, &amor creatoris.erga fuam creaturam, veve- 
Lit cam faluamefle, & ad'agvitionem veritatis per- 

uenire : facitque oriri:folem fax mifericordia fuper- 
bonos, & malos, &predicivule mala, vt homines: 
fugiant à facie arcus; & fiant meliores., vel vt Det: 
agnofcane mirabilium rerum-folum authorem , & 
rerum futurarum folum-verè prefcium:. Sicutì enim: 
prodigia proferrigentibus permifit,& voluit ad cui: 
tanda mala,fic & per fpiritum fuumetiam inter gé- 

tilesdeclarauit mala-aduentura , & futura ; vt fibi: 
profpicerent homines, ne ve fine admonitione fe 
interceproscalumniarentur . Si chein qualfifia mo- 


edizioni‘ de. do gli Auguri Tofcantbanno potuto im qualche cofa indo- 


« 


‘Rofc. verifica Wit2arey 0 per dir me glio ‘apporfi me’ lore Vaticinij. Onde 


perciò l'Antichità Tofcane mon fî poffono credere fap» 


me dell’ Aut. 
ob poffe » 


OP: 
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Pag. 1. dell'Antichità Tofcane fi leggono: 
quefte parole. Ex Augurijs quid patria 3 
quid nobis , quid amicis , quid filijs , parentibus etiam 
pol mille annos , > plures futurun fit nonimus. Chi 
conterrà il rifo mentre fente Prof pero così parlare, 
e vantarfi d'hauer cognitione de'tempi remotifsi. 
mi? Forfe gli Vecelli offeruati da gli Auguri ap- 
prefloi Tofcani, e Romani infegnauano quelche 
doucua effere dopo mille anni #° Eh fon bagattelle. 
- Gonietturò Tanaquil dalla vifta dell'Aquila;cheilo 00 
marito farebbe ftato Re. Germanico fimilmente. A96uti fipi- cas 


glianano del» 


vilte alquante Aquile, diffe che hauerebbe com- Li 
battuto felicemente contro i Germani. Si porta- te. 

uano negli eferciti de' Romani.i:palli per fà pere 

quando li douena combattere , equando aftenerfi 

dalla battaglia .. Veggafi quelche mai Gi può troua- 

re degl'Auguri Japprello gl'hiftorici; e poeti che fi 
confetleràche fempre fi tratta-di prefagire le cole 

che all'hora doueuano feguire , cuero fia lo fpatio» 

di pochi anni, ma queto fi vedrà ratiffime volte. AL, 
Come dunque non è inuentione ridicolofikima; 0 f4tt Pole.” 
piùcofto.fciocca quelche fa dire il Suppofitore a cioe lppos 
Profpero, fenza conofcere, cherende tanto più fo. #!- 

{perte le fue fcrittuse? I 


RI 





\ 


‘Predizioni de 
gl: Auguri n0 
erano lolame 
te contettura 
te da gl'vccel. 
li, 


ARrologi era 
no Auguri 


AuguriTofca 
pi profeffauie 
no-ctutte le [or 
ti di Divina 
zioni. 
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«Gli Auguri fecondo che dice Nonto Marcello ap- X 


partenena non folamente il predire, © prefagire 
dal-volato degli Vecelli, mail vaticinare 66° il contet- 


surare da tutte le cofeslfuturo,perche l’ Augurio-in ge. 


nere s intendeperoguiforte dipredizione sonde anche, 


gli Aftrologi frdicewano Auguri, che però nel cap. 47. di 


Efaia diceal facrò Tefto, Stent,.& faluent.te Augures 
ceeli; quicontemplabantur fydera; & fuppurabant 
menfes, vt ex eis annunciarent ventura tibi. St che 
anche gli Auguri T'oftani profeffamano tutte le forte di 
Diuinazione, ne folamente fi chiamanano Auguri, ma 
anche Vati, e Vaticini chiamano le lor predizioni fem- 
pre nell’Antichità Tofcane, le quali contetturare dalle, 
Stelle, dice più volte Profperoye particolarmente a page 3. 
e apag.r72.Ma fia come fi voglia gli Auguri, e Vatt 


appreffo i Romanize appreffo i Toftani predicenano,e, . 


cometturamano le cofe che più fecoli dopo , donewano fuc- 
cedere (fe però fi deue credere in queste materie a gli Sto 


puguriprefi vici azcorche più Claffici), Racconta Liuio nel hb. 1. 


wd 


4 


ADE i cole che a cempo di Tarquinio e[fendo trowato nel Campidoglio 


raccontati da np7 gli Auouri prediffero che Roma donéf- 
lr antichi COST ceftabumana,glt Auguri p ife o che Roma dowéf- 
{crittori, 





fe effer capo, imperatrice del MondoInter principia 
condendihuius operis ( dice Liuso trattando dell’edi- 
ficazione del Tempio di Giove) mouifle numen ad in- 


{ cum 


- dicandamtanti Imperij molemtraditur Deos, nam | 
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cumomnium facellorum exaugurationes 'admitte- 
rent aues, in Termini Fano:non addiyere : idque 
omen, auguriumque ita acceptum eft ; non motam: 
Termini fedem; vnumg; eum deorum non euoca< 
tumfacratisfibi finibus,firma,ftabiliag; cun&a por: 
tendere» Hoc perpetuitatis aufpicio accepto;fecu» 
tumaliud magnitudinem imperij portetidens pro- 
digiumeft: caput humanumiintegra facie aperien- 
tibus fundamenta: templi dicitur apparuifle : quae 
vifa fpecies haud per ambages arcemeam imperi}. 
caputque rerum fore portendebant:idque'cecine. 
re Vatesquique in Vrbe erant , quofque ad cami 
rem'confultandam ex Ethruria acciuerant. ‘ E di 
quel Bue condotto poi a facrificare alT'empio:di Diana 
in Roma da quel Sabino; dice il medefimo sche Cecine- 
re Vates, An civitatis eam Ciuis Diane immolaf= 
fer, ibi fore imperium, onde per inganno fu facrifica» 
ra da vu Romano; anzi dal lib. 5. dell'iftefo Liwio ft 
comprende; chei T'ofcani amewano ne’ loro libris Vaticinij 
fatti centinara d'anni IMBANZI > che fe guifero ; porche, 
ferine che nell affedio diVeierunVecchio Augure Etru- 
fco paffeggiando sù i baStioni , vaticinò , che priulquam. 
exlacu Albano aqua emiffa foret, nunquam potity- 
rum.Veijs Romanum ;i/che fensito davn Romano, e 
con aftuzia condotto l’ “Augure 4 parlar feco 4 folo a folo 

fattolo prigione; lo menò all efercito ,ediquiwi i fo mane 
dato a Roma alSenato; doue interrogato quelche ameffe 
poluto 1 ferere del lago 4 Albano vaticinare, i Pro-- 
cio. 
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fe@o iratos Deos Veienti populoilla fuiffe die,quo 
fibi cam mentem obieciffent, vt excidium patria 
fatale proderet: itaqs qua.tum cecinerit diuino fpi 
situinftin&us, ea fenec, veindi@a funt, revocare 


| pofle, & tacendo forfitan que dij immortales vul- 


AuguriT'olca 
gi prefagiua= 
mo cole remo 
eisfime LI 





gari velint, haud minus, quam celanda effando,ne- 
fas contrahi:fi®igitur Libris Fatalibus, fic dife:pli- 
na Ethrufca traditum effe, vt quando aqua Albana 
abundaflet tum fi cam Romanus ritè emififfet, vi- 
&toriamde Veientibus dari : antequam id fiat, deos. 
meenia Veientium deferturos non effe. Sì che cox- 
fiderino gli Oppofitori (è apprefso gl'Iforici fitrona che, 
gli Auguri Etrufchi prefagiffero delle cofe remoriffimeze 
Le da queftofî pofsa fofpettare di fuppofizione 


Capitolo Terzo. 


Gli Auguri attendewano all Aftrolo gi è 
OPPOSIZIONE CCLVI. $ 


ET) Rofpero Augure moftra d'attendere all’A {tro- 
Mi logia;call'offeruatione delle Stelle, mentre 
chea pag. 1. dice Nowimus quod aftra , quod coli bo- 
num, aut malum offendunt, e a pag. 3. cosìfi parla,I4 
affrarudiustertius demonffrarunt, nam bec tria aftra 
Caris,Mor, € Turg fimulcomunéta vidi, Etinaltrà 
de 3 luoghi 








Trattato Duodecimo: 907 

‘Juoghi fimili. Chi mai hà fentito dire , o lettoche 
gl’Auguriappreffo i Tofcani, o appreflo iRomani ra 
attendeflero all’ Aftrologia ? forfe l’offeruare i vo- aueidenn 


avtendenano 


lati degl’vccelli, e confiderare le Stelle è il medefi- #*sftrologia 


mo? Appreffo iRomanil’Aftronomia, el’ Aftro- 
logia non fu conofciu ta fe non negl'vltimi anni del Aftrologienò 
la Republica. Soggiogato l'Oriente dall’armi di era nota ins 


Italia al tem- 


Pompeto, e concertata la forma di Republica co- po dellaRep. 


si . ; Romana, 
minciarono Romani a contemplare le Stelle, e a 
imparare quelche il Cielo prefagifle di male, e per- 
‘mettefle di bene. Adunque Profpero che fi fpac- Profpero A- 
(cia per Aftrologo non potè efferein quel rempo, freiogo non 
“cioè nell'età di Silla,non efsendo introdotta in Ita- Pe tempo” 


la ancora la cognitione dell’ARrologia . SEsoge 
RISPOSTA CCLVI, 


O Lire che gli Anguri attendeffero all Aftrologta,tS' Auguri area 
P all'oferuazione delle Stelle oltre all'autorità ftrologia 
del 47. capitolo d’Efata Profeta addotta di fopra nell’ar 
recedente Rifbofta, par che fî caui da Cicerone, quando 

dice che pereffere egli Augure può fare quelle contettie 

vee promoftici, che fogliono fare gli Auguri , e gli Aftro- 

logi con queSte parole, Quare, quando vt Augures, & 
Attrologi folent, ego quoque Augur publicus ex 
meisfuperioribus predi@is conftituia pudce auto. 
ritatem augurij, e diuinationis mea, debet habere 

? fadem noftra predi@io . Ma che dell'Aftrolo gia fi anefe 
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|_ __ «fecognizione tn Italia», non fotamente nell'età di Silla}. 
opa a G) innanzi, che Pompeto foggiogaffe l'Oriente , ma affai: 
DETIIAIA prima ancora fî vede chiariffimo, già che antichiffima» 
Profpero. gente C.Manilio fece poemi Latini d Aftrologia sepoiP.. 
"Nigidio Figulo fu AStrolo go peritiffimo; onde vien lo= - 
dato da Lucanoin querverfi, 
At figulus, cui cura Deos, fecretaque mundi ‘| 
Nofle fuit, quem nontiellarum A:gy prua Mem- - 
phis 
Lequaretvi(u, numerifque mouentibus aftra . - 
RI Mafe nonfi può negare, chei Greci aueffero quefta fcren 
chifima ap- ra, 14 cheT'alete Milefio Arato,Thcone AleFandrino, 
cet rig An afftimandro Milefto, Eudofo Guido, Protagora y Eno- 
pi de Chio, Archita, Ariftotele nel lib. 2.«de Calo € Mun 
do, Platone nel Timeo, Auerroe de fubffantia Orbis ap- 
pieno ne trattano, & e/sendolelettere Greche ye tutte, 
le fcienze dalla Grecia pafiate nel Lazio ; come diffe Ci- 
cerones adunque anche l’ Aftrologia vi deue efser cogni- 
za atempo di Silla, o innanzi, in modo che Profpero ye 
Profpero po. gli Auguri T'ofcami di queltempo vi poterono attendere. 
sugli A- Olere che Cicerone mel principio del hb. 1.de Divin. dopo. 
i aney dettosche ogni gente ,c90 gui popolo credewa per di- 
uerfi modi porerfe prefagire il futuro con quefte parole», 
Gentem quidem nullam video neque tam huma- 
nam, atque doGam, nequetamimmanem, tamque 
barbaram, que nonfignificari futura, & à quibulda 
intelligi, predicig; pòfle cenfeat; /oegiugne raccone 
| rando tutti i modi di predire ye particolarmente dele > 


L'Aftro- 


DI 
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lAffrologia, Vaticinazione, e Arufpicina, che tutte SCri 
we aucr auuto origine appreffo i Romani da' primi fecoli 
della Città dicendo, Nec vnum genuseft diuinationis 
‘ publicè, privatimg; celebratum. Nam vt omittà 
‘ Ceteros populos, nofter quam multa genera com- 
‘ plexus et pritcipio huius vibis. Er 17 fa conclude, i 
‘ che i Romani Omnem ex Ethruria fcientiam adhibe- 
‘bant, nè genus effet vllum diuinationis quod negle 
‘ um ab ijs videretur. Anzi afferma gran parte delle 
Città, e popoli awerofferuato l'Aftrologia con dire, Que 
‘elt gens, aut qua civitas, que non autextis pecu- 
‘ dum, aut monftra, aut fulgura INterpretantium, aut 
‘Aougurum, aut Aftrologorum, aut Sortium (ca.n. 
‘ fere artis funt ) aut fomniorum , aut vaticinationii 
((haec enim duo naturalia putantur ) predi&@iont 
moueatur? Epoi Quis virò non videt in optima; 
‘quaque republica plurimum aufpicia, & reliqua di- 
‘ vinandi genera valuiffe ? quis rex vnquam fuit, quis 
| populus, qui non vteretur predi&@ione diuina è ne- 
«que folum in pace, fed'in bello multo etiam magis, 
in quo maius erat certamen, & difcrimen falutis. 
E dopo e/prime chiaramente l’offeruazione delle Stelle;e 





Profpero A? 


che 1lpronoSlicare da quelle vfa[fe anticamente con dere, feslogo pote 


; : eQl o 
Que altris prefentiuntur, haec notata funt obferua- 5 che:ègli di 


tione diuturna. $} che appre(fo 1 Toftani ‘ancora potè ©» 
evfarfi Aftrolo gia nell'età di Silla, e molto più a tempo. 
di Profpero, che fw coetaneo del medefimo Cicerone è 


Kxxxx 2 Capi- 
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Capitolo Quarto .. 


‘I Gentili predifferola venuta del Meffià, € per tran o 
fimilpredizioni nell'Antichità Toftame non fi può ò dires 


che fiano fuppofte. 
OPPOSIZIONE CCLVIL: 


Profezie del Ell’Antichità Tofcane fono Vaticinij appare . 
Meffia non» o i | i 
renentialla Venuta,e Vita del Meffia,le qua. 


potcuano pre 
mutate li cofe non fi poteuano per via naturale preuedere 
cn sibi. da Creatura alcuna; ne anche da Demonij,ne tam- 
pocoda gli ftefli Angeli, che non potevano arriua- 
re alla cognizione di quelle individualità; ma fola- 
mente per fpeciale revelatione di Dio. Nès'ad- 
duca il Cardano; o altri, perche è vi bell’indonina= 
re dopoil fatto. Profpero,e gl’Auguri parlano co-. 
me Aftrologi.non come Profeti. È quando fi vo- 
dugui ofe. leffero dir Profeti non è da credere, che Dio reue- 
proferare del laffelorotali fecreti, e che più tofto volefle fcopri- 
Meisia: —resì palefemente mifterij sì grandi per caufa così 
leggiera perla penna d'vn Profpero, che per quel- 
la d'vn Danielle,a cuifolo tra Profeti pare che Dio 
riferbaffe la cognitione deltempo della noftra falu» 
te, ma\ofcuramente in quelle Ebdomade E a Pro» 
° feui cominciando da Adamo in quà, andò ui ma: 
Nnute- 





ded 
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mifeftando la venuta dell'iteffo fuo Figlinolo al. 
Mondo ;e la morte, che doueua patire per amor: 
noftro, mafempre fino a Dauide , e Efaia, che fu-. 


ronoi maggiori fegretari) uoi contante fisure c9- 


perte, & ofcurezze che a pena poteva intenderli 


qualche poco s.il che non può negarfi da qualfiuo- 


glia che profefli hauerlettola Scrittura Diuina del 








vecchio, e nuouo Teftamento se-gl'Interprezi du» - 


rano vna fatica grandi(fima nell’efpofizione de'Pro 
feti,e nell’ A pocaliffe alcuni fi fontanto confufische 
- hanno confeflaro.a pena hauerne potuto intendere 


alcuna cofa: allolutamente nefsuno degl’antichi ha 
hauuto ardire di metterfi ad interpretare detto li- 


bro, perche Aretha non è molto antico. Vien Pro». 


{pero da Fiefolone, e quello che ne Adamo , neo 
quanti pieni di Spirito Santo parlarono del foura- 


no Milterio della venuta del MeMa,egli fenza fine - 
gere tipi, fimilitudini ne fcriue, e parla a piena boc= - 
ca. Echimaicrederà che nelle cofe di Dio vedef. - 
più Profpero, o ifuoi compagni idolatri; che gli 

altri Profeti, amicidi Dio, e dal medefimo eletti a: 
quell’ofizio?. E quel che più importa che Myffe-- 


rium abfconditum a ) feculis 5° Lenerationibus, ancora 
innanzi alla venuta di Chnifto fuffe euidenti(lima- 
mente rivelato a Gentili ? Che cofa dunque haue- 
ranno di più i Difcepoli Santi di Chrifto; de quali è 


cionena.. 


Dio non'è da': 
credere , che» — 
reuelaffci mi: : 


‘fteri) del Mef .: 
{critto a Coloffenfi 1.26. Nunc autem. manifeatum : 


87/71 anttis C44S : È SA00: 16,2 BE DI) ecundum reuela» È 


fia a gliduei 


guri... 
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 tionem Myfterij temporibus &ternis taciti ? Che fas 
‘ vogl rai dire che Profpero ; come altri Gentili 
peri iftinto diuino poteffe profetare del Meffia,non 
doucua farlo tanto chiaramente; e poi Devs,eo Na: 
tura nibil faciunt fraftra; fecondo"! Fiiofofo ; ondé 
fi vede che molte vrilità i cauano ; e fono tate ca- 
vate dalle Profenie de’ Profeti, delle Sibille , del 
Trifmegifto, e d'altri; * Ma quefti Vaticini) di Pro- 
{pero hauerebbe permeflo Dio in vano per effet 

- quali {ubito facti fotterrati, dicendofi iui, Properws 
Profezie del Peftlanus vaticinatus 6? anno poft. Cattlimane eStin. 
An Tole 7477, quando a punto fu che fotterrò le trouate An 


fi riconofco- 


no hiftorie ca tichità, ne fono ftati trouatife non intempo, che. 

vate dall’Eua 

geli.  gianonc'è bilogno di quefta atteftatione eflendo 
la Tofcana pera gratia di Dio ftabile nella creden 
za della Santa Fede. Adunque bifognerà neceffa. 
‘riamente concludere,che detti Vaticinij non fiano 
Vaticinij, ne Profetie, ma hiftoria veriffima cauata 

Aoc: oHiapoato fuppolitori Chriftiani dal Santo Euangelio se 

Sa 22: così che tanto quelli ; quanto turte le dette Anti- 


Melia. —Chitàfiano ftate fuppofte ne più bafsi fecoli da 
Chriftiani . 


‘RISPOSTA CCLVII. 


Mifterj della. 
noftra. falute. fed 


Veriffimo che i Mifferij della noffra falute non fos- 
nò foggiacio By L'acs010 alle caufe naturali js onde per fcrenzazo 
no a caufeo 


natarali. — Der Arte 190 potetano effere prewiftt june predetti dalle 
Crea» 





È 









AsSnriTOlCa > 
2 fcanis o da libri facri degli Ebrei so da libri de Profeti; FAVE 
che mon fono fra quelli della Bibbiaye endofi î perdutizco= cre quale i 
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Cieature ma fe può ben dareilcafo sche gli Antichi To-- 


‘me fi diffe nelTratt. 5. Rifp. 102. poteffero fapere alcu- DM i 


ne indiwidualità della venuta se vita del Meffia. E 


3 cofa certazche Noè è fu Profeta, come fi bd nel cap. 9. del. 
id) Genefi, onde ben fi può credere, che ff come lafciò a’ po= tciare profe- 


zie del Melia 


fterts ( fecondo che fi dimoftrò fopramelTratt. 11. Rip. a' Tolcagi.. 


237: .) e rito, e leggi » € precetti ferittize tradizioni scosù 
abbia potuto frà quifte lafcare cognizioni,e novizie della 


venuta del Meffia: © UValeriani afferma nel lib: 45» 


cap. 4 de Geroglifici, che ci fuffero predizioni, e Valiei=> 
nij degli Antichi Etryfchi, da quali (uergiha pose car 
mare quer verfiy 


‘ Vergilio im= 
parò da’ Tof, 


I Tune ferrea primum 
Definer, & toro furgergensaurea mundo; 
Tam redir& lizza Saturnia regna. 
Eguell'altro, | 
Romanos 1 rerum Dominos sgentemg; rogatam | 
| Imperiumfine fine dedi, &c... 
SÙ che dice, Neque vero mirum in Marone homine ‘ 
diuini muneris experte, & qui verum pieratis ritunà 
adhucabditumi igooraret, diuinationis lumen illue 
xifle, quia verifimile et cum in huiufmodi Vatici» - 
nijs ex veterum arcanis, aut Sybillae saut Ethralco= - 
rum predi&@ionem illamexcepifle : Nel ‘i flelfo modo > 
otè Profpero canare dalle memorie degli antichi, quello 
che fcrine del Mifi dhe a, cRe de Giudei ; ARI ‘che egli fleffo; 


nello 


Media O) 
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‘9T4 Oppofizioniall’ AntieTofe. 
| nello Scartth a. dice, Ego Profperusvt exmonumé. 
PR tis antiquorum accepi venturum magnum Regem, 
delle vaticini) 3 guo anni numerentur, fic ab eo numeraui in Va- 
del Meli» ricinijsmeisannos. Porè azche imparare quefti Vati- 
pistirie del 94 dalla facra Bibbia, la quale, come fé hà dalle mede- 
Melsia dell- (ie Antichità,ebbero gli Auguri Tofcani fritta tn E- 
ARR braico al tempo d'Onia figliwolo di Taddo fommo Sacer- 
Mr Sio dote degli Ebrei, in cui mon è dubbio,che è predetta la ve 
nua, vità; emorte del Meffia . 
Che fuffe annunziato da’ Profeti chesl Meffia douef* 
Se prendere carne bumana fi bè da Efata cap.9 Paruu- 
lus natus eft nobis, & filius datus e nobis, & faGus 
eft principatus fuper humerum eius; & vocabitur 
nomen ciusad mirabilis , Deus fortis, pater futuri 
feculi, princeps: pacis, multiplicabitur eius impe- 
rium, & pacis nonerit finis, fuperfolium Dauid, & 
fuper regnum eius fedebit.  £ mel cap. 7. Ecce 
Virgo concipiet, & pariet filium ; & vocabitur no- 
men eiusEmanuels ‘Eze/c4p 45. Rorate ceeli de- 
fuper, & nubes pluant iultum aperiacur terra;& ger 
minet Saluatorem, & iuftitia oriatur fimul, ego Do- 
minus creaui eum . Che doue/fe nafcere in Betleem, € 
effere Re de’ Giudei lo dice Michea nel cap. 5. Et_tu 
Bethlehem Ephrata paruuluseftin millibus Iuda: 
exte mihi egredietur, quifit dominatorin]frael,& 
egreflus eius ab initio è diebus eternitatis. E Zac- 
cheria nelcap. 9. dife, Ecce Rex tuus veniet tibi iu- 
ftus, & Saluator.. Che egli doneff? <fsere morto nella 
Croce 
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Croce fupredetto nella Sapienza nel cap.2. con queffes 
parole , Morte turpiffim acondemnemus eum. Da 
Geremianelcap.11. condire , Mittamuslignum ins 
panem eius, & eradamus eum dexterra viuentiuma, 
& nomen eiusnon memoretur amplius. Ne/ Sal 
mo 21. Foderuntmanus meas, & pedes meos,& di- 
numeraueruntomnia ofla mea. £ da E/ara vel cap. 
2.fupredettoilfeguitoche anerebbe auuto de' fedeli. 
‘Ecfluentad eum omnes gentes.£ Alrchea nel cap. 4. 
Et fluent ad eum populi. Della refiurrezione della 
Carne dice Giob nel cap.19- Scio quod redemptor 
meusviuir,&innouifimo die de terra furre&urus 
fum,&in carne mea videbo Deum Saluatorem, 
meum, quem vifurus fum ego ipfe, & oculi meicon 
{pe@uri funt. E Dazielinel-capi12. Multi de his; 
qui dormiunt in terre puluere cuigilabuor, alij in 
vitam eternam, & alij in opprobrium. Della Vita 
Eterna diffe Efara nel cap. 64. Oculusnonvidit Deus 

‘abfque te , que praparatti diligentibus te. Ma 
Daniel con quelle Ebdomade è pur manifeRo che pre- 
diffe il tempo del Meffia, come fileg genel cap. 9. doues 

gli dice l'Angelo. Scito ergo, & animaduertes 
ab exitu fermonis , vtiterum adificeretur le. 
rufalem , vfque ad Chriftum Ducem h.bdoma- 
des feptem, & hebdomades -fexaginta due 
erunt. Et polthebdomadesfexagintaduas'occide. 
cur Chriftus, & nonerit eius populus; qui eum ne- 

gaturus clts foprs la quale Profezia Eufebio meli. 8. 

0): de 


































616. Oppofizioni all’Antic.Tofe. 
de Demonft. Euang. Demon. 2. col teffimonio d' Affri. 






cano, €5° altri Padri prova effere Pato pr edettoper appur 
to fecondo gh anni degli Ebrei, che erano di dodici mefe 
Lunari quando doueffe venire , e morire Criffo è Adun- 
que molto bene potè imparare Profpero dalla Scrittura» 


Sacralepredizionidel gran Re de Giudet. 
Può darfiilcafo ancora, che gli Antichi Etrufchi po- 


Profezie ‘del 


Meffia poflo- te[ferofapere per renelazione dimina quer Vaticinij ap- 
tenenti al Mefft4; cià che la Profezia è dono gratis 
ea Profpe Jato, come diconoiTeologi,e fi cama anche da S.Paolo 

nell'Epift. a' Romani cap.12.che può ftare con l'infedel. 
Profetia dono 7, e C072ta colpa se ftvede chiaramente in San Matteo 


noefflere fa e 
revelate da PAf 


conceffo an 


cora a gligi- al cap.7: dicendo Noftro Signore de 


prefeiti, che diranno 


ra nel giorno del Giudizio Domine, Domine nonne in 
nomine tuo prophetauimus., @ /oggiwgne, & tune 
confiteborilliss Quia nunquam coui vos, difce di- 
te à me; qui operamini iniquitatem, e da Sar Paolo 
nella prima a' Corintt cap. I 3. dicendo, Silinguis ho» 
minumloquar.& Angelorum charitarem sutema 
nonhabceam fa@us fumvelut as fonans, aut cym- 
balum tinmens: Et fi habuero prophetiam, & no- 
uerim mifteria omnia, & omnem fcientiam , chari- 
Profezie del‘ ratem autem non habuero mhilium. E che fia vero 
Media riuela- le Si01/le che pure furono 1dolatre prediffero chraramente 
tea giinf deli /, menurasetutta la vita del Meffiae tuttii principali 


alle Sibilie. 


misterij della,moftra Fede; onde dice S.AgoStwno nel lib, 


18: capi zi della Città di Diosche fral'alerela Sibilla 


Eritrea: fcriffe: nel principio de' fuor ve 
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CHRISTVS THEV YOS SOTER ; cioè IE- 

SVS CHARISTVS DEI FILIVS SALVA- 

TOR, efoggiugne,chetratta dellacvenuta di C riffo, e 

del Giudizio ; quafi con l'ifteffe parole dell'Ewangelio sil . 

che afferma anche Eufebio nell'orazione di CoStantino 

ad SanBorum cotum, douce inferifce 1 verfi di let. E 

Lattanzio Firmiano lib. 4. de Vera Sapientia, € il me- 

defimo S.AgoStino-nel luogo fopradetto pronano che dal- 

le Sibille fuwpredetta la Paffione di Criffo più chiavamen= 

te, che non fw da Profett. GiuStmo Murtire in Exbor- 

tatione ad Gentes , così ferine sInftin&um malorum 

Demonum capitalis poena decreta eft Sybillino- 
‘rum carminum, & Hyftafpis ; propherarumque le- I 
Qoribus, vtpericulo deterrerentur à cognitione re HP 
‘rumbonarum, &cin feruitute retinerentur. Quod I 
‘tamenilli non potueruntefficere » nam increpidè 

non folum verfamus ea volumina, fed & vobisve vi- 

detis corfideranda prabemus. Teofilo Antiocheno 

ad Autol.&!) altri Santi Padri coffumarono chiamare le 

Sibille Prophetiffas Gentilium. Es Ortgene contro 

Celfe nel lib. 5 - feriwe, chei prim Crifti ant. fi ferwiuano 

de' Vaticinij delle Sibille per conuimcere glierrori de' Gen 

Pa gilt; per ilche da loroerano chiamati Subillifti. Vergilio 

che morì 26. anni innanzi la Nafcita di Criffo nell Eglo 

ga 4. deferiwe la di lui venuta ; il che benifimo dichia- v. urta del 
ra Eufebio nel cap. 20. dell'ovazione di Cofantizost qua Veflia deter 
li‘verfi confiderati da Secundiano Prefettodi Decio, da a 
"Veriano Pittoreye da Marcellino Oratore fi ficerot:r:fita= 


Yyyyy 2 ui, 





Gentili cha, 


prefetarono 
Hoflane, 


Balaama. 


Trilmesilto. 
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n1, comeracconta Vincnezionellib.t 1. cap. 50» Appref 
fot Pexfi non profetaromo Hotane s coi Magi ; de’ quali 
dice Arnobio, Eorum Magorum &eloquio, & nego: 
tio primusHoftanes.& verum Deum merita maie- 
ftate profequitur, & Angelos miniftros, & nuntios 
Dei, fedvera eius venerationi nouit adfiftere. 

Balaam fcelerato, che fuwindowino del Dianolo,come vo- 
gliono Gre gorio Niffenonellb. de Trinitate, e Bafilio tn 


va lettera a Eufth:o Medico non profetò conforme fi hè - 


nel cap.2.4. de Numeri è Anzi Origene nell'Omilia 
1 3.17 Numeros, vuole, che le fue profezie fuffero con- 
feruate da pofferi ;.e che però. Magi veniffero ad adora» 
xe Cristo fubita nato: del che dice ‘anche San Girolino 
vellib. 4. de'Commentari, nel cap.2. di San Matteo, 
Ad confultonem ludeorum, venatinitatem Chrifti. 


à Genubusdifcerent,oriturin Oriente Stella,quam.. 
fu:uram Balaam, cuius fucceffores erant, Vaticinio 


moucrant.. Mercurio Trifmegiffo, del quale fono alcu 
wi (critte,e fi leg gono molti frammenti appreffo S.Agofti* 
monella Città di Dio, o appreffoGiuftizo Martire,e Cle 
mente Alefandrino,prediffe molte cofe della Refurvezia- 
me,0 della fine del Mondo e di lui.tratta amhe Lattanzio 
mellib. 1. cap.6. delle Diuine IRituzioni efponendo qua 
ta cognizione auel]e di Dio,e delle cofe Diuine, S aul da 
Duorepronato profetana. Casfas empio profetò , che, 
Crifla doueua morire pe'l popola, arcioche nam periffe, 
onttala gente. Cicerone rsferito:dalT'olozano, dice, che 
a fua tempo s'era dimolgato cun Vaticinio, che neffuno fe 


rebbe 
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rebbe faluo,il qualenon obbedife vngran Re sche poco Lasi 
dopo doueua venire al Mondo. Anzi corse affermano pel 
ra Giofeffo de Bello Iudaico nel lib.n.cap. 12. Tacito nel dota 
lib, x t+degli Annali, Suetonio in Vefpafianocap. 4. era di Cicerone 
fratopredetto, che di Giudea verrebbe vn gran Re sche 
13 farebbe fato Sigmore di tutto il Mondo. Niceforo nel 
ibi 1. cap. 17.Sutda nella parola Auguftus, e Cedreno 
14 #00 Compendio dell'iftorie riferifcono, che da Apollo fuffe 
predetto ad Augwffo della venuta di Crifto; 
Me puer Hebreus diuos Deus ipfe gubermans 
Gedere fede iubet triltemqueredire fub Orci; 
Aris ergo dehinc tacitusabicedito nottris. 
per il che AuguSto ere(fe nel Campidoglio cv Altare con 
quefta ifcrizione , ARA PRIMO GENITI DEI. An- lapo 
zi Laîtanzio Firmtano nel ib. 1. cap. 7. che intitola De 
Felt monijs, & Refponfis, prowa col reftimonio delle, 
Ri/poffedegli Oracoli molte cofeeffenzialize miSterij prin 
cipali della Crifftana Fede. SanTommafo nella Secan- 
daSecunde q. 2. art 7.riferifce sche tempo di Co- 
16° (fantino, € d'Irene.fu trowatotn'Tracia va cadauerorac 
chiuffom'vn arca di pietra; era coperto d'vna lamina 
d'oro snella quale erano feritte quefte parole, Chriftus 
pafcetur ex. Virgine Maria, & credo in eum, qui 
Deuseft,&à Deo genitus ab aterno : Conftanti. 
no,& rene Imperantibus,ò Sol videbisme; Que. 
Stovogliono Arnoldo Sorbino nel Trattato de Monftrisy - 
€ innanzi a lui Gigante ne' fiori de’ tempi, Paolo Dia. 
cono, e Sigisberto, che fuffe Platone ; il quale afferijcono 
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efere fpato profeta, come anche afferma Pietro Sutore, 
Platone pro- nellibro de Translatione Biblia cap. 3.€ lo confermasS. 
totò. Agoftino nel lib.8. cap. 11. della Città di Dio, dicendo 
di lui, Vide ecumque illa ifta didicerit five prece- 
dentium eum veterum libris, fiue potius quomodo 
dicit Apoftolus; Quidquidnotum éeft Dei manife- 
fiumettillis. Deus enim illis manifeMtauir; inviti 
bilia enim eius à conftitutione mundi pet. ca, que 
Proferie deo 1302 fune intelleGa confpiciuntur.. E? Zufedio nel 
Geotili. 6. tI.cap.t0.de Prap.Ewang.prowa che egli , Ploti- 
nIO, e Numento, €) altrvantichi Filofofi di[fero nom po- 
chi mifferij del Diurno Verbo. : Ermete Egizio, comeri- 
ferifce il medefimo S.Agoffino nellib.8. cap. 2.3. prediffe 
la deffruzione dell'idolatriazda Sounerfione de fimolacri, 
la venuta del Meffiaze la propagazione della vera Refi- 
gione, fe bene dice il detto Santo, quefto e[fere fiucceffo per 
opera del Demonio ferinendo, Non enim hoc reuela- 
werat Spiritus SanQusficut prophetis fan&is. E po- 
co dopo; Huic autem Agiprio ille Spiritusindicave- 
ratfutura tempora perditionis fu , qui etiam pre- 
fenti in carne trementes Domino dixerunt ; Quid 
venifti antetempustorquere nos? Tral4/c10 zz0l- 
taltricfempi di gentili, «o tdolatrii quali hanno pro- 
fetato Cri$tos per non allungarmi troppo s s dice bene sil me 
defi moS.Agoffinonel lib. 7.cap.22. che fin dal princi 
pio del Mondo fu predetta alla pente la venuta del Mef- 
fare la redenzione del cenere humano; Hoc mifterium 


vite eterne (dice egli parlando di questo ) iam inde> 
ab 
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ab exordio generis humani per quedam figna; & 
facramenta temporibus congrua, per Angelos pre- 
18 diGumeflt: Eris vero volendo il mifericordiofo Dio, 
che ogni uomo fil aluaff?, nov mancò mai ad alcuna na- 
zione degl' auuti fuificienti alla falute , rquali dowewano 
effere tanto maggiori a' Gentili, quanto che e(fî non aue- 
mano legge, ne fcrittura, ne cognizione alcuna del vero 
Dio s perilche la rewelazione di Crifto fw fatta non fola. Hai RE 
mente 4 gl Ebret, ma a Gentili ancora, come dice par n # Aaa 
S.Agoltino nellib. 18. cap. 47. della Città di Dio; già Li aa 
che di tutte le genti, CNAZIONLIBO ‘eni tempo molti fi fono A. 
faluati. slche conferma S.Tommafo 2.2-q.2-ar.7. di 
cendo; Multi Gentilium adempti fune falutem per | 
miniterium, ve Dion:fiusidicivnono capite celettis 49 
Hierarchie . E 4opo, Dicendum, quod multisgen- I 
tilium fa&a fuitreuelatio de Chriito, vr pater per 
ca, que predixerunt. E San Gregorio ne” Morali di- 
ce,che è dalle v0:1 degli Ebrei, e dé Gentili fia proferato 
Crifto , poiche druewa venire per la falute di tutti. E 
l'Eminentifs. Baronio nell’ Apparato in Annales Ecclef. 
feriue, Cumcelitus ad falutem viriufque populi Iu-- 
dei; atque Gentilis à Patre filius mittendos effet in. | 
terram, quo totius humani generis recipereturcone 
fenfu, confilium Dei fuit, velongè ante eius aduen- 
tum, tanta rei facramentum ludeis; arque Gentili» 
bus innorefceret : illis quidem multifariam (quod 
ait Paulus ) multifque modis loquens patribus ini 
Prophetis)hec predixit, ac figurisadumbrabir;Gè» - 
tiles - 
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rilesautem quodà veritare veri cultus procul abef- 
fent, nec facilè externe religionis hominibas ad- 
mouerent aures, per fuosipforum Vates de his,qua 
ventura erane voluit premoneri. A7z! T'omzafo 
Bozio nellib. 4. cap.4- de Ruinis gentium , & regno: 
IUM, com ottime ragioni prowa, che più,e maggiori par- 
ricolarità hanno faputo del Meffiar Gentili , che gl ‘afteffi 
Ebrei:ilche conferma Clemente Aleffandrino mel lib. 6. 
degli firomati conl autorità di San Paolo adducendo le 
di lui parole dette a' Greci, cioè, Libros quoque Gre- 

cos fumite,agnofcite Sybillam , quomodo vnuma 
Deum fignificet, & ca que funt futura, & Hyftafpé 
fumite, & lecite; & inuenietis Deiilium multo cla- 
rius,& apertius effe fcriptum,& quemadmodum 
aduerfus Chriftum multiReges inftiuent aciem, 
qui cum habent odio, & eos, qui nomen cius ge- 
flant, & ciusfideles, &ipfius rollerantiam , & ad- 

Auguri Tofca USRIUM . Adunque 20n È afurdo, osmcommemtente il di. 

sì Poterono | 6, che in quelto modo poteff: ero vaticimare anche gli Au- 

Melia, — £uriT'ofcant, benche tomonereda,che e glino conofceffero, 

-&/ intendeffero, che quel gran Re de Giudei, dal quale 

i douewano namerare gli anni, fufse Dio . 

Perche poi Dio abbia a riuelare 1 fuoi fegreti più ad 
vo, che ad va’ altro, più ad alcuni dolatrie che a mol 
ti Profeti fuoi amici , non può intenderfi da noi sefsendo 
igiudizij fuoi incomprenfibili cn abiffi sche l'intelletto 


abbia voluto, che Profpero in tal guifa vaticimafse i sì 
che 


bumano non può penetrare, ne fi può fapere a qual fines 
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che farebbetemerità di chi volefe conofcere, €5' imuelti= 

> gare la cagione, perche Dio faccia più cuma cofa, che vi 
altra. Adunqueo pertradizione y0 per auer veduti i 
libri delle Sibillese della Sacra Scrittura 30 per reucla- 
zione diuina Profpero,e gle Autori delle Tofcane Anti. 
chità poterono vaticinare cofe appartenenti al Meffta, sila 
& alla noftra Fede,ne però fi può neceffariamente con- RISE: 
cluderesche fiano State prefe da ll Ewangelio, ne per que- tawoil Melia» 
fto conto l’Antichità fopradette fi poffonotenere fuppofte è i 


OPPOSIZIONE CCLVIIL 


Rofpero ferine Anno à Rege Iudeorum nun- 7 I 
5 Ant.Tof. finte | 
ciato CIDIDEXXII. Crucifixo CIDIIXCI.  pernon icrie il 
Chi non vede la fallacia ;e la fintione {coperta ? togr'inni del sti 
Chnifto fa Crocififfo ditrentatre anni fe non voglia. pol'adichrt 
mo negare l’Euangelio,come dunque dice Profpe= 
ro, che dalla Annuntiatione alla Crocififione ce 


ne corrino folamente trentuno e 
RISPOSTA CCEVIII 


; P Rofpero firiue Anno à Rege Ludzorum nunciato o 
CIDIDC xx1v.60sì ffà feritto nell'originalezcosì è ne big 

3 tar, 
e fampato; Ms mando dicelle 1622 tato meno ft po» nelleggere o 
pato; 124 Y / fi Po gli ua della 


> srebbe dir finto 0 fuppofto , benche fuffe detto contro tl trone di Gris 


"PETO. sa 


ELLZE OP. 








“oz4 Oppofizioniall’AntTofe 
OPPOSIZIONE CCLIX. 


RIONERO EL primo Vaticinioè ferito Anno à Rece 
trouamento ludeoril nunciato MDCXXXIIN.MDXCE, 


ell’ AntTof. 
— feritto” nelle Chinon lesgeconlabocca, enonodèton el'orec- 


Lilia 
Modi Psr ‘chi (ché quello di Chrifto Qui haber anres audien- 
uit di andiat )nonf&tringe le labra, noninarcale ciglia 

‘confiderando come pera'punto è fcritto l’aiio che 


fi doueuano ritrovare quefte fuppofte Antichità? 


RISPOSTA CCLIX, 





“EI che non'è rato ben letto; che dice Annoà Re I 
ctrouamento ‘fl —, Zudeorum wienciato 1624» Crucifizo 139%. | 
‘odell'Aut. Tof. |, 

non è fcsitto CHE è è falfo quel he ditono sli Oppofitori effendofe ‘comin. 


ii ‘vate atrouarel Abttichitd l'oftane nel 1634. 


Arno del ri. & 


OPPOSIZIONE CCLX. 


Tofcani per: (E gl'Antichi Tofcani haueffero faputo, che do- 
tate ae ee veglie BC i e 
Melia. te nelle parole ‘attribuite a Noè, e ne Vaticinij (di 
Gitficare tem PTof pero, gl'hauerebbero edificati tem pli, e altari, 


DA | ficome edificorno a VERNEIOEA tanti altri. 





fi 





a - im Ref "0a io i Mete ced 
RR ca ia dARI Se 1 EZILE O Ari 3 5 000% A 
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RISPOSTA CCLX. 
1 WTofcani forfe non fapenano; cone altra molta bè det. 
to,che quel granRe predetto da Noè, di cui suole fi. 
srt P vd * Tofcani forfe 
> menzione Profpera fuffe Dio. Ma quandol'aue(fero fa= nontapevano 
putosfe gli Ebrei sche tante ;etante volte fi partirono, uri Giudei 
dalvero culto di Dio, adoraronotantize diuerfi1dol1,693 falle Dio. 
aquelli edificarono tanti templi, emat non ne fabbricaz 
rono Vno al Meffia futuro; del quale AUCHARO affa: bei 
notizie e profezie, perche iT'ofcani per quelle fole parole. ficorno tem- 
a a pi FERA pli al futuro? 
di Noè, Er ciro Regem mitrat, qui vosà poteftates Melia. © 
% alienaeripiat, doncaazo edificargli templiè Anzi fe 
gli Ebret non folamente nonedificaronotempli al futuro 
Meffia, ma dopo effer venuto, dopotanti miracoli , nona 
loconobbero,qualmaranigliaferTofîani non edificorno 
: ; ; ; ; E & DO 
templi al Re, di che fa menzione N o, e pos Profpero?. deuenznoedì 
E dunque impoffibile l’argumentare da ciò fuppofi= fcare tenpi 
ZIONE è fia». 


Capitolo Quinto a 


Leminaccie di Profpero non fan contro gli Oppofitoris. 
ele fue promeffe, e predizioni mon verificate argomenta» 
mol Antichità Tofcane nom effer fuppoffe » 


TLIzi % 
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OPPOSIZIONE CCLXI, 


A granfofpetto di fuppofitione ; e pare fatto 

a pofta da va fuppofitore conofcendo le 

difticultà, che farebbero nate in ciafcuno; e l’oppo- 

fivioni che farebbero ftate date alle fue fcritture 

quel Vaticinio,o Comminatione fatta da Profpero 

nella fua lettera a chi in qualfivoglia maniera con- 
tradicefle alle dette cofe croate, che quefto pare, 

Minaccie di ‘Che importino quelle parole; St gus per has feripra. 
Prolpero con ras gloriamimam ufurpaweritsaut partem inbis babere 


tro agl' Op- Segr ri i 
ofic. delle Wolwerit cito pamitebit s fi quis nomen funm augere his 
p PR iup.Seripruris, veltuum deprimere fuerit aufus maximum 
polizione. — dasmnurm patsetur e.cole fimili; quafi voleffe quella 
perfona, che fcrifle leuarl’occafione di criuellare le 
{ue {critture, 


RISPOSTA CCLXI. 


tordi di I? Comminazioni fatte da Profpero mon fî poffono 
{on controgl' marintendere contro quelli, che aueffero difftcultà 
SP EOD0 nelcredere l'Antichità, o verità delle feritture,me contro 
qubalie le lue a chi a guelle oppome/fe, ne per leware È occaltone di non crt 
wellarle ; ma contro chile rubalfe, facefe fue so fotto fio 
rome le pubblicaffe; che però veg ghino bene gli Oppofito. 
ri, che Profpero tratta fempre in quelluo zo di furto, di. 
cendo a pag.» 3. Siquishas fcripturas, aut alias quas 


Inuee 









fto 
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inueneris,quouis modo fibi arripuerir, carne,& cor 
poris iaQuram faciet : qui vero per has fcripturas 
gloriam tuam vfurpauerit, aut parteminijs; qua ti- 
bi relinquo habere voluerit, aut pecuniam;&res fa- 
craspalam, autfecreto fuerit furatus, citò audacia 
peenitebit; nam inhoneftè peribit: fi quis nomen 
fuum 2ugere his fcripturis, veltuum deprimere fue- 
rit aufas, rerum fuarum, vita, & honorismaximum 
damnum paffus omnibusludibrio erit; nam cum fur 
tum comiferitignominiofus erit fempers che chi op- 
ponese criuella le fcritture non vfurpa la gloria ad alces 

moyne con effe accrefceslfuo nome,o deprime quel d’aleri, 
me per quelto commette furto alcuno 5 fî che mon è vera 


l’opszione de ‘ghi Oppofitori. 
OPPOSIZIONE CCLXII, 


pRofpero per tutto promette gran cofe a quel: md 
che doveua ritrouarele fcritture,e ftima che Profpero non 

. . Sana . ; corrifponden 

imperti molto il ritronarfi quefte per cagione di do strcuca 

Volterra. Forfea quefti Vaticinj corrifponde l’e- Price 

uento? Che accrefcimento di gloria , d'honore, 0 

di ricchezze hà hauuto l’inuentore? Hì fpefo af. 

fai, hà durato vna grandiflima fatica, hà mandato 

copie in quà, e là, eche frutto n'hà cauato ?_Innu- 

merabili fon quelli che con rifo e conftrapazzo 

hanno letto le memorie di Profpero , e condenna- 

tele perfuppofte. Pochi, equafi incogniti fanno 


per- 
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perpleshi; e dubbiofi fe deuenocrederle .. Non: 
Aorrolconi PSTUgia; Non Arezzo; non:Parigi; non Genova h= 
deppate di. no:2pproUato quefto libroy Di per tutto. fi fcriuo= 
ti per luppo. NOlettetes:nelle quali gl’huomin::prudenti,e etudi= 
ge. tidieonosche quefta è vn'opera fuppofta fimile alp 


le fauole, e chiacchiere d'Annio. 
RISPOSTA CCLXII. 


RA Ol bene rose gli Oppoi rovi , che a molti Vatt= : 
Promefle di & VW ì ni deProfi pero non è corrifpoSto l CHENTO 390MA 
dii pi da guefta premeffa n0n (è camerà mat comclufi one: che pe= 
do all'euento rdiderte Anzio bità fiano fupposte AUR RI tutto il contrario 
or STR confermandofi da ciò, pes Ss abati di fopra che deb 
SESRnorO Po IRi on, che fe fon verificate, fon fuccedute ; perchesl 
cafo così hà pontato,e che nonè iero, cheti vattcinareo 
di Profpero fia (Bato più ogni dela la cofa dopo sl 
pag stelo come oppongono nell'Oppofizione 2.5.3. ne fr 
vii può. mai preftomrere sche vw ‘Suppofitore im alcun tempo 
Ant. Tolc. da Abbia fuppoffitali Varecinii: Che porl Antichità Fofca= 
cat nedagli Eruditt fiano fare condennare per fupposte ff 
pole edi anzi ‘da foivofetteinfuora non firè vifto chi abs 
bia fritto dffo lnramente di crederle adulterine ma» 
for bei molti di dinerfè luoghi, che: con grand iffanzà 
chieo gono al reftante;to not ancor DARCSS per "apps 


nelle dà opere: 








cui: I PROP VAR ABOTAROIAEa DIVO AV SIR ARRESTI, BI RAC PIO I RAPDRI RO 1 GR STI POPIIAIOTE SO DEI 
PA ii $i ie ARIA e A vai 0 1045 Ea ANS 
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Capitolo Sefto.. 
Nell'Anvichità T'oftare non omo nconmeniersi 3770 
“errori ye QUARAÀO 10)) faffero ‘n08' denono Stimarfi | fp= 
ipolle.- : I ao I 
OPPOSIZIONE: CCLXII 
F Inalmente fon fuppofte l'Antichità Tolcane; 


bi ha 3 cui Ant.Tof.fups 
‘perche in effe non è foglio ne pagina sil for- ERE HA 


erpiene der 


‘fe verfo,doue non fi poflano notare errori ; incoh- 16? 


“menienti, o inettie» | 
RISPOSTA VLTIMA; 


tim RL n SR 
Ami fecondo | opinione de glrOppofitori tutte, Cna 
quell'operesnelle quali fra qualche errore faran- di Reperne 
* ho fuppofte.. Maè verifuoo che mon fe trawerà alcuno ec- pai De 
—cettuati Autori Sacri, chein qualche cofa non ‘abbia er- TEaeE 
3 ‘ratos porche ancora gli buomini dotriffensi alle volte ban ie 
wo mancato, come Cicerone, i) quale errò, fecondo che af. Figa 
4 fermail Vettori nel bibi 3 cap. 15 "delle Varie Lezioni , 
nelraccontarel' antiche Iftorie 3 evitò come prod il My 
vetonell'efplicazione della prima Ovazione contro Càzilj. Errori di Ci» 
‘dazmella propria profeffone dell'Arte Oratoria, e nella gn 
proprietà delle parole latine; AvGellio nel ib: 17.6 dj. 
I. € 





















930 ©Oppofizioniall’Antic.Tofe. 
1.e Quintiliano de Orat. Dia. con fermano, che da molte 
però faffe bisfimato ; errò sconforme dice Angelo Poli= 
ziano nel lib, ‘2. de Dimimattone, nel citare l'autorità , e 
detti d' altri, come allegando ‘una fentenza d'Omero fa 
dire ad Agamennone quello, che Omero auewa feritto che 
diceffe Vle, e poco dopo efpiegandacva verfo pur dello 
fieffo Omero detto da Viiffe » lo fa:dire ad Atace serrò nel 
tra/portare dal Greco nell’idioma Latino, come fi vedeizs 
alcunt verfid'Euripide,s quali fecondo dimoffra il Mu- 
“ retomellib.8. cap. 17, delle Varie Lezioni s o non bene, 
intefe,o non cvolfetràferiuere fedelmente s errà per tra- 
fcuraggine nellibi3.de Finibuss come proua il med: fimo 
Mureto vel lib. 14. cap.20 porche efendofi frate jasre de 
tre difpute de Summo bono in diuerfi luoghi, an diuerfî 
tempi, efra dinerfe perfone, e M. Pifone non efendofi tro» 
stato fe non alaterza; lo faparlare come fe fufle Stato 
prefente a tutte tre . Errò Platone i molte cofe,come vo- _ 
gliono Atbeneonel lib.5. nel iib.8. cap.8. mellib,1 L: Di- 
puo Sofiffanelcap. 210 Cic. nel lib, x.delle T'ufe..sì ne 
libri della Republica, e delle Leggi, che nella Matema- 
tica, e Filofofia naturales Errò Ariffotelecome prowano 6; 
Ateneo nel lib. de Curiofitate Ariftorelis, Macrobio: 
nellib. 1 cap. 13. Giuffino Martire nel lib. De quo- 
rundam Ariftotelis decretorum & fententiarum.. 
infirmatione, &reprenfione ;. Errò Seneca per fer . 
ssere alcune cofe inelegantemente, altre fenza erudizia- * 
nes altre contro la buona dottrina, come friue A. Gellio — 
mel lib. 2. cap.a.Timeo.è riprefo per Lisi sa 2 
O cà 





lele. AS 


- 


cn ; ; k Pelia v x $ pae MAI aL n belli RTAS 1 e Dn 
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— fità da Strabone nel lib.4. da Polibio nel lib.12 da Dio- 

_g doronellib. 13. Erodoto è biafimato come Iforico fauo= 

lofo da Cicerone nel lb. 1. de Legibus , da Diodoro nel 

lb. 1.da Dione Grifoftomo Or. 18.da Plutarco nel lib. 

? de Herodori malgnitate s e-Giofeffo Ebreo è riprefo di 

to molti errori nelle fue Antichità da San Girolamo nell’epa 

126. Nella Storia peccarono, come feriue Polibio nel liba 

11:2.03.9.F abio Pittore, Filarco, eFilino. Errò Cela= 

rescome ba ferittò Suetonio mella Vita di lui trattando 

1, de Commentarij ; Pollio Afinius parum diligenter, 

parumque Integra veritate compofitos putat; cum 

Cefar pleraque, & que per alios eltant gefta,teme- 

re crediderit, & que perfe vel conlulto, vel etiam 

memoria lapfus, perperam edideri, exiftimatq; re- 

13 fcriprurum, & correprurum fuiffe. Er anche Salu- 

feto fut riprefo come dice Suetonio nel lib. de Grammatici 

‘4 cap. 10, Linto è biafimato per effer Pato poco fedele alla 

ftoriazoltre a quell'alere volte nominati , ancor da Enri- 

_co Glareano fopra il lib. 23. del medefimo dal Mureto 

nel ib 15.cap.14- dal Beniye dal Grellio. E lo Stra» 

da prona che anche Tacito erraffe,fcrimendo contro la ve- 

15 rità Storica. Errò Brifone nella Matematica  Stefa= 

o no,e Strabone nella Geo grafia, ponendo l'vno i Franchi - 

nell'Italia, l'altro Vienna tn Galilea come dice il Ma. 

frardi neltratt. 2. cap. 4. dell'Arte Iforicas Errarono 

Fidia, Prafftele,Apelle, e Parrafto nella Pittura effendo 

38 anche effi incolpati di qualcofa nella lor arte , de quali 

ferine Diodoro nel bb, 16. Quia enim homines erant, 
__—_——Aaaa22 ta- 
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tametli ad excellentiam fufceprorum fepe numero 
peruenirent, in multistamen ob imbecillitatem, 
humanamlapfifunr. Errò Vergilio per molti difetti 
notati da Seneca nell'epit. 86. da Gellio nel ib.1 .cap.6 
lib.5. cap. 8. Uib, 6.ca4p. 6 lib.9. cape9. lib. 10, cap. 16% 
da Macrobio kb 3, cap.7. Son cenfurari,e ripreft dallo 


Scaligero Plauto, Stho, Perfto, Marziale, Lucano, Owi- ; 


dio, C'atullo, Orazio, Omero s onde fi dice Quandoque 
bonus dormitat Homerus ; &/ :/ Robertelh, il Magto, 
e lo Strada Proluf'4.lb.1. dicono che e glo fu molto bia. 
fimato da Ariftotele, es? auanti da Platone, perche con» 
tro il decoro dvn buomo forte aw[fe introdotto Vi life a 
piangere quando fitrouò in Scillaz e da Pitta gora fuin- 
colpato per. auer finto cofe snboneSte d: ghDersecontro 
ogni conuensenza aueffe mefcolate nelle (we pocfie cofe in- 
degne dieffer dette, @ afcolrare ; laond: Fabio Qunti- 
liano nel lib. 10. cap. I - dice, Neque legenti perfuasii 
{i omnia, gue magni Autoresdixerint vtique effe 
perfc&a. Nam & labuntur aliquando, & indul- 
gent voluptati, nec femper intendunt animum, & 
nonnunquam fatigantur. Cum-Ciceroni dormita- 
re Interdum Demofthenes,Horatio vero etiam Ho 
merusipfevideatur. Or fe Omero Principe della Poe- 
fiaerrò nella propria arte, errarono Demoffene,Ver ‘gilio, 
e Cicerone, bene poterono errare gli AntichiTofcani , che 
finalmente nonerano Ciceroni, Ariffotelt, me Omeri. Non 
fipuò dunquetrouare buomo, che non abbia errato; Che 
però dice u Mafcardi nel tratt. 2. capa» Chi non compa= 


vifce 





21 
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tifce agli efferti dell'iumana caducità, che fono difetti 
communi troppo arrogantemente ft perfuade d’effer di= 
Jciolzo dalle qualità degli buomini, e collocato fuori della 
participazione degli errori. Omnishomo mendax, 
diffe Dawid; e Cicerone nella Filippica feconda diffe, Cu- 
Jufuis hominis errare eft, perche conte fcriffe Orazio nel 
la Sat. 6. del ib. 1. Nam vitijs nemo fine nafcitur: 
optimus ille eft, Qui minimis vrgetur; E Cazsllo zel- 
l'epigr. 22. biafimando va certo poeta chiamato S uffe= 
20,11 fin conclude, 

N:mirum idem omnes fallimur,neg; et quifqua 

Quem non aliqua re videre Suffenum 

Poflis, fuus cuique attributus efterror. 
Adunque non fi trouerà opera che non fiafuppoSta : ma fè 
° ciù mon fe può dire ne meno può concluderfi che le Memsa= 
vie T'ofeane, benche gh Scrittori di quelle aneffero erra= 
to, fiano fuppolie. Efe bene quelti Autori Etrufchi e/fen 
do buomini poffono auere fcritto delle debalezze s e com- 
mele quale he errore, fî nega che in ogni fo glio sin ogni 


Ant. Tof. non 
fon piene di 


pagina, e mogni verfo fi poffano notare inconuententi, es *F0%» 


smetti, come dicono gli Oppofttori,a” quali reffa il carico di 
prouare detta lor opinione, € al mondo apparterrà 4 
giudicare fe le lor ragioni ftano buone ; perche è fato fem 
pre» e farà veriffimo quelche fcuiffe Diodoro Sicolo nel 
lsb.26. dicendo, Nec Poeta, nec Hiftoricus, nec vl- 
lus denique artifex precepti alicuius rationalisper 
omnia le@oribus placere poteft. Nec fieri po- 
teltnatura mortalisetiam fi (copumattingat, come 
O Aaaasa 2° pio: 
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934 @Oppofizioniall’AntieTofe. 
probationem omnium fine vlla reprenfione confe- 
QUaLur 


CONCLVSIONE. 


TA Ol: alerecofe fipotrebbero dire, e diuerfe altre, 

VA ragionifi potrebbero addurre in di fefa dell'An 
tichità Tofcane ,e per proware laverità , e antichità di 
quelle; ma già fin quì bò apportato al Lettore troppo fa. 
firdto, e Difcorfo tanto lunzofenza pur alcuno ornamene 
to.efenza alcuna venustà di Stile.0 di parole annotereb- 
be ancorai più sfaccendati: oltre che il mio proponimen. 
to nom è (lato ditrattare ditutto guello,che faceffe per di- 
fera delle medefime Antichità s ma folo di replicare fem. 
plicemente, e con file d'ordinario , e familiare ra giona- 
‘mento all'Oppofizione fatemi mandate 5 accioche molti, 
che fenza confiderare, leggere,e vedere dette Antichità, 
e fenza auere perla verità di quelle fentita ragione al- 
cuna hanno aderito all'opinione di coloro , i quali fubito 
svdito il nome diferitturevittowate fotto terra non evo. 
lendo intender altro l'han giudicate, e dichiarare fappo= 
Se, ft poffano difingannare, chiarir(î della verità; e cono» 
Jcere, cheleragioni degli Oppofitori non arrecano all'An 
tichità T'ofcane minimo fofpesto di fusppofizione 3 il che fe 
mon confeguirò, crederò almeno, che ciafcuno fia per toc 
care con mano nom potere in modo alcuno effere tate fap» 
pofte ne tempi moderni, 





Il Fine dell'Vitimo Trattato. 














AGGIVN TA. 
AI Difcorfo fopra l'Oppofizioni 


fitte 


ALL'ANTICHITA TOSCANE 
DI 
CVRZIO INGHIRAMI, 






sob Poftane 7, Ha dato ve tone di DE 
a21 fownenire maggior ripr Oue 17 confere 
o mazione di quelche in effo è feritto ye dé 
conofcere che ancor in alcune cofe da me fi fia errato. Nè 
doserò ripor rar biafîmo fe conofcendo di potere cor più 
efficaci ra gioni ribattere gli argomenti degl Oppoficori 
aggiunga o quefle a gl'antecedenti vanti 30 fe preme= 
dendo d'asere ad efferetacciaro prenenzao con le fcufe,o 
CO 














frrori cono» 
fciuti , e obie- 
zioni preuifte 
dagl’Autori 
dell’ opere» 
deuono efler 
emendati ; € 
fibuttate + 
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con l'emenda, già che lo fteffobanno fatto anchei più cele 
Grax Critici, et più claffice Autori sonde Andrea Alciato 
mella lettera auanti a fuo Paradoffi diffe , Video non. 
de futuros, qui me hoc modo errata mea confiten- 
rem damnet. Sedhivelim fciant,idà me maximis 
exemplisfaGum. Fecit id Hippocrates, qui ne po- 
fteri errarent quedam male à fe tradita primus cor- 
rexit; fecit Cicero , qui cum Rhetoricilibri, quos 
iuvenis ediderat ,non fatis placerent, de Oratore 
ad M. Brutum fcripfit,&àfe jam tradita pleraque 
damnauit. Sic & Quintilianus cum prius duos de 
Rhetorica libros feripfiffet, hiq. dein fatis non pro- 
barentur, duodecim illos celeberrimos compofuit. 
E dal medefimo Quintiliano nel lib. 3. cap 6. etraferit= 
tatutta quefta dottrina; E di più Gio: Batifta Egna- 
zo nell'Ann. fopra gli (crirtori de Cefari nell'oltimo di= 
ce, Poftablolutasobferuationes, cum quadamami 
ci admonuiflent minus diligenter animaduerfa,fub- 
ne@ere illa vilum et opere pretium fore. Nec fa- 
ne aut nunc me pudet, autin pofterum vnquam pu- 
debit, dum prodefle multis poflum etiam culpam, 


“ prodere meam. Curenim mea me deleGent mala, 

: fallantue potius, quamipfe'per me fapiam, aut cur 
Pra i 

“alienamcondemnationem expe@em quam ipfe ex 


ceptione reijcere habeam? £ quelhe fimo più di 
ogu altro S.Agofinonel Prologo delle fue retratt azioni 
diffe: Neque quifquam nifi imprudens ideo quia 
mea errata reprchendo me rcprehendere pa 
€ 
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Fatte all'Ant.Tofc: 

Sedfidicit, nonea debuiffe à me dici, que poltea 
mihi etiam difplicerent, verum dicir, & mecum bis 
cit. Eorum quippe reprehenfor eft, quorumte ego. 
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Neque enim ea reprehendere dolorem , fi dicere 
- debuiffem, fed qui primas non potuithabere fapien . 


tie, fecundas habeat partes modeftia ; vt qui non 
valuit omnia impenitenda dicere, faltem poeniteat, 
que cognouerit dicenda non fuifle . 
E prima prefunpongo che molti biafîmeranno, che 10 
abbia feritto più tofto tn linguaT'ofcanasche Latina quel 
laviftretta quali ne’ confim d'Italia, quefta comune & 
vutte le Prowincie che affatto nor fiano barbare ; quella. 
atta piùtofto a fer‘uere fauole sfcherzi se sfoght d'inge- 
gno squeRa e/perimentata da ctafcuno idonea a trattare 
con effi ogni più ardua materia, &' a difcorrere di qual- 
filtadijciplina. Ma fe Lodouico C affeluetri , Alefandro 
Piccolomini, Mon(ig. Framief.o Panicarola, e molti altri 
banno commentato le Poerichese Rettoriche de Greci fen- 
ravanumero grande di Critici, di Filofofi, di Maiema- 
tici che bannofcritto 1n queta fauella fenza firupolo al- 
cuno di fconueneuolezza dicofe difputatorie , e fcientifi- 
che. molto più potrò io nella medefima fauella firiuere, 
pn familiare diftorfo: Oltre che Gio: Batiffa Gelli nella 
\ Lezione prima. proua che la lingua Tofiana è la più pro= 
ria all'iuomo che alcun'alira, che fi parli. Il Giu gni 
nella Cent. 1. num. 19. Claudio Tolemei nellib.a. delle 
we Lezioni Poetiche; Lo Scaligero contro il Cardano 
mell’eferc.a.92, IT affo nelle lectere lib, 3.011 Caualier 
Sal» 


Difcorfo pre. 
fente perche 

fcritto inline 
gua Tofcanas 


Lingua Tofca 
na moderra 
atta a trattare 
di qualf'uo= 
olia materia 





Percheil pre- 
fente difcor- 
fo fia fcritto 
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938 A egiunta all’Oppofizioni 
5 9 nell'Orazione della lingua Fiorentina afferma. 
no, che la lingua T'ofcana fe non trapaffa la Latina,c ia 
Greca fî curamente non fia inferiore,ne all'una, ne al. 
l'altra, Proua VdenoNifiely il maggior Critico della 
moStra etànel Proginafmo 1.4 p.1. che fe come gli Ebret, 
3 Greci,ei Romani fcriffero per lo più nel proprio linguag- 
g103 così noi Tofcanti altresì per imitare gh antichi,e per 
non ausilire la noftra lingua dout amo fare sl medefimo, 
tanto più che, Dulcius ab vnoquoque fufcipitur quod 
patrio fermone narratur, 45)6 Caffiodoro nella Prefiale 
laScritt.Diu, E porla linguaT'ofcana non hà da vergo- 

narfi da niuna lingua del Mondo,ne di multiplicazione 
di voci, difrafi, diprouerbij, edifcrittori: - {e può i 
rediciò 1 Muzio nelle fue dtfefe della lingss Volgare 
lib 3. che a lungo ne tratta. E finalmente l'anere gli 
Oppofi. torti oppofto per lo più in lingua T'ofcana 7 obbliga- 
wa A rifporndere nell'iSftelfa fanella s ancorche altri poi 
abbiantradottotn Latino quel: Oppofizio: ni, che molto pré 
ma erano Bate fatte, Co a me peruenute in linguaTofca- 
may delle quali ne conferuo gh Originali. 

Confe/fo fecondariamente di auere (ritto comftile vi 
lese baffo: ma auuertafi cheil Difcorfo è iu forma di Dia- 
logo, a cuts'appartiene fecondo tutti i Rettorital baffeze 
za di fiale 5 (opra che diffe Demetrio Falereo che di cia- 

cun altra materia con più bajfo file fe deuono firinere 
le lettere familiari, eil Dialogo ; e por for giugne,Opor= 
tet enim paullo magis adornariEpiftolam, quama 
Dialogum jhic enim imitatur cx tempore dicenté;. 
haec 
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hecautem fcribitur,& quafi denummittitur. SC 
villo AleRandrino nella Pre ef. del lib. dellaTrinità 4&- 
giugne, Huiuslibri chara&er d icendi fat humilis ett, 
vtpore dialogeticus.Lodowico Carbone dell'Elocut.l.3 
cap 4. diffe, Euidentiam prafefert dialogus,at fime 
plicitatem.E Bat. Egnazio nella Prefe delle fe Racem, 
Eft fane Dialogis fuaptè natura nefcio quid humis 
lioris fere ,& quodam modo plebeie note, vt vel 
inuicus humi ferpere cogaris : Oltre che feguitò l'efera 
pio di Aleffandro Tralliano (crife nel lib.x2. cap. 1.Stu= 
dui quancum licuit verbis vi communi bus,magifqa 
perfpicuis, vteriam vulgaribus liber effet di&@ione 
ipfa facilis, & explicatus. Ed: Giouanni Zeze Sopra 

Effodo, che diffe Nos non deleGamur nugis fermongi 
frigidorum, fed vtilia fcribimus : nec vtimur verbis 
inflatis, & magnificis, fed fimplici, & communi di- 
Gione. n 

Frà l'altre Oppofizioni ritrouate per dimoffrares 
l'Antichità Tofcane mon antiche se fuppoPfe una è cite 
ca lo ftile di quelle ,fopra il quale ffile ,benche a lune 
goftffa difcorfonelTrattato 5. e particolarmente nelle 

Ri/p. 97.-1n confermazione di quello che quiui bo ferittoy 
grattandofi d' abbattere la più ardua Oppofizione, mi farà 
lecito aggiugnere alcune altre autorità,e ra ‘gioni 3 onde 


fe vel dimoStrare, che il giudizio dello Stile confifta mel- Giudizio def 
CÙ] è F * {0 
la mera opintone del Lettore mon baftaffero a gli Opp oftrori Re 


flile conffe 
nell’ opià 


gl'efempij dello Rile d' Ariffotele,delTimeo,di Tucidi de, Rioni, 


@ di T'copompo se non pareffe loro che faceffe propofita 
id 


+ rt iii 




























qa 





StÎNle d'Apue= 
fcio bizfima» 
80,6 lodato. 





940  Aggiuntaall'Oppofizioni 
l'autorità di Cicerone fopra Q.Catulo addoita 4 pagi 
2 34. confiderino lo Rile d' Apulero da molti bialimato, o 
da molti lodato : alcuni come Iacopo Pontano lo chiamano 
Sepe ineptum, atque in verbis fingendis, & loque- 
di generibus hirtum; ghifpidumytumidum, & ine 
fulfum , & faculentum , qui videtur cum Afino fuo. 
rudere; Gio: Batifta Pio all'incontro nel lib. 1. del= 
l'Ann. con Sidonio dice , L. Apuleium florentiffimi 
ftyli , nitidiMlimig; chara@erifmi fuifle ; e por Is au 
reusliber quem nongenium; quem non haber cha 
rivemè? Lorenzo Valla dice, che Apuleius in opere 
prafertim de Afino Aureo hon nihil rudere videa» 
turse Gio: Guglielmi de Verifimili lib. 2. cap. 4; foriue 
Apuleius fupra vulgi opinionem fcripto: bonus, & 
perftudiofus vetutte ,& germane Latinitatis ; Gio. 
wanni Pontano ne' Dial. dice, Apuleius pene fubrude- 
bat- Soprache Gilberto Cog.3659. Apuleius in Afi-. 
no fuo propter affeGatam, barbaramg; fermonis 
novitatem.non loqui , fed rudere potius videri po- 
tell; e Luca Fruterionellib. 1..cap.7.deVeris l'appel 
la do&iffimum hominem,& Latina lingua velexa= 
Giffimus cenforem » e nelcap. 17. Apuleius quame 
fis paucos admodum laudatores repericolim, & e- 
tiamnunc reperiat nefcio tamen quamnil non apià 
& Latinum fit in ciuslibris. Sebefftano Foffi della Sto- 
ria in propofito d'Apuleiò lafesò fcritto. Quid gratia 
habet; aut venuftatis:illudex Afino, cui idem au» 
«or planefimilis, non Latine loqui, fed rudere po, 
vi grati tei loi ja 
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tius videatur. E Lodowico Carbone nell'Eloc. Orat.lb, 
 I.cap. 9. affermal’iftefo; E pure Filippo Beroaldi nella 
Vita delmedefimo Apuleiocosì dice,Volumina de Afte 
no aureo tanto lepore ; tanta elegantia , tanta flo« 
ruencta narrationis varietate condita fune ; vt nihil 
lepidus, floridius, amabilius effe quicquam poflit 3 
adeo vt merito Afinusaureus ob ftylum bracteatits 
& nitidifimam pulchritudinem infcribatur- Quid 
° enim pulchrius hoc Afino verè aureo, vere braea 
to; Evella Prefazione al Comento del medefimo. A 
puleius de Afino aureo ftilo nitidiffimo condidit xje 
volumina, in quibus elegans ef ,eruditus , emun» 
Gus : & fane nouator plerumq. verborum eft ele» 
gantiffimus, tantoque eum decore, & venere,ve ni 
hil decentius, nibi! venuftius fieri pot. Denique 
. hic nofter Afinus, ficut verbo dicitur, ita re ipfa au» 
reusconfpicitur; tanto dicendi lepore , tanto cul» 
tu, tanta verborum minimè triuialium elegantia 
concinnatus, compofitufque ; vr de eo id dici me- 
riciffime poffit, Mufas Apuleiano fermone locutu= 
raseffe , fi Latinè loqui vellent: s/ che azcor Iacopo 
Duranti afferma nelle Varie Lezioni lib.1.cap.11.d%= 
cendo, Quod Greci de Platone , ac Xenophonte ve 
furpauere, nonalia fcilicer, quam corum linguama 
vfurum Iouem, vel Mufas fiGraceloqui vellent, id 
ego apud Larinos Apulcium fibi vindicare dico, & 
fanè qui dixit A pulei alinum rudere ; is nefciuit va» 


quam quid efler Latinè loqui. Giowanzi Parrafie 
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94% Aggiuntaall'Oppofizioni 
vell'epif.11 chiama lo file d' Apuleio infulfum., mofs 
Jem, ventolum. nec nifi lafciu:s, &iocofisaccomo. 
datum: e pure il L:fffo Elett, lib... capa 1. nelle Quefta 
Pif. lib 2 epift. 22. e lib. 3. epift. va. feguendo les 
lodi dello (tile Apulerano dice; che quelli che dicomo sche 
egliabbia fcritto barbaramente,efer effi barbari,e IgM0= 
vanti: Nondimeno Vdeno Nifieli nel Prog.74. part. 4e 
mota molte improprietà, e infipidezze d' Apuleio chiamar 
dole Degne veramente della fuawiparlante bocca del 
fuo Afno, afino degno più di baffine che d'imitazioners 
ma Gafparo Scoppio ex fufp. Le&. ad Apul. e/clamza» 
| più d'ogu'altro contro coloro ,che aiunt Apuleiumru- 
dere quamloqui maluifie dicendo, Malle nos illum 
rudentem fe pe, quam hosloquentes, five latrantes 
audire. o 
oh ot, *. Lo fliledi Seneca è da Calligula 1n Suetomio cap. 5 3» 
o biafimato; 3 è chiamato arena fenza calce da Quintie 
fimati. — Siano, da A.Gellio nel lib.a.cap. 2. e da moderni da 
Marc' Antoriso Bonciario ne [uo Opufcoli difg. 2. @ al 
l'incontro è molto lodato da Marzi ale , dal Mureto nel 
dib. q-epiSt. 4q- dal Liffio in una Pref.a Seneca, das 
Martin del Rionella Vita del medefimo , e dal Beroaldo 
fopra Suetonio. Lo Stile di Marziale è grandementes 
Giafimato,e cenfurato da molti.» in particolare dal Mu 
reco nell'Epist. a Bernardino Lauredano innanzi al fio 
comento tn Catullo, e dice tra l'altre cofe,che Inver Mar- 
cialis , & Catulli (cripta tantum intereffe arbitrory 
quantum inter di&a (custa alicuius de triuio, & ine 
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ter liberalesingenui hominis iocosmulto vrbanira- 
tis afperfos fale; contro: quali è Plinio il gionane nel 
lib. 3.6piSt. 21,0 AdrianoTurnebo nelle Varie Lez.liby 
13.cap.19 elib.24.cap.28.e Lorenzo Ramirezine 
serprete di Marziale nel lib. 1. epigra i.e Antonio Lula 
lo nel lib. 7.cap. 5. della Rett.e Raffaello Volterrano nel 
kb. 17 e Angelo Poliziano intorno alla fine della Pref. 
1n Quintiliano, e Giorgio Alefandrino nella lettera a 
Agnolo Adriani , e Gio; Pontano lb. 3. cap. 18, del 
fermi in eftremo lo lodanose fpecia lmente Defiderio Eral 
donella lettera a Enrico Turreo dicendo, CumMatre 
tialem; hbominem ad vnguem f:Gum, poetam cul» 
tiffimi, & ameniffimiingenij à multis negligi vide- 
rem, venuftiffimi, &acutiffimiferiprorisvicem do» 
lere copi. Tanta enimineo elegantia, tanta aa* 
tiqua eruditionis vbertas, vt hoc quidem nomine 
ceteros fu: cui fcriprores longo intervallo pot fe 
reliquerit. £/ Scaligero lib. 3. cap.12.6. della Poet. 
do e/alta fopratutei, e particolarmente fopra Catullo. 
Antonto Lullo nella Rett. lib 7. cap. 5. dice di Senseo 
ca il Tragico Senecam Tragicum admiretur qui vo. 
let; mihi etfigranis sat certè inelegans videtur. ve 
preeter fententias nilul habeat leGione dignum.. 
E pure altri af} 4:ffimo lodano l'eleganza di quello,comes 
Giusto Liffto nell'Epift. Mifcell. cent. x epift.18. e epifta 
31 Giofeffo Scaligero ferinendo a Claudio Salmalto , 1l 
Mureto delle Varie Lez. lib.16.cap.15» Andrea Scotti 
Gefuita nella Pref.e Vita di Seneca Filofofo,Gregorie GÌ 
(a, rad 
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raldi Poet: dial. 8. MartindelRio fopra Seneca part. 3° 
il Petrarca delle Familiari lib.4- epift 10. Angelo Poli 
giano, Erafmo nel Ciceroniano, Pietro Crinito de Poeti 
Latini lib, 3. cap. 54. Bartolomeo Ricc. dell Imir, 
lsb»1.Niccolò Fabbro nella Pref a Seneca Filofofoz e lo 
Scaligeroil'padre Poet. lib. 6. cap. 6: diffe, Senecama, 
nullo Gracorum maieftate inferiorem exiltimo è 
cultuvero, ac nitire etiam EuripiJe maiorem; in- 
uentiones fane illorum funt;atmaieltascarminis, 
fonus, fpiritus ipfius. Quintilianonel lib. 10. cap. 1. 
fcrine Macer;& Lucrenuslegendi quidem, fed non 
vt phrafim, ideft corpus eloquenti faciant: /opras 
che difcorre Pietro Criusto mel lib. 2. ca p.1.9. de Poeti 
Latini dicendo, Neque mirari oportet fi Lucretij ver- 
{us duriores interdum videntur, &quafi orationifo- 
- Tuta fimiles; fuit hoc proprium illis temporibus vt 
teftatur Macrobius his verbis Satur. lib. 6 cap. 3. 
Nemo ex hoc viles.putet poetas.vereres,quod ver- 
fus eorum fcabri nobis videantur; ille enim ftylus 
Ennianifeculiauribus folus placebar;& diu labora= 
“ wit.aeras fecuta,vt niagis huic molliori ftylo acquie- 
fceretur. E foggiugne il ‘Crinito; Itaque minimè 
defueruntimperantibusetiam Vefpafianis.qui Lu- 
cretium pro Virgilio, & Lucilium pro Horatio le» 
gerent. £ por Quintilianus teitazur Lucretij car- 
men multum difficulcatisretinere. Qu& res non. 
modo propteripfam materiamilli contigir,fedetià 
propteregeltatemlingua. Ma wzolto in questo come 
> Srl 
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tradicono,e s'oppongono a Quintiliano molti dotti mo- 
derni, fra quali Giulio Cefare S caligero ne° fuot Poemet= 
ti Apic.cap 12.Gregorio Giraldi de Poeti antichi Dial. 
| 4 Oberto Gifanto fopra la detta Cenfura di Quintiliano, 
e mella lettera a Giowanni Sambuca se fmalmente Dio- 
niffo Lambino non folamente nell'Epif. alRe Carlo No- 
mo, ma nella Vita del medefîmo Lucrezio dice, Satis mi 
rari non poffum, que tanta fuerit in Quintiliano iu- 
Gicìjperuerfitas ve primum cum Macro Lucretium, 
-hoceft cum Mufca Elephantum compararit; cum 
fint inter fe maxime difpares, ac difsimiles. Nihil 
vnquam Quintilianus minusvere locutus ef. 
Sontanto varie l’opinioni circa lo file, che l'Autore 
del Dialogo deOrat. dice che ssolti Rimauano m sgliore 


lo ftile degl'antichi Oratori, e Poeti, che di quelli del fe. Dì ccaloftie 


colo Ciceroniano, Non enim (dice egli) inauditum, & 
indefenfum faeculum noftrorum patiar hac veftra, 
confpiratione damnari. Sed hoc primum interro= 
bago quos vocetis antiquos, quam Oratorum sta< 
rem fignatione ifta determinetis. Hxc ideo pre: 
dixi,vi fi qua ex horum oratorunì fama,gloriaq. lau$ 
temporibus acquiritur, candem docerem in medio 
fitam, & propriorem nobis, quem Sergio Galbe; 
C. Carboni, quofque alios antiquos merito voca» 
remus. Sunt enim horridi, & impoliti,& rudes, & 
informes. Vitio autem malignitatis humane vere» 
ra femper in laude, prafentiain faftidio effe. Num 
«lubitamus inuentos qui pro Catone Appium Ca: 
i CUD 
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cum magis miretur? Ciceroni eadem pugna cum 
*— xqualibosfuis fuit, que mihi vobifcumett. liltenim 
antiquos mirabantursipfe fuorum temporum elo- 
quentiamanteponebae . Hi qui fe antiquos Ora- 
- tores vocabant Lucilium pro Horatio, & Lucretik 
ro Virgilio legunt. Così dungue può ausenire dello 
ffile dell''Anvichità Tofcane, che benche da altri tentato fi- 
mile all'antico, perche efe fi fontrowate modernamente» 
da molti fia tenuto che non abbia della venustà 0 gente 
dsl fecolo Ciceroniano.. 
Che lo fsle fia vario quanto fon diuerfî gli Scrittori, e 
che ciafcuno abbia proprio ffile S'è prowato a par.240 è 
&5° oltre al già detto il Rubertelli de fem. Poet. Difcip,1 
@ Giled'nan. dice Tot funt poetici fermonis genera. quot poeta= 
sore midefi» rum, Ze anche Cicerone nel lib. 9. epift 2.1 ferime che 
lg lema- gli Stili fon varij fecondo le materieye le perfone 1 anZE 
Ur n medefimo fcriuerà vn'iftefs opera con'wark Stili y0n- 
de Caffiodoro nella fa Prefazione dici,Librorum ritu- 
lum Variarum nomine prenotaui, quia neceffe no- 
bis fuit, ftylum non vnum fumere; qui perfonas va- 
itias (ufcepimusadmonere. Aliter enim multa le- 
ione fatiatis, aliter mediocriguftatione fufpenfis, 
aliter à literarom fapore ieiunis perfuafionis caufa 
loquendumett, vî interdum genusfit peritia vitare 
quod dodtis placeat; vt varieratis perfonarum con- 
gruum fortiatur eloquium, & licet ab vno peCore 
| proflueret, diuerfostamen alueis emanaret. 5724: 
da anche lo file, fecondol'età,che però altrs nella giout'= 
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tò l'hè buono,e cattiuo nella cvecchiezza » altri per con- 
trario. Cicerone de chiari Oratori dice y Hortenfius a- 
dolefcens magis floruit dicendo quam fenior. e zel- 
— l’Orat.a Bruto parlad'1focate,che fe ipfe tantum quan» 

tum etate procedebat relaxarat à nimia necefsitate 

numerorum ;quod declarat in co libro, quem ad 

Philippum Macedonem fcripfit fenex . Done 7/ocr4» 

te medefîmo di fe feffo dice, Neque compofitionis,aut 

reliquorum' ornamentorum rationem habuimus 
quem, & ipfe cum effem iunior v(urpaui:que om» 
nia huic etati mee defunt. L'opere #e/ft degli fcrirto= 
vi dimofrano quefte varietà di ffile: La Gerufalemme 
liberata delT'affofoprauanza la Conquiffata tanto che, 
monci è paragone; l'Iliade è giudicata fupertore all'Vlif. 
fra da Platone ful principio d'Ipp.min. eda Dionifto Lon 
gino fîz, q.e dalla comune opinione degl'eruditi s onde, 

Martino del Rio proleg. a Seneca lib.'2. cap. vit. dice 3 
— Gnarusfrequenter fcriproribus contingere, vtcum 

etate ftylum mutent, vt etiam ille animi affGiones 

quodammodo imitetur. Quantum qualo difcri- 
“5meninter Quidij epiftolas, & libros Triftium è Lu- 
cani Pharfaliam, & Carmen ad Pifonem è quam fî- 
bi di/similissenecain confolatione ad Marciama; 
& altera ad Matrem? 








E poi fi come la natura fte(fa fa cun buomo o può piace» TERA 
sole, 0 più fenero, o più generofo, o più cuile dell’altro,così pacura ,e vità 
gl fili fecondota naturalezza dello ferittore fon piu pra» su Soana 


ceuoli, più (eueri , più duri più afpri , o-più vili 3 che 
Leccce nil 
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però il Pontano nellib, 1, cap, g.de fermoni diffe Nec 
vero Naturainhoc(csoczello file) à fe i pfa difcef- 
fit, autabea, qua [ua ipfius propria elt,varierate, 
ac diflimilitudine .. Cum aliorum fermones feveri 
fint, ac fubtriftes, aliorum iucundi , ac lepidi, huius 
blanda firelocutio s atque ornata, illius inculta, & 
afperas atq. aliusinloquendo prafcferat vrbismo- 
ressalius vero ruris. Eftvideriquivelit facetus, & 
comis, contra quiaufterus, & rigidus; qui maximè 
verus, omniq. fimulatione alienus, fecus autem cui 
difsimulatio placeat , aut ea sque Grecé eft ironia. 
Itaque loquendi genus tum cuiufq. naturam , tum, 
etiam moresfequi potiffimum videtur. £#5/ Parre- 
fio nella Poet. d'Oratio 'Talis eft Rtilus vt plurimum, 
qualis eft vitae ze da moltiefempi : onde Antonio Lul. 
lomella Rett.lib.7. cap. 5. prowa che lo file de’ poeti La 


#ini a comparazione de Greci non vale sper effer eglino 


più feueri nella vitasaggiungendone la ragione con dire 
Quorum namq. vita feuerior elt, eorum folet ora- 
tio tamaridior, incultiorq. effe quam grawior:& ex 
voluptatibus vita delicie omnes exiftunt fermonis, 
Magli fcrittori dell Antichità Tofcane nel tempo di Pro 
fpero poterono menar vita più feuera de Latini ze parti» 
colarmente de Romani,che molto più che prima mon aue 


— siamo fattosT'ofcanti, arricchiti per le tante cvittories’era 


mo dati al luo. Adunque detti Etrufchi Auguri più 4. 
vidi, e incultimello file poremano sfere degl'Autori Res” 


Lattane 
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Lattanzio Firmiano da Gregorio Giraldi nel Dial.s. 7 
da Eufebio nel Cronico, da F rancefco Florido nel libro 2 o 
cap. 4. delle Varie Lez; e dal Pontano Gefuita è temuto 10 Lieto 
eguale a Cicerone nella venustà dello Stile ,C} elegan- porse Li 
za: e Gio:Matteo T'ofano nel Peplo d'Italia lib, 4.1.18t chi. 
dice Paullus Manutius omnes mortales Ciceroniana 
facundiafuperat. In epiftolis funt qui eum Cicero» 
ni auda@er anteponani, quos ratione non carere» 
arbitror : e di più Gherardo Voffio degli Storici Greci, 
e Latini lib.1.cap.2.4. ferine, Valerius Maximus fcri. 
plitextremis Tiberij remporibus. Stylus autem vix 
fapit tam bonum euum. Sententius quoque nimifi 
affeGar. Siquis oble&et, Valerium Tiberij nona 
vixiffe evate , cumis di@ione vtatur qualis fequife- «gi 
culi poft fuit ; dicam nec illiguo omnes rerfefatis lo 
Cutos ; nam etiam Cicero in Bruto conqueritur, 
quod receptisin ciuitate tot exteris corrumpi coe- 
piffet natiuus ille color fermonis Romani. Now ff 
può dunque dallo ftile conofcere il tempo, nelquale gli î pt 
Autori abbino feritto ; etanto al tempo di Cicerone s che (otte i “Fr 
inogn'altrofecolo è (fato chi ha auto buono Stile,.cht me- l'open fa 
diocre, chi cattiuos nè era neceffario che tutti gli ferittori 
ferimelfero con loftile Ciceronianos E non tutti i Roma= 
ni nel tempo di Cicerone parlamano s e ferinewamo clegan- Stile del Vol« 
temente s anzi lo [Zile, e locuzione del volgo era vile, e) PI 
molto differente da quella de buoni antori,foprache cveg= Sult in = 
gafî A.Gellio nel lib.17.cap. 2. che adducevn' Autore 
antico 3 il quale fcrinena , Nos in medium relinque. 
O Ceccec 2 mus o 
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oso Aggiuntaall'Oppofizioni 
mus. E /oggiungegli Vulgusin medio dicits namvi- 
tium iftuc putant, & fi dicasin medium ponere, id 
quoque Soleecon putant.. Columella nel Lib. 8. cap.2 
dice Medicum genus, quod ab imperito vulgolite- 
ra mutata, Melicum appellatur A S.Ago$tino fopra sl 
Salmo 138-Osfuumdicit, quod vulgò dicitur Ofia, 
E Quintiliano nel lib, 1. cap. 6. chiaramente fcriues s 
In loquendo non fiquid vitiosè multis infederitpro 
regula fermonis accipiendumerit. Nam vt tran. 
feam quemadmodum vulgò imperiti loquuntur,to- 
ta fepetheatra, & omnem Circi turbam exclamaf- 
fe barbarè fcimus. E questo era im ogni luogo, e none 
folamente fi conofcena dal parlare se dalla venuftà, 0 ru- 
fltcità dello Stile vn nobile Romano da va plebeoin qual 
fi falingua era tal differenza sonde fi hà da Limiosche, 
fufe nella lingua Etrufca anche in Tofcana ; porche nel 
lib.9.narrando che i Tofcani mandarono alcuvi trauefti- 
si da paStori col gregge innanzi al campo de Romani, i 
quali erano alloggiati nel Contado di Rofelle per condur- 






























| gli con aftuzia negl'agguatti. Scnue che C.Fuluioche, 


comandana a gl'eferciti Romani , auendo vdito che vi. 
de finti paffori parlama a compagni , iubet Carites 
quofdam peritos Ethrufca lingua attendere animi 
paftorum fermo agrefti, an vibano proprior efiet: 
cum referrene fonum lingue cultiorem quam pa- 
ftoralem effe : ite igitur, dicise inquit, detegant ne- 
quicquam coriditas infidias. 

Now folamente anche nel tempo di dita * era tal 
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Fatte all'Ant.Tofc: OI 
differenza di file fra runmobilese run plebeo sma anche 
molto meglio,e con più elegante ftile parlawa se fcriuena 
in lingua Latina vn Romano, che vw altro pur Latino , € 
d'egual condizione, benche nato nel medefimo Lazso , &/ 
vn' Ateniefetn lingua Greca, che un'altro Greco,perche 
effendo Atene madre della lingua Greca > e Roma della 
Latina, ghi altri popoli non potewano confeguire la deli- 

catezza, proprietà, e integrità dello ffile Romano, e Ate- 
niefez anzi sl lor parlare, e per intendimento, e per vfo , 
e per pronunzia era diuerfo da quello s onde Plauto nel 
Truculento Sc. Mitum . fa da Strattlace feruo beffare 6 
Preneftimi,che dicewano Conta per Ciconta; e nel Trinunz= 
mo Sc.Quomodo . biafima va modo di fanellare alla 
Preneffina : epur PreneSte era nel Lazio. Or che fî deue 
dire ye concludere dello Rile degl’ antichi Etrufchi yche 
erano molto più de’ Latini lontani da Roma se di linsua 
molto più difimile dalla Romana che la Latina è che pur 
dice Quintiliano nel lib, 1.cap- 5. Tacco de Thufcis, 
nam eorum fermone vtentem Ve&@ium Lucillius 
infeGatur : 2072 è dunque marantglia che ancor gl'Autori 
dell’Antichità T'ofcane abbino ftsle vile, e differentiffemo 
dagl Autori Romani. Ariftotele nel lib. 3.6 ella Rett, 
approwa , che altrimenti ye con altro fiale ferima 0 parli 
cun Spartano, che vndi Teffaglia, Nonenim,dice,ca- 
dem verba, neque codem pa&o agreftishomo ; & 
difciplina imbutus loqueretur, non eadem Lacon,, 
&Theflalus. Gio: Antonio Viperani nel lib. 3. cap. 8. 
il Pontano nella fua Poet. lib. 2. cap. 2.3. Lodovico Care 
| . bone 


Stile d'yunRe 
maro nella 
lingua Latina 
e d’va Atena 
fe in lingua 
Greca miglia 
re degl’altri 
Latini, e Gres 
cl. 








95% Aggiunta all’Oppofizioni 
bone dell'elocut. Orat: nel lib. 3 cap. 12. il Minturno 
mella Poet. lib, a. e 1lUarchi nelle fue Lex, ficome ladano 
Teccrito nelio (file Buccolico, così brafimano Vergilio 
per anere lo Sile troppo alto nelle fue E gloghes ma ne lo 
fewfano pereffere affuefatto allo flile Romano più altoze 
Sublime di tutti gl'altri luoghi del Lazio, dowe Teocrito 
anena lo (til Dorico più baffo dell'altre Prouincie della 
Grecia potè com ffule proportionato introdurre a parlare 
PafforiseSatiri. Nella medefima lingua Greca fra s 
Greci d'Europa,e d'Afia era eran diuerfità di Stileonde 
Quintiliano nel ib. 13. cap. 10, dice, Attici prefli; &c. 
integri, contra inflati, &inanes habentur Afiani : 
in ijs nihil fuperfluie ; his iudicium maxime; & mo- 
dus deeft. Quod putant accidiffe , quod paulatim 
fermone Gracoin proximas Afia ciuitatesinfluen: 
te,non dum fatis periti loquendi facundiam concu- 
pierint,ideogsea, que propriè fignari poterant; 
circuitu ceperint enuntiare , ac deinde in eo perfe. 
uerauerint Tertium adiecerunt genus Rhodium_; 
quod velut medium efle , atque ex vtroque miftum . 
“volunt. E Cicerone nella Rett. a Bruto dice degl'Afia= 

ri, Caria, & Phrigia, & Myfia, quod minime polita 
minimeg; eleganzes funt, afciuerunt aptum fuis au= 
ribus opimum quoddam, & tanquam adipate di 
ionis genus,quod Rbodij nunquam probauerune. 
Greci autem multo minus ;. Athenienfes vero fune 
ditus repudiauerunt, quorum fempet fuit prudens; 
fyacerumgq iudicium, nihil vt poffent nifi incorru- 

ptum 
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prumaudire, & elegans. A4ungue come gl'Afatici 
nella lingua Greca non parlauano,0 forinenano con lave 
nuftà,e genio de' Greci, e Atheniefi, così i Tofcani nella 
— bingua Latina già non porenano arriware allo tile terfo,e 
puro de° Romani. | 

Anticamente ciafcuno foriuena nel fio proprio idio= 
ma, ne cui era quafi perfona,che parla(fe altra lingua,che 
la fiuay onde chi fapewa beme due linguaggi era Bimaro va 
miracolo, che però Galeno nelle Differenze del Polo lib.2. 
Sertue, Bilinguis olim quidam dicebatur, erarq; res 
miraculo mortalibus homo vnus duas exa&è lin- 
guastenens. Stche z0n è da far marauiglia che gli 
antichi T'ofcani, i quali naturalmente parlauano 1 lin- 
gua Etrufca mom feritino con buon Stile tn lin ua Latina, 
Pindaro volendo verfificare nell’altrui lingua, cioè in 
lingua Dorica, ebbe la fentenza contro in Tebe s doue fi 
giudicata a lui fuperiore Corinna , che cantò in idioma 
Tebano 3 delche Paufania nellib. 9. Eliano della Varia 
Storia lib.13.cap. 25.0 Andrea Tiraquello leg. Conn. 
11,74 30. verb: Corinna ; perche finalmente colui y-che 
parla in linguaggio ftvanieroffà foggetto 4’ coutingi peri. 
cok di folecizare , e barbarizare - onde Terenzio fopra 
quel verfo, 

Epidicazomenon quam vocani Comediam . 
vien riprefo da Donato con queffe parole: Hic manie 
feftè errar Tesentius; nam hac fabula, quam tran- 
ftulit Epidicazomene di@a eft à puella, de qua iu- 
dicium eft; cum fit alia Epidicazomenos Apollo- 

dorli. 





Chi fcriue in 
lingua non_s 
ALTE non 

alo ftile per 
ferro di quele 
liche fcriuo= 
no col pro= 
prio idioma . 
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dori. Debuitergo dicere Epidicazomenon Greci 
pominaat. E Sedan Datis,Datis Perfa cum Gi - 
cun fermenem afk CGaret Chairomai pro Chairo 9 
ideltgaudeor pro gaudeo dixit, qui barba rifmusdi= 
citur Datifmus. Così Cinnlio da Vipiano appreffo Athe» 
meo nel lib.3 patòla medefimacenfura. Macrobiodina- 
zione Greco fi fcufa firinuendo Latino nel proemio‘del liba 
1.deSatur.con dire, Sicubi nosfubalio ortos colà 


‘ Latina lingna vena non adiuuer, etfi in noftro fer- 


mone nativa Romanioriselegantia defideretur . 

Onde Lelio Biftiola Hor. fubfec.tit, 2. Hb. 13. cap. 5: fi 
duole di coloro, che ffimanano tali Stranieri buoni autori 
della Latinità dicendo, Ducentis ab hinc annis in Ita- 
lia reflorere coepit eloquentia, & dicendi elegantis 
ratio in plerifque varia eorum laude, quife Cicero- 
nis effe fimillimos cupiebant. lam vero penitus vi- 
deturreflorefcere quorumdam Belgarum ingenio 
ne dicam vitio ; quibus penè mouet bilem Cicero, 
&Taciti Seneca, & Quintiliani phrafes aucupan- 
tur, & exoletis nominibus, vocabulis, verbis, mo- 
dis dicendi verultifimisimplent fcriptiones. Erfi 
Deo placet Agellium., Macrobium , & Apuleium 
rècè purant, & fcripfifle Latinè, & locutos tuiffe, 
cumipfe Macrobius fe vr Grace nationis homine 
interdum'agnofcat Latinitatis bone imperituma.. 
Et Apuleij aperta legatur primo Afini libro confel- 
fio. Anche Plutarco,Diodoro Siculo,e Dionifio Altcar- 
waffo furono come poco intendenti dell'idioma Latino 
eli sui 







































Fatteall’ AnticeTofo. 955 
raffati da Giowanni Bondini della Storia cap.4.% da mol 
ti altri Critici. Di Marziano Capella dice il Giraldi 
nel Dial.4. de Poeti antichi, Martianus Capella Car- 
thaginenfis fuit, latine multa fcripfit, fed nouo quo 
dam feribendi genere , quo plerig; in terra Africa 
vfi funt, ve Apuleius, Tertullianus, & Fulgentius. 
E il LifioElect. lib. 2. cap.21. difendendo Apuleio a 
questo propofito fcriue, Patria ci patrocinatur, ortum 
enim Afer fuit, quibus velut infitum in inuentioni- 
busacutis effe, afperis, durifq; in fermone. Orfes 
mella lingua Latina gli Affricani anewano Stile diferen- 
rese molto peggiore de’ Romani, così potewamo auerlo di- 
uerfo,e peggiore de medefemi RomaniiTofcani. 
Ammiano Marcellino Storico e[findo Greco fcriffe in 
latino con locuzione, e Stile sì duro, e improprio, che Anto 
110 Riccobono nelfuoTratt. della Roria cap. 9 lochiama 
durus, afper,incomptus, & plane barbarus ; e Anto- 
mo Poffewino nell’App. Stor. feff 3. cap.15. Ammia- 
nus Marcellinusin Latino fermone parum verfatus 
{cripfit;adeo autem duro, afpero , inepto ; & planè 
turbato fermone vt vix quod dicat confequì alio- 
quin poflis. Barbari, e duri di file fono notati alcuni 
fcrittori da Gregorto Giraldi de Poeti Dial.5. e da Pie- 
tro Crinito de’ Poeti Latini lib. 5. cap. 95. dicendo , Si- 
donius Peregrinum, & Gallicum redolet, & fimul 
inepra verborum affe&atione fupra modum labo- 
rat ; cuiuflmodi accufantur à noftris Grammaticis 
Caffiodorus, Enodius , Fulgentius , & Claudianus 
Dddddd Ma- 
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Mamercus , qui minimè feruarunt Latini fermonis 
puritatem: e mel lib. 8, cap. 3. dell'Onefta Di cip.puril 
medefimo Crinito dice Picus Mirandula funt Inquic 
apud Latinos pluras fcribendi genera. Sed enim 
fuerunt ‘nquit non pauci,in quibus Romana,& ele- 
gans elocutio : alij rurfus veluti municipes, & agre- 
ites quafi fub alio celo fermonem didicerint. Ro- 
mani omnesfuo genere preffi elegantes, & proprij, 
ve Ceiar, Cicero, Salluftius, Q Curtius, Linus, Co: 
lumella, C.Tacitus. Hifpani autem florentes, & 
acuti, & qui ad peregrinum inclinent. ficuti Quin- 
vulianus, Hilarins, AnneusSeneca. Sueronitm his, 
&Plinios addebat, quod effent in feribendo fimi- 
les, figurifa; & Gracis vocibus cupidius; ac info- 
lenter vterentur, quod & maximè Hifpanis inge- 
nijs proprium. Punici & Carthaginienfes duri, au- 
daces; improbi ve Tertullianus, Apuleius , Cypria- 
nus, & Capella. PrioresinquitRomanum ius fer- 
vauerune, ac nulîa prorfus vitiain fermone ‘admife- 
runt: fequentes ab his declinauerunt: tertij palam 
aberrantesvirtuti vitium pratulerunt. De Gallicis, 
inquit,ingenijs non torquendum, vt de Cafltodo- 
ro, Apollinari,& Fulgentio, qui mythologica lucit: 
de Enodio item, acceteris, quorum commentarij 
a‘piciendi funt, non probandi. a effendo nov men 
de fopranominati Autori lontani dal parlare Romano,an 
Ri dal Latino queftifcrittori dell'Antichità T'ofcane,m0n 
è da fofpertare che eglimo per awere (file vile, e fe (e 
CHZA 








































Fatte all AntieTofo.: 9$7 
Senza venuftà,non fiano del tempo che da Profpero,e da 
loro ci vien ausifato . 

Oltre che quefti non ponewano tanto Studio nell ‘elegam -TTRNDE 
zaye Stile fublime, come facewano gli Autori Romani, de’ nenano dai 
quali oltre a quelche s'è detto a pag.x49. ferie Dona- 38m do 
so nella Vita di Vergilio sche fra gl'altri detto gran le. 
Poeta mole rverfî dalla fa gran vena dettati poi ridu- 
cena limati in poco numero, che difegnana confumar tre 
anni frailtterati,e per l'Accademie della Grecia con 
satenzione diraffinare la fa Eneide, il qual poema pre 
uenuto dallamorte lafisò per teftamento che fue abbru 
ciato, per mancargli il tempo a migliorarlo. Plutarco ne 
gli Apopht. Rom. ferine di Cicerone Tantum vero bene 
dicendo ftuduit, tantig; cam rem fecit, vi cum cau» 
faipfi oranda elet coram centum viris, dieg; appe- 

tente Eros feruorum vnusnunciaretin fequentem 
diem differriiudicium, hunclibertatem donauerit, 
Ma gli Scrittori Etrafchierano come quelli Storici de” nori Etta» 
quali (cine Giowanni Zonara nel principio de fuor An- Schi von po- 
nali in quella forn.a, Addebant fcriptorum illorum_. nello file. 
quedam nimium inornata efle di@ione, compofi- 
tione afpera , verbifg; plebeijs; ac nonnunquam, 
barbanisconftare ; E contettociò erano creduti anti- 
chi ye mon fuppoflt + ENiceta nel principio de fuoi An- 
mali fu della medefima opinione di quefti Etrufchi dicen 
do, Cum autem eorum iudicijsaffentiar, qui obfcu- 
ritatem, & perplexarum periodorum prolixitatem 
hiftoria alienam effe cenfent,&perfpicuitatem. 

Dddddd 2 maxi. 
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maximè gratam, &aptam; equidem huic quoque 
virruti operam dedi, euitatis verbis affe@aris , ob» 
{curis, confiagofis, etfi vulgus:js anide inhiare non 
ignoro. Quicquid non apertum elt, & in promptu 
pofirum hiltoria abominatur: quicquid fimplex, &® 
naturale eft, & intelligentie cbuium libenter ad» 
mittit:namcumadveritatemta nquam vnicum fco 
pum collimer, atq: oratoria calliditate, & poeticis 
fabulisquam remotiffima fit: etiam à forma dicen= 
di ijs facultatibus propria abhorret. Quamuis etis 
multum grauiratis, & reuerentia hitoriam comi- 
tetur; tamen quia velopificibus, militibus , & mu» 
lierculis etiam nota effe cupityformis elegantiori. 

È; bus dele&atur,veltemg; amat non fanè luxuriofam, 

& exoticam, fed fimplicem, & mundam ; nec per. 
fpicuitate, & breuitate quicquam habet antiquius. 

Quibus de caufisveniam à Le&@oribus impetratam 

cupimus fi in opere noftro ornatusdefiderabitur. 

Ne per auerevn' Autore file baffo, e vile fi deue gi 

“Stilebalfo e dicare che egli non fia antico, ma ftppoffo. Apollonio 
rr tupho Poeta che ferme l'Argonautica è biafimato per lo file, 
Azione . bafso e plebeo da Quintiliano nel lib. 10, CAP. I. day 
Marcin del Rio in Seneca p.2. da Gregorio Giraldi nel 

Dial, 3.da Tommafò Demftero nell'Indice dell'Antichi. 

tà Romane, ma per queffa cagione 10% è chi lo dica fuppo- 

Sto. Furono non pochi Eruditi, che flimarono , che Cice= 

rone fe aueffe fîricto fforie non fuffe arriuato alla venuftà 

dello Stile di T .Liuto, contro 1 quali folo tiene il Trape- 


funzio 
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funzio nel lib. s. della Rett, cap. della vera Gravità ; 
basta che futale cpintone,e forfe potè effer vera spiùcer= 
rag beegli nelverfo, eVersgilio nella profa ebbero file 
brafimesolesonde a quelche già s'è di ciò detto apag.25 2 
fi può aggiagnere quelhe ne forine Marziale mottege 
giando nell'Epigr. 87. del lib.2. 
Quod nimio gaudes no&em producere vino 
Ignofco:vitium Gaure Catonis habes - 
Carmina quodferibis, mufis& Apolline nullo 
Laudaridebes: hoc Ciceronishabes. î 
E Giouenale nella Satira 10.v.122. 
O fortunatam naram me ConfuleRomam; 
Antonij gladios potuit contemnere fi fic 
Omnia dixiffet. Ridenda poemata malo pa 
Quam te confpicua diuina Philippica fame 
Volueris à prima, qus proxima . 
E Seneca tn EpiSt, Contr. lib. 3.tn proem. fcrine Virgi- 
liumilla felicitas ingenij in oratione foluta reliquit; 
Ciceronem eloquentia fua in carminibus deftituit. 
Adunque lo ftile dell'Antichità T'ofcane potewa efere fen 
garvenuftà, e genio, co effere antico. 
| Inaggiunta allaRifp. 99. a pag. 267. che gli Sto- | cri dett 
rici dell'Antichità Tofcane fcriueffero tutti in cun feco- Aot.tol. fesif 
lo, &/ ‘vno fuccedeffe all’altro, parmi chefî poffa se fi de- o oLia 
wa addurre per proua quelche apertamente fi comprende eederdo Vv- 
da n di eff nello Scarith 182. ritroato il dì 29. ds 
| Nouembre 1644.-perche benche non dato fuora per mex- 
zo della Stampa, efendo di prefente forto iltorchio il fe- 


condo 
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condo Volume delle predette Antichità mel quale fon com 
prefe tutte leritromate fino ad effo 3 potramnofe dal Lettore | 
e questoe gli altri Scarith che in quelto Difcorfo fonci. 
sati, vedereze rifcontrares L’Attore dungue del fopra 
detto Scarith Anfure Dorio dice Cumego Anfur Dò- 
riusà Prefe&o , Magiltro, & Dorchethibus Augu- 
rum Compendiarius elem ele&us ad latinè fcriben 
da fa&a Lucumonum in his quatuor menfibus ab 
annis vbi Ennius Dandolius, & Tibur Apuftius de- 
fiere, ne corum etrores diffimulans de ciufdemeti. 
minibus fim reuss ac ne veritatem, & polteros de- 
fraudem coa&us fum ca, in quibus errauerint , vel 
defecerint breuius quam potero recenfete : Sì che, 
da quefto non s' argomenta Shppofizione , confermandofi 
dalle medefime Antichità, che li Scrittori dj quelle fiorif 
fino in va medefimo fecoloe 


Autori del. Percorroborazione di quanto ft è detto nella Ri/pofta 
A e.Toi . d £ » ° - e ‘ i 
ueuano ferie 190 4 page 2.69: e in fpecie sche gh Scrittori dell'Ap- 


nere con file 2/chitd Tofcame dowewano auere come [crittori d'Epitomi 
concilio. î 


Stile concifo,e Laconico, saggia chenon per bauer 
dettoftile, ma fe non! ‘aueffero auuto erano da biafîmar- 
fr, ft come da Quintiliano ye da A:Gellio è lodato L. Flo 
ro,eVelletos doue all'incontrotutti gl'eruditi bi afimano 
Giulio Capitolizo , Elio Spartiano, e ‘altri compilatori 
delletUite degl'Imperadori conforme fcrine Antonio Pof. 
fenino nel lib, 3.6.f6/f; 3: cap. 27. dell'Apparato. Efi- 
nalmente anche i più dotti Autori antichi hanno feritto 
col fopradetto file, però Marfelio F cino fopra Dioniffo 


Areo- 
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Areopagita dice, Plato in Prothagora fcribit anti. 
quorum do@rina nihil aliud fuiffe, quam breuilo- 
quium quoddam,idqs effe viri abfolurè fapientis 
pauc:is multa comple@i. Hac ratione Hippocra- 
tes compoluit aphorifmos, Py:hagoras quog;Sym- 
bola, &Prouerbia Salomon. & Platoze $teffo nel 
luogo detto. Thales, Pittacus, Bias, Solo, Cleobo- 
lus, Myfo, Chilo emuli, ftudiofig; Lacedemonie 
fapientia fuerunt; cam talem feciffe comperimus 
verba brewia, memorata vnicuique digna. 
Alla Rifp. 101.4 pag, 270.fî può aggiugnere , che 
Je sl'Oppolitori defederano nell’ Antichità Tofcane Stile, e 
voci vfateda Enno, e da Pacuuso leg rano in partico» 
lare lo Scartth 177. ritrouato il dì primo di Febbrato 
1643. ablucar, che vi troweranno e loffile se le parole, 
che dicono. Ma mon era neceffario,che tutti parlaffero 3 e 
feriueffero con quelle parolese Sile, fi come ancor non par 
lamano, 0 fe rIMCUANO 47) quelfecolo, di che fi VAT t0NA E che 
perciò Suetonto dice, che AuguSto fi burlaua di M.Anto- 
mio, che vfaffe parole antiche al cap. 86. dicendo ,M ar- 
cum quidem Antonium vtinfanum increpat, quali 
vt Ennium, & Annium Flaccum, & fcribentem. 
Que mirentur potius hominesquam intelligane 
e A, Gelliomeltlib. 1. cap, 10.6 Macrobione Satur.lib.1 
cap. 5 differo , Curius, & Fabritius, & Coruncanus 
antiquiffimi viri noftri, & his antiquioris Horat; il- 
li trigemini planè , ac dilucide cum fuis fabulati 
funt.. | 
A quel. 


Stile, e roci 
d’Eonio,e Pa 
cuuio nell’ 
Ant Tolo. 


Non era ne- 
ceffario che 
el’Aut. di det 
te Ant. fcri» 
ueffero con 
etto tlile,e 
VOCI. 































gup 





Sentenze dela 
l’Ant.Tof. né 
fono affetta- 
te,e dette fen 
z2 occafio.= 
ne, e quando 
fuffero non 
denovterebbe 
ro fuppofizio 
ne. 











962  Aggiuntaall’Oppofizioni 
A quelche viene oppofto nell Opp-103. 4 pag: 273. 
che le fentenze dell’ Antichità T ofcane fiano dette, €P in- 
ferite fenza propofito, e affettatamente , cn in particola- 
remello Scarith 9. Omnia tranfeunt ,&c. e però deno= 
tino fuppofizione, oltre alla Ri/p.103-f può rifpondere, 
che ancor Saluftio nella guerra di Giugurta in occafione 
fimile a quella d’Elbio Mauro autore del predetto Sca- 
vith diffe Omnia orta occidunt,&au&2 fenefcunt. 
e perciò non è biafimato, ne tenuto fuppofto. E conceffo 
che le fentenze che notano gl'Op pofitors fiano dette a fpro= 
pofito, nondimeno non poffono arguire fuppofizione, Se- 
neca Filofofo è biafimaro per amer nelle fase lectere inferi. 
re tante fentenze da M. Antonio Bonciario negl'Opufe. 
Difq.2.eda Quintiliano nel lib.10.ca pt. dicendo,che 
rerum pondera minuti(limis fententijs fregit ; da A, 
Gellionel lib. 12, cap. 2. con dire, In Seneca res atque 
fententie, autinepto, inanigsimpetufunt , aurlevi, 
atqs dicaciargutia. L'if2efaimputazione danno a Se- 
neca Tragico Lodowico Carbone Luc. Orat. lib. 3. c4p.21 
Giufto Li[fio nell'Emed.in SenecaTrag. Valerio Maffi. 
mo è tacciato da Giofeffa S caligerocon queffo titolo Ine- 
piusaffe@ator fententiarum: cor zueto crò quefti Au- 
tors fonClaffici non fisppoffi, > anche in materia delle, 
Sentenze fon lodati da più chiari Clitici, e dal comune pa- 
vere degl'Eruditi; onde ne anche Antichità T'ofrane, 
per femsl cagione non douerebberoefsercredure [tsppoSte. 
«Quando le fentenze delle predette Antichità fufsero 
Serstte quafi con l'istefse parole sche fon ffate derte da 


altri 
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altri non denotano fuppofizione , perche oltre a glefempi 
addotti, <> a quanto s'è prouato nella R fp.104- a pag. ficon Vidctto 
279. cofa auuenuta a molti, benchegli ni non abbia= Pao cer 
no veduti gli feritti degl'aleri sonde Defiderio Eraldifo devono 
pra Marziale lib. 8. epigr. 62. dice , Sane illis (epiffi» 
mè accidit , qui in hoc ftudiorum genere occupaa- 
tur, ve cademloca cumaliysinterpretentur, & cor- 
rigant. Num neque omnia fcripta legere poflu- 
mus; neque omnium quas legimus obferuationum 
meminimus. Ne quismihi vitio vertat ; fi aliquan 
do cadem mihi in mente funt, qua alijs, autantea, 
fuere, aut nunc etiam funt. E s/ Cerda fopra la2.Eglo- 
ga di Vergilio. Sumpfihoc exlacobo Pontano, qui 
ante nos Symbolas ediditin Virgilium. Hic bre. 
uiter letorem moneo, nos prius quam illas Symbo 
lasvideremus, addo etiam priufquam ille excuffa 
eflent, elaborafle has noftras Virgilij lucubratio- 
nes. Teftes patres grauiffimi noftia Societatis. 
Itag; fi quid hic repereris, quod ibi inaenias, fcias 
nos aliundè, & è (uis fontibus prius haufiffe . 

Ancorche nell'Antichità Tofiane fufserofolecifmiy è 
coftruzioni controle Regole Grammaticali non per ped frico fe 
darebbero indizio di Sappofizione delle medefime ; 0 \fa- Aut Tot. non 
rebbero fo/petrare che non fufsero antiche ; con forme s'è P OE, 
prowato nella Rifp. 106. 4pag.281. perchetuiti gli Aw #00 - 
tori antichi, e moderni hanno fatto nelle lor opere d'ogri 
forte foleci/mi . 

Plauto difse i Anf.Naucratem in navi nofi erat: Atvorichari. 


cihanno far 


Feeeee in ro folecifmi, 


È 3 Sag 
me da rete: 
fuppofizione. 
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1 A(îm. Meam vxorem nelcis qualis fiet : in 47/.Eg0 
tc faciam miferrimus mortalium : 7 Cere. Hum, 
quem quentisego tum: ze/ Pez. Patrem ,atqi mas 
trem viverent vellemtibi : /2 Mer. Amico opéramu 
dedi quod rogauit : ix Sti. Quid me volt? quid tam 
racundus? ze/Ru4.fi tu de illorum cenaturus es. 
E po: Preiente nobis. T'erenzioin Eum Att. 4. Sc. 3. 
Eunucum, quem dedifti mihi quas turbas dedit? 
Fac iltaec velauer, & quantum imperaui date. ‘45, 
4. Sc, 5. Abfente nobis: Ix Adel. Mea refert qui 
fum nitu maximus: E crefcendisnouarani rerum. 

Varrone nel lib. 3.cap. 16. de Re Ruftica Faui qui 
efimuntur cultello prefecatur. £ porHaauibus. 
Senecatn Fedro Amicitiam quod. , 

Catone preffo Prifciano mel lb, ;) -Agrum campeftris 
plenus &boriginum fuit . | 

Calfurnio Prfone appreffo A. Gellio nel lib.2. Cap. 3. 
I] contemnenteseumaflurgere cinemo voluit. 

Lucrezio nelle. 1. Multa nouis verbis cum fic agé- 
dum. £ dopo Peenatum foluendo. 

Saluftio anche diffe de bello lu Exeo numero;qui 
paratterane. Zu Cari/.Seruitià repudiabat,cuiusad 
cum magne copie concurrebant. | 

Owid.nelhb. 3. de’ F afti Ilia cum Liufò deNumii 
torefati. 2 altrove Turpefenex miless 0 000 

Orazio nel lib. 1.042 37. Fatale mon®rum , qua 
perire quarens. ; 

Perfio nella Sat, 1. Vos patriciusfanguis. 
Celare 


È 
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Cefare nel lib. de Bello Gall.Rem frumentariam 
fatis commodè fupportari poffet . 

Liuio nel lib. 2. Ad quem quifa.ferui erant.zel 
50.5, Nobilifimusquifa;fe interficiunt: 26/46. 10. 
Adquindecim millia hominum, & quadringenti in 
fidem Confalis venerunt . Magna parsintegris cor 
poribus attoniti confederunt. 7e/ did. 32. Parsin fu- 
gara efluli funt.. E più volte Portam, murumq; de 
celo tata : zel lib, go. Terra mouît; #2 vece di mota 
eft. Etiz altro luogo Recepta Pale polim. E Cate- 
re.admore pluribus fcalis, ese fcalis /erue per Nomi. 
matiuo » nel lib.6.fuum quifque intuentes Ducem,. 
nel lib.26.Sexmillia hominum erat. 

Tacito nel lib.15-degl’Annali Intimus quifque li- 
bertorum vincti sabreprique. 2e//6. 4. de medefimi 
Immenfam vim mortalium fpe@aculo intentos in 
pieecepstrabit. ze/ Li0. 3 delle Storie Mora Dauno- 
rum gens nunquam fida quieti fpeculabantur. 

—_ Wergilto nella Georg. Triftelupusftabulis e ze/46. 
3. dellamedefima verfo 365.Vertere Lacunaiz cam 
bio diverfe funt. mel ib. 1. dell'Eneide Remo cum, 
fratre Quirinus iura dabunt: 76/46. 2. Troiana iu-. 
uentus circumfufa ruir, certantq; illudere capto:ze/ 
3.Vibem quam ftatuo veftra eft: ze/ /;6. 8. Ful- 
men erattoto genitor, qua plurime ceelo deiycit in. 
terras. | 

L'ifteffo Cicerone in Verr.1. Illiustemporibus mihi. 
venitin mentem: i2/err.2.Venit mihi fani.loci,re- 

Ececce 2 gionis 
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gionisilliusinmentem: e 4lerese Agrorum condo- 
nandi well'Orat. 23.Pratorquoqg.carmencompo= 
firumeft E pro Milone Tempus, qua ze/ lib. 7. 
ad Att. Ipfe Confules adeffe iufsi fumus: A Lezzalo 
epift. 9. Cum mirifica Senatus , incredibilis Italia, 
fingularisbonorum omnium confenfusin me tuen- 
do extitiffet:e di Balbo ACefare epiftolam accepi: 
mus, cx quibus: anzi da A. Gellio nel lib. 1. cap. 7. è 
notato sl medefimo Cicerone d' auer detto, Hunc fibirem 
prafidio fperant futurum . 
E non folamente nella Latina, ma inopni lingua an- 
cora gl Scrittori folectzano; o in fpecie veg ganfi nel. 
la lingua T'ofcana gli efempi de più accreditati Autori. 
Pietro (refienzio ferine, Pongafî 1n quello della pa. 
glia. Viffragunidellaterra, Sicolgat fiori, e conti 


muofitenga netto t fuor abitacoli. A vm mafchio dae 


femmine basta. Quelle che fiorifcono è da nontoccare: 
Dose fia felue datagliare s done fia arbuftiz doue fia fel. 
ue di ghiande. Qualunque cofa ff femini nella Prima 
sera più pertempofieno feminate.. 
Dante nell'Inf Can. 6. Diuerfe colpe quì gl'aggrana 
al fondo. Cant. 8 Le mura miparewa, che ferro fuffen 
Can.13Ifciua infieme fansuese parole.DBife anche Are 
per Aere , Ritrare per ritrarre, Difpitto per Difpetto ;. 
Raccogli per raccoglie, Gette per Getti, Fene per Fece,Io 
credelfe To moriffe s Entre per Entrs Lome per Lume; 


— Difattoper Difotto. 


Giosanni Villani. Morì di molta gente. Arfeni di 
molta 
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moltaroba.» Morì molte perfone. Comet! popolo minu- 
tofirubellaro. Fu intorno all affedio le ma/nade de'T'e- 
defchi. 1lComune di Piftoia diedero loro1!Caftello, La 
parte Ghibellimaprefera la Città. Ordinato le cofè. Fat- 
to lega. La gente della Chiefa furono fconfitti . 

ti Petrarca nel Sonetto Novi può far morte , €5°c. dice 
Che bifogna a morir ben' altre (corte: nel Sometto Poeti 
antichi, &c. Che fe n allegra valli, piani, e colle. 

Il Boccaccio nella Belcolove. E° ancora quindici dì, 
NelTedaldo. Vi fî moStratuititfegrets. In Andreuc- 
cio, -Eglieratntum Chiaffetto alcune rauole. In Calan- 
drino, Ci bifognatre para di buon Capponi : nel Gelofo . 
Von mercatantuzzo, che venutici di contado. In Lando 
riff Nina oi faettato efsera nonvuole. In Calan. 
d'Elttv. Qualunque perfone non è veduto . Tn Calan. lo 
hò qui dugento lre fetutti bifo ognano tutti gii togliete» 
Se voi mi prefaffe cinque lire sio nonel'hò allato. Egli: 
ci è alcuna perfona, il quia esc. Comuerrebefi far ficuro 
di buon pegno. ; 


Matteo Villani; Quiui erano di molti baroni . Sitro 


sarono di molta mercanzia. 

Il Poliziano vsò Cafcazo e N afcano nell'Indicatino» 
Compagna per Compagnia : Arbore occulto da fuoi freati 
per occultato, l'Acqua ghiaccta per ghiacciata. Lui nel 
Nominatino. Lui conle mantumide a' crins ‘appiglia È 
Venire 4 gallo per a galla è 

bi Ariofto nel cant. qift.18, Ippogrifo che me' monti 
Rifer ‘vengon ma dig nel cant. 32.54.39 Che mal 


 fegur 
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Segui fe ne potrias vefi gie nelcant. 2.6. 5.31+L'altro 
eratuttaVolpe:nelcant. 18.ft.t10. vsò Gli per Lo 
ros Ein molti luoghi Vi per Ci, come nel cant.26.f?* 39 
Al Mondomas non furo: Ma fra fettecento annicvi fa- 
TANNO è sr si 
IlT'afso cvsò ben cento volte il Gli per Le, il Vi per Ci 
come nel cant. 4. ff. 35. Nonviè figlia d'Adamo, inve- 
cedi Nonci è. si 

Anche gli Eruditi moderni hanno fatto folecifmi,mol= 
si de quali fonnotati da Vdenonel Progin. 12.p. 3. fra 
qualiil Maioragio foprasl lib. 3. della Rettorica d'Ari- 
Botele feriue, Ergo tribus Ariftorelis differentijs due 
funt ab Horatio addita, hoc eft fortunam; & ordi- 
nem, che più toffo douena dire Fortuna ,& ordo. Il 
Rubertelli foprala Poet. d'Arift. Si res fuerint graues, 
magna,nova,& referta fintmoribus diuerlis, dovere 
do dire Referta. I Minturno nel lib. 3. della Poetica 
Nonnumquam extra argumentorum perfonas,que 
(che doweua dir quas) tum aduentitias, tum Gracé 
protaticas appellant- 1/46 Caufabonorrattando della 
Satira nellib. 2. cap. 3.la chiama Mixtura fpecierum 
diuerfarum, e foggiugne Simillimè poematia ; quo 
( sncambio di quibus) breuiter multi perftringeba-: - 
tur. £'/ Mazzoni nella difefa di Dante lib. 3 c. 68. 
fcriue Habbiamo ardimento di dire il Catalogo d'Orfeo 
d' Apollonio contengono molte cofe vane . 

E finalmente non. tutti gl antichi parlananoz0 fersue- 

nano fecondo le Regole Grammaticali ; perche come dice 


sl 
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sl Beroaldi fopra il primo libro delle Meramorfofi d' Apa- 
leto, Omnes antiquitustam dod!, quam indo@i,tam 
femine quam viri; tam pueri,quam fenes apud Ro- 
manos Larinè loquebantur; nec tamen Gramma- 
tice: aliudenimeftLarinè , aliud Grammaticè lo- 
qui, vt docet Quintilianus in Primo. £ Valerio Maf- 
fimo nellib.8. cap,7.ferine Cato Latinas literas penè 
iam fenex didicit, csoè per Regola, e Grammatica , per- 
che altrimenti sl dire che egli tm quell'età imparaffe a leg 
gereya a parlare Latino farebbe na feiocchezza ; effene 
dolalingusLarina alnila maternaye naturale. Or che 
fidene argomentare de’ Tofcaniè AnaStafio Sinaita in 
Odigos cap. 3: dice Dum au&or tota mente in fenfu 


exponendo defixus haret, fepè folecifmos' parui. 


pendit. E Sueronto de' Grammaticò in M. Pomponio 
Marcello nora, che gli antichi Scrittori e Greci, e Latini 
trafgrediffero + precertise dogmi Grammsaticali ; anzi 
Prifciano nel principio della fua lettera a Giuliano Apo- 
fiata loconferma dicendo , Vetufta atas grammatica 
inarte arguiturpeccaffe. Sì che ancor gli Autori del: 
l'Antichità T'ofcane potrebbero auer peccato nelle regole 
Grammaticali, fenza che fî doue(fe, 0 poteffe fofpettare di 
fisppofizzones I I 
St pod ancoraag giugnere alla Riff. 109. 4 pag.2.90 
dowe fiprowa che nelle dette Antichità poffono fenza nota 
d'errore, 0 difuppofizione rrowarfe voci muoue , € che ab- 
bino dalbarbaro, che Quintiliano nel lib.1 cap. 5.dan- 
do regola di compor voci nuowe ferie , che lunguntur 
CX 
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PDT AZIO AVA MARIO IAT Oa i NEO Gr Psa VECI rage AE = 





D ' & AA 
È Ladd Be5,.. DE 
- fre > Lead n gra 
i e e ria ni 


I Rothani né 
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pli antichi Au 
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ex noftro, & peregrino vt Biclinium, aut contra vt 
Epitogium, aut ex duobus peregrinis ve Epirhedit: 
Noua verba non fine quodam periculo fingimus : 
Audendum tamen, nam vt Cicero aitin 2. de Nar. 
Deor. etiam que primo dura vita funt vu molliun- 
tur. Quafi ogn' Autore hà vfato qualchervoce non fola» 
mente nuona,mache pot da alteri non è fata ricennta,ca» 
me aff:rma sl medefimo Quintiliano se dopo fegue a di 
fcorrere sche molte voci , e parole faggiamente imuentate 
morirono cogl'ifle[fe loro Autori ; del che dolendofi che 1. 
to fi fprezzaffero così foggugne Que curtantopereò 
afpernemar, nihil video n:fiquod iniqui indices ad- 
verfusnos fumus : ideog; paupertate fermonis la- 
boramus. Quadam.tamen: perdurant. Nam & 
que verera nunc funt fuerunt olim noua,& quedam 
in vfu per quam recentia : ozde Gio:Battfta Pio ino 
«una fua Pref. alComento fopra Lucrezio in quefto pro- 
pofito ferime, Bei Lucretius vocibus afperis vtiturid 
adfcribatur penurie lingua, & carminis difficulta- 
te,inquo demiror hac tam fcitè, ram modolarò, ta 
concinné inferuifle Lucretium,; que vix finè fcoria, 
pedeftri orationi poffuntincludi ; qua neceflitate,, 
& anguftijsar&atus Ariftoteles verba innovat, pro 
re fua Cicero confingit, & Hyeronimus, & Laétan- 
tius, & Auguftinus. Quante parole:barbare ; e muowe 
fon inuentate da Apuleio nella lingua Latina sche mon fi 
troneranno im altri autori? come Indufiati 8.6. Culto- 
dela 90, Adhibefcerem;e Famigerabilis or Offen- 
faculis, 
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faculis, Impuratiffime, e Affantas 92. Farinulento, 
e Lumentorio 93. Solitatem 96. Fragium 98. Mu- 
ftulitos 10 1-Perfriatam 107 Cruciarios 108. Cau- 
fificantem 110- Domuitionem 112: Poffinummia, 
e Citule 118.Silentiofa 86. Nimietus 82 Gauidi- 
bundus 34. Paupertinitas 41. Araneantes 42 Ma- 
tronatum 44 Incarare invece di Canere 78. Cata- 
menta 17 cambio di Carmina 12 5. Dereftatione per 
Tefticulis detra@is 66. Amicimine1a 6 E finalmere 
373 ogni librofe ne trouerebbero più centimara,e cotuttociò 
come ft è fopra moffrato Apuleto è autore Claffico, antico,e 
Latino: così anche l' Antichità Tofcane ancorche vfaffer 
evoci mom vfate da buoni Autori Latini non fi poffono te- 
ner fuppoffe. Varrone nel lib. 4. della lingua Latina, 
{ersne sche nell’opere di Pacunio fi trouano Rudenfibi- 
lus; Incuruiceruicum pecus.  Laberso appreffo Ter- 
rulltano de Pallio diffe Arietem Reciprocicornem., 
Lanicutem, Velùtrabum. E Tertulliano medefimo 
de Anima cap. 1: Vitulicomburium per Holocaufti. 


Neuso riferito da A.Gellio nel ib.18 CAp. II. d ife Tar-- 


digemulo, Pudicolorem auroram, Multigramis flu. 
&bus. E Q.Clandio addotto dal medefimo nellib. 17. 
cap-2. Inlatenebrant. Laberio, Machimonium,, 
Mendicimonium , Adulterionem , Manuatus et 


per furatus eft. Plauto nel Pen.Spilfigrandiffimos, 


e mole valere voci fimsli non prima ne pui fate. Marzia- 
20 Capella per effer Africano mefcolò nell'idioma Latino 
molte voci nuoue, e da moltttenute barbare ; come de 


Ffffff Nu- 
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Nuptijs Philologie Infopibilis, Extramundana,., 
Senfificari, Difgrega, Alumnata , Pecudalis , Phy- 
ficulant, Rabulatu , Reuibratu, Solicane, Excufa= 
mentis, Dicabulis, Intercupedinata , e mol aliren. 
Il medefimo Cicerone, di cui ferme Plutarco nella di lui 
Vita, Ille eft enim qui Vifionem, Afsenfum, Affen: 
fionisretentionem,Comprehenfionem, Corpulcu- 
la individua; fim plex corpus; Vacuum, multag; e- 
infmodi alia vel primus, vel praceteris Romano no 
mine donauit- de Ora? inzentò Indegenitalis, Incur- 
vefcere, e md Att epift: 114 Floccifa&em, zel lib. 9 
epif?. 9- Sullaturit,Profcripturit - Se dunquet predet> 
t1 Autori porerono awere voci nuoue, e ancor credute bar= 
bare, perche fimili non le poterono auere gli Autori del 

Aurori dell PAntichità Tof can? è Né russe levoci Latine fi trowano 

terono e - ggiferitte , poiche efsendotnogn autore che abbiamo , 

vocinuone» € moci nuone, anche fi può affermare che ne fuffero nell'ope- 

Varese re ditanti Autori perduti, le quali now litrowno vfate 

uc da altri; Sopra che dice il Muareto nell'Oraz. 2. per l'efple 

tine non firro cagione di Tacito, Quishodie pro cerro affrmare au 


uano icritte i ; 
negli Aurori deat, cum tanta veterum feriprorum faGa iaGura 
SEcLO fit, ea que quibufdam apud Tacitum nona vidétur, 
tano anti» non apud vereres quoque in vfu fuilse è Si'quis ho- 
diein Germania, aut in Polonia natus qui Iraliam.. 
nunquam vidifset ; punquam hominem Italum lo- 
quentemaudij(ser, paucos tamen quofdam libros 
E:hrufco fermone fcriptos legifser, cofgi vicumg; 
intellexi(ser, & omnium vocularum, qua in eis le- 
geren- 
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gerenturindicem:confeciffet ; deinde incideret in 
aliquem Florentia natum, &educatum; qui inter 
ciues fuosdifertiffimus haberetur, & eum notare, 
veller, tranquam male loquentem, quod quedam. 
diceret, qua ipfe in illispaucis libris , & in illo fuo 
praclaro indice non habèrer, quis noftrorum in ta- 
lifpe&aculo riflum renere poffet è Atque co nihilo 
minor noftra ftultitia eft, qui in tanta veterum fcri. 
«ptorum difperditione, tramlongo temporum inter- 
uallo, tanta Larini fermonis obliuione, &ignoratio- 
ne optim® nota fcriptores damnare non veremur. 
St che non ft deue dire sche fe nell'Antichità Toftane. 
fufero parole non vfate da Cicerone , Cefare, Vergilio , 
Salu$tio, e (imilt, faffero quelle mon Latine, ma barbare, 
già che non erano obbligati quefti Scrittori Etrufchi a di 
re, cofare le vocifolamente vfate dapredetti Autori. 
Farebbe a quefto propofito quello che fis dotramente rifpo- 
fto nell'Apologia d' Anibal Caro alla Cenfura di Lodoni- 
coCafteluetro ; che opponeua in una Canzona del Caro 
effer voci, che il Petrarca non auerebbevfato. Ma per 
che (vifponde il Difenfore ) il Petrarca non l'uferebbe 
fecondo vorè Perchefono Latine? Nonè dunque leci. 
toa gli Scrittori di vna lingua valegfi delle voci d'vin 
altra? Nonfolamente è lor conceffo vare le forefftere > 
e pratiche delpaefe come fon queffe s ma di ammettere di 
quelle che non fono mai più feritte ze le muowe sele nuo». 
smamente finte, e le Greche se le barbare , e le torte dalla 
prima formase dal proprio figmificato taluolta: e non 


Fiffff 2 fola- 
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Solamente le parole, ma le figure del dire trafportando. 
le da'vna lingua all'altra contro le regoleye contro ally. 
focomune . E lo dicono tutti 3 buoni Autori della lingua 
Greca, e della Latina se l'hanno meffo tm pratica tutti 
quelli, chebanno artifiziofamente fino a qui feritto Non 
hannotanti buoni Autori Greci vfate indifferentemene 
te le parole diturte le lorlingueè E1Latint quelle de 
Greci,e de barbars® Et volgari tutti ,e sl Petrarca, 
$Leffo le Greche, le Latine, e le barbare. Epedocle vsòne 
fuoi-verfi (peffe volte parole foreftiereze tali che nonera» 
noprima mai (fate intefe da' Greci, interpretate pot das 
Plutarco. Quante voci, e quante locuzioni fono State, 
aunertite da Cicerone, da Quintiliano, da Sernio s da 
Macrobio, da A. Gellio, e da più altri, le quali da diuer- 
frin diuerfi tempi fono State ammelfe, trowate, deriuate , 
e ffrawolte,e da' Poeti, e da gli Oratoriè Derimare , flé- 
élere, €5° coniun gere quando desijt licereè Ma per fer- 
marci nella noffra lingua quante voci , che non fono State 
pofte dal Petrarca fono State ag giunte da giudiziofi nel 
tempo di lune dopo ? S1 come nella lingua Tofc ana Dan- 
gerusò Peneia, Fattomane, Repe, IngeSto, Rifrazco, Im- 
siage, Quoto, Vanire, Agno,Grada ,Offesfe,Fruftra au- 
serbio, Labi verbo, Fatturo, Cuba sMaygi per Maggto- 
ve, a fruSto a fruffo, Bensanza, Intea, Incinqua, s'illuia, 
Immiarfi, Infempra, Fio , lube , Temo per timore s'ln-- 
sreay Ploia;Paruenza, Lucore, Quifquilia,Imme gli,Di- 
gitofa, Afcifma, Introcque, Leppo, Puonese mulle altre, 
_£5 il Palizjano sn wma fola operetta Voluttà ,Sopores ; 
Prutna, 
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Pruina ,Teda,Marcido,e molt'altrise PArioffo vsò 
Scuoia, Inn attimo, Canaglia, Arrandella, Buco,Ma- 
fcalzone, Stramazzox Manuca, Marrano,Ficca,Eleifone 
nese molt altre parole vili, e volgariffime d'ofosdi fono, 
e di fenfo,che non fitrowano vfate da altri buoni autori: 
E l'iSteffo Petrarca fcrime spe[fifstmo altre voci,e locuzio- 
mi vili, e indegne d'efferevfate da quallifia buono ferst. 
tore, come Ha colmo slfacco: Alzare, erompere le Corna, 
Raddoppiare l'orzo acamalhi:TrefeayTrefcare , e quafi 


innumerabili altri: così nell’idioma Latino gli Autori Anz.Tol. pe- 


dell'Antichità Tofc ane potenano vfare parole, voci,e lo- 
cuzioni plebeese vili non vfate da Cicerone,&5° ‘altri buo- 
ni Latini. E poife Senofonte perfona di ffima in Atene 
benche Ateniefe nondimeno per auere attefo fempre alla 
guerra monvfana voci proprie s onde Elladio nella Cre- 
ffomazia apprejfo Fogio dif. 279. dice Ne mireris fi 
homobelliaffuerus, nec vibanus aliquam è patrijs 
vocibusadulterat:ideo non elt quod quisillum At 
tica lingua iudicem fumat ; quanto peggiori le doue- 
vano vfare gli Etrufchi nell'idioma Latino, di lingua ; € 
di nazione diuerfaze contraria alla Romanase che atte 
dendo agli Augurij, e altre fesenze cercamano d'efplica- 
res fenti fenza por mente alla limatura,e polizia delle pa 
role,fi come dice S Ambrogio fopra San Luca lib.2. cap. 
2- auer fatto 1 Filofofi,e faregh Steffo fcriuendo , Nihil 
apud me diltat in verbo, quod nondiftatin fenfu. 
Namfi Orator illorum, qui phaleras fermonum fe- 
quuntur, negat in hoc fortunas politas efle pda 
nOc 
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hoc anilloverbo vfus fit ; fed rem fpe&andam pu: 
tat:f ipfi philofophi eorum, qui toros dies in difpu 
tatione confumunt n :inus Latinis eo ricepris vfi fer 
monibus funt, vt propiijs vterentur ; quanto magis 
nosnegligere verba debemusè 

voci Roma-  Olrrechefi come loffile e locuzione Latina Romana 

cetaceo: eradiffirente dalla Latina dell'altre Città d'Italia ; così 

- anche erano diuerfe le-woci, che però Meffila Cormino del: 

la Progenie d' Augufto dice Troia vulgò Italicè, Lati- 
nèque fcropha, vel (us dicitur. E Palladio dell'Agri- 
coltura lib. 2. cap. 1. Ablaqueanda funt vites, quod 
Itali excodicare appellant. Era dunque differenza. 
nelle voci, e nello file nell'idioma Larino da Romani a 

gli altri Italtani, Sì che1 T'ofcani poterono auere Stile , 

e voci buone nella fauella Latina del Lazio ,e d'Italia È 

—  manomperfette Romane. Machi direbbe che Porgens, 

Voci ioliane Porgite,Vixet, Direffi non fuffero parolertalianese caua- 

antichi Auto re dalla barbariese pure laprimaè vfata da Valerio Flac 

di ca nel fine del lib.2. e l'altre da Vergilio. Come dunque 
fipotranno tener fuppofte È Antichità T'ofcane, quando an 
che tn effe fi trowaft ero uoci che aueffero della barbarie, 0 
dell’Italtano moderno ? | | 

Princeps wo | Quanto alla voce Princeps fi può aggiugnere nella I 

AneTofio fi- Ri/p. 110.4 pag, 31.3. che dagli Autori delle Tofcane, 

Fendi Avtichità è vfata.tnfignificato di Principale, conte l'ufa 
rono Cicerone,e tuttii pi autorewoli Scrittori della lin 
gua Latina 3 così C. Gorgoreo nello Scarith 136. dicem 
do, Vulterrani Senatus Principe Atto Mauro,e Pa- 

tricio: 
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triciorumprincipibus ; orde mon harzmo occaffone gli 
Oppofitors di dubitare per quefto di fuppofizione . 
Circa la voce traducere nella medefima Rifpota fe gli 
LIA _‘Traducere_» 
Oppofttor: non l' ammettono per buon detto per Traslazio- perrradurre, 
ne,fia per Abufione figura ancora vfatae daLatini, e 95% dpaota: 


zione. Abu- 
daTojcani: onde nella Rettorica ad Erennio vien detto, fore fi pore- 


; ua vfare dal- 
Abufio eft qua verbo fimili, & propinquo pro cer- l'AntTof. 
to;& proprio abutitur; hoc modo Vires breues, 
parua ftatura, longum confilitm,oratio magna.&c. 
Nam hic facile eft intelle&u, finitima verba rerum 
d'ffimilium ratione abufionis effe tradu@a. Cice- 
rone nel 3.de Oratore, Abutimur fepe etiam verbo 
non tameleganter quam in transferendo,fed etiam 
filicentistamen interdum non impudenter, vt cum 
grandem orationem pro magna, minutum animum 
pro paruo dicimus. Onde Varrone diffe Breues dij , 
Tacito Breves naues, Plizio lib. 28. cap. 6. Vox can- 
dida. I/ Boccaccio Artefice de Peccati, Dante Breue 
pertugio : nel Par. 3. Setta per Regola Monaffica , Gola 
per V oglie +. Pur. 27. Peculto per Ouile, Par. 2. Sale per 
Mare. L’Arsoftonelcant.10 54.35. Cawalcaresl ito 
per foura'lbito.c- 8 ft. 85. Entrarevnfentiero.c.10. 

fx 14.Salire ona perfona. 1 Taffo Cittadine efcite 
per Porte della Città. Huomo mattutino per vn che fia 
prefto. Bafta che in qualfiuoglia modo . Traducere per 
trafcrinere Deficere per morireze fimili poten anovfar- 

fi neltempo di Cicerone nella lingua Latina» 
Alla RifpoSta 116.4 pag. 324. done fîprowa che per 
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forinerfî dagli Autori dell'Antichità Tofcane Vulterra.e 
Nomi proprij 2707 Volaterraze[fe non fi poffono credere fuppoSte se alla» 
nella (tefla in Riff. 121.4 pag. 340. doue /î difende che s Tofcani po» 


gua latina da 


Tole.fi pote: tefero dire Profperus nome proprio, s'aggiunga, che Vol» 
veramente» terra da Romani fi potewa dir Volaterre , e Pro/pero Pro 
pe n Sperse da Tofcam Vulterraze Profperus:fi come S icharbs, 
fecondo afferma Seruio fopra il primo, c. 8. dell'Enerde, 

da Vergilio è chtamato Sicheus, e Mettws Suffetiusè det 

to Metus. Cicerone de Oratore dice, Antiqui hominu 

etiam nomina contrahebant, quò effent aptiora, , 

 — nam Duellium Belliom nominarunt, cum fuperio- 
Nomiproprij res appellati effentfemper Duellij. £ il Porsano in 
fitto tempo dina. Neque patribus ac principibusillis Latine lo 
cutionis cum maior fuit vlla, quam vr peregrina le- 

nirentur nomina. Hinc Odyfleus fa@us el VIyffes, 

Achilleius Achilles, Aias Aiax ; Afclepius Efcula- 

pius, Polydeuces Pollux, aliag; id genus plurima_: 

Così potè effere che Profperus fuffe ridotto a Profper . Che 

Mezenzio fia nome Etrufco non può effer chi dubiti, 

ancora che Mezentius fi dice[fe ; E pure Prifctano nellib, 

r.dice Antiquilimi Medentius dicebant pro Me- 

zentius,e Diomede nel lib.2. della Gramm:teStifica 

molti amer detto Meffentius sl'ifteffo può effer'ausenvto 

al nome Profperus,e Vulterra. PompeoFeStenella Vo- 

ce Alumento dice, Alumento pro Laumedonte è ve- 
teribus Romanis nec dum affuetis Greca lingue di 
Gumeft. Sic Melo pro Nilo , Catamitus pro Ga- 

nimede , Alphius pro Alpheo dicebatur , &c. & 
Apel. 
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Apellinem dicebantpro Apollinem. Numidesdi- 
cimus quos Graci Nomades. Strabone ferinendoin 
Grecoi vocaboli di luoghi ftranifimi di pronunzia diffe 
mel lib.13-Barbarica cius etatis nomina funt ad Gre 


ci fermonis exigenda rationem. E4febio nel Cronico 


dice che Affuero voce Ebraica fu conuertito da fettanta 
Interpreti in lingua Greca Artaferfe » Galeotto Marge 
nelcap.28. della Varia Dottrima ferine che fano talo= 
ra i Latiai troncare le voci Greche, e trafpor lettere, di- 
cendo Minalione, e non Milanione, Ercole, e non Eracle 3 
così quelche da gli Etrufchi ft dicena Profperus, & Vul 
terra, potè da Latinttrafmutarfiin Profper, 5° Vultere 
re- «Anzi le diuer[e lingue non folamente viziano i no- 
mi propri, ma alcune fategli chiamano con altro nome 
come gli Arabiimvece d'Ipparco dicono Abrachim: e nele 
la Bibbia facra Boccori è Faraone,Fifon è iL Gange. E 
mominiamo Anicenna quello che appreffo i Cartaginefe è 
Abon Ceni, cioè fizlitsolo di Ceno, e Auerrois detto Auero 
Rois, cioè figlinolo di Rois , Ouidio nel lib. 5 + de Fafti 
dice, 
Chloriseram; que Flora vocor corrupta Latini 
Nominis eft noftri littera Greca fono. 
E fimilmente afferma chela voce antica di Remuria fa 


alterata in Lemuria per sfuggire l'afprezza dicendo, — 


Afpera mutata eftinlenem tempore longo 
Littera que toto nomine primi fuit. 
Così Valterra in Etrufco fs da Latini detta Volaterre, 
Filone Biblio appreffo Eufebio nel lib.1, cap. 6. della, 
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Prip, Euang. ferine Thaautum Egypt) Thoyth, 
Alexandrenfes Thor, Greci Hermes appellarunt. 
E nel lib, 10. c4p.3. Nymphodorus Amphipolita» 
nusin tertio de Afiaticis legibus Apim Soro2pim_y 
ac inde Serapim appellaium fuiffe con.endit. E ze2 
lib. 9. cap. 4 Hicrufalem Hieron Salomonis fuit ap- 
pellata, vade corrupto poftea vocabulo Hierufalé 
vocata fuit, & Hyerofolima Grecè appellatur. S3 
chs Volterra potè ch'amarfiV’ ulterira,e Volaterre. Stra. 
bone nel lib.16.dice Arimecs Greci Arameos vel 
Arimos vocabant.. Nominum ecim murationes 
permulte funt prafertim barbarorum,quemadmo- 
dum Dariacem Darium , Pharzirim Paryfatim, , 
Atargatam Acharam dixerunt, quem Crerias De- 
certo vocauit. Grofefo Ebreo nel lib. 1. cap. 11, del- 
l’Antichità aggiugne Nomina Hebraa propter fcri» 
piure decorem Greci ad deleationem legentium 
mutauerunt: Neque enim prouincie noftre eft hu- 
iufmodi formis vti. Noè apud eos Nochus appel- 
fatur, & Abraam Abramus. Sichem à Grecis Sy= 
donappellata eft. Onde Pietro Galatino controi Giu 
dlei nellib.12.u0t4 anche Hanoch, Methufelas,Hoas, 
Peres, Mofes, Iehofuas, Pinhas, Semuel, Selemo, 
Sealthiel,lohoiachim, Hofeas, Barhfeba, Elifeba,. 
Amora, que à noftris feribi folent Enoch, Mathu, — 
falem, Noe , Phares, Moyfes, Iofue , Phinees, Sa- 
muel, Salomon, Salathiel, loachim, Ofee, Berfa=. 
bee , Elifabeih, Gomorra. Agosto Steuco fopras 
108 Aia Nereo ol) < PORTE 
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PEfodo cap. 15. dice Miriam Hebraice forte propter 
vocis afperitatem Mariam verterunt Septuaginta - 
Plauto per Circe diffe Circa. Varrone nel lib, 3. cap 8- 
de Re Ruft, Antiqui ve Thetin Thelim fic Medica 
ex Media Melicam vocabant. E Gio: Batiffa Pigna 
nota fopra la Poet.d'Orazio, che Notat Glareanus bar 
bara nomina ad Grecam Orthographiam à Cafare 
dedu&a, moxgq; Latina reddita , qualia Thurick, 
- Aemrich, Erentrich, Caftrich, Caltmalante! , que 
fant Dumnorix, Ambiorix  Orgentorix, Caltigus, 
Catamanteles: e così in lia gua Latina V olterra, e Proe 
{pero daT'ofcani potè effer ridotto Vulterra, e Profperuss 
e da Latini Volaterre, &» Profper. 

Anziinvnalinguae nazione SLe[s 4 i nomi propréf 
d'buomini, di Città, e luoghi fon differenti: per efempio 
nota Giowanni Camerte nel Comento fopra Sofocle ino 
Edp. della difcordiasmn questo de' Greci con dire Non 
ijgnorandum locaftes nomen ab Epicafta dedu@0: 
ita enim ab Homero nominatur quod & in aljs ac- 
cidit: Agamede enim Homerica Thcocrito eft Pes 
rimede, & Iphianaffa alijs Iphigenia: così Gellio tam 
go dagli Antichi, che da\moderni da chiè detto Aulo Gelo 
lio, da chi Agellio : in lingua Tofcana Ai golando fu deta 
to anche Agolante, Ferraguto F erraò , Rotolando Orlars= 
do, Rimeri Ruggieri, Gotto fredi Goffredo,e fi dice Nica 
colò e Niccolaio, e Niccola, C raldio e Claudio , Ghiroge- 
roe Gregorio, Giofeffo e Giufepp®» Chimenti e Clemente, 
Tomme,Tomafo,e Tommafso, Sebaltiano e Bafftano 
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Laurenzio e Lorenzo; Tacomo, G sacomose Iacopo , Adtti= 
que anche anticamente fi potè dire Profper e Profperus; 
Vulterra e Volaterra . 

E occorfo ancora che vna Città,e vn luogo in vn'iffefa 
fo tempo è Stato chiamato con nomi dinerfifimi, come f£ 
legge in Plutarco nellaVita di Marcello, il quale trate 
tando quando Marcello vincitore entrò in Stracufa dice 
che i Cittadini fe fuggirono nella parte della Città detta» 
Acradina, che così deftriue , Fortiflima vero, ac pul- 

cherrima ; ampliffimags erat Acradina, que quod 
inexrerioribus vrbis parubus murata extabat , non 
dum capta reftabat ; ili Neam, & Tycham nomi- 
nant , Liuius vero Neapolim. Aduzgue sm va'ifteffa 
tempo fipotè dire ancor Vulterra e Volaterra, 
Se gli Oppofitori nell'Oppofiz. 118. a pag. 327. 2 - 
Diuifioni de' tendono per modernoilnome s0 pure la diuiftone dell 5g 
PARm 8 iO e; maggiori, firifponde che ancor Plutarconella Vita di 
samene.  Numasracconta, che detto Re ne primi anni del regno 
sftituì in Roma l'Arti maggiori, e diusfe la plebefecondo 
l'Arte di ciafcuno ; 
Si poffono ancor aggiugnere molt' altri efempij a'nar- 
vati nella Rifp.124. 4 pag. 349- per provare ; che gls 


Mutori nelle 


for opere han Autori antichi vfarono aggiugnere al lor proprio nome 
go viato mete Ù ‘ È 
ser il nome, 22//e loropre il nome della lor patria,come fe legge di Gio 


patio © feffo Ebreo, che dice lofephus Marathia filius He. 


Patria, 


breusgenere, Sacerdos exHierofolymis,qui & ini. 
tio cum Romanis bello conflixi - D'Eliogoro, Talem 
finem fortia eft confeGio de Thcagene , & Chari= 
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clia Athiopicarum rerum: compilator eft vir Phoe- 
nix Emefenus ex genere folis, Theodofij filius He- 
liodorus. D’Ecateo Milefio appreffo Demetrio Fale- 
reo, Hecateus Milefiusita enarat. Di Darere Trota» 
no, Dares Phrygius quì hane hiftoriam fcripfit, &c. 
e nel fine, HaGenus Dares Phiygius, que gefta fune 
literis mandauit. Ocello Lucano antico Filofofo vel 
lib. de Uniuerfo dice , Ocellus Lucanus de vniuerfì 
natura fcripfivbac. Teseo de Mundi Anima. Ti- 
mus Locrusdixit haec, E Alcmeone Crotoniefe citato 
da Diogene Laerzio nel lib. 8. Alcmeon Crotoniates 
‘hecaitPirithi filius, Sì che detto coffume è antichi[fi- 
mose nello tefo modo poteua vfarfi da gli Autori dela 
V'Antichità T'ofcane . 
Che i Romani potefero fare in modo ; chela linguas 
Etrifcas'cfingueffe comtro quelche afferifcono gli Oppo- 
Fiori nell'Opp: 130. a pag. 360. feprowa ancora di più 
alle ragioni addotte nella Rifpoffa a detta Oppofizione a 
pag. 368. con euidente dimoftrazione, perche fe 1 Tofca- Civis 
i 5 SCO a ‘ opoli vintis 
ni medefimi fuffero ffati vincitori de' Romani , e Padroè ro:i peffono. 
ni delLazio awanti che la Repubblica Romana vutlje di- vodnne, 
ffefosl dominio fuor d' Italia, fenza dubbio fe aueffiro vo» Dna 
luto amercbbero potuto introdurre la lor lingua Etrufca , cie foggeue s 
e annichilare la Latina «gli efempij fono affai patenti ido- 
ue arviuarono afoggiogare l'armi Romane v'introdufse= 
ro anche ialingna Romana. I Greci pafsati nell'Afîasz 
nell'Italia, nella Sicilia v'introdufsero la lingua Greca 
venendo meno a poco a poco la natta : sl medefimo fecero 
dae 


sap 


tdi 
Wi bi 





984 Aggiuntaall'Oppofizioni 
i Cart azinefi nella Sardigna, e nella S pegna. TGothi,i 
Vandali,e Longobardi quando foggiogarono l'Italia, poco 
mancò, che non v'eRinguefsero ancor la lingua Latina, 
benche dinolgata per tustele parti del Mondo. Gli Spa- 
guuoli,e Portughefi acquiffandotregninell'Affrica, ey 
nell'Indievi propagarono anche le lor lingue facendole, 


Ravina lingua c0m471 a quegli abitanti. Enonè ancortanta pazztatt 


poueriflima 
di voci piùd' 


dire che i Romani imperuerfafsero contro la lingua Etru 


osu'altra. fra per efser più bella, e migliore della Latina la quale è 


Ragioni per- i 
cheiRomani yyolte volte a molte cofe le mancawazto voci Latine fi de- 
protbirono la 
Jingua Etm- 


de 


» 


poucriffima di voci più diogn'altras foprache feriue Se 
necanell'epift. 58. Quanta verborum nobis pauper- 
tasimmo egeltas fir, nunquam magisquam hodier- 
no die intellexi. Mille res inciderunt cum fortè de 
Platone loqueremur,que nomina defiderarent,nec 
haberent; quaedam vero cum habuiffenr, faftidio 
noftro perdidiffent. Lucazo nel principio fe fcufa fe, 
per la pouertà della lingua Latina gli bifogna v/are vo- 
ci Greche, e poco dipos dice che molte cofe 
Nec noftra dicere lingua 
Concedit nobis patri) fermonisegeftas . 
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i Romani aucuano fuperato i Tofcani nell'armi ,melle, 
quali awanti i T'ofcaniersno molto più de' Romans accre- 
ditati , così nom rvolfero quelli che quefti fufsero a lor fu- 
periori nella lingua; e fi come prima conforme ft legge nel 
lib. 9. di Liuto per la bellezza, e coprofità della lingua E- ie 
srufcai principali Romani andauano adimparatla ; così (ca più bella 
poi non Solamente difmefsero quella per non la propaga- aicna ; ps 
re d’aunantaggio,maco!protbire che tn pubblico ancor 
inTofcananon più s vfafse,cercaromo € d'introdurre la 
Romana, € di fupprimere PEtrufca. Oltre aciò, &9° al- irinivole 
l'autorità di S.Agoffino, e di Valerio Maffinno addotte Gp Era 
nella fopradetta Rifp.Suetonto tn Tiberio cap.71»fcrine gua. 
Tiberius militem Gracè interrogatum nifi Larinè 
refpondere vetuit. E Diove nel ib. 57. dice del me- 
defimo, Tiberiusedixit ne quis vir ferica velte vte- 
retur, ne quisaurea vala nifiad rem facram habc- 
ret ; dubitantibus nonnullisan argenteis etiam que 
aurcisemblematis celata eflent interdixifler; faQu- 
rus hac quogs de re edi@um Emblematum voca- 
bulum in eo poni , quia Gracum eflet, probuit » 
quanquam Latinum quo id inter pretaretur nullum 
eifet. Idem centurionem in indicio tefiimoniuma 
Grecèdi&urum non tulit. Del che anche Aleandro 
ne Giorni Geniali lib. 4. cap. 11- dice Tiberiusin Sex 
natu nefcio quid Grece prolaturus veniam petijt. 
E: Claudius Cafar Grecia provincie principem_., 
quod Laune nefciret,albo iudicum erafit, & pere» 
otinatum mific Se dunque fa proibito 4 foldati me- 
CM defi1098 
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defimi ogni parlare ne tribunali fuorche Lattno ; tanto 
più fî dene credere che fufse prowbito il ferusrfi d'altro 
idioma che Romano a gli Auguri Etrufth: nello feriuere 
particolarmente le lor memorie. 

Ma quanto s'ingamnino gli Oppofitori che i Romani te-. 

Guerre deto 2e/sero co T'ofcani continua amicizia, benifcimofi prona 

fcanico' Ro= Jalmumerare le suerre che con loro ebbero fin dal princi 

Lu Da di Roma, poiche Romulo ben tre volte guerreg giò co' 
Velentiye altri Tofc ani, Regnando Numai Tofcani dete 

Dionil.11. _ gero il guasto alla campagna di Roma. L'anno Quinto 

i0nif. 1.3. n: 5 \ -* 

Luli deTulloOffiliomofsero a' Romani nuoua guerrase durò 
più anni, pot alutarono i Sabini controtl medefiimo Re. 
Neprimi anni di Anco Marzio di nuono per quattro anni 
fecero guerra co' Romani, che poco dopo rinomarono per va 

anno, © poi per fette finche vifse Anco predetto. Subito 

che Tarquinio Prifco prefe il gouerno di Roma dettero 

randiffimi aiuti contro i Romani a' Latini, e Sabiniino 

modo che (ttirarono fopra d i lorotutta la guerra,che durò 

per altriotto anni. Appena fucceduto nel Regno Seruto 

Dee, ghi mofsero la guerra, che mon finà fe nom dopo CUeNtt 

anni. Nel245-di Roma principiò quellaterribil guero 

vache fecero i Tofcant co' Romani perrimettere Targus. 

mij nel Regno. Nel250.i Romani ritolfero a Tofeant 

sint: Fidene. Nela60.1Tofcani fcorferotuttala campagna 
Dionit.ls. di Roma. Nel269.t Romani dettero il guafto a molti 

Dionit.16 popoli di Toftana, e me riportarono gran preda, Nel272. 

Dioni(.lt. s7'o/canimofsero l'armi controi Romani, e durò la guer- 


i L ® ® dè» 9 
Lul ra continuamente fit al a8 kimel qual tempo frccefsero 
o pala Ri eco ergono la 












Fatte all’ Antic-Tofe: 087 

La morte de'Fabij,e l'afsedio di Roma. Nel 309.fecero —_ 

a Romani nuona guerrase otto ANNI dopo cOn grand'efer - ARR DI 
citi, e apparati la rinowarono, e durò final 32.1.1ncir- 
casmanel 328.riforfe più crudele che per l'innanzi, eu 
durò due anni. Nel 340.fè dalle pwoege,e mondazio- 
ne delTewere non erano impeditimettewano a ferro,es 
fiamma tutto il Contado Romano. Nel 348. comtnetò piu ja Cami. 
la uerra di Vese, chedurò dodici anni,de quali dieci cò LiuLs, 
tinuò l'affedio: dopo fubito feguì quella di Falifia che du- 

rò due anni. L'anno dipos 363.1 Volfinj;e altri Tofta 

ni afflifero con le fcorrerie i Romani, ma nel 3 64. furo» 

morotti. Nel 365. debellati i Romani da Galli furono 

anche trauagliati daTofcani, iguali di nuono controlor 
moffero l’ armi, ficollegarono co Volfei ; fecero ribellare Dioniciin 

li Hernict;e Latini , ripigliarono Sutri , e fegairono 4 a 
combattere fin 4) 371. Nel 37 3+c0n l'armare 3 confiui 

dettero a Romani graw gelofia: ma nel 375. por aperta 

mente ropperono la guerra, e ripigliaromo $ utri ela rt- 
nouarono nel 396. che durò fin al 405. Nel q44. l'ar- 

mi Tofcame con ogni sforzo furono moffe controi Romani, 

e ne feguì crudeleye fanguinofa guerra, dalla quale au- 

mennero quell'infelici rotte alia Selua Cimina 30 al Lago 

di Vandimone che durò fin al qgg- nel qual'anno mede- 

fino non volendo i Tofcani Stare alla pace fermata fubi= 

soft rinouò. Nel 45 3-iTofcanitrauagliarono grande- tivo 
demente connuowi efercits i Romani : nel 455. chiama- 

rono in lor aiutoi Galli :nel 456. fu la giornata con, 

Scipione vicino a Volterra: nel 458. fi collegarono co’ 
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Flornep.Ltr, . : 
Ple.) continua guerra fin'al 466. nel 467.1 Romani dan- 


Timore, e fo 
{petto, e mal 
aff:tto che i 
Tofcaniaue- 
uano verfo 

1Romani,ei 
Romani ver. 
fo Tofcani. 
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Galli, Sanniti, e Vmbri controi medefimi Romani e due 


neggiarono 6 Volfinij » Nel 470.8 T'ofiani aiutati das 
Galli muowano suerra a Romani , che durarono fin al 
47 3-lafufcitarono dinuouo circa al 476. che durò fino 
al 488. nel qualtempolaTofcana diuenne interamente 
fotto l'imperio Romano. 

. Di por quanto fofpetto aneffero i Romani de Toftani fi 
può conietturare dall’anere tenuto fempre buon neruo di 
foldatefca nella Tofcana;e non nell'alere prominete , an- 
corche per altre più importanti imprefè aueffero neceffità 
di genti,e la T'ofcana fuffe efauSta perle continue guerre 

d'buomini;e di danari,e particolarmente filegge nel lib, 
26. di Linionell'ann05 43. che quando 1 Romani erano 
imeftremo affretti da Anibale Praetoris priorisanni M. 
lunio in Ethruria cum binis legionibus prorogati 
eft imperium: ze/544-In Echruriam C.Caiphur- 
nius polt preturam prorogato inannum imperio 
cum duobus legionibus miflus. E nel 46. 27. del 
medefimo anno. Di&@atorpoft quam Romam venit 
Cn. Sempronium Blefum legatum , quem ad Ca- 
puamhabuerat, in E:hruriam prouinciam ad exer- 
citum mifit in locum C. Calphurni; 26/545. 12 Se- 
mato Romanoordinò cheQ. Fabio legiones darentur 
quibus in Erbroria C.Calphurnius pre effet : eferci. 
tus vrbanus vtin Ethruriam fuccederet- E poi Vr- 
banum veterem exercitum FuluiusConful C. Ful- 
uo Flacco Legato(frater hic Confulis erat) in 
Ecthru- 














Fatteall’ AntieTofc.. 989 
Ethruriam dedir ducendum, & legiones., qua in E- 
thruria erant, Romam deducendas. E dopo Comi. 
tiorum ipforum diebus folicita Ciuitas de Eth:urix 
defeGione fuit: principium huius rei ab Arretinis 
fieret C. Calphurnius fcripferat, qui cam prouin: 
ciam pro pretor obtinebat. Iraq; confeftim eo 
miffus Marcellus Conful defignatus , qui rem infpi- 
ceret, ac fi digna videretur, exercituaucto bellum, 
ex Apulcia in Ethruriam transferret. Nel 546. 
Prorogatum, & C. Hoftilio Tibulo imperium ef , 
vepropretorin Ecthiuriam ad duas lesiones fucce- 
derer C.Calphurnius. £ po; C.Calphurnius vetitus 
ab Arretio mouere exercitum, nificum fuccefforve. 
niffet. Idem& Tibuloimperatum , vtinde praci- 
puè caueret ne quà noua confilia orirentur. E /t- 
gue De Arrerims& fama in diesgrauior, & cura, 
crefcere patribus. Dowe fi racconta a lungo degli efer- 
citi che tl Senato Romano mandò in Tofeana,degli Offag 
giovoluti da quer popoli , e mandati Len cuStoditi a Ro- 
maye del Prefidio per tutte le Città,dopo che nondimeno. 
C. Terentiusomnia fufpe@iora quam antefuerant, 
in Sena:u fecit; itags tanquam imminente Ethru- 
fco tumultulegionem alteram exvrbanis Arretium 
ducere iuffusipfe C.Terentius, camg; habere in. 
prafidio vrbis. C.Hoftifium cum cetero exercitu 
placuit totam provinciam peragrare, & cauere ne 
que occafio nouare cupientibus res daretur. Eper 
che forzatamente i Tofcani militanano €? odiamano é 
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Confali, ei Romanisaggiugne che efendo Marcello, e Cri- 
fprno € onfoli andati perviconoftere vn poffo in faccia 
del nimico con 180. Cawalieri Tofcani,e 40. Fregellani, 
i Tofcani li abbandonarono, onde Marcello vi refò mor- 
to, e Crifpino malamente ferito: e Plutarco nella Vita 
di Marcello fcriue, Marcellus quinto Corfel inito 
Confulatu intentas ad defeQionem Eihruria ciuî- 
tates eius aduentu fedanit, placauitg. Nel 547 ferie 
ue il medefimo Liuio Comitijs perfe&is C. Terentius 
Varro in Erbruriam propratorad legiones miffus, 
vtexea prouincia C. Hottilius Tarentum ad eum. 
exercitum iret. E poiefendo fata nece(fità a M Linio 
vr20 de Confolì per andare contro Afdrubale lemar l'efere 
cito di Tofcanacon gran preftezza fi deferefferoin Roma 
foldati, Vi duas legiones C ‘Terentius in Ethruria, 
haberet; nz: del fofpetto che anewano i Romani della 
Tofcana racconta sn dettoluogo, che paffando Afdrubale. 
l'Aips, Cum omnes cenferent primo quoque rem- 
pore Confulibesenndum ad bellum nam Afdruba- 
lioccurrendum efle defcendenti de Alpibus ne E». 
thruriamere&amin fpemrerumnouarum follicita- | 
ret,&ec Enellib.28 nell’anno 548. dice Di&ator ma- 
giftraruabdicatoin Ethruriam prowvinciam ex S. C. 
£ft profcQusad queftioneshabendas,qui Ethrufeo 


‘ tum, Vmbrorumue populi defeGionis à Romanis 


ad Afdrubalemfubaduentu eius cofilia agitaffent, 

quig: eum auxil:js, aut commeatu, aut ope aliqua, 

îuwiflent. In Ethruria duas Volonum legiones è 
I Teren» 
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Terentio proconful M, Liuius Proconful, cu pro- 
rogatumin annumimperiumerattreciperet. £ di 
portrattando quando Magone dalle Baleari pafsò nella, 
Liguria dice, che PatresM Liuium proconiulem, 
ex Brhiutia Volonum exercitum admouere Arimi- 
num iuflerunt;& Cn. Seruilio Pretori negotumae. 
datum, vefi è Rep. cenferet effe, duas vrbanas le 
giones, cui imperio videtur dato, ex vibe duci iu- 
berer. M.ValeriusLeuinus Arretiumeaslegiones 
duxit. Ma nel lib 29.015 50-da a diuedere il gran 
fofperto che auewano i Romani de Toftani, posche Subito 
prefo l'offizio 1 muowi Confoli commeffero a M. Cornelio 
pro diefft che contuttol'efercito vecchio paffaffe 18 To- 
fiana pofponendo il timore d’ Anibale che era ne Brutij > 
controil quale ordinaronopoi a Sempronio l’altro Confole 
che fcrineffe nuovo efercito. E non molto dopo del mal af- 
fetto de Tofrani cverfor Romani diceil med fimo Stort= 
co, M. Cornelius Confulin altera parte italie nona 
tam armis, quam iudiciorum terrore Ethruriama 
conticuits totam ferme ad Magonem , 26 per cum» 
ad fpem nouandires verlam: cas queftiones ex S. 
C. minime ambitiofe habuit, mulugs.nobilcs Ethiu 
{ci qui autipfilerant, aut miferant ad Magonem de 
populorum fvorum de f«Gione primo prafentes 
erat condemnati , poltea confcientia fibimer ipfe 
confcifcentes cum abfentes camnati eflent,corpo- 
ribus(ubtra&is, bona tantum, que publicari pote- 
vant pignoranda poeng pissferebant » Nil hb. 3 0» 
nel 
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nel 551. Cenfuerunt patres vt Confules prouincias. 
inter fe comparerent, fortirenturve, vier Brutios 
aduerfus Annibalem ; vter Erhruriam prouinciam 
haberet, cui Brutij cuenilfent erercitum à P.Sem- 
promo acciperet. Quodin Brutijsprouincia idem 
in Echruria decretum . M, Cornelius nouo Confu- 
litradere exercitum iuflus Seruilio Gemino Erhru- 
ria euenit. Eratanto neceffarta l'affiffenza delConfole 
conl'efercito in Tofcana yche M.Seruilio non tornò alla 
creazione de° nuoui Confoli in Roma cofa che fem pre.s'an 
teponewa alle più difficili,e ardue imprefe di guerTa , 0%= 
de il medefimo Limo nell'anno 552. diceComitia cius 
anni verum Cn. Seruilius Conful habuerit san quia, 
cum res in Ethruria renuerint queftionibus ex fo- 
cijs de coniurationibus principum habentem di&@a. 
torab eo di&us P. Salpitius, incertum diverfi autho 
res faciane. Principio infequentis anni M.Sernilius, 
& T.ClaudiusSenatu in Capitolium vocato de pro- 
vincijs retulerunt. M. Seruilius in Echruriam for- 
ritus. In eadem prouincia, & Cn. Seruilio proro- 
gatumimperium, &c. M.Serullius ne comitiorum 
caufa ad vrbem reuocaretur Di&atore di&o Cn, 
Sulpitio Gemino in prouinciam et profe@us. £ nel 
55.3-M.Seruilio priorisanni Confuli cum fuis dua. 
bus item legionibus in Ethruria prorogatum im. 
periumett. Anz: lanzo dopo la fine della feconda guere 
ra Cartaginefe nel ib. 31. .ann.554. feriue che mondi» 
meno il Senato Romano tencua Sempre sa Tofcana vn'ee 
fercito 
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fercito in prefidio, onde anendo iGalli,e Li gurtaffediata 
Cremona, Patres decreuerunt vt C. Aurelius Conful 
exercitum cui in Ethruriam ad conueniendum dié 
edixerat, Arimini eadem die adeffe iuberet, & aut 
ipfe , fi per commodum reip. poflet (cioè fe vedeffe 
chesTofcani Steffiro queti) ad opprimendum Galli- 
cum tumukum proficifceretur, aut L. Furio pretori 
fcriberet, vt cumadeumlegiones ex Echruria ve. 
niffent miffis inuicem earum quinque millibus focio 
rum, qui interim Ethruria prefidio effent. Exerci- 
tusConfularis ab Arretio Ariminum traduckus erat 
& quinque millia fociam Latini nominis ex Gallia, 
in Echruriam tranfierunt . Auendo 2/ Confole pot inte- 
fala vittoria accorfe lè, ma non però volfè lafciare la To- 
fcana fenzapre(îdio, perche fubito Millo Leturio Pre- 
tore in Ethruriam cum focijs ipfe in agrum hoftium 
legiones induyit : we/5 58. 46.3 3. Cum hac in Gre. 
cia Macedoniag; & Afia gererentur Ethruziam in- 
feltam propè coniuratio fecit. E apertamente nel 
hb.35-nel 562.fi vede che affezione portaffero 1 Romani 
a T'ofcani, e che bell’amicizia teneffero con quelle ; po iche 
effendo i Liguri conogni sforzo entrati nella Tofcana,e, 
depredata la Maremma, e affediata Pifa, Q Minuzio 
Confole,e poi Proconfole dopo auer combattuto co Li guri, 
e vintigli ex agro Pifano in Ligures profettus ca 
ftella, vicofq;eoriligni, ferrog; peruaftauit,ibi pre- 
da Echrufca', que mila è popalatoribus fuerat , ra- 
pletus et milesRomanus- Or z07 voleua ogni ragio- 
nes 
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nesogni giufizia, e legge di buona guerra che fufse re 
fritta la preda a'Tofcani, che n'erano padroni, per è 
quali donewano combattereè Anche Appiano Alefsana 
drino de dell. Syric. fcrine della continua gelofia che le 
Rep. Romana auewa de Tofcani con dire che efsendo An= 
t10co pafsatocon grand'efercito in Grecia i Romans fofpet 
sando, che s popoli Italiani, > in particolare e T'ofcant né 
fiefsero in fede, però alios quog; prouinciales haben- 
tes fufpe@os, ne & ipfialiquid noui molirentur ex= 
pectatione Antiochi, adomnes miferunt certam.. 
manum militum, qua pacatè prefideat,fimulque» 
Propratores cumfenis fecuribus, qui ve infignia, 
Confulum dimidiata , ita dignitatis, & poteftatis 
haberent dimidium. Et vtinmagno periculo etiam 
de Italia omni fuere folliciti ne velfibi parum fida, 
vel contra Antiochum parfi expedita effet.E però Li 
wio mel ib. 37. ann. 564 dice Pretores prouincias 
fortiti unt. P.lunius Brutusin Thufcos exercitum. 
nouum, legionem vnam Romanam, & decem mil» 
lia fociùm Latini nominis fcribere,& quadiigentos 
Equites. E l’anno dopo, Prorogatumimperium et. 
P.Iunio Propratori in Ethruria cum eo exercitu 
qui in prouincia eflet- e vel 566. fl mandato M.Vale- 
rs0 Comfole convnefercito Confolare a Pifa: e di conti- 
nuo molt'anni velo mantennero se pur nel 664. fcriue, 
Appianomellib. 1. delle Guerre Cimili , Ethrufci, Vm- 
brig; vna cumaalijs quibufdam finitimis ad defe@io 
nemfpeQabant. Quo nouo metu accedente Se- 
natus 
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matus ne circum quaque hoftibus cinger etur folli. 
citus, litoribus que Cumas inter, & Vrb em fita. 
{unt, impofuit prefidia, tum primumlibertis ob vi. 
roruminopiam admiflisin militiam. Ma troppo n 
lungo mi fon distefo a prowar cofa tanto chiara : sè che più 
toffo doucwano dire gli Oppofitori che t Romawi tenefsero 
contimua inimicizia co' T'ofcani, perloche efser più verifi 
smile che odiaffino la lor lingua piu tofto che l'amafseroze 
fe giàl'imparamano lo faceuano per la neceffisà che aue- 
nano d'andare adimparare lefcienze.eriti della religio» 
ne, che inTofcana, e mon altroue Sinfecnanano 
Che nel fecondo modo dello fcrinere Etrufco fufse me 
frolato infteme il Greco se Etrufco più antico conforme 
fî prova nella Rifp.137.4 pag: 390. parmi che fi com- 
renda abaftanza da Erodoto nel lib. 1. il quale fcrine, 
che volendo Crefo Re di Lidia muouer guerra a Medi cer 
cò di farfî amici i Lacedemoni, egli Ateniefi questi capo 
de’ Dorici,quelli degl'Ionici, aggiungendo che quelli era- 
no veramente Greci,e quefti veninano da Pelaf&1,0T1r- 
veniche abitarono Cortona, Cere, Volterra, € altri luo- 
ghidiTofcana se però la lor lingua era barbara e non, 
Greca,e foggiugne Caterum qua lingua Pelafgi fint 
vfipro certo affirmare non pofflum,fed ex conie&u- 
ralicet dicere, eius lingua fuifle , cuius funt hodie 
ij ex Pelafgis,qui fupra TyrrenosCrotonam ciuita- 
tem incolunt, qui quog; Placiam,& Scylacen con- 
diderunt,& Arhenienfium contubernales fuerunt - 
Ex hisinqua, coie&ura faQa dicere licet, Pelafgos 
Tiiilil olim 





{dioma Gre- 
co, anzi Ate 
niefe corrot- 
to da Pelafgi. 
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olim barbare fuiffe locutos; nam :Crotoniate, & 
Planciani lingua quidem diffidentà fuis vicinis ; ine 
ter fe vero conueniunt. Et fic mihi videtur Pelafgi- 
ca gens, cum barbara effet magnopere non creuif: 
fe. Dal che ancora fi comprende che lalinzua Greca. 
nell'iffefa Atene fî mutò se fe corroppe ; confermandofî 
conla fopranotata autorità quello che del murarfigl'idio 
mi,e caratteri fi dice nella Rifp.138-4 pag. 398» 

S'auuerta ancora apag.391. doue fono impreffis ca- 
vatteri del primo modo dello fertuere Etrufco, che fi deuo 
noleg gere all'Ebraica cominciando dal T. 

Quanto alle voci Etrufche elle non douenano mefcae 
larfî nella lingua Latina, come ft dicenellaRifp.146.v 

_ pag. 414 eccetto che nell'occaftoni,.e vocaboli quiui de. 

Voccneno DO feritti, perche fe fu biafimato Aufonio perche mefcolaffe le 


RIME voci Greche con le Latine s onde dice vu Critico moder- 


no è "i ) 1. d-* ; I LR % 
non in alcuni mo, che egli s'incapriccì d'inuentare vna compofizione, 


1. 


vimolenta di Greco,e annacquata di Latino fîrimendo a 
Paulo e mefcolando î Giudei co' Sammaritani con sì 
fconueneuole, e ruzzante metamorfofi,che quei cverfi po- 
tendo articolare le lor parole tn fono bumano, s'vdireb» 
bero tutti far da Mattaccini,e da Lanni : ma molto mag 
gior inconmeniente farebbe (fato mefcolare le voci Etru- 
{che fra le Latine . Iacopo Pontano dice Sunt reprehéfi 
poeta ab Horatio Sat. vlt lib.1-&à Perfio Sar.r.qui 
Greca Latiniusmifcent. Certe poctas non defen- 
dimus quos parum concinnè , parumq; eleganter, 
aut certì parum vhivatè jd facere conftemur. 4444- 
que 
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que me anche le voci Etrufthe fi doneuano feriuere dagli IRC 
Autori dell’ Antichità Tofcane nell’idioma Latino. Bene idolo 
è vero che fi come già nella Riff.109.frè prouato effer le- tano etereo 
ceto da lingue Straniere, e particolarmente dalla Greca lingua Latina. 
trafportare vocidoue porta il bifogno nella lingua Lati- 
ma s così anche quefti Scrittori Etrufchi poteuano , done 
mancauwa sl vocabolo Latino inuentarlo so trafportarlo 
dalla lor Etrufcafauella, ficome fecero delnome Scarith 
Gordum, Afgaria, e que gl'altri,che gli Oppofitori nell'Op 
pofizioni 147.148.6150. chiamano moftri,eporrenti 
di parole ; perche non poteuano nella lingua Latinatro- 
war lor nome più proporzionato ; onde Marziano Capella 
della Rete. cap. dell’eloc. firines Situares propria ver 
ba non habear, nouanda funt aut alienis vtendum. - 
Nouantur autem duobus modis verba, aut aut qua- 
dam fi@ione verborum, aut declinatione prafum- 
pra, alt qua vfitata funt coniuGione compofita. 
Finguntur maxime cum transferimus, vt qui 
Qualitatem efle dixerunt. Defsppo Filofofo Pla- 
tonico foprai Predic.d'Arift. lib. 1. cap-2. dice, Philo= 
fophus qui rerum plerifque ignotarum interpretes 
funt, necefle omnino eft vt vel novis verbis veantur, 
& ab vfu communi alienis, velfi c6fuetis vii veline, 
ca ad alia fignificanda detorqueant. Per e/empia 
feriue Valerio Maffimo nel lib. 7.cap.4. Ila vero calli- 
ditatis egregia cuius opera quia appellatione noftra 
vixapté efprimi poflunt, Greca pronunciatione» 
Straragemata dicuntur. E S.AgoStinonellib. 2. caps 
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998  Aggiuntaall'’Oppofizioni . 


11. della Dottr. Criffiana due , Sunt quedam verba. 


certarum linguarum ; que invfum alterius lingua 
per interpretationem tranfire non poflunt;& hac 
duo fcilicer Racha, & Ofanna talia effe perhiben- 
tur:Mazell'ifteffo modo che dettervoci Ebraiche fi tra= 


sferirono nel Latino, così gli Etrufchi poterono trasferi= 


vel'Etrufche da gli Oppofitori notate. A. Gellio nel kb. 


18. cap.14 iz confermazione di ciò fcriue Figura que- 


dam numerorum,quas Greci nominibusappellant, 
vocabula in lingua Latina non habent. Sed qui de 
numeris Latinè fcripferunt Greca ipfa dixerunt , 
fingere autem noftra , quoniam id abfurdum futu. 
rumeratnoluerunt. Anzoz Lullo nel lib. 4 cap.1 3. 


. della Poet. Nouando è Grecis tranftulerunt Latini 


adnos DialeGicam, Rhetoricam, & fimilia fexcen- 
ta peregrina vocabula. Vbienim penuria labora- 
mus, nullum vitium eft nova mendicare. Qued 
quam neceflsè erit omnes omniumarrium profello- 
resteftesefle poflent. Efimalmente Cicerone nel lib.3 
de Finibus dice, Stoicorum nonignoras quam fit fub- 
tile vel fpinofum porius difserendi genus ; idque tù 
Gracis; cum maximè nobis; quibus etiam verba, 
parienda funt, imponendagsnoua nouis rebus no- 
mina: quod quidem nemo mediocriter doGus mi- 
rabitur, cogitansinomniarte ; cuius vfus vulgaris, 
communifg; non fir, multam nominum efse ; cum. 
conftituantur earum rerum vocabula, que in quags 
arte verfentur. Itaque & DialcQici , & Phyfici 
ver- 
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verbis vtunturijs, que ipfiGrecie nota non funt; 
Geometra vero, Mufici, Grammatici etiam more 
quodam loquuntur fuo : item ipfa Rbetorum ar- 
tes, que funt tote forenfes atqs populares; verbis 
tamen in dicendo quafi priuatis vuntur ac fuis. 
Nec opifices quidem tueri fua artificia poffent, nifi 
vocabulis vterenturnobis incognitis , vfitatis fibi: 
quine.iam agriculturam eas res, in quibus verfatur 
nominibus notauitnouis. Zeno quogs Stoicorum 
princeps non tamreruminuentor fuit, quam nouo- 
rum verborum. Quod fi inealingua quod plerigs 
vberiorem putant conceflum i Gracia eft, ve do- 
Giffimi homines de rebus non peruulgaris inufitatis 
verbis vterentur, quanto id vel nobis magis eft con 
cedendum, qui ca nunc primum audemus attinge- 
re? Erfiquodfepe diximus nos non modo non. 
vinci à Grecis verborum copia; fedefleinea etiam 
fuperiores elaborandum eft, ve hoc nonin noftris 
folum artibus, fed eriam in illorum ipforum confe- 
quamur. Quanquam ca verba, quibus ex inftituto 
veterum vtimur pro Latinis, vr ipfa Philofophia ; vt 
Rbetorica, vt Dialetica, Grammatica, Geometna, 
Mufica quanquam Latine ea dici porerane tamen 
quia vfu percepta funt noftra ducemus.Et Zenoni 
licuit cum rem aliquam inueniffet inulitaram,1na4- 
ditum quoque ci nomen imponere, cur non liceat 
Catoni? Perche diròto per efempio non farà lecito & 
Profpero, che rierouò tal forte d'inuolti da riporre ferit- 
UTC 
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1000 Aggiunta all'Oppofizioni 
turesil dareloro anche ilnome di Scarith è perche non, 

farà lecito a gli Auguri nella lor difciplina, e regole di am 

gurare arte lor propria ancr nomi inulttatie inauditi 2 

Perche non auendo nome in Latino da nominare Vl'Archi 

uso dellor C ollegio, mom lo poterono tra/portare dall'Etru- 

{co conlarvoce Gordoè Oltre che Plauto nelle fre Come 

medie vfa parole, che più di quelle notate da gli Oppofita= 

Vociche pzio "! Paiowo portenti se però non è creduto fuppofto ; come, 
no posteativ- nell Epidico Peratima, Follitim : N ell'Aftnaria FuStitu- 
co,calti. 47245, Feracrepinas 3 Nel Trinummo Charmidatus, 
Recarmida: Nel Pentlo Pentetbronica: nell'Anlularia 
Rapacidarum : ne' Catt. Plagipaidas: Nel P/eud, Pa- 
ratragediat ne Catt. Thefaurockryfonicochryfides : nel 

Cap. Glor. Gurguftidonijs , Bombomachides, € luninfta- 
ridyfarchides,Sypolatronida: è vfato da Suida. E Ter 

tulliano de Pallio S cytalozagittipelliger. Lucinio ap- 

preffo Nonio Hippocampelephantocameloss Sì che antor 

Voci notare Megl'antichi Scrittori dell’Antichità Tofcane fi potewano 
casto rromare Afgaria, Ochtincres,Scarithye l'altre parole per 
to bi s, mofiri motate dagli Oppofttori, a quali mentre non f an 
fizione, —“m0,meintendono lalingua Etrufcaseri prendono nomi 
de Magiftrati,e voci di quell'idioma fr può dire quelche 

dife Galeno de diff’ Pulf lib. 2. cap.10, di Crifeopo , il 

quale nato Sicilia volewa dar legge de' nomi Greci al- 

l'iffeffe Greci s nella cui lingua era indife iplimato ; contro 

sl quale ironicamente fa queffe parole. Ad quam que- 

Nog fotena fo ob rem è quod terra fi natus fcilicet Atticus de 
fe,  Codri familia, & Erechthei? At qui fi quidemil- 

| i. vp TO lorum 
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lorum fit nepos , non adulteraret quafi nummum. 
aliquem antique inftiturum vocis. Nunc vero 
(quod quis ferat ? ) neq; Athenis natus  necaltus; 
fed ex Sicilia pridem adueniens priufquam probe 
Grecam vocem didicerit vllam, Athenieufibus ftu- 
det legem nominibus ferre, pica Sirenem imitans + 
Potè il nome di Dio Efare appreffo gli antichi T'ofcani nome di Dio 
eRer attribuito a nome proprio d'huomofenzafofperto di ORE ari 
 fosppofizione scome fi argomenta nella Rifp.152. 4 pag. 
42.9. perche fe come appreffo gli Ebrei fi chiamò con nome 
di Dio Elias, che fecondo San Girolamo s interpreta ra 
lingua Latina Deus Dominus, Elimelech , che fuora 
Deus meus Rex, Elifeo Deus faluans ; lehofua Do- 
minus Saluator, e pare cor questi nomi d'Elia, Elime- vé 
lech, Elifeo, e Iohofua appreffo gli Ebrei frono chia- 
mati gli buomini, come fi nà per verità 1n sfallibil e nella» pre porè 
Sacra Scrittura: così appreffo gli Etrufchi poterono 305 AR alri 


nome Efar fignificante Dio chiamarfi anche partico lari BO RrAnE 
OCN» 


perfone. 
Non douewsno gli Autori delle Tofcane Antichità.ber nutori Etu- 
C] i x fc ps ù ad 
che dotti nella lingua Greca,o Ebraica , come (i è detto Ha rn 
” DD jp nell’idioma_s 
nella Rofp. 154» 4 pag.43 3«imferire melle lor opere pr iiiona. 
sein lingua Latina voci Greche 50 Ebraiche s perche non Greche, 0 Bim 
] RI brascne è 
Solamente Aufonio , fecondo che fopra 1 è accennato , fu 
im eStremo riprefo da' Critici per mefcolare le voci Gre- 
che, e Latine s ma anche Curzio Valeriano dell'Ortogra- 
fia biafina grandemente l'apporre parole Greche @2 in 
particolare con caratteri Greci nelle feritiare Linnrve 
Il 
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1002 Aggiunta all’Oppofizioni 
Il Cerda fopra il lib. 5. dell’ Eneid. Baftano Corrado fa= 
pra Cicerone de Chiari Oratori,e 1 Rubertello del Epigri 
prowano l'iBefo,e fcufamo Cicerone che tante volte mel=. 
L'Epist. ad Attico mefcolafft fentenze Grechesdicendo che 
ciò facef& per fcrimere può occultamente le cofe di Stato 
all'amico, accioche efendo intercette le lettere per le faz=. 
zioni di Cefarese Pompeio, nelle quali allora era dimifa» 
la Repubblica Romana non fuffero così facilmente intefe. 
Il Cardano nellafua Apologia controlo Sealizeroè d'opt- 

ione, che ancor nell’opere (cientifiche non. fi dewino femi- 
mare fe nonpiù di rado che fia poffitile parole Greche. Ta. 
citonel lib.6. degli Annali, douendo recitare alcune pa- 
role dettcin Greco da Tiberiole traduce in Latinos e fl? 
nalmente fecondo Simone Vipereo de Comferib. epift. lib. 
2.508 fî deuovo ammettere parole Greche nell'idioma 
Latino fe non quando mancono le voci Latine 0 quando 
for più fignificauti del concetto , che non fono le Latine, 0 
pure quando fono voci particolari di qualche fcienza, 0 
arte, & im quefti cafi queffi Autori Etrufchi banno rofa- 
toe parole Greche, e Etrufchese Ebraiche 

RU E fé ben Profpero poteua aner imparato, €5° effer dotto 

errare vella» ella lingua Greca, (i come fi è prouato nella Rifp. 155. 

Losa o ip APAg' 434. comtuttociò quando v' aue[fe fatto errori non 

pofto. per questo fi deuon credere i fwuoi (critti fuppoftt, perche» 

ancor Vergiltobenche aueffe fatto erandiffimoftudio nel 


Vergilio errò 


nella lingua la lingua Grecasnel lib. 9. dell'Eneide diffe Inarime pin 


Greca» 


vece d'Arimes perloche da Solinocap.9. dal Rubertelli , 
da Aldo Manuzio, da Gio.Artun go nelle Varie Lez.lib.4 
capote 
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Fatteall''Ant.Tofc: 1003 
cap. 1. dall'Accademia della Crufca nell'Infar. 1. dal 
Berni nel Cap. al Fracaftoroè riprefo,che non abbiatn- 
cefoil verfo Greco d'Omero, douendo dire Arime , e non 
Inarime s e nondimenoVergilio non fe può dir fuppoffo. pidedine 
Duelche fe dice nella Rifp,15 8a pag. 458. che Ofi- fo da Bacco * 
ride fuffeil medefimo che Bacco, di cui canta Omero; che 
arvimaff2 a' litt Tofcani dalloScarith 172. fi comprende 
mon effir vero; ma che da Ofiride a Bacco, che fuwneltem- 
o del.Rè Coribante, corrono centinara danni. E febe- 
ne Erodoto nellib.2. dice, Non enim eofdem Deosfie. 
militer colunt vniuerfi Agiptij preter Iîdem, & 
Ofirim, quem Bacchum effe aiunt: /? vede che egli nò 
crede affolutamente , che Ofiride fuffe l'iRefo che Bacco , 
dicendo, aiunts e quando faffe anche nominato Bacco s ef- 
fendo ffati più Bacchi, come fiprowa nella Rip. 191. 4 
pag. 6 14. non fu quel che venne a' liti Tofcani, del qua- 
le dice Omero nell'inno. 
Fà perla terza prowa del tempo de' Re del Lazio tman= pitcendenza, 

zi alla guerra Troiana, quelche del primo Pico, € del pri- SRO 0 
mo Fauno fcriuel Autore dello Scarith 1772. dicendo nel. piova:i. 
Panno 1498. diTofe. Picus Lavij Rex Arretium ca- 

pit, munir; arfecundo anno ab E!bio recuperatur. 

E nel1525.Pilunus FauniLati) Rege narus patrem 

fugitans Arretium venit; orde e/fendo dal 1525. al 

1673. nel qualtempo fu il Re Latino 146- anni questo 
| Piluno non potè fer fuo fratello, nè Fauno fuo padresgià 
che Dionifio nellib, 4. ferinendo dell'età di Targuinio 
Superborepronando l’opuzioni d'alcuni , che dicono , che, 
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Bacchi moli 
































1004 Aggiunta all’Oppofizioni 
egli fuffe figliwolo di T'argquinio Prifco , dicenon poter'efe 


| "1 i feres perche, illum vita vitra' centefimum, & decimi 

î | (ul annum produxifle conftare, fedtam longam vitam 

| | il regionesnoltra non ferunt. Adunqgue furono Rè del 
| 


Mb» Lazio due Picht se due Fauni. 

I a In con o fermazione di quelche (t proua nella feconda 
Hit: fono errare» parte della Rifp.158. a pag. 470-che quando gli Autori 
î i: DALE delle Ant. Tofc- aueffero errato nella fupputazione de” 

MINO Pongo tempi, 10m potrebbero efer notati per fuppo$ti ; fi può an- 
| zione. cor aggiugnere, che nelle cofe notiffime i Claffici fcrittori 

difcordano neltempos e cheffa vero l'edificazione del Te. 

pio fatta da Solomone nell'anno, che fi è dimoStrato,dal 

Ù Tarcagnotta è pofta 25 t.annt innanzi all'edificazione de 

o Roma,defcrinendo quella nel »982. del Mondose queffa 

fi T6 nel3233.da Genebrar.è meffa innézi a Roma cuni 258 

deferinendo l'edificazione di Roma nel 3408. e quella 

delTempionel 3150: da Eufebio è pofta la fondazione 

delTempio 279. annisnnanzi a Roma s già che egli pone 

oi cl. Romane 4447 el Tempio nel q168. Ma ne fecoli 

ficifanno più dopo, quando le fforie (dritte datanti douenano (fer chia- 

Hera vifemefarebbero da notare quafi infiniti efempij d'errori, 

detenpi edi contrarietà frà gli fcrittori in mareria di Cronologia. 

gg Liuto,e Plutarco firiuono, che ilTempio di Gioue in Ro- 

| ma fudedicato da M.Orazio laprima volta che fu Con- 
| i fole sintempo che Valerio Pubblicola guerre ggrana co 
LITI Verentize Dionifio vuole che fuffe dopo la guerra di Por- 
MUTI fena, quando Valerio guerre egiauaconMamilio» Liuio 
UUINITI dice che Sefto Tarquinio moriffe vccifo da Gabij poco 


dopo 
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dopo la fcacciata da Roma di Tarquinio il padre: e Dio- 
.mifto ferine, che eglil'anno 250.4abV:C.follecitaffe 1 Sa- 
binicontroi Romani se nel lib. 5. l'anno 2.55. che fuffe 
Capitano de' Latini. Dionifio medefimo nel lib. 5. vuole 
cheT, Largio fuffé creato Dittatore nell'anno 2,5 6. € Li- 
uionellib.2.nel25 3. Quellonel hb.6.fcrine la guerra 
co Latini nel 258. che da Liuio è poftanel25 5. Nellibo 
II. di Diodoro Sicolociafcuno chiaramente può vedere 
quanto difeordino gli anni de Confoli coll ‘Olimpiadi Met =. 
rendo egli Sp. Caffio la terza volta Confole, e Proculo 
Virginio nelprimo anno dell'Olimpiade75.dowendo e(fere 
Secondo gli altri, 7 inp articolare Linio, e Dionifio nel- 
l'anno 2. dell'Olimprade 23. già che effendo Stati l'anno 
di Roma 2.68. e Roma fecondo la comune opinione effen- 
do fata edificatanela. anno della 6.Olimp. vi correreb- 
berofer anni di differenza: oltre che Eufebio nel Cronico 
mette che Serfe cominciaffe a regnare in Perfia l’anno di 
Roma 270. è paffaffe ’Ellefponto contro i Greci l’anno 
273. vel quale erano Confoli Cefone Fabio la feconda 
volta ; e Sp- Furio Medullino : e Diodoro ferine, che ciò 
feffe fotto il Confolato di Sp. Caffio ; e Proclo Virginio fa- 
pradetti, e così cinque anni inanzi, e di più afserifce, che 
Gelone mori/sé nel Confolato di CefoneFabio, e L Emilio 
Mamerco, che funel 270. e che auefse regnato fette an- 
mi: sì che douette pigliare il Regno nel 263 done Eufebio 
dice, che cominciò a regnare nel 4713. del Mondo, cioè 
nela6x.di Romae così fra l'uno , e l'altro corrono 
quattro anni: in oltre Diodoro pone , chei fopradetti Ce= 
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1006 Aggiuntaall’Oppofizioni 
fone Fabio,e Sp.Furio fuccedefsero a M.F abioStlanosouer 
Vibulano, e aL. Valerio Pubblio, owev Potito, mentre che 
in mezzo vi furono Confoli D. Fabio Vibulano.e C.Tunio 
Tullio,ondetrapafsa vn'annose mette detti Confoli l'an- 
mo primo dell'Olimp.76. mentre che fecondo gli altri fu- 
vono l'anno 4 dell'Olimp. 94. La vittoria de Greci con- 
tro Serfta Salamina, Diontfio vuole , che fufte l'iffefso 
anno, che da' Tofcani furono mortis Fabij a Cremerai 3 
Eufebio diect anni dopo, Cornelio Nepote quattro annò 
snanzi, Diodoro nel lib. n.1. mowe anni prima. L'efpia=. 
zione di Delo dal medefimo Diodoronellib. 12. è pofta 
due anni auanti,che non la mette Tucidide nellib. 4. e la 
fine della primaguerra Peloponnefiaca la fa fesuire va 
anno prima che non dice Tucidide nel hh 5. Q. Curzio: 
nel lib.1.fcriue che Filippo di Macedonia pigliafse il Re= 
gno l’anno qg00. ab V. C. e Diodoro nel lib. 15. lo mette 
l'anno 39%. Appiano nel lib. delle guerre di Spagna di- 
ce, che Scipione Africano finì d'impadronirft della Spa- 
gua poco prima della 140. Olimpiade fcrinendo, Roma. 
ni Gadibus à Magone defertis poriri funt,arq; ab eo 
tempore Prefe@os quot annis in Hifpaniam, qui 
cam gubernarent, mittere coeperunt paulo ante» 
centefimam quadragefimam Olympiadem qui in. 
pace Imperatorum,& Pratorum officio fungeban- 
tur: mentre che fecondo Liuo nel lib.27. Polibio, etutti 
gl'aleri fu oltre al fecondo anno dell'Olimp. 143. E f- 
nalmente quanto abbinoerrato Senofonte s e Platone ne' 
sempi chiaramente fi prowa da Athenco nel lib. 5. cap. 
I2o 














Fatteall’ Antic. Tofc: 1007 
12,e13.delche addurrò folamente quelche dice del te- 
po di Pericle; che Platone difse efser morto mentre re- 
gnaua Archelao ; Si Pericles (/criue Atheneo ) nuper 
obijt, Archelaus non dum imperium accepit, aut 
certè fihic accepit regaum , multò prius mortuus 
eft Pericles. Perdiccas enim annos quadraginta» 
& vnum ante Archelaum regnauit, vt Acanthius 
Nicomedius eft Autor: Theopomus vero annos 
vnum &triginta cum regnaffe afferit, Anaximenes 
quadraginta, Hieronymus vigintio@o, Marfyas, & 
Philochorus viginti & tres, qui omnes cum tanto» 
pere inter fe fcribendo differant minorem nume- 
rum fumamusviginti fcilicet & tres annos. Ar Peri= 
cles regnante Epaminone annotertio belli Pelopò= 
nefiaci diem fuum obijr quo tempore mortuus eft 
etiam Perdiccas, atque Archelaus in Regnum fuc- 
ceffit: quo pa@o1gitur fieri potet , vt fecundum 

Platonem Pericles nuper ex humanis decefferit? 
E (e perciò non fé dubita che l'opere di Platone fiano (up- 
pofte, perche fi douerà dubitare dell Ant. Tofe. 

Liuioche pure fertuena d'anno in anno la Rforta Ro- 
mana canandola dagli Annali più antichi pro,e più volte 
mon ritrowa i Confoli,ne gl'anni, ne’ quali fuccefsero l'az- 
zioni come nellib. 4. ann ab V.C. 321. done dopo auer 
irowala gran difficulcà negl'anni dice , Bofdem Confu- 
lesin fequenti anno refe&os lulium tertium Virgil. 

- nium iterum apud M. Licinium inuenio. Valerius 
Antias,&Q_Tubero M. Maninilum, & Q. Sulpie 
uum 


Cs. 


20, 


\. e rent cli 





Liuio nella 
Storia Roma 


na quante dif 
ficulrà hauef= 
ie nella Croe 
nologia 
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tium Cofl. in cundem annum edunt: ceterum in, 
ram difcrepanti editione, & Tubero, & Macerli- 
bros Linteos authores profitentur » ne vter Tribu- 
nos militum eo anno fuiffe traditum è feriptoribus 
antiquis diflimulat. Licinio haud dubio fequi libros 
linteos placet,& Tubero incertus verieft, fedinter 
cerera veruftare incOperta hoc quogsinincerto po. 
fitum. Epure Diodorogellib. 13. pone quest'anno ef 
Jere Stati Tribuni dé’ foldati, e non Confoli M- Mauio, 
Q.Sonticio PreteSta, Sencitio Cornelio Cofio: e di quì 
atiche fi può comprendere quanta diuer(ità del nome dv. 
mamedefima perfona fra Liuiose Diodoro,la quale è mol 

I to più che fra Profper, eProfperus. Ilmedefimo Liuio 

ci mellib. 9. a propofito della difficultà del fuppurareitempi 

| Serine. Creati Confules L.Pofthumius, T.Minutius. 

Hos ConiulesPifo Q, Fabio , P. Decio fuggerit : 
biennio cxempto, quo C laudium, Volumniumg; & 
Cornelium cum Martio Cofules fa@os tradidimus: 
memorie ne fugerit in Annalibus digerendis an, 
confulto. binos Confules falfos ratus tranfunderit 

Quanto ne incerium eft. Ma quanto difcordi Liuio nel computo 

cai Ai ne degli anni non ne tempi antschi,ma dopo lafecoda guer- 

Amo raCartaginefe chiaramente Jvede nel principio del lib, 
31.40 quale così ferie; Cum in mentem venittres & 
Lx annos( totenimfuotà primo Punico ad fecun- 
dum bellum finitum) eque multa volumina occu- 
pafle mibi, quam occuparint CCCCLXXVIIE an- 
nuà condita Vrbe ad AppiumClaudium Confulem, 


qui 
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qui primus bellum Carthaginenfibus intulit , &c. 
Pot l'anno feguente così ferine, Anno quingentefimo 
quadragefimo ab Vrbe condita Ser.Sulpitio Galba; 
& C. Auroleio Colf. bellum cum Rege Filippo ini- 
tumeft,&c. E pure Polibio che ferifse im quer rempi nel 
lb. 1.ecominciò a ferinere dal principio della prima 
ftefsa guerra Cartaginefe dice, Faciemusautem prin- 
cipium huius libri primum Romanorum ex Italia, 
transfretationem, qua eft ijs continta, que Timeus 
vitimoloco feripfitsfuit auté Olympiade centefima 
vigefimanona.Quamobré dicendii quidem eft quo- 
modo, quogstempore res Italicas compofuerint, 
quibufue occafionibus in Siciliam transfretauerint, 
nam in eamterram primo extra Italiam funt profef- 
fl. Mal'opizione comune de’ piw Claffici Autori è, che 
Roma fufseedificatal’anno 3. della 6- Olimpiade, come 
in particolare s hà da Plutarco in Romulo, dicendo. MU 
autem diem quo Romulus Vrbi fundamenta iecit, 
trigefimum diem fuifle perhibent, in coqs Lunam 
excongreflu Solis defeciffe cum tertium in annum 
fexte Olympiadis incidiffet. Velleio Paterculo , 
fexta Olympiade poft duos & viginti annos quam 
prima conftituta fuerar Romulus Martis filius Ro- 
mam Vibem Parilibusin Palatio condidit. E Solzo 
al'cap. 2. Pomponio Attico, & M Tullio Romam 
Olympiadis fexre anno tertio placet conditam.. 5 
E molti e molt'aleri addotti nella Rifp. affermano. Et 
effindodal detto 3.anno della 6Olimprade al Primo della 
29: 
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2,9.che cominciò la prima guerra Carta ginefe anni 490, 
Liuio piglia erroreinanni 12..e che queftofia vero non 
folamente Polibio, ma A. Gellionel bb.17.cap.2.1:delle 
Notti Attiche fcriue , Anno deinde polt Romam co- 
di:fi CCCC. ferme & XC. Confulibus Appio Clau- 
dio cu coguomentum Caudex fuit Appij illius Ce- 
ci fratre, & M.Fuluio Flacco bellum aduerfum Poe. 
nis primum coeptus el. £ Plizzo nel lib. 33. cap. 3. 
Argentum fignatum eft anno Vibis quadragentefi- 
mo oGuagefimo quinto Q, Fabio Confule quinq; 
annisante Primum bellum Punicum. Del quale er-. 
rove di Computo rutti 1 Compilatori de’ Fafti, e Comen- 
satori di Liuto (t fono accorti, e ciafsuno l'ha emendato 
conforme al fuo Computo. IGlareano dice , che deueb 
leggerfi, Quamoccuparint COCCLXXVIIL anni 
ab Vibe condita ; legendum LXXXVIII. £ por. An- 
no quingentelimo quadragefimo ab Vibe condita, 
legendum Anno quingentefimo quinquagefimo 
quarto. MaCarlo Siponto in Scholijs sn lib. XXXI, 
feriue .Quam occuparint quadrigenti LAXXV III 
anni à condita Vibe ad Appium Claudium Confu. 
- lem,&c. In veteribus libris eft LKXVIII. mendosè 
illud quidem, fed ita tamen ,vtvera le@ionis vefti- 
gia appareant, eft enim V.in X. vertendum,& duo 
II.in V. ita vtlegas LKXXVI. £ por. Anno quin- 
getefimo quadragefimo quarto ab Vrbe Cond.&c. 
Vet.lib.anno quingentefimo quadragelimo,Placuie 
tamen Giarcano, vt legeretur quingentefimo quia- 
qua: 
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quagefimo quarto . Quod proquadragefimo refti- 
cuat quinquagefimo laudo, quod addar quarto non 


.pofflum improbare, &c. ©) accrefie l'errore Liuto otto 


anni dopo nellib. 34. dicendo che l'anno , nel quale Sci- 
pione Africano fu la terza volta Confole era abV.C,508 
douedal Glareano s'emenda in 558. e dal Stgomo tn 
55 6. dicendo, Liuiuslib. 34. annum , quo P. Scipio 
Africanus III. Conful fuityvocat DVILI.2perte per- 
mendum pro DLVI. nam V.inL; IL in V. vertenda 
funt, que ratio non quadrat ad Glareani inftitutum 
qui DLVIII. corrigit cum DIVI. fit legendum... 
Hor fe Liuio in tempo che annualmente con sì gran dilt- 
genza fcrineuai nomi de’ Confali ne fecoli tanti not per 
la multiplicità de gli Storici,erra cuidentemente nel com- 
puto degli anni, quanto più potewano errare nella Crono- 
logia gli Storici dell’Ant.Toft. trattando de' tempi più 
antichi? Gherardo Voffio degli Storici Greci, e Latint 
lib. 2. cap- 30- dice di L.Floro: L.Florusin temporum 
ratione vfg; adeo negligens eft, ve non poflit non, 
fepiusallucinari, qui hune ducem fequi velit: e cor 
tatto queSto Liuto, F lorose gli altri fon tenuti per Autort 
antichi , così l'Antichità Tofe.quando difcordaffero nella 
fupputazione degli anni co gl Autori Clafficisowero erraf 
fero nella € ‘ronologe de'T empi mon (è deuono dire fuppofte. 
Nella Rifpb. 161.4 pag. 486.56 traleffato rifponde- 

sro a quelche da alcuni vien replicato dicendo Eufebio 
one l'evftita de gli Ebrei dall'Egitto nell'anno 4089. 
del mondo salquale corrifponde del Diluutwit 1047. € 

| LIU soa 








Liuio erra nel 
computo de’ 


tempi. 
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Croselovia d! To/cara 947. Salomone cominciò a edificare ilT'em- 
OP12 pata i : i A 
del tempodi piol'anzo 480. dopo detta rvfcita del Mondo 4169. dî 
Aot.Tole.n6 Toft.1347.e Salomone morì dopo detta vfcita anni 520. 
“ones. del Mondo q209.diTofcana 1389. Ma effendo man- 
data l’Amb afcerta a Salomone , come dicono l'Ant. Tofes 
l'anno 1850. Adungue 463. anni dopo che era morte. 
Al che fî può rifpondere,ché Eufebio nel:Cronica met- 
sel'ofcita d'Egittol’'anno del Mondo 3689. che viene, 
a effere dal Dilunio 1447.edì Tofe. è 347. Salomone 
cominciò aedificareil Tempio nel480 .dopo detta vfcita, 
e così del Mondo 4169. di Tofè.1827. Salomone mo- 
rì s16, anni dopo detta cvfeita, già che dapoi che prim- 
cipiò il Tempio regnò folamente 3 6-anni, e così del Mi. 
(NAT do 4205. e tmconfequenza di Toftana 1863. onde ef 
Sendo gli Ambafciatori mandati nel 1850+ Adungue, 
tredici anni innanzi che moriffe. tony 
Quelche fi dice nella Rifp.179. a pag 538. che Sem 
Sem non fu fufeMelchifedech, il quale viuena 4 tempo d' Abramo , 
dicon mon può effere fecondo il computo degli anni prowato fopra, 
enelTrattato8. il migliore 5 ma l'opinione de gli Ebret 
addotta da S. Girolamo, da S.Iidoro e dall Abulenfe, 
fondata folamente nella lor fupput azione degli anni può 
effere erronea; ben'è vero, che Sem per altreragioni in 
detta Rifp.addotte fu primogenito di Noè; € quandonon 
fuffe fato, non dicendofi dalla Sacra Bibbia, nè da altri 
 Claffici antichifcrittori, che non fuffe fenza taccia di fal.. 
firà potè così nominarfi da gli Autori Etrufchi, ! 
— Segli Oppofirori nella Rifpi 184- a pag. sera 
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deranopiv particolari proue, &'efempi dellacontrarie- _ 
rà fragli Storici Claffici nelraccontare vn'ifefa azzio- du und fon 
ne leggano Giu$tiniano, che vuole, che nella rotta di Ma- nn 
vatona moriffero 200000. Perfiani,e Erodoto nel lib.6. 
mnoncuwole che fuffero pivdi 6300. <&» all'incontro Era» 
doto nel lib, n. dice, che Serfe quandoraffegnò l'efercito 
nelle campagne di Dorifcocravn milione e fettecentomi= 
la combattenti, e Giuftimo dice un milione folo se nel lib. 
qu ilmedefimo Giuffino raccontala guerra di Sicilia mo!- 
zo dinerfamente da Tucidide nel ib.6. e Diodoro nel ib. 
12. facendo 1 Cat anefî cagione principale di chiamares 
gli Ateniefi,e noni Leontini come dicono questi. Narra 
Diodoro Sicolo nel lib. 1 1, che quando ThemiStocle fug- 
gitofid’ Achene, fe ne ritirò in Afta a Liftthide fuffe das sò | 
quello condotto fupplicheuole a Serfese daluiriceunto 18 | 
grazia, losforza(fe di promettergli di far guerra a' Gre- 
ci, ma cheThemiftocle dopo che ebbe aftrinto Serfe cono 
iuramento, che nonanderebbe a° danni de’ Greci fenza 
lui, fsobito fe dette la morte, coStringendo il Re per non far 
contro al giuramento a deporre ilpenfiero di tramagliare 
la Grecia. Incontrario Twsidide nel lib, 1. narra, che 
Temiftocle fe ue pafsò im Perfia s e che ebbe intendimento 
con Artaferfesil quale allora regnaua in luogo di Serfe,da 
cui come amico antico furicenuto, e cheegli perfuadeffese 
Stimolaffe 11 Re a’ danni della Grecia. Plutarco nella 
evita di Coriolano difcorda.con Limo, e conValerio Maf= 
(imonel nome della Madre, e Moglie del dettoC oriolano, 
chiamando quella Volunniay e quefta V ergilsa ; €) e 
I LUI ‘2 chia- 
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chiamano quella Vetruria , queta Volunnia. Linio nel 
lib. 3 nell'anno abV:C. 290. è contrario a Dionifio nel 
lit.9. uum.r2- nel raccontare la guerra congli Equi se 
particolarmente nel mandare l'aumjfo a Roma dell'affedio 
del Confole, e delia venuta di T. Quinzio, Il medefimo 
nel lib. av. e Polibio nellib. 3.fcriuono , che P. Cornelio 
Scipione arriuato a Marfilia tentaffe d'impedire ad Ania 
bale il paffo tn Italia, ma non efendogliriufesto, fe ne tore 
maffe a gran giornate in Tofeana, e mandaffe i fratello 
Cn. con parte dell'efercito in Spagna, e Appiamo mel lib.6. 
d'Anibale fcriue che egli guereggiafse in Spagna quando 
intefeche Anibale paffawa l’Alpi. Altri dicono, che S epro* 
nio combattò alla Trebia controil volere di Scipione,che 
ferito gracewa in letto,e Appiano ferime,che Scipione guidò. 
indetta battaglia va corno dell'efercitoye difcorda ancora 
da gli altri Autori nel raccontare la battaglia fra Flami= 
nio,e Anibale, nel foccorfo di Centenioynelle fazioni di Fa 
bio Dittatores e finalmente in quafitutte le cofe. Polibie 
nel lib.9. nel raccontare l'andata da Capua verfo Roma 
che fece Antbale, &5 sl ritorno, e fuccefsi in quello è tutto 
contrario a Liuso nellib.2 6.ma Appramonel lib: 6. d' Ant 
baleè contrariffimo all'ono, ea l'altro, e non folamente, 
difcordanell'azgioni, ma anche nel nome de' Capitani: è 
nelfatto d'arme di Canne Polibio è iv molte cofè diuerfo 
da Liuio. La guerra di Troia fufcritta da Darete Fri 
gio, Ditte Cretenfe, e Q.Smirneo ; mafono in modo die 
verfinelracconto di quafitutte le cofe sche fivelta in dub= 
Gio della verità della Storian E finalmente Linio nel lib, 
Li Zoo 
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o9trattando delnumero de’ feldati che andarono per ls 
Romani a Canne, dice, Quante autem peditum equi- 


tumgsaddite fint' copie adeo, & numero,&genere . 


copiarum variant authores vt vix quicquam fatis 


certum affirmare aufim: e ne/40:25+ anno ab Vi C.. 


5 42:trattando quando T.Semproniofu morto dopo aner. 
dette molte opinioni foggiugne è Adeo neclocus; nec 
ratio mortisin viro tam claro ; &{infigni coftat. 
E fegue . Funeris quogs Gracchi varia fama eft. Aliy 
in caftros,&c, e nellib. 2.6. anni 544: narra la diuer= 
ficà de’ racconti della prefa di Cartagine nuoua fra Va- 
lerio Anziate, Sileno, x altri Storici di ques tempi me- 
defîmi, in modo che dice : Adeo nullus mentiendi mo- 
duseft. Sialiquibusaffentiri necelle ell , media fi- 
millima veris font, Mafeurafiilmedefimonellib:38. 
ann.ab V.C.5 67. dell'e(ilo, emorte del Gran Scipione 
Africano, perfona delle più note > &&x illuftri , che abbia, 
auuta la Repubblica Romanaz Multa alia ( (criue € gle) 
in Scipionis exitumaximè vite , dieq; di@a, morte, 
funere, fepulchroindiverfum trahunt, vt cui fama; 
quibus fcriptis affentiar non habeam, non de accu- 
fatore conuenit; non de tempore,quo dita dies fit, 
non de anno,quo mortuus fit, non vbi mortuus,aut 
elatusfit : alij Rome, alij Lintemi, & mortuum , & 
fepultum vtrobiq; monumentum oftendunt. Qual 
maraniglia dunque farebbe, che l’Ant, Tofc. non conue- 
mifferocon con gliStorici Claffici? e come per mon conue- 
mire (î terranno fuppoffeè i, 
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.  Ilconfrontareleftorie delle qualifi tratta nell'Ane. 
Aat Tofc.c6- dr 
frontano con Z'o/e. cor quelche me hanno detto, 0 fcrittoiC laffici Auto 
Ce de ri con forme d'alcune s'è fatto nella Rip. 184-a pag: 
564. richiederebbe vn'opera dia per sè.dico bene; & af- 
fermosche infoStanzanò fano contrarie alle Forse de gle 
Autori antichi. E però vngiorno con occafione di feriner 
la ftorta Volternana di moftrarlo. riacstop 
romani non Romani nè per amoresnè per forza auerebbero vio- 
RO lato le leggi del Collegio de gli AuguriT'ofc:4l quale fem- 
gi degli Au= pre ebbero im fomma venerazione, perche olere all'auto. 
vità addottenellaRipf: 185.4 pag.580:filegge che, 
qualfifia Augure da quello dependewa, che però Dioni- 
Auguri Tofe, fio Alticarnaffeo nel lib. 3: dice d’Accio N amio an sgure così 
Ag infigne, che Pater Accium Nauium dedu&@umin Vr-: 
bem ludimagiftris commendauir; Cumautem tri. 
uialesiftas difciplinas fatis edidiciffet, eum Ethru» 
fcorum do@ori celeberrimo tradidit , vtartem au. 
gurandi difceret. Nauiusigitur habensiam natura 
infitam diuinandi artem, & addita ad cam nova, 
quam ab Ethrufcis acceperat,longe caeteros omnes 
augures fuperauit. E ze/lib, 4 ferinesche anendo Tar= 
quinto nel cauare i. fondamiti del T'empio:ritrouato quel 
capo vmano col fanguefrefcos iusfiroperasàterta:fo- 
dienda abftinere » & conuocatis vatibus indigenis 
exipfis quefiuit quidfibi velletillud prodigium..Il- 
lisvero nihil declarantibus,fed.taliumrerumifcien- 
tiam.Ethrufcis. facile: concedentibus percun@atus 
exipfis, quifnam inter Ethrufcos longè omnium. 
START celeber. 
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celeberrimus prodigiorum.interpres effet, cum id 
cognouiffet mifit ad eum legatos ciues fpe@atiffime 
Virtutis. Anz:ze tempi che i T'ofcanta' Romani erano 
fo/pettiffimi, e conle continue ribellioni erano a lor'in= 
fest, nondimenotanta era la ima , che i Romani face» 
vano del Collegio de gli Auguri, che efsendo narrato in, 





Roma,comeferine Liwio nellib. 27: che Fiufinone in- Ancorche ne 


fantem natum effe quadrimo parem : nec magnita- 
dine tam mirandum; quam quod is quoque vt Sin- 2° 
uefa biennio ante incertus mas, an foemina effet 
natuserat. Idvero arufpicesex Ethuria acciti foe- 
dum, &turpe prodigiù dicere ,extorrem agro Ro- 
mano procul terra contaQu alto immergendum, 
vinuminarcar: condidere, proieCtumg; inmare» 
proiecerunt. Decreuere item pontifices, & vr vir- 
ginester nouena per Vrbem euntes carmen cane- 
rent. Stche è dacredere, che eglinon auefsero mai con- 
trotalreligione 0 piwtoStofuperffizione contranenuto a 
gliord.ni di detto Collegio degli Auguri conl'ofurpare, 
le feritture di quello ; in corroborazione di che l'Autore 
dello Scarith 186. narrando, che da poi ches Volterrani 
s'erano fottomefft al Popolo Romano ; e in poco tempo più, 
e più volte ribellati, © dopo» auere fopportato due anni 
d’afsedio, alla fine s'erano nidati a difcrezione a’ nedefi. 
mi Romani yi quali col facco della Città disfecero, roppe- 
rose demolirnotutto quelloche v'era di buono, edi bello, 
e portarono via fino i vafi, veffi, efimulacri de’ T'empls, 
dice, Sacrofano tantumAugurum Collegio igno- 
- tum 
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tum eft, cum ipli Confules illud abimpetum milità 
defendiffent, È 
51 or Quanto Liuio fufse poco amico de Tofcani ye negli- 
ferto a'Tofc. gente mel raccontare le lor cofey oltre al narrato nella Rifp. 
185.4pac.586.ff può comprendere da tuttala fua Sto- 
ria, cominciando dalprimolib. nel tempo de' Re di Roma 
quando Dioniffoye Plutarco raccorano tante guerre co T'o 
feani,e5 egli o tacendo,o feccamete accennido trapafsase 
poi nella guerra co' Veienti l’anno abV.C.274. lib. 2. fi 
. comofce chiaramente il fuo mal’affetto, mentre diceche.t 
Tofcanifuronotagliati quafi tutti a pezzi : € Dionifto nel 
lib. g. feriue efsere ffati morti de° Romani in più nume- 
ro, e dî maggiore ffema, che im e lcun'altra battaglia, e che 
dd nò (î potè difcermere chi atsefse la vittoria.Si vede ancora 
il difprezzo nel raccontarfi da Liuio la deita guerra de 
Vesenti dicendo de’ Tofcani , che Res proximé in for- 
mi latrocinij venerat. Mentre Dionifio narra, che efft 
vfaronosì bella ffratagemma militare per lapoca accar- 
tezza de’ Ramani s onde now s'auerebbe da far'refleffione 
che ancor non f acefse menzione del'Ant. Tofe. 
Nesi. Ma Dionifio Alicarnafseo trattando come Tarqui- 
rate da Dio- 7210 Prifcofipartò di Tarquinia confrotandofi con LAnte 
nifio Alicar= T'ofiame mel lib. 3. pare che apertamente citi gli Annali 
Toft. dicendo. Quinamfuerint huius Tarquini) pa- 
rentes; que patrie, & quibus de caufis Romam. 
venerit, vt in illivs Ethrufce gentis Annalibus re- 
peri. Si che gli Oppofitori mon hanno ragione di dire, 
che di queft Antichità nò fia fata fatta menzione da altr: 
Autori, SATA Che 
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Chegl' Auguri Tofcani non pubblicaffero le regole, Lao 
riti dell'auguraree che gl' Auguri Romani , benche di- oe ladlse 
(ciplinati nel Collegio T'ofcano, nondimeno nell'interpre- ssa de Bol 
tazioni fempre a' Tofcamifi rimetteffero, oltre a quelche Burare. > 
fi dice nella Rifp.188.e195, e prima nella Rifp. 185 - HUGGURTE 
ficonferma ancora conl’autorità di Diomifro nel lb. 4. GALA 
quando gli Auguri Romani chi amati da Tarquinio ad'tn- pre al Colle. 
cerpretare il prodigio delcapo fopradetto, dice che eglino De loroo 
rifpofero non potere ciò fare sma che s'afpertana tal'ofi- 
zioa gli Auguri Tofcam:: E nel lib. 9. guerreggi 4ndolt 
fra Romanize Vesenti, dice che gl Auguri Tofcani, Qui 
rescaleltes longe accuratius.quam vile alia natio» 
nesfcrutari videntur, predscenano a' fuoi la vittoria 
im vna giornata: anziracconta Liuto nellib. 5. che ef* 
fendo auuenuto quel famofo prodigio del Lago Albano 
© meltempo dell'affedio di Vere y e che effendo 1 Tofcani nie 
mici, mon era chi lo dichiaraffe > fu per inganno fatto pri- 
gione vn’ Augure de’ Veienti, il quale interpretò il prodi- 
gio a danno de' fuor dicendo , che fic libris facalibus, fic 
difciplina Ethrufca traditum effe, vt quando aqua 
Albana abundaffer, tum fieam Romanus rite emi- 
{iffet, vi&oriam de Veientibus daret; e/ima/mente, 
mellib.1.regnando Tarquinio Prifco, dice, Ad publica 
prodigia Ethrufcitantum vates adhibentur. Mafe 
quefte cofe del modo dell'interpretare gl Auguri, e prodi. 
gi fu ero (tate note,o l'aueffero potuto pubblicare gli Au- 
71 Romani, da per loro fleffil'auerebbero intefe , nè aue- 
vebbero auto bifogno de gli Auguri Tofcani. Adunque 
s Mmmmmm = azche 
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anche slibri Augurali e regole dell Arufpicina erano te. 
mute fegrete come l'altre memorie. Che fè non aueffero 
tenuto fegrete , mom awerebbero mantenuto quel dominio 
mon folamente foprata Tofcana, ma fopra l’iftefa Roma, 
chefi leggese nell'Ant.Tofc.e negli fcrittori Romanize 
s'hà da Cicerone in più luoghi , che faceuano deporreye ri= 
fare a lor volontà gli Reffî Confoli Romani, come fi può 
vedere nella Rifp 195. in particolare di Torquato, 
e di Cotta,e nello Scarith 95. dt C.Flaminio, e nello Sca- 
rich 186.d'Appio Claudio; enonconaltro, che con tal 
proibizione, e fegretezza delle lor cofe fî mantenemano ine 
credito; anzi ancor dopo che la Tofcana fu da Romani 
foggettata, contale feudo di reli gione procurauano di di- 
fenderft dall'ingiurie, e vilipendij de vincitori, leggen- 
doft particolarmente nel fopradetto Scarith.che nell'anno 
Tofcano 2583. effendo morto 1! Maffimo Pontefice, 
ElbiusCecinna à populo fubrogatus fuit. Roma- 
nus Senatus Thufcorum Pontificis confirmationé 
fibi adrogans Elbium non confirmauit, L.Manlium 
ciuem Romanum Pontificem elegit.  Vulterrani 
grauam ad Auguresconfugere. Augures Romanis 
Auguribus fignificauerunt , idcontra religionem, 
& fan&a aufpiciaà Romano Senatu non potuiffe» 
immutari : ob id malum'Roma, malum Echruria 
portendi. Romani Augures ; & Pontifices Sena- 
tus decretum irritum fecere, Deorum, & Sacro- 
rumleges vi@ispopulis non-poffe auferri refpon- 
dentes. Hor comfiderifi (è com molta ragione se perfetta 
ws prudenza 
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prudenzazli Auguri Tofcani anenano fatto la proibi- 
zionesche le lor cofe nd fî poteffero vedere, nè manifeftare. 

Alla Ripf.192. 4pag. 616. doue ff prowa non effer 
necefsario, chetuttigli antichi Re T'ofcani fiano ffats no- 
minati da gli Autori , fi può aggiugnere , che più tosto fe 1Re Tofcani 


PSR . 3 de fcritti nell” 
fi trowafsero rutti deferitei in altri Autori denoterebbero apr.totc.nò 


f4pp ofizione ) perche di quefti tempi antichiffimi gli Auto- gouevano we 


“_— i efler citatà 
ri Stranieri non potewano fapere le cofè de'Tofcani, 0 dal. da gl'alui Au 
sad 4 sp { e fe x LOIle 


eri popoli lontani dal lor paefe 3 che beniffimo a quefto pro» 
| pofico dice Polibio nellib.3. trattando de gli Storscs ftatt 
inanzi a lui, che Omnes fere antiqui, vel certe quam 
plurimi fcriprores conati fitus,& proprietates extere 
narumregionum referre multis in locis Jongè aber- 
raruntà veritate. Prioinde non cafu , nec prater 
intentionem , fed confulto contra eos dicendums. 
nequereprehendendiignorationem eorum gratias — 
{ed potius laudandicorrigendique. Quippe quos .: 
non dubitamus, fihac tempeftate fuiflent ipfos er- 
rorem fuum fuiffe emendaturos. Si quidem fupe- 
riori etate raro quifquiam interGrecos.reperiripo- 
tuit, qui externas; & extremas Orbis partes fcruta- 
tum proficifci quiuerit ob periculofum iter. Multa 
enim ac peae innumerabilia mari terrag; pericula. 
erant. Quodfiquis vel neceflitare a&us, vel{pon- 
te extrema Orbis petijifet, baud tamen facile loco- 
rum fitum, res geltas,& inhis partibusindagatione 
dignasperquirere, quodpartim efferatis Barbaro= 
rum nationibus occupabantur, partim loca deno- 
e Mmmmmm 2° 03) 
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ta, & valta folitudines erant. Adde quod rem lon- 
ge etiam difficiliorem diuerfitas loquarum facie- 
bat. Nec minuslaboriofum erat res modeltè po- 
ftea referre fmgulis quibufdam, vt augendo mirabi- 
liores facerent, non parumà veritate recedentibus: 
quapropterfinon folum difficile , fed pene impof* 
fibile fuit ante hoc tempus vera rerum hiftoriam, 
haberi pofle, nequaquam fuccenfendum e@t anti. 
quis rerum geftarum feriproribus fi quid vel omife- 
rint, vel deliquerint, quin potius quod talibus tem- 
poribus inueftigare aliquid potuerintlaudandifunt, 
atqsadmirandi ; Siche mon porewano ferimere tutti i Re 
e fattrantichi de Tofcani fe non ferittoriTofeani, l'o- 
pere de’ quali nonfî trowanofe non in queSte Antichità: 
adunque non deue argomentare fuppofizione il mon tro- 
warfi da altri nominati 1 Re che fono in quefte. 

AI tempo di Che dall'edificazione di Roma al tempo di Cicerone, 

ReEO 10 fuffero Re di Tiftana di più all'autorità , e ragioni 

Tolcana. — dette nella Rifp. 192. apag. 619. hd chiaramente da 
Limonellib. 1. sl quale trattando della prima guerra 
che ebbero 4 Vetenti con Romuloferine, Belli Fidenatis 
contagione irritati Veientiumanimi, & confangui. 
nitate, nam Fidenates quoq; Echrufci fuerunt in, 
fines Romanos excurrerunt. E Plurtaco în Romulo 
Veij bellum inceperunt repetiris Fidenis quam Vr- 
bemin fui iuris , ditionifq; efle affirmabant. Ma/e, 
falle Stato Rè in Tofiana , ciò nonanerebbero potuto fare 
sVerenti; e più apertamente lo dice Dionifio nel lib. 4, 

SII trattando 
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trattando della terza guerra con Romulo feriuendo; 
Veientibus autem belli pratextus fuit Fidenarum 
expugnatio. Quare mi(lis legarisibebant Romanos 
ex Vrbe prafidium educere, & agrum quem Fide- 
natibus ereptum tenebant fuis pniftinis dominis re- 
ftituere: quod cumimpetrare non poffent profe@i 
cumingenti exercitu . E por, Veientes cum magnum 
ex fuis ciuibusexercitum confcripfiffer,& auxilia ab 
ciuldé gentis populis ex foederii pais adueniflent, 
iteramcontra Romanos copias duxerunt . Ne/rezz 
po che regnauain Roma Tarquinio Prifco , il medefimo 
Dionifto nel lib, 3. ferine , Bthrufei promiferunt Lati- 
nis fe miffuros auxilia , quibus illis opus eflet fururdi. 
Non omnes tamenin eadem fuerune fententia ; fed 
quinque tantum ciuitates Clufini , Arretini, Vulter- 
rani, Pruffellani, & prater hos Vetulonienfes. Hac 
fpe elati Latini aflumptiscopijs, quas Ethrafci mi- 
ferantin agrum Romanum irrupicerunt. £ dopo, 
Ehrufcorum fpiritus collapfi funt , quod omnes 
populi omnium ciuitatum copiasad id prelium mi- 
filfent. E poi quado determinarono 1T'ofcani di manda. 
re Ambafciadori a Tarquinio a domandarela paceCum 
igitar illorum populorum principes tantam cladem 
accepilfent facimus , quod viros prudentes dece- 
batfecerunt. Ne/lb. 6. circa all'anno ab V.C,270% 
chiama la Tofcana vniverlam Bxhruriamin xij. prin= 
cipatus diuilam : e vel principio dell'affedio di Veie,, 
ferine Liuionellib. 4. Sub initium obfidionis Veij cl 
| Ethiu- 
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Ethrufcorum Concilium ad Fanum Voltumne fre- 
quenterhabitum effet, parum conftitit bello ne pu- 
blico gentis vniuerfe tuendi Veientes effet.Adungue 
atempo de’ Romani in Tofcana nonera Re, e confequen-. 
temente quelche feriue Teofilo di Valerio Torquato ye del 
Rs T'ufco non potè effere vero. I 
Che ne anche Porfina fuffe Re di Tofcama a baStanz: 
s'è prowato nella medeftma Rifp. a pag. 622, Matra 
Solamente Capitano Generale, come fi hà da Diomifto nel 
lib. 5. quandoracconta che Sulpizio Confole rifponde a 
gli Ambafciadori Latini , che domandauano , che Tar- 
quinio fufferimefso in Roma, Nunciate Latinorum_. 
Reip. neqs antea Tarquinienfibus orantibus tyran- 
norum reditum concefliffle, neq; poftea omnibus. 
Erhrufcis eadem poftulantibus, & Porfene Du@u 
bellum nobislongè omnium grauiffimum inferen- 
uibus cefliffe fed poft vaftatos agros, villafque in. 
noftro cofpe@u incenfas , obfidione pro communi 
libertate pati maluifle. I quali Capitani Generali af 
ferma nel lib. g. che dd Tofc. fi mandanano alla guerra 
con pompa, grandezza , € accompagnatura da' Re, e nel 
lib. 3.feriue. Quoties communis xij. populorum. 


_ expeditio fiebat, E:hrufcus moserat, vt xij. fecures 


voifoliquifummi habebatimperiamtraderentur: 
onde fufacilcofa, che Porfena Capitano Generale in st 
grande (pedizione fufse ftimato, e tenuto Re, eche Pla- 
tarco nella vira di Pubblicola diceffe, che Porfena id 
temporis, & viribus, & virtute ceteris ab 
| us 
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bus longiffimè praftare putabatur. 
D'Eolo Re diTofcana, col quale col teftimonio di So- 





Eolo come fu 


na nominato 


fratonel s2 Parallelo fa menzione Plutarco, fetratta petbAnt, to- 
anche nell'Ant.Tofcse paritcolarmente dall'Autore dello 66808». 


Scarith 172. dicendo , cio 19 1. AEolus Infularum Li- 
parearum ReesItalia vique ad Gaurum Montem. 
potitusin i hufcosvenitsoccupat Veientum agrosy 
Montem Coriti, & etiam Arretium, vbi Rees Thu- 
fcorum appellatur, & coronatur; ibiqg; manet do- 
nec Coribantes regionem trans Vefuuivm ab co 
derentam concedat. E poî ) cino xx. Defundo 
Zolo Coribantes preliatur cum eius filio Locafte, 
cui in Italia regnare contigerat, &c. Ma 207 eftendo 
ffato veramente Re di Toftana Elbio Mauro ; non lo do- 
ucua numerare nella ferie de' veri Re gi. 


D'Anioilmedefimo Plutarco così (criue mel parallelo rin 

; | 7 | nio mon fu, 
77 Rex Thuicorum Aniusegregia forma filiam ha- Re,ma Lirch 
buit Saliam nomine , quam virginem culiodia pre- Past Tole. 


cipua tenebar. Cathetus nobiliffimus adolefcens 
quum aliquando colludentem puellam afpexiflet 
adamauit, viqs vim amoriscontinere non pollet ra- 
pian filiam Romam deduxit . Pater infequens 
quumraptorem prghendere non valet , Pareulum 
infibensfiunium einomen dedit, Anienem enim. 

nftmodum appellatum conftar : provt Anftides 
Milefius, & Alexander Polyhittor Tertio Rerum 
Italicarumtradunt. Nell'Ant. Tofe. mon fitroua che 
quest Anso fuffe veramente Re > na Larth dignità, che 

: AUEHA 
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aucua quale l'isteffa autorità Regia, ma limitata dal tè- 
po e da' decreti della Dieta , sì che beniffimo da gli Au= 
tori ftranieri potè effere chiamato Re: di quefto fcrine, 
Anzio Gredonio nello Scarith 175» nell'anno Tofcano 
2027. Concilium Sena habetur, quo tempore Ca. 
thetus fecundusfilius Auentini Latij Regis Saliam 
Ani) Larth vnicam filiam furatus Romam ducit 
Aniusillico à Concilio defcendens colle@isijs quos 
eximprouifo potuit, noctu Pareufiuna vadans mer- 

giur; flumenà fuo nomine Anienis dicitur . 

Sitroua anche nello Scarith 187.nominato Ebio,cioè 


Pbio nomina ) 
to da Piutar. nell ANNO 2 444: Con tali parole È Hoc alnho firmus à 


co menziona 


to nel'an,  Nuceria Ebij Manafij Perufini Lucumonis impia. 


tara vxore cefus eft. Bellum cum Vmbrisgeftieft. £ di 


coStui fcriue Plutarco nel 6 3. Parall citanto Dofitheo nel 
3.hib. delle cofe d'Italia. Siche non poffon dire gli Oppo= 
fitori, che dall’ Ant. Tofc. fiano tati tralafsati 1 Re nomi= 
mati da Plutarco, e che quando fufsero Stati tralafsati 
fi dimoffrafsero fupposte . 
Nella storia. All'Oppofizione 194. a pag. 630. doue fî dice s che fia 
ST non errore nella Storta di Gredonto, per non efsere dall’ylei- 
mo anno dello Scartth 74. alprimo dello Scarith 89. pes 
che 20. anni, douendone efser 36. fetoccama ad auere il 
Larth a tutte le 12.Città per fet anni, onde fi consetturi 
anche La fuppofizione dell'Ant. Tofe.fi rifponde, che dallo 
Scarith. 163-fi vede ychei Larth non furono fer anni 
per Città, cioè a Popologna ; a Profselle, Vulfinto, Bolfe- 
mae Cortona, come fuppongono gi Oppofitori poiche il 
| Lucu- 
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mione di Popologna ef'endo Larth, e volendo farfi Re del: 
laTofcana s 1lfecondo anno della Dieta tenuta è Peru. 
gia fuprimato dell'unase dell'altra dignità; e perche i 
Roffellani lo fauoriuano , caderinano a‘ pevfieri di lui ) 
anche effi furono puniti colnondare anche a loro il Lartb, 
ma l'onore trapafsò al Lucwmone di Vulfinio s dopo i fei 
anni del quale fucceffe 11 Bolfinefe \.masl primo mefè ree 
Rò mortoinfieme con la maggiorparte de Cittadini nel: 
le vowine dellafua Città quafi affatto deftrutta dal ter- 
remoto, onde ebbe la dignità ilCortonefe , al quale fuc- 
ceffe oi pilVolterrano: St che non fipuò dire s che per ciò 
nell'Ant.Tofe.fta errore, e che pertal cagione fî poffano 
conietturare fuppotte . 

Oltre a gli aruti datize cofe infegnate da Tofiani a 
Romulo,e a' Romani, che fi narrano con l'autorità de'più 
Claffici fersttori nella Rifp. 195. a pa £. 632. fi può ag- 
giugnere che Liuto nellib. 1. del Pomerio di Roma così 
fertue : Pomerium et circa murus locus, quem in 
condendis Vrbibus quondam Ethrufci,qua murum 
dudìuri erantcertis circa terminis inaugurato con- 
fecrabant. Quarto: Tofcani atutaffero Romulo nelle, 
prime guerre , e particolarmente nelle più perscolofe de” 
Sabim fileggenellib.2.di Diomifio ; il quale dice, chei 
T'ofcani difefero il Quirinale,e poi Romani, & Sabini 
ad mortem v{que pugnarunt, &inea pugna Roma- 
nisab vtrogs cornu vincentibus, dextro autem pia 
erat Romulus,leuo Lucumo Ethrufcus. E 4099. Qui 
inleuo cornu cumipfo Lucumone infîru&i erant, 

Nonnnn — aliquan. 


Atuti dati da° 
Tofc a'Rom. 
€ cofe da lo 
ro a quelli ins 
fegnare. 
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aliquandiu hofti reftiterone ; quod ipforum anîmos 
corfiimarer dux rebus bell:cis clanfimus; qui ins 
boc prelio plurima egregia facinora edidir.s rotti 
da Romuloi Veientiye fatti pri sioni molti Tofcani, ferie 
ue il medefimo Dionifto nello fteffo luogo, Thufcos capti- 
uos; quin Vibe remanere maluerunt, quorum nu- 
meruslongè maior fuit, quam aliorum, ciuitare do- 
natosin Curias Romulusdiftribuit: 26/40. 3. fa dire 
prima da Tullo OStilio Re de' Romani, e pot dal Suffefio 
Dittatore de Latini, cheiTofcani , e Sabini empierono 
Roma di Cittadini. E Strabone nellib. 5. fcrime y che è 
Toftani infegnarono molte cofe a' Romani , dicendo . 
Memoria proditum efì, ve triumphalia ornamenta, 
infigniaqs Confularia ; &fimpliciter magiftratuum 
decora inRomanam Vrbem à Tarquinijs Thufcis 
translata funt; & virge,& fecures, & tube, & fa- 
crorum faciendorum ritus, vt auguria , & mufica_, 
quamRomaniad res publicas vfurpant. Arg? 4 m20- 
do d'ordinare gli eferciti impararonoi Romani da'To< 
fcanì, dicendo Ateneo vellib, 4- cap. 8. Romanicepe- 
runtà Tyrrhenis phalangas, args in pugnas conti. 
tuere didicerunt. 

S' ag giunga nella Rifp.196. dpag: 65 5- della po- 
tenza; e imperia de'Tofcami l'autorità di Plutarca circa 
lo ftato de' Tofcani in Capuaze tn Terra di Lauore y tl 
quale nella na di Anibale ytrattando quanda Capua ff 
pofe a dewozione di quello, dice: Erateatempeltateo 
Capua validilfima Vibs multitudine civium, inco- 

pra 2 RA farumg; 
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larumgs & poft Romam:Florentiflima omnium. 
Italia ciuitatum . Hanc Ethrufcorum coloniam., 
vemultaquae de ea referuntur paucis verbis com- 
ple@ar, Valturnum primo, Capua deinde à duce» 
eorum Capio, vel quod propriusvero eftà campe» 
firi agro appellatam conftar. Circum enim adia» 
cent campiomni fertilitate terre, pulchritudineg; 
agroruminfignes : Hanc quogs regionem ex omni 
parte illuftres populi cingunt ; praeterea locus ipfe 
natura munitiffimuselt. £ Strabone nellib.g. feriues 
Superhasripastota eft fita Campania, campus om: 
nesfelicitares fuperans, alij aflerunt Opicos prius; 
& Aufoneshabitaffe, quidam gentem Ofcam illos 
polteriore tempore fubiugafle. Hanc ipfam à Cu. 
manis ciedam , illosà Thufcis expulfos. Campe- 
ftria enim illa propterloci virtutem perauiditarem 
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bella concitaffe. Cum autem Vibes duodecima — 


populofa forent, Capuam perinde ac illarum caput 
sominarunt. Cum autem per volupratem adlauti- 
tiam emolliti fefe conuertiffent, ficut ex Circumpa- 
dana fugati demigrarant , fic &exhocagro ceflere 
Samnitibus. | 

E dell'Imperio Tofcano allungato fino all'oltime parti 
della Calauria 1! medefimo Strabone nel lib, 6. dice, 
trattando del faffo Scilleo: Scylieum excipit fublime 
faxum, quodhumilemà tergo tellurem alluentibus 
vndishabeatinCherronenfi faciem. Quam Rhe.- 
gonorum I yrrannus Anaxilaus edificato muniuit 

Naonnon 2 muro, 


In Calauriaf 
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Nella Marca, 


Nel Mare. 
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muros& Thafcis nauale trueretur,cofqsfi:uigandi 
pereuripam facultatem interciperet. Ches T'o/cani 
domunaffero 1 Picenize viedificaffero il tempio di capra: 
narvailmede(imo Strabonenellb.:5. dicendo di quella 
Prouincia, Porrò vere Cypre templi tumeft Thu- 
fcorum edificium , nam illi Iunonem Cypramno- 
minant. nin daga I 

Narra ancora Erodotonellib. 1. quanta gran poten 
za aueffero i T'oftani in Mare, dicendo; PhocenfesCyt- 
num petierunt. Quo cumappuliflent communiter 
habitarunt vna cum fuperioribus'temporis colonis 
annis quinque facrag; erexerunt. Caterumcliam 
vicinos circumdag; hoftilimore popularentuit;c6- 
munifententia bellum in eos adornant Tyrrheni, & 
Carthaginenfes vtrigs fexaginta nauibus'inftruai, 
Phoceafts ex‘ aduerfo fexaginta; & ipfinaues milite 
implent; obuiamq; illi procedunt in Mare; quod 
appellatur Sardonium. Commifla nauali pugna, 
Phocenfibus Cadmea quadam contigit vi&toria, ; 
nam quadragintaillisnaues perierunt ; relique vis 
ginti contrufis roftris fa@e inutiles. Regrefli igitur 
Alaliam fumptis liberis, vxoribus atq; reliquis fa= 
cultatibus, quantasnaues ferre poterant, reli@ta 


‘’Tyrrhenis Cyrno demigrarune Rhegium Verumè: 


nauibusillis ; quaeperierant quotquor homines in: 
Tyrrhenorum manus peruenerunt (capri enim plu- 


Aiuti dari a rimi) hi omnes protra@i è nauibus lapidibus ob- 


‘Tofc.a gli A- 


—_—_ 





rueruntinagro Agylienfium. Quando gli Acentch 
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paffarono jn Sicilia controi Siracufani, non folamente, 
furono aiutati digente da Tofcani ; come fiproua a pag. 
659. ma da quelli erano a loro condotti tutts i viuere per 
l'efercito dicendo Tucidide nel lib. 6. Ad Athenien- 
fescommeatus comportabantur ex Italia, & fem- 
peraccedebantex ora Tyrrheni Maris naues bire- 
mes: E nel lib. q. quando di nuowo tornarono in Sicilia 
gh Ateniefî sferine : Nonnulli Tyrrhenorum, quod 
Syracufani aduerfari} effent , Athenienfium funt 
aufpiciafequuti. Deltizzore che auenano 1 Greci de' 
T'ofcani, 1 quali domimanano la Sicilia, fcriue Strabone 
mellib. 6. quandotratta di Megare, e Naffo. Haspri- 








masin Sicilia Vrbes origine Grecas coniftitutas fuif Lilo 


fe Ephorus commemorat. Poft Res Troianas pri. 
fcosenim illos Thufcorum latrocinia formidates, 
8 cainhabitantium loca crudelitatem,nec ad mer- 
caturam quidem eo navigare audere : Theoclem, 
vero Athenienfem ventis agitatum primum Sicilia 
contemplatum fuille. Z vel lib. 5. della Sardigna, 


che dice effere (fata pofseduta da’ Tofcani s Memori® sardig.polfes. 


enim proditum eft Iolaum plerofq; ad ducentem 
Herculis filiosin Sardiniam applicuiffe, & cum In- 
fule accolis barbaris cohabitaffe, qui natione T hu- 
fcierant. E finalmente nel detto libro dice, che 1 To- 
fiamieranopadroni del Mare Mediterraneo, dur andolo 
a fignoreggiare anche fino a tempo di Aleffandro Magno, 
prima feriue: Tyrrhenos itaque Romani Echrufcos 
appellant, atque Thufcos. Greci vero hoc cos no» 
DR 
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To‘ Signori mine nominarunt è Tyrrheno Atys filio hanc illes 
“ —ingreflusoram de fuo vocauitnomine Tyrrhemam, 
& civitatesx1r. condidit. Ea igitur tempeftate cli 
vno fub duce hi.intru&i effent magna ipforum erat. 
potentia. Pofltremis inde temporibusconcordem 
illum regendi ftatum diffolutum fuiffe quis non fu- 
fpicetur ? & ciuitatesipfas diuulfas : fic finitimorum 
viribus ceffiffe ; Haud enimtantam agrogrum bea- 
titudinem omittentes, maritimas artes inuafiffent; 
aliusadalia conuerfi maria. Quandoquidemfic0- 
corditer confpiraffent , non modo incurfantes pro- 
pulfare hoftesfatis valuiffent , fed etiam vitro infer- 
re impetus, & longinquas expedi&ione fadtitare. 

Ri Dionifto nel lib. q.narra che iTofcani aiutati da gli 
sente che fa è , : ; 
cena laTol. Vmbri, e Dauni meffero infieme cinquecento mila fants, 

e diciotto mila camalli per andare contro Cuma l'anno di 

Roma 227.tanta potenza, e numero di popolo auena la 

| Tofcana:Enellib. 9. dice, cheffn nell’Ioniot Tofcam 
POL fignoreggianano,ferinendo : Cumas Giacam Vibem 
no all’ ainto in Opicis Ethrvfci qui circa lonium finum habita- 
“——’—’‘’bant,indeàGallis temporis progreflu pulfî , ‘cuer- 
tere funt conati. Arzitutti i popoli d'Italia ricorre 

uano a' Tofcani per aiuto, onde fino a tempo di Tarquinio 

Prifco nota il medefimo Autore nellib. 3. che quando 

Latini moffero l'armi contro s Romani, Ethrufci pro- 

miferdit Latinisfe miffuros auxilia , quibusillis opus 

effet futurum. I Sabini poche volte guerreggiarono 

Jenza l'aiuto de Tofe, nel medefimo libro L'i$teffo Stornio 

trat- 
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trattando della battaglia fra Sabini, e Romani aggiu» 
gres Cum alia auxilia ab Etbrufcis miffa veniffene 
altera pugna commifla eft. E poi. Sabini priores 
egrelfi funthabentes Ethrufcorum fatis firma avxi» 
lia ;& prope Fidenasconfederunt. E nel lid. 5. rac- 
contando ches popolr Latini di comun volere intimarone 
la guerra a’ Roma nisdice che es Romani mandarono Am 
bafciadori a Tofcani per amer da loro foccorfo, € altresì $ 
Lattr per awere atuto 3 Ma che Erhrufci vtrofque fru. 
ftrabantur : dicebant enim cum Romanis recens 
foedus Gum effe, & fibicum Ta:quiniys, & Latinis 
cognationem, & amicitiamintercedere. Nozreffa 
dunque dubbio,chei Tofcani auefsero gran dominio ,e po» 
tenza, come narrano l'Antichità Tofcane. 

Maanche auewano grandifime ricchezze , e benche pls 





Ricchezze 


antichi ancor fino atempo che la Tofcana venne fotto piso 
dG 


l'Imperto Romano auefs:ro poco argento, e men'oro,come 
| proua Atenconellib 6, cap. 4. nondimeno il medefimo 
grane Scrittore nel lib. q.cap. 6. del gran lufso de’ To. 
Siani dice, Invaluit apud Tyrrhenos huiufmodi con- 
{uetudo, vi fingulis diebus bis menfe lautiffime pa» 
rentur, le&ig; floridi, & varia pocula argentea y 
magnaque formoforum feruorum meltitudo adltat, 
qui fumptuofis veftibus funt induti. Timauslib.r. 
hiftoriarom nudas etiam feruas ast donec creuerint 
. + adipfos Tyrrhenos miniftrare folitas Plutarco 
nella vita di Cammilla trattando della ferulità della 
Lombardia occupata a Tofcani da'Galli, dice: Per hanc 
regio» 








Ma | 


Fertilità del. 
la Tofcana. 





1034 Aggiuntaall’Oppofizioni 
regionem arbaribus plenam multa flumine fluunt; 
&latuset ager pabulo. Hac 00; & decem pul 

chrasmagnas Vrbes habet, & ad queftum, 8& ad 

vi@um ampliffimas. Has Galli Tyrrhenis cieGtis 

occupauere. Lizio nellib. 1. racconta, che Mettodifse 

a Tullo. WMudte Tullemonitum velim ; Ethrufca res 

quanta circa nos, teqs maximè-lir ; quo propior-es 

Veijs, hoc magis fuis multum illi terra plurimumi 

matri pollent. Dioziffo nel lib. 2. deftrinendo quando 
i Sabini mofsero la guerra a Romulo, dice: Tune Sabini 
aureisornamentis gaudebant, & non minus quam 
ipfi Ethrufci molli vi&@u , cultuque dele@abantur. 

E l’rultima volta che Romulo roppe è Veienti firiue , 
Capta etiam fuerunt Veientum caftra pecunijs, & 
armis; &feruis referta ; & naues fluuiales onufte 
magno commeatu intercepta > mel Ùb. 3. el tempo 
diTargquinio Prifco narrasche Tarquinius Thufcorum: 
populorum agrum peragrans impunè depopulatus. 
eft multishominibus capris; & ingenti preda,vt po- 
«tè ex agro fortunato aba@a: £ nellib.9. anno ab V.C. 
276. /criuendo la rotta data daL. Emilioa' Tofcani vi. 
cino a Vere, quandoegli prefe £ loro alloggiamenti delle 
ricchezze della Tofcana,dice:Romanus exercitus tunc 
tantis diuitijs, quantis nunquam alias in vilo prelio 
eft ditatus. Lisio zellibro 10. anno 455 trattando 
quandoi Galli di nuono con grofsoefercito entrarono tx. 
Tofcana, dice: Tnufci pecunia, qua multum.poterar 
fieti, focios ex hoflibus facere Gallos conaniur. 

E pot: 
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E poi:dimiffi Gallipecuniam ingentem finelabore, 
ac periculo pararam retulerunt. Pol;bio nel lib. 3. 
defirinendo la pafsata per Tofiana d’Anibale, difse» 
Annibal poftquam compertumbhabuiteam regio» 
nem(ideft Ethuriam) in primisItalia fertilem elle, 
campofg; qui Fefulas inter , atqs Arretium iacent 
frumento , & omni copia rerum opulentos cogita- 
uit optimum fore, fi à Ieua reli@o hofte, Fefulas 
peteret, & predabundus per Ethruri® agros grafla- 
retur. £ pos della terra di Lauoro già pur fottopoffa a° 
Tofîani. Et Campanusager & copia rerum, & fer- 
tilitate regionis, &amcenitate , & pulchritudine lo- 
ci excellenti[timus: Nam &littore maris pofitus et, 
& co ex vniuerfo terrarum Orbe venientes in Iralià 
innume gentes confluunt, Sunt preterea in eo fire 
nobiliores Italia ciuitares. In medijs autem cam- 
pis fita el omnium olim feeliciffima ciuitas Capua, 
cuiuscampi fabulofis eciam poétarum carminibus 
inclyti funt, quos illi, quemadmodum & alios pia- 
claroscampos Ph'egraeos appellant. Deos fane» 
vero fimile eft de iltis potifimi loquutos effe cum 
propter pulchritudinem, tum proprervirturem il- 
lorum. Preterea fitus ipfe natura munitifsimus, ac 
fere infuperabilis eft; Hinc mari , illicmaximis per- 
petuifq:monubus cinguntur. Azzi dopo che 1 Tofcani 
debellati da' Romant,e dopo tante guerre,etajflizioni dopo 
che Anibaleasena dato sl guafto alla lor campagna, e dopo 
che Liwio mel ho, 28. dice che Magone ; fecondo narra. 
CASIO 000000 Valerio, 
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Valerio, Anziate fece tanta predain Tofsana, chene cai 
ricò Go. galere » le quali predam Erthrufcam Carthae 
ginem portantes «vicino alla Sardigna , poi furono da 
C.Ottawioriprefe , nondimeno fi moffrarono più ricchi, e 
potenti de gl Steffi Romani, narrando Plutarco nella 
vita di Fabio M affimosquando egli cercò di difforre sl Sc- 
nato a permettere che Scipione paf; afse tn Africa. Vr ve- 
ro Craffusnon permifit Scipioni pecunias ad bel- 
lum dari, Scipio cos Ausipte belli impenfam fufci- 


| pere ex Ethiurie ciuitatibus, quibus cum fibi pri- 


uatim amicitia eratcoegit pecunias. E yella vira 
di Scipione medefimo , Scipioni in rebus neceflarijs 
comparandis maxima difticulras proponebatur ci 
ob erarijinopiam, tum ob ivventutispenuriam., 
cuius florem preterita clades à Peeno illata abfum- 
pferant. Ipfe ramenne tante expe@ationi deefset 
ingenti tudio in apparatum belli intendit; &affue- 
runtei multi Erhrurix populi, quorum alij materia 
ad fabricandas naues , alijarma, quidam frumento, 
& omnis generiscommeatum ad iuvandum exerci. 
tum detuleruar: XLV. die quod vix chiquam credi» 
bile videretur fabricata, inftruGags clafse ex Italia 
decedensScipio inSiciliam contendit. E però: Car- 
taginefi vedendofi più afflitti da' Tofiani, che da' Ro- 
mani medefimi, fertme Appiano nel lib. delle guerre Pe 
niche ordinarono a Masone, che voltafse tuitoil fo sfor= 
zo contro i Lofcani, con dire . His avditis Carthaginen- 
fes Magoni mercennarium militemin Liguria colli» 
genti 
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genti miferunt pedirum VI. M.DCCC. Equites, 
elephantos VII. cufferuntqs ve adiun&:s quantum 
poffet alijs copijsinuaderet Ethrariam,quo Scipio- 
nem diftrahererab Africa. Adungue è vero quelche, 
de'Tofcani raccontano gli Autori dell'Antichità Tofcane» 

Ancorche abaftanza nella Ripf. 197.4 pag. 66 de. 
Sopranell'As giunta alla Rifp. 130. fi fiapronato , che 1 rono fuddii 
Tofcani non furonofudditi de' Romani a tempo di Tar. d@Romani 
quinioPrifco,nè per più fecoli dopo, nondimeno per m as- 
gior confermazione parmi a propofito av giugnere le fe- 
guenti autorità» Dionifio nel lib, 4. nel principie del 
Regno di Seruio , dice: Vigefimo belli anno Duode- 
cim ciuitates Thufcorum vigefimo belli anno in. 
totius gentis Concilio viris, & pecunijs in bello c6- — # 
fumptis decreueriradpopulum Romanum ex fin- 
gulis civitavibus legatosmittere,&c. Adungque erazo 
liberi. Linto mellibro 1. dice, Tarquinius Superbus 
foedus'cum Thufcisrenouauit. A4dungue nongliera- 
no fottopoffi. Dioriftomel lib. $. narra, che effendo Tar- 
quinio fcacciato del Regno ; e fuggitofene inTofcana,, 
volendo indurre iTofcani adarutarlo, Benchicia c0- 
memorauit, qua fuus auus in omnes Ethruria ciui- 
tates contulerat ; quin etiam fosdera, qua cum illo 
fecerantillisin memoriamreuocauit. I vero, (è, 
l'Auo diTarquinio predetto aueffe tolta la libertà a' To- 
fcani, anerebbe lor fatti erà benefizij certo? Ma piu chia- 
ramente da Liuso nel lib.2. ffha, che i Tofcanterano libe- 
vi.alecmpo de’ primi Confoli Romani ; già che trattando 
| «»_ ©OQ00000 2 quan 
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quando Orazio era ful Ponte, dice : Horatius circum- 
ferens inde truces minaciter oculos ad proceres 
Eh:ufcorum nunc fisgulos provocare; nuncincre- 
pare omnesfuitia regum fuperborum , fue liber- 
tatisimmemores alienam oppugnatum venire. Pot, 
Traduntur Poifenam difcedentem à Ianiculo caftra 
opulenta conuetto ex propinquis , ac fertilibus 
Ethrutia aruis commeatu Romanis dono dedifle. 
E fotto. Mi(fi ad Porfenamà Romanu Senatu con- 
feltim honoratifimus quifg; ex patribus; eumque 
orare fi faluam elle veller Romam, vt patiatur libe- 
ram effe. M.Valerio introdotto nel lib.5. da Dionifio, 
difcorre nel Senato quanto patiffero 1 Romani nella guer- 
radi Porfena, aggiugnendb, che effe furono costretti per 
auer la pace a quelle condizioni, che piacquero a' vimetto- 
ri. Liuionellib.z- ann. ab V.C.274. dice. Ad Ve. 
iens bellum vndique ex Ethruria auxilia conuene- 
raot, principefg; Thufcorum in omnium Echrurie 

opulorumconcilijs fremebant. Enellib.24.tr4f- 
tandofi dal Senato Romano di muovere nuona guerra a 
Vesenti, come ciò ft dinulsò,dice, che Fremere iuuentus 
nondum debellatum cum Volfcis effe ; nullum an- 
num effe quo non acie dimicetur , 8 ranquam poe- 
niteat laborisnouum bellum cum finitimo populo, 
& potentiffimo parari , qui omnem Ethrariam fit 
concitaturus. Szche z0n erano T'ofcami fottopoSti co- 
me dicono gli Oppofitori , anzi quando furono debellati 
dall'armi Romaneynon per quefto dinennero fudditi, ma 
gouere 
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gonermando da per sè fteffi il loro Rato , e feruendofi delle 
medefime lorleggi,e Magiffratierano tenuti da Roma- 
71 compagni se chiamati col nome di foci ; onde il mede- 
fimo Liusa nel lb. 28. ann. ab V.C. 549. raccontando 
che Scipioneimpetrò di paffarein Africa dice,che Scipio 
cum vt deleGum haberet, neqsimpetraffet., neg; 
magnopere ietendiffet, vevoluntarios ducere mi- 
lites Gbiliceret, tenvit: & quiaimpenfa negauerat 
Reip. futuram claffem, vt qua à Socijs darentur ad 
nouas fabricandas naues acciperet.. E fegue v dire 
chi erano quei Socjj Etbruria primum populipro fuis 
qui[q; facultat:bus Confulem adiuturos polliciti . 

E nel lib. 35. ann. 561. narrando come Pifa era da 
40000. Liguri affediata, e che d' Arezzo v'andò Q.Mi- 
nuzio Confole per foccorverla,dice, che venendo 10 tempo 
de Comitijj Q_Minutijlittere allatae funt à Pifis.Co- 
mitia fue fortis effe, ceterum adeo fufpenfa omnia 
inLigunbusfehabere, vrabfcedi inde abfque per- 
nicie Sociorum, & damno Reip. non pofsit. Ecco 
dunqueche i Tofcani non erano fudd:ti 4° Romani nel 
cempo che diconogli Oppofitori, e poteronoeffere, e furono 
le tante guerresfignorse, e colonie, che narrano lAntich. 
Tofcane. Anzimolto più che non fece Tarquinio 1To- 
fcantyeglino atempo di Porfena foggettorono i Romant, 
de quali fcrine Dionifio nel lib. $. Romanorum Sena- 
rus poft Ethrufcorum difceflus coa us cenfuit mite 
tendam Porfene fellam eburneam ,&fceptrum,& 
coronam auream,& triumphalem veftem, qua Re- 
gesornabantur. — Nella 
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Nella Ri/p.199. a pag.677- per ma ggiormente COP= 
roborares che t più nomimati Storici hanno feritto in lo- 
desoin biafimo di qualche perfona,f. econdo: il proprio af 
fettofi può inferire l’efempio di Filippo Re di Macedonia, 
ilquale da Giuffino nellib, 7. 8.69. è molto biafimato, 
chi amandolo,e defcrinendolo tiranno, done molto diuer= 
famente fcriwe Diodoro Siculo nel lib.1 6. dowe anno per 
anno narra con eftrema lode di Filippo l'efaltazione ses 
l'accrefcimento del di lui Regno: e Diodoro Stcolo nellib. 
11.01 lodaT'bemiStocle, come protettore della patria, 
mentre Tucidide nellib. x. e gli altri deferiuono intimi 
ci(fimno di quellaè ft che ancor Catilina potè effer lodato 
da Profperos benche biafimato da oli Storici Romani. 
In corroborazione di quanto fi dice nella Ri/p.200.4 
pag. 682. che quando Profpero fi fuffe allungato in rac- 


rici alligatifi Comare cofe di poco momento ; non però fi potrebbe coniet- 
in cofe di po- 


comomento, î#rare fuppofizione dell'Antich. Toft. fi può aggiugnere, 





cheloScaligeronellib.4.cap.2.4. della Poet. deteffa Sa- 
luftio per allungarfitroppo tn cofe di niun momento, ben» 
che ogni altro lotenga brewfimo . Antonio Poffswino nel- 
T'App. a ogni forte di Storia 1 6.fef 3. cap. 27. biafma 
per tanta loquacstà Trebellio Pollione Flacco Vopifcò , 
Elto Spartiano,e Vulcatio Gallicano. T:Liuio da Gio: 
Sambuco della Storia è riprefo d’effer troppo proleffo nella. 
Terza Decaye che repeta più volte le medefime cofe. ; 
trattando della guerra di Anibale ; e Xephilino da Dio 
ne s perche raccont awa fin quando Vefpaftano pi rliana le 
mofche : onde Seneca de breust, vita cap. 13. Grecorì 

ifte 
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ifte morbus fuit querere quem numerum remigum 
Vilyffeshabuiflet, prior fcripta effet Ilias an Odyf: 
{ca : efegue a numerare (imil altre cofe di neffun mo- 
mento. Il Beroaldi fopra Suetonio ww Tiberio cap. 70. 
dice: Dy Jimus Grammaticus quatuor millia ibro- 
rum fcripfitquibus de Homeri patria queritur de 
enegmare vera, li bidinofior Anacreon,; an vino= 
fiorvixerit; an Sappho pudica fuerit, & alia id ge- 
pus, que magis dedifcenda funt, quam difcenda. A. 
Gellius hoc do@rine genus detulitranquam ridicu- 
larium,& nugatorium. Ma fe le fforie de’ Greci, e de' 
fopranominati Autori per la troppa loquacità non fon te- 
nute fuppofte , nè anche fi poffono tenere tali FARAenitA 
Tofcane . 

Quando in vu Autore medefî oro dell Antich. Etrw- s.crici Cla 
Sehese im fpecicin quelche hà fcrieto Profpero fî tromaffey ficianche da 
contradizione non denoterebbe fuppofizione , conforme fi couadicono. 
prosa nella Rip. 202.4pag.687- perche oltre all'aue 
torità quiwi addotteyanche Vergilio nellib 3.dell Eneide, 
trattando della morte di Polidoro lo deferiue ‘prima ve- 
cifo, trafitto da' dardi, confixum ferrea‘texit telorum 
fegess E poco dopo dice , che morì difpada , Polidorum 
obirucat. Ozzero vel lib. 5. dell'Iliade fa Palamece 
ammazzato , e pot nellibro 13-lo fa vino,e piangente la 
morte del fuo fisliuolo: e di queffe frmmili fimemoragginis 
e contradizioni molte ne nota nell'Eneid.di Vergilio. Ma 
Liuso nel lib. 36 trattando ds M. Fuluio Nobiliore, Pret. 
della Spagna è uotato dal Glavcano ; che nonfit pia 

LC 
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hic .lapfum memoria Liuium anzi /opra il bbroa3i 
29:31. 34.€35+10 Glareano medefîmo prowa s che lt 
grande Storico afaiffime volte nel racconto dellefforie se 
de'tempi fi contradice, € 1 Li(fio tacci a di fmemorato, e 
contradittore a sè Reffo. Tacito nel lib, 6. de gli Annali . 
E pur talr Autori non fe poffor credere fuppoSti. 

e © S'è prosato mella Rifp. 203.4 pap. 691. quanta va- 
foco rietà fia fra gli ferittori deil'edificazioni delle Città , e 
agire, dell'antichità , 0 tempo ds quelle © e benche l'efempio di 
deleritte. Var RA addotto nella Ripf 1 84. douefse baffare , ne Alle 

durrò nondimeno alcuni altri di antichi Autori. Diodoro 
Stcolonellibro11. dice , che Catania fufft edificata da 
Hierone Re di Stracufasche morì circa al a.82 ab VC. 
con quefte parole: Hieron Syracufanorum Rex Cata- 
n interijt, titulifque & monumentis heroicis eius 
memoria ornata eft, quippe qui cam Vrbemcondi- 
derat; Meztre che Tucidide nel lib, 4. dice $ Theocles 
vero, atq; Chalcidenfes à Naxo profe@i feptimo 
poft conditas Syracufas anno Leontinoseie&:s bel. 
lo Siculiscondiderunt , dehinc Catanam. Colonie 
autem dedu@orem fibi conftituerant Catanenfes 
Euarchum. Straboze nellib. 6. Catana à Naxijs con- 
dita elt,s/che fu nel principio del Regno di Numa. Eu- 
febio lamette edificata negli anni del Mondo 4460. nel 
la decima Olimpiade, il Cluuerionel 4462. che dice ef. 
fere l'annoprimo dell'Olimpiade 13. Ma dicendo Tuci- 
dice, che Colonìz.dedu@orem fibi conftitueruni Ca- 
tanenfes Euarchum..Aduzque s Calcidenfi non furonos 
| primi 
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primi abitatori di Catania, giacheprimavieranoi Ca- 
tanefi, che anewano eletto, echiamato Euarco. Adinone 
per lar gomento dell 'Oppofitore > qualcuno de’ fopradett 
Autori, cioè Tacito, o Diodoro farà (uppofto ? Appiamo nel 
lb. MLN diSpagna, fcrimendo che Scipione il gio- 
uane andò contro Carta gena in Spagna ; dice che era. 
L'ifteffa che S aguntosVrbs ante Saguntus nuper autem 


1043. 





Carthago appellaricapta , menzre che rutti gli altri. 


dicomo, che Carta gena fu edificata, e così nominata da 


Amilcare, non folamente molti anni inanzi che Scipione: 
palfafsetn Spagna, ma che Anibale piplrafse Sa gunto ; € 


che Cartagena che è al Mare, non può effer Sagunto, che 
era fra terra nel luogo che orfi dice Moruedre: anzi Plu 
tarco, e Liuio affermano s che Sagunto fufse da' Romani 
vicuperato due anni prima che psgliaffiro Cartacena . 
Adunque fe errò Appiano nel raccontare l'edificazioni 
delle Città, enon è tenuto f@ ppofto , anerebbero ben potu- 
to tn ftmil materiaerrare l'Antich.Tofe. fenza notà di 
Sappofizione. Questa medefima Cartagena, che da Li. 
uio, da Plutarco, e da gli altri Storici è detta Carthaco 
nowa, da Appiano Saguntus, da Polbio nel libro ro è 
chiamata Charchedo. Or veggafi ein tanta vanetò 
de' nomi de' luoghi fragli Autori può accertarft fe 1 nomi 
mati neil'Antic.Tofcane erano edificati prima, 0 dopo che 
delcrimonogli Autori Etrufchi; Onde le fteffo Polibio nel 
libro 12+d:fcorrendo della diuerfità dell'opinioni nella 


fondazione di Locri in Italia ; e feguendo il parere di 


quelli che la fanno pit antica dice. Nonomifi & dice- 
PPPPpp 


re, 


Voa Città me 
defima nomi 
vata con n0+ 


mi diuerfi, 
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mon aucuano tal name così per Anacronifmo gli autori 
re, &fcribere hiftoriam de Locrorum Colonia ab 
Ariftotele traditam verioremefle, quam eam., qua 
à Timao narraturs Confentio enim hominibus illis 
2firmanubus eamde Colonia famam non quam 
Timaus,fed quamAriftoreles dixit è maioribus cf. 
fe craditam 3 Sicheo Timeoyo Aristotile anerd errato: e 

pure nè l'uno, nè l’altro può dirfî fuppoSto. E fè Ariffo« 
tile controil detto di Timeo faLocripiù antica, così glo 

Autori dell’ Antic. Tofc. poterono credere, e affermare, 
effere alcune Città più antiche, che non fon tenute da altri 
Storici, o Goografi: come per efimpio; Cuma ; fecondo la 
comune. opinione de gli (îrittori, fu edificata da Ippocle 
Cumeo,e da C'alcidenfi 2.9 4.anniinanzia Roma. L'Ant» 
T'ofc.narranochei Tofcani vimand afsero abitatori 4.5. 
ANNI prima di detto tempo sné per quefto dette Antichità 

fi pofsono tenere erroneere molto meno fuppostes perche 

201 pure EufebionelCronico nota, che Bie&is vereribus 
Colonis Cuma funt edificare ab H yppecleCumeo» 
ma Strabone mellib. 5 dice. «Fas anniquitate cuncis 
Italie, Siciliegsciuitatibuspreftare: Nom dicon dun 
gue male gli Autori dell’Antic. T'ofcane s anzi fi hà da’ 
medefimi, che detta Città da Cumei fu denominata Cu- 
ma sche perl'inanzi quando era Colonià T'ofcanazft di» 
conaMiceraze prima Arunnas 10 fimile fi potrebbe die 


redimolt'altre Città s'eluoghi che potrebbero nominarfe 


melle predette Antichità, Etim vero quefîi mutamenti 
di nomede luo ghi li fanno parere più moderni) che ve- 
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prifcistemporibus Paleaelt appellata, fednihil no. 
minis hec cOmutatio quépia conturbarit, prifca .n. 
nomina in primis vfurpàt Graci poete £ poi.Norat 
Homerus has ciuitates Cheronesam, & Lebancam 
appellari; fed maluit prifcis vii earum Vrbium no. 
min:bas, ficuri & flumen ‘egiptum potius quam, 
Nilum dixit. Si che chi tronaffe ferita Palea nelle fo» 
vere annali antichi, che narrajfero azioni fatte prima 
che detto luogo così froffe chiamato: per l'argomento de gle 
Oppofitore dowerebbe comcludere, che queste Storie, 0 An° 
mali fuffero bu giardize fuppofti, non effendo in queltem- 
potalCistà:e pure singannerebbe, perche detta Città 
anche nel tempo che tratta(fero detti Annali farebbe fan 
ta,benche nomata con altro nome Dime » E son finega, 
che nell'iReffa guifa pofa effere auuertuto nell'Antichità 
Tofcane,gli ferittori delle quali pofsono aner nominata 30° Ja 


uch. Tofch. 


Una Città ;0vna prowsncia col nome meno antico feri- pre 


wendo i fatti de' tempi, che ancor non anena tal nome, co. me # fi 
me poffono aner nominato Cuma, feriuendo la Roriadel (criucuano, € 
tempo tmanzi che veniffero i Cumei quando fi chiamana inno S 
Arunna,(& auere feritto1i Picentini, e Lucani, e fimili ee 
per gli abitatori di quel paefe, che a tempo di quello fcrie- 
sore fichiamama con tal nome di Picenzia, 0 Lucania,ma 
nongià neltempo cheegli racconti i farti , e l'azioni fi 
chiamaffero in quella euifa; ficome alle volte ancorda 
piuffimati forittori moderni, trattandofî delle Rorie de 
tempi più antichi la Gallia è chiamata Francia, l'Infis 


briala Lombardia, fe bene nel tempo , del quale frtratta 


PPpppp 2 708 
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Etrafchi potewano, fenza che da questo fi poffa prendere 
minimofofpetto d'impoffura, nominare città, popoli, è 
prouincie ne loro Annali per maggior chiarezza col nome, 
col quale allora quando eglino firiucuano' dette città ; e 
popoli erano chiamati ; la qual fisurail vi azont nella die 


fefa di Dante libro 3. cap. 25. dice s che è vfatanon 


olamente da' Poeti,ma anche da gli Storici, onde Polibio 
mel libr. defcrinendola prima guerra Cartaginefe nomò 


fempreil Promontorio di Sicilia Peloro; co tutto che quel 


‘ Amachroni- 
fmo vfaro da” 
Claffici Sto= 
ZICI,. 





ome egli viceueffe da vn gouernatore d'wna galera di 
Antbale ini fpolto. E Emilio Porto fopra Diovsfio cap. 
13-dell’annotat.trattando della venuta d' Enea in Ica- 
lsa fcrine: Dionyfiuscum maltisalijs in focis, cum 
vero inifto vtitur Anachronifmo » Hacenim loca, 
ad que /Encas appulit, non dumita vocabantur. 
E S.Agoftino Locut. fopra Numeri lib. 4. a quelle parole, 
Veneruntin Vallem Borri , ze’ Numeri cap. 13. zel 
Deuter, cap. 1. dice così ; Non quia valli Borri voca» 
batur quando venerunt; fed cum fcriberetur hic li. 
ber iam vocabatur. DiQum eft ergo per Anticipa- 
tionem + Adunque mentre che nel'tempo; che fino forit- 
ze quefte antichità,lecittà, eluoght , che îm effe fon nomi 
nati per antichi, crano Stati fondati molto tempo prima , 
che gli autori di dette Antich. Tofc. (criueffero per farfe 
Forigine di quelle, odi quelli più antica, opiù moderma > 
che non dicono gli altri, mon ft pofsono credere fupposti. 
Ma fe a gli Oppofitori pareffe, che questi (crittori douefe 
fero auer nominati più luoghi ,e città, i quali allora erano 
{2 
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in eferes rifponderei in nome di quelli, olere al rifpoSto a 
pag 643: quelche in fimil propofito fcrine Strabone nei 
lib. 1. cioè: Quemadmoduminbhiftoricis quos com- 
pofuimus commentarijs , ea fola commemorantur, 
que funt illutrium virorum , exiguis , & inglorijs 
omiffiss ficin hac Geographia parua, & obfcura, 
preterire intendimus: in claris autem & magnis, & 
in quibus ad aGiones faciens aliquid memorabile, 
aut oble@ationi aptumineft,immoraui. Ac ficut 
in fatuarum ingentium operibus non in fingulis 
particulisexa@a queritur fubtilitas; fed in magis 
perpendimus totum ne opus re@e fit confeum. 
ita his quoque iudicium eft faciendum . 

Duelli che fra le dodici principali città di Tofcand 
afcriuono Pifa y della qual città fi fa menzione nella men 
defima 203. Rifp.a pag. 698. non dicono male, perche 
ancor nell'Antich. Tofe. è fcritto , che vi fu meffa in luo- 
go di Lunt, dicendofi dal Gredonto nello S carith 175» 
Pifenfibus Senatus Vulterranus omne ius, quod in 
eis habebat, remittit. E por fr le leggi fatte nella 
riunione de’ Tofcani nel 2.02 6. pone: Pro Luna Pila in- 
ter duodecim numerentur. E nello Scartth 187. 
Concilum fstuit Pifenfes etiam Saturnienfibus, & 
Tarquinienfibus obRantibus inter primos duode- 
cim populos confirmari. 

Volterra ne gli antichi tempi da’ Claffici forittori non 
folamente era chiamata Etrurta , come fî prowa vella 
Rifp.208. apag.712. Ma anche Tirrena, Coenareo da 
Greche 





Pifa fu delle 


12.principali 
Città. 
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Greci. Che fi chiamaffe Tirrena, oltre a Lidore E el/înto 
Volterra da i 


Claffici Aur. 
Chiamarza E» 


trilria » 


& Tirrena. 


E di Greci 
Oenaz: eo. 





nello Scarith 51» dell'Antie. T ofc. 1l quale chiaramente 
dice. Tarcon Prifcus Tyrreni fuccelor quod Tyr- 
renus de noftra civitare optimé meritus fu:fTer, cam 
Tyrrenam nominanit: fi comprenda dall’ Alicarnaffeo, 
il guale nel lib, 1. conla teffimonianza di Ellanico Lesbio 
trattàdo che i Pelafgi occuparono le città di T'ofcana,dices 
Pelafgi Vrbem Crotoneminlocis medirerraneis fi. 
tam ceperunt, atque hac fede belli vi Vrbemeam 
que I yrrhenia vocatur condiderunc. E (gue a pro- 
mare non molto dopo, che /e bene alcuni credettero ; che cal 
città fuffe Roma, di gran lunga stn gannarono,perche tal 
luogo era nellaparte Occidentale di T'ofcana y la qual pro. 
incia da detta città caeteris omnibus aliarum natio- 
num nomin:bus depofitis Tyrrhenie appellationé 
fufcepit : illo igitur tempore I yrrhenia nomen per 
Greciamerat celebre, &c. E pot. Ipfi vero Tyrrheni 
à quodam duce Prafena fe eodem modo quo ille, 
nominant. Sedquas Vrbes Tyrrheni incoluerint, 
quam Reip. & difcipline formam in illis contitue- 
rint; quantam potentiam vniverfi habuerint, & fi 
qua facinora memoratu digna fecerint, È quam 
varijs cafibus ai fuerint alioloco declaràbimus. 
ETirrena anche è detta da Erodoto nel lib: 1. dicendo, 
Phocefes primi Grecorum longisnawbus vfi Adrià 
fimul & Tyrrhenam occuparunt. Oezareoè detta da 
Ariftotile nellib. de Admirandis , col quale anche concor= 
dano l'Antic. Tofian educendofi dall'autore dello Scarith 
172 
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172. Olanus Abantis filius Ethruria, preter Ethrus 
rie Vibem occupata a Pelafgis, fedem-regni trans 
Apenninum transfert. Tum Vulterra ì Pelafgis 
Oena eum appellatur. Adurngue anticamente Vol- a 
terra chiamandofî con altri nomi, nou (i può trowar momi= RomInata 3 
nata con nome di Vulterra ne gli antichi autori; ma tutto 
quello che all Etruria; e Etrwjchi; Tirrenia, e Tirreni è 
da quelli attiibuito a Volterra; e a’ Volterrani f può rie 
ferire, | 

E non è da prendere ammirazione, fe non fi veggono 
aVolterra quei tanti, e gran vefti £Y dell'antiche fabbri- presta 
che , e ornamenti narrati nell’Antic. T'ofc. come dicono menti anti hi 
gli Oppofitori, che fi douerebbero vedere, fe faffe Ratala tezzono in 
città di quella crandezza,e potenza che fî defcriue s per= 2 Ling pi 
che oltre all'effere Satatante voltefacche ggrata, quafide» «© 
folataye abbruciata da'barbari, deu aftata da Silla; e de- 
predata tante volte da Romani : & oltre 4 quello che 1 - 
ciò firefponde nella Rifp.213- apas.745.fi legge nello 
Scarith 186. che nell'anno di Roma 488.dopo efsere fr a- 
taVolterrain pochi anni cinque volte prefa, e faccheg= 
giata dall'armi Romane, continuamente ribellandofi © 
Cittadini dopo lun go afsedio di nuouo da D.Iunio,e Mar n 
co Fabio Confoli Romani fu conquiftata j onde Senatori 
primorescapite ple&untur: Vrbs depopulata : Vr- 
bis ornamenta deuaftata , dirura; demolita: colum- 
ne; ftatue, fimolacra, & tabale, Giona aurea, argé- 
tea; aerea, aenea allata: ipferes facre, templorum 
vafa , & Sacerdotum preciofa veltes Romam de- 
portate 
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portate fuere. Equelto era coffume folito de' Romani. 
Liuionellib. 25. trattando dell'éfpugnazione di Sira- 
cnfa, così ferine: Marcellus captis Syracufis, ornamé- 
ta, figna Vibis, tabulafque, quibus abundabat Sy- 
racufe Romam deuexit. Hoftium quidem illa fpo- 
lia, & partabelli iure: delche Plutarco nella vita di 
Marcello fopradetto; Marcellus pulcherrima, & plu- 
rima Syracufis figna detraxit, vtcum fui triumphi 
fpe@aculum .tum Vrbis ornamenta eflent, &c. At 
nonnulli Marcellum incufabant, quod magnam in 
Civitatem conflaffet inuidiam cum non homines 
tantum, verum etiam Deos perinde, ac captiuos 
inter triumphandum egiflet. £ nella vita di Fabio 
Maffimo, dopo che egli riprefe Taranto foggiugne . Ve- 
xatis icitur direptifgsalijs dicitur fcriba à Fabio c6- 
tendifle quidnam de D:js fieriiuberet , imaginibus, 
& ftatuis videlicet ita nuncupatis. Ad ea Fabius 
refpondiffe. Relinquamus Tarentinis infeltos De- 
os. AttamenHerculis (imulacrum Tarento afpor- 
tatumin Capitolioivxta aeream fuam equeftrem. 
ftatuamlocauit. Anzi Liuso nel lib, 32.ann. ab V/. C. 
556. dice, che L.Quinzio infieme con Attalo Re di Per- 
gamo s dopo auere combattuta Eretria città principale 
o Negroponte, mentre chei Cittadini trattano con At- 
talolarefa,dall'aleraparte fecela fialata,e s'impadro- 
nì della città ; done pecunia aurigs & argenti haud 
fanè multum fuit, figna, tabula prifce artis, or- 
namentaque cius generis plura quam pro Vrbis 
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magnitudine , aut opibus cateris inuenta;, qua 
Romam deportata,. E quando i medefimi prefera 
Andro, pure tn Grecia tanto facenano conto 1 Romani 
de gli ornamenti delle città , e loghi per condurli è 
Roma, che dice il medefimo Liuio, Ab Romanis Re- 
gi Attalo conceffa preda, ornamenta Vibis ipfi 
auexerant. 7°. Quinzio Flaminio dopo anerfuperato 
Filippo Re de' Macedoni, e rimeffa la Grecia in libertà, 
ritornato a Roma,ebbe iltrionfa , che durò tre giorni il 

rimo de’ quali, fecondo ehe attefta Livio (opradetto, con- 
fumò tutto nel far mofira delle Ratue, &/ ornamenti tra- 
portati a Roma dalla Macedonia;e dalla Grecia,dicédo : 
Dic primo arma, tela; fignae, aerea, & marmorea 
tranftulit plura Philippo adempta, quam que ex 
ciuitatibusceperat.. Ma più chiaramente nel lid. 38. 
ferimendo quando gli Ambracefî, dopo molti affaltiye lun. 
go affedio , fiaettero per mezzo del Re Aminandroa’ Ro- 
mani, dice: Ambracenfes coronam auream Confuli 
centum, È quinquaginta porido dederunt, figna. 
aenca, marmoreaque, &tabula pix quibus orna. 
tor Ambracia, quia regia ibi Pyrrhi fuerat; quam 
getereregionis eius Vrbes eran, fublata omnia, 
auedaque. Delche mandandofra dolere gli Ambraceft 
al Senato Romano; come fcriue il detto Liaio nel'lib.:38, 
differo.- Agros primum depopulatos, terroremdi. 
reptionis, & cedis Vrbi inedum; vt eo metuclau- 
dere cogerentur portas, obfeffosdeinde, & oppu- 
' guatosfe, & omnia cxempla belli edita in fe, cedi- 
Qq9III bus, 
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bus, incendijs sruinis, direptione Vrbis, coniupes, 


sliberosinferuiturem abftraos, bona adempra; & 
‘quod fe ante omnia mouear,templa tota Vrbe fpo- 


liata ornamentis; fimulachra: Detim ;; Deos immo 


‘ipfos conuulfos ex fedibus fuisablatos efle, varietes, 


poltefg:nudatos,quosadorent;ad quos precentur, 
‘& fupplicent Ambracienfibusnon fuperefle; Onde 
Serine por nel lib.:319- cheM.Fulutotrionfando dell'Eto= 
liase Cefalonia,Sigha aenca duxit CCLXXXV. figna 
marmorea CCXXX. &cetera ornamenta,& fpolia 
hoftium magnum numerums E che tafandofî delle, 
querele dategli da gli Ambratiefe ciica all'anere] poglia» 
avi templi; e portate via le ffatue; dice[fè lam de Deo- 
rumimmortalium templis fpoliatis in capta Vrbes 
qualem calumniam ad Pontifices ‘attulerit è nifi fi 
Syracularum ;caterarumg; omnium captarum ci- 
uitatum ornamentis Vrbem exornari fas fuerit , in 
Ambraciam vnam captam non valuerit belli ius, &c 
Dalche concludelî, che /pogliaffero 1 Romanti:rutre le cit= 
tà che trowanand;e de'marmi, e delle colonneye dellefta- 
tuese d'ogni altroornamento. In oltre nel lib.42 ‘narra, - 
che auendo Lucrezio nella Boezia efpugnata la città dete 
aHiliarto; Ornamenta Vibis, ftatue,tabula pide, 
& quicquid preciofe prede fuit ad naues delatum, 
Vibs diruta à fundamentis. Di Paolo Emilio che 
fogziozò la Macedonia, ferine Plutarco nel trionfo di 
lu. Pompa intres dies diuifa fuit. Prima enim dies 
vis fignis, tabulifgs & coloflis, & columnis gianna? 
| tendì 
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rendi fufficit» Appiazo por nel lib. della Guerra Puni- 
casdopo‘che fuprefa Cartagine racconta; che Scipio triti» 
‘phum egit omniuni nobiliffimum refertumAaiuis, 
ac donarijss quae Carthaginenfes per tot atates ex 
‘tot vi@orijsroto Orbe partis comportauerant in, 
Africam » Zinfin L. Floro anendo Li Mummio Confole 
vinti gli Acheize disfatta Corinto, dice nell'Epitome 52. 
L. Mummius de Acliais tribmphauit figna aerca, 
marmorecaque, &tabulas pi&asin'triumpho tulic. 
E finalmente Velleio nel lib. 2. ferine, che mon folamente. 
le ffatue, ma'anchei marmi delle prowincie foggiorate 
portarono a Roma per edificare t palazzi; co tn particola. 
re dimetello mota;che Q. MetellusMacedonicus tur- 
mam ftatuarum equeltrium, que frontem acdium 
fpe@ant, hodiegs maximum ornamentum eius loci 
ex Macedonia detulit. Hicidemedem ex marmore 
in 1jsipfismonumentis molitus velmagnificentia, 
velluxuria princeps fuit. Hor duagueSe i Romani da' 
luoghi da loro acquiftati melle più remote, e lontane parti 
dell'Europa, dell'Afia, e dell'Africa non folamente le 
(tatueye gli fe fimulacrivde.gl'Idoli tenuttiancor da' 
vincitori per cofè facre, ma ancora tutti gli ornamenti; 
efinot marmi degluedifizij facenano trafportarea Roma 
per edificare itempli e palazzi ; che s'hà dacredere ; che 
| faceffro nella Tofcana più d'ogni altra prowtncta a lor 
contiguay00) im particolare delle Statue ,marmi, corna 
menti di Volterra,che fenza d'ificultà fopra:carri pote- 
uano condurre al Mare tndt 110 poche ore a Roma? Ma 
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‘quali vefttgij firveggono di Popologna, e di Luni città 
grandi mominateda»gli Scrittori , e annouerate fra le 
DodiciprencipalidiTofcana è Di Luni in particolare 201 
fifcorgepurerwna pietra, per questo? furono pure grane 
di, e antiche ; fi che affai fi vede di Volterra rifpetto all’ 
tre. Etimuero non hanno cagione gli Oppofitori di fofpet= 
tare della fuppofizione dell’ Antich, Tofe. per non vedere 
molti ananzi dellagrandezzadi Volterra» + 
Ma quanto più s'ingannino in crederlefi uppoffe, pere 


Volterra, es 2% 
Perugia!po- cHe ecceffiuamente deftriuino popolate Volterra, Perugia, 
terono fare il 


popolo che 0 4lrre principali città di Tofcana; di più a quello che in, 
pacco talpropofito fi è detto nella Rifp. 208.213.021 safe 


PAnt.Tofc. i | ; 
può argomentare condire: Sel'Italiaera tanto popolata, 


quanto fcrimono Polibionel lib. 2. €S Elianonellibro 9, 
efi‘vede anche da gheferciti fatti in diuerfî tempi da 
diuerfi popoli di detta regione,che Dionifio nel lib. 6.anno 
ab V.C.258. nota che l’efercito de' Latini era numerofo 
di 40000 fanti,e 3000. caualli,de' Romani di 24000 
fanti, e 3000. canali. Liuto nellibro 3. ann. ab V.6.7 
290. ferine che 1 Romanitnvna giornata con gli Equi 
necifero 11930. eche due anzi dopo in'vna folafeor. 
reriareffarono morti 13470.Volfcise 1250. prigtonize 
così/corrazifi Liuso, Dionifio , e Plutarco ; che (Ftrowerà 
ralnumero di foldati intuttigli altri popoli . 
Ma le Città di Tofcana eramo popolate più di qualfiuoglia 
altre d'Italia , dicendo Dionifio nel lib. 3: Demaratus 
cum fuas merces diftribuiffetin Erhrufcorum ciui. 
taubus, que tunc omnium Italia ciuitatum fortu- 
if Pinno natillime 
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nati(fima erant, & inde magnum preftum feciller, 
noluit amplius ad alios portus appellare ; fed per 
idem mare femper vltro, citroque commeans Gre- 
casmerces ad Echrufcos vehebat, & Ethrufcas in, 
Graciam ferebat. Adungue gli Autori dell'Antich, 
T'ofè. non dicono falfità nella defcrizione di Volterra, 0 di 
Perugia . | 

Di più Dionifto nel lib. 2. dice diVeie: Teltium bel-. 
lum geffit Romulus cum Veientibus Ethrufcorum 
populo, cuius Vrbs tunc erat potentilima, &ab 
vrbe circiter centum ftadia diftabat ; fita autem 
eratinexcelfa, & prerupta rupe Athenarum ma- 
gnitudine. Plurarco nella custa di Romulo ftreue.: 
Primi Ethrufcorum Veij qui tam amplam regioné 
habebant, per magnamg; incolebant vibem bel- 
lum inceperunt: ze/la qual guerra morirono ; dice il 
medefîmo, 2200. Veienti, 5 altr'e tanti,pochi anzi da- 
ponellaterza guerracon Remulo »- E Dionifio nel lib. 3. 
pur di Veie, e di Fidenafua colonia dice : Veientes, & 
Fidenates, qui Vrbesmagnas habebant, Numa, 
Pompilio regnante pace ftabili fruentes valde, & 
virorum copia;& diuitijs,& reliquis falicitatis par « 
tibusautti funt. £ poi: Fidenatum, & Verentuna 
potentiffimi ciuess&c. Lissone! lib.!5. dice di Came 
millo quando era per pigliare Veste: Didtator cumiam 
inmanibus videret victoriam effe, vibem opulen- 
ti(fimam capi ; tantumg; predg fore, quantum non 


omnibus in vnumcollatis antea bellis fuiffet litteras 
ad 


da 
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ad Senatum mifit, Veiosiam fore in poteftate po» 
puli Romani, quid de preda faciendum cenferent. 
E dopo che l’ebbe conquistata: Hic Veiorum occafus 
fuit vibis opulentiflima Ethrufci nominis magnitu- 
dinem fuamvel vltima clade indicantis, quod de. 
cemeltates, hyemelg: continuas circumfefla cum 
plus aliquanto cladium intuliffet, quam accepifler, 


| poftremo iam fato quog; vigente operibus. tamen 


nonvi expugnata eft. £ fira/mente nel lib. fopra detto 
anno ab V. C. 360. racconta , che la plebe Romana dopo 
la prefa di Veie voledo colà andare ad abitare diceua, che 
Pulcherrima vrbs Veij, agerque Veientanusin co- 
{peQu fit vberior sampliorg; agro Romano; vebem 
quoque vibi Roma vel fitu, vel magnificentia pu- 
blicorum, priuatorumg; te@orum, & locorum pre- 
ponebant, ceterum partem plebis, partem Senatus 
deftinabant, habitandos Veios, duafgs vrbes com- 
munes Reip.incoli à Romano populo pofle. 

MaVere benche grande,e più potente di Athene, e di 
Roma,e molto meno Fidene colonia de'medeftimi Veienti 
mon erano delle dodici principali città di Toftama scome fi 
è dimostrato nella Rifp.203. apag. 695. e nella Rifp. 
215.4 pag.762.€/ in molti altri luoghi fi comprende da 
Liuto, €5' 1 particolare nel lib. 4. quando dopo che 1 Ro- 
maniebbero prefo Fidena yi Veienti,e Falsfct mandarol= 
m0 Ambafciadori a gli altri popoli di Toftana perefortar 1 
a pigliar l’armi contro i Romani, dicendo. Tre pidatum 
in Echruria ef poft Fidenas captas, non Veientibus 
I folum 
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folum exterritis metu fimilisexcidij , fed etiam Fa- 
lifcismemoria initi primo cum ijsbelli , quanquam 
rebellantibus non affuerant. Igitur cum due ciui. 
tateslegatiscirca xij. populos miflisimpetraffene, 
vt ad Voltumna Fanum indiceretur omni Ethrurie 
concilium, velut magno inde tumultu imminente, 
Senatus Mamercum Amilium Di&@atoremiterum 
dici iufit : ab eo Aurelius Pofthumus Tubero Ma- 
gifter Equitum di&@us; bellumq; tanto maiore,qua 
proximo conata apparatum eft. Ea res aliquanto 
expectatione omnium tranquillior fuit. Itags.cum 
renunciatum à mercatoribus effet negata Veienti- 
bus ab Ethrufcis populisauxilia, iuffofg; fuo confi- 
lio initum fuis viribus exequi, tum Di&ator, e quel 
che fegue. Adunque fe 1 dodici popoli di Tofcana negaro» 
no gli aiuti a Veienti,e Falifci,Veia, e Falifca nonerano 
delle dodici città ; E più chiaramente fîpuò ciò conclude» 
re dal detto del medefimo Liwio nel lib. 7. anno ab. C. 
403, dicendo, Terror inde vanusbelli Erhrufcicum 
coniurafle Duodecim populos fama effet; d'Aato- 
rem dicicoegit. MaVete di molto tempo prima era 
già fata fosgiogata, e dewaffata da' Romani, efoggettà 
intutto all'Imperio della Romana Repub. anzi dimenuta 
territorio Romano, mon eran gli abitatori prù T'ofcani, nè 
potewano aner commerzio con gli altri popoli di Tofcana» 
Adunquei principali popoli di Toftama erano dodici, fene 
zache fra effifi comprendeffero i Veienti. 

Et effendo Volterraze Perugia, come fi è prowato nelle 
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Rip/:208. 6215. non folamente delle dodici città, ma 
le prime fra quelle » adunque furono pis grandi » più po. 
polateze più potenti di Vere se confe guentemente tn quel 
tempo più di Roma, e di Athene. Etim cvero la Tofta- 
naerapopolatifema; onde Diowifio nel lib. 3. trattando 
di Demarato Corinthio quando fi fermò tnTofcana, dice 
Tarquinijs in vibe quondam magna, & fortunata, 
domicilium fibi comparauit. E po: di Cere, Cera 
vibs fortunata erat, & frequentia hominum abun- 
dans. Cxritum ager rerum omnium maximam. 
copiam fuppeditans. tè cofa chiara quefte città 
e(fere State di minor confi derazione di Volterra, e di Pe- 
rugia, Fà a quefto propofito, per dimoStrazione del grano 
popolo che facena la Tofcana, quelche Dionifio nel lib. 9. 
dice, che nell'anno di Roma 274. nella guerra ; che fece 
roi Romani con tutte le lor forze, e con quelle de gle Her- 
mici,e de' Latini, andandoui C. Manlio, e M.Fabiol’vno, 
el'altro Confole; nondimeno i Verenti con poco auto di 
perfone volontarie, particolari dellaToftana erano di 
grannumero fuperiorva Romani,e confederati, fcrinen- 
do: Ethrufcorum copia Romanas numero longe> 
fuperabant. £ po: defcriue l'efercito Romano effere fta- 
zoin altraoccafione di 40 000.fanti je 2400. caualli, 
e quello de Tofcani afferma effereftato altretanto. E fi- 
n almente da Plinio fi confermasche laTofeana più d'ogni 
altra provincia d'Italia era popolata, porche mel bb. 18. 
cap. 2.8. ferie, che comunemente la terra fî dene arare 
quattro volte, e ne adducela teflimonianza di Ge gilo 
nella 
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nella Georgica dicendo. Quarto feri fulco Virgilius 
exiftimatur voluiffe , cum dixit optimam effe fege- 
tem, que bis folem, bis frigora fenfillet. Spiflius 
folum ficut plerumg;in Italia quinto fulco feri me- 
lius eft : in Thufcis vero nono. Adurgue fè nella 
T'ofcanafi lanorana piv il terreno , che vell'altre prouize 
cied'Italtaye fegue che più di quelle fuffe popolata, e, 
che più di quelle fruttaffe per il mantenimento dellacen- 
se. Nonè affurdo dunque sl dire, che Volterra nella fua 
maggior grandezza poteffe fare 400000 perfone, ey 
Perugia 180000. i 
Nè quando, come vogliono gli Oppofitoriy la generati» Abbondanza 
ua di neceffità dena andare conforme alla nutritina, La Tolo 
difconuerrebbe tanto numero di genti alla Toftana,, 
perche oltre a quelche dicono Dionifio lib, 9. Limionel 
lib,22. Diodoro Sicolo nel lib. 6. altri addotti nella 
Rifp.196. a pag. 663. della fertilità, e ricchezza della 
Tofcana, & a quello che ne ferinono Atbeneo nel ib. 4, 
Plutarco nella evita di Cammillo,) altri citati foprà 
nell'aggiunta alla fopradetta Rifp. oltre all'auere auutoi 
Tofchani gran traffichi 12 Mare, come affirmano Stra- 
bone nellib. 5.06. Diontfionellib, 6. oltre al grano 
commerzio che auewano con la Grecia al tempo di Numa 
Rede Romani, come fi è prowato con l'autorità di Dioni= 
fionon molto fopra apportata Effendo, come atteSta il 
medefimo Autore y le città diTofcana più dituttealire 
d'Italia fortunate sabondanti; e ricche 5 e defi riucado 
Polibio nel lib, 2. lafertihtà d'Italia in quefta quifa. 
Rrrirt De 
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De fertilitate huius regionis haud facile dixerim,, 
ita enimin omnium frugum genera foecunda eft, vt 
fepe numero noftra &iare modius frumenti Siculus 
non ampliusquatuor obolis vaenum ieritrordei vero 
non amplius duobus, dolium vinitantundem. Milij 
preterea & farris ranta copia eft, vt opinionem ho- 
minum fuperet. Quam vero glandibus abundet , 
que ex nemoribus eius regionis diuerfisin locis pro 
ducuntur, velidin primis teftimonio eft quod cum 
infinitam penè porcorum multitudinem Italici ge- 
nerishomines alant & ad facrificia facienda, & ad 
priuatos vfus, & ad neceffarium exercitibus appara- 
tum: ijsomnibusabunde hec regio alimenta fub. 
miniftrat- Jam vero quanta particulariùm etiam 
rerum, que ad vi&um hominum fpe@antin ea pros 
uincia copia fit, ex hoc licet intelligere ;, quodvia- 
tores, cum in hofpitta diuertunt, nunquam de re- 
bus; quasfintaccepturi, particulatim pacifcuntur; 
quod caterisinlocisfiericonfuenit : fed quantum 
finguli quique homines foluere debeant cum hofpi» 
tibus conueniunt. Hi viatoribus honorifice acce» 
pris, &omnibusad vi&um neceflarijs abundi fub- 
miniftratis,non amplius quam filiquam capiunt(hgc 
obuli tertia parseft) id precium raro excedunr. Ho- 
minum vero tanta copia, & proceritas, ac pulchri-. 
tudo corporum, tantumin rebus bellicis robury vt 
faciliusfir id ex eorum geftis, quam ex cuiufquam_., 
oratione intelligere. Nefegue dunque per neceffaria 
C07 * 
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conclufione, che la Tofcana era abbondantiffimadituttii 

viueri. E quanto quefto fia vero fi corrobora colfaper(î, 

che la Repubblica Romana ancorche padrona della mag- i 
giore,e miglior parte della Italia, nelle careffie , è penu- Agen Ile 
rie fempre ricorrena pe'lfuo foStentamento alla T'ofcama: comono di vi 
fi lecgaperciò Linionellib. 2. anno ab V.C.2.62. che di- VE a 
ee 5 Caritas primum annona, fames deinde Romam î°° °°° 
inuaferat; ventumque ad interitum feruitiorum viti. 

que & plebis effer, ni Confules prouidiffent dimiffis 

paflim ad frumentum coemendum in Ethruriam. 

E poi. Ex Ethrufcis frumentum Tiberi venit,eo fub= 

ftentata eft plebs. Dioziffo nel lib. 7. fcrine pur de' 
fonuenimenti dati dalla Tofcana a Roma: Legati , qui 

mifsi fuerantin Ethruriam milium , & farab eius re- 

gionis populis coemptum fluuialibus ratibus in vr= 

bem comportarunt. Ille commeatusRomanosfub= 
ftentauit. E Liuro aggiugne nellibro 4. anno 315. 

L. MinutivsPrafeGusannone cum multis circa fis 

nitimos populoslegationibus tetra, marigs ne quic» 

quam mifsis, ni quod ex Fihruria haud multama 
frumenti adueQumeft. Et Sp. Melius ex equettri 

ordine frumento ex Ethruria privata pecunia ‘per 
hofpitum; clientiumque minifteria coemptolargi= 

tiones frumenti facere inftituit. Nel /ilro 25. azzo 

542. Romanisficutaliaromrerumarcis Tarcnting; 
prafidijq: quod ibi obfideretur cura efle C. Seiui: 

hus legatus ex authoritate patrum à P. Cornelio 

Pretore in Ethruriam ad frumentum coemendum 

Rerrro 2 miflus 
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miffuscum aliquot navibus onuftis' in portum Ta. 
rentinuminter hoftium cuftodias peruenit. Nella 
gueri 4 di Anibale1 Romani mantennero tanti eferciti 


coni grant, e grafcie de' Tofcani, onde effendo i Confoli 


all'affedio di Capua nell'anno; 5 42.dice Liwio nel lib.2.5. 


Cafilinum frumentum conue&ù ad Valturni oftiî, 

vbi nunc vrbs eft, caftellum communitum prefiditi 

impolitum, vt & mare proximum, & flumen in 

poteftate elfent. In ca duo maritima caftella fru» 

mentum , quod Mutius Prator ex Erhruria coeme- 

ratab Hoftia conue&umeflt ; vt exercitui perhye- 

mem copia effet. Por, Appius Claudius Conful D. 

Iunio ad Oftium Vulturni, M. Aurelio Corre Pu- 

teoli prepofito, qui, vtqueg: naues ex Ethruria; ac 

Sardinia acceflilent extemplo in caftra mitterent 
frumentum ipfe ad Capuam reuerfus Q. Foluium, 
collegam inuenit Cafilino omnia importantem,&c. 
E nel ib. 27. anno 544. racconta, che M.Ogulinus, & 
P. Aquiliusin Etbruriamlegati ad frumentum coe- 

mendum, quod T'arentum portaretur profe@i, & 
millemilites de exercitu vrbano , par numerus Ro- 

manorum fociorumq; codem in prefidium cum, 
fiumento mifli funt. Concludiamo dunque, che la T'o- 
fiana, Gin particolare Volterra, e Peru gia principali 
città di quella poteuamo auere il popolo defiritto nell'Ane 
cich. Tofc. le quali per defcrimer tal cofa mon fe può fofpet= 

tare che fiano fuppofte . 
Anche inFiefole, fecondol'Antich. Tofc. è fratoil Cola 
| legio 
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le gio degli du ‘guri, € fra gli aleri luo ohi nai fomuiene, che Libia 
fi dice da Antio Gredonionello Scarith 1 75. nell'anzo di “ra fa 
Tofcana 2036. In Concilio ftatutum eft Collegium #ncora inFie 
Augurum Fefulam transferri ; orde ancor da questo 
s'abbate l'Oppofizione 216. poffaa pag.773» di 
Per rifpofta all'Oppofizione 2 17.4 psg.775* fi può o 
aggiugnerey che Bolfena, e Vulfinio erano città dinerfez fena 
benché molto vicine ; ma ne tempi antichi, e molti fecoli 
inanzi a Profpero Bolfena fi disfece , ei Bolfînefi n'ans 
darono ad abitare in Vulfinio se così gli Autori dopo hane 
mo confufo 1momi di Volfînio, e Bolfena, Valfinij , e Bolft- 
nefi, in confermazione di che dall’Autore dello Scarith 
163.fetrowafcritto nell'anno Tofcano 1989. che Bol- 
finie magna pars corruit: e nello Scarith 187. nell'ane 
302467» ft legse, Pifenfibus intér primos Ethiurie 
populos olim numeratis cum Lunenfibus altercan- 
tibus,& Lunenfibuslocum, & fua iura armistueri 
parantibus Concilium ftatuit Bolfinenfes, quorum 
vrbem penè corruerat ad proximos Vulfinios tran-. 
migrare, Pifenfes inter primosxij. populos confir- 
mari. ei po 
; ARE Vibs, Ciuî 
Che non fia differenza fra le voci Vrbs, Ciuitas, &'t25, & Oppi. 
Oppidum, e che con queste voci da gli antichi ferittoriz Gum iou mes 
e ftorici fi fiachi amata confufamente qualfifia città,e che 
ancor Roma , é le piccole citttaducce (tano fate dette, 
Vibes di piva quello che di quefo s'è difcorfo nella Rifp. 
219. 4pag.780. Liuio Feo nellib. 42. quando Per= 
{eo mandò Ambafciadori a Roma nel premcipio della fe 
I conda 
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còndaguerra Maiedonia chiama Roma medefima Op. 


pidum, dicendo : Peridemtempuslegati è Regey 
Perfeo venerunt: cos in Oppidum intromitti non 
placuit : in Adem-Bellona in Senatum introdugi 
ita verba fecerunt,&c. E prizza nellib.g1. trattando 
delguaffo, che i Balearize Iltenfi dauana alla Sardigna, 
endemolre città dell’Ifola mandarono Ambafciadori al 
Senato Romano a chiedere astuto, chiama quelle Vibes. 
Eadem (die) & Sardorum legati nunciabant,oran- 
resvtVibibusfaltem, iam enim agros deploratos 
effe opem Senatus ferret. Done pa/fato il Confole T. 
Sempronio auendo disfatti i ribelli, viduffe l'efercito a 
quartieri, &/ aggiugne Liuio , Vi&orem exercitum in 
hiberna fociarum Vrbium reduxit. E mazifeffazen- 
re confonde tali voci quando nel libro feguente così 
feriue: Priufquam Legati digrederentur à Corcyra 
litteraà Perfeo allata funt, quibus querebar , que 
caufa Romanisautin Graciam traijciendi copias, 
aut Vrbes occupandi eflet. Cuireferibi nihil pla- 
cuit, nuncio ipfius quilitterasattulerat, dici prefi- 
dij caufa ipfarum Vrbiun Romanosfacere. E poi ix 
continente, Lentuli cireumeuntes Peloponnefi Op- 
pida cum fine difcrimine omnes Ciuitates adhorra- 
rentur, vequo animo, &c. £ così arche nell’Antichirà 
T'ofcane firrowano tanto le città grandi, che le piccole no- 
minate ind:fferentemete or con'vna di tali voci, or cò va' 
altray &/ un particolare mi ricordo y che nello Scaritk 
186. trattandofi di Volterra è detto Confules Oppi- 
| | dum 
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dum circemfedere ; E di Cortona , Q. Fabius Cor. 
ronamaggreffus iterum Abaldium fugauit, & Op- 
pidum expugnauit . £ pure /empre for defcritte Volter= 
rase Cortona fra leprincipali se maggiori città di Tofca» 
na. Nonè dunque vero ; che per chiamarli Genowa da 
Liuio Oppidum, fi dewamtendere per caffellose che nora 
poteffe effere amcor città . 

Che nell'Ant.Tofe. poffano efere rici, è le ggi apprefe 
da gli Ebrei, oltre all efferft prouato mella Rifp. 227. @ 
pag. 805.<oall'anerei Tofcani auuto commerzio con gli 
Ebrei fino al tempo di Salomone e por d'Onia fommo Sa 

cerdote fî legge nello Scarith 177. che circa gli amni To. 
fcani 2259 neltempo appunto che N abunedonafor riduf- 
fe inferuti 1l popolo Ebreo: Triginta fex familia ex 
Iudeis, di ma à Purrho Chaldaoin Celtibenam, Thus 
icinati reli@e ad Caftrum Salicarum mifse. E dopo, 
Ortisfeditionibus cauffa relligionis ob Iudaorum 
aduentum.ipfi ludai à Salinienfibus, & Valterranis 
cxpulfi. Siches Tofcani ancor da cofforo poterono impa= 
rare costumi,ritt,eiffituti Ebraici» Ma fe gli Egizij 
cvfarono non folamente ilfommo Sacerdote, ma anche fi 
circoncideuano y rito particolari(fimo de pl Ebres, onde 
dice Erodoto s9 lb, 2. Aegiptij cireumcidunt. £ poi, 
Virilia circumcidunt munditia gratia; «zche: Toe 
(cant poterono auer ritiye leggi medefime de gli Ebrei,e 
20 ft tenendo apposto Erodoto, perche fcrine taltviti ap FRiti Ebraici 


appreflo gli 
preflo £ li E SIR nè è anche fi denono tener furpofli gli Au Egizij potero 


no efiere ape 


tori ‘dell Antichs Etrufche, che affermafjero astra fi imili 6/* prefio i To- 
{cani. 
fere 
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fere Stati appreffo gli antichi T'ofcani. 





Riti de' Cri. i i i ; 
Gui de Cal. Im corroborazione di quante fî dice nella Rifp.228. 
gli ftefli , che Spia ù i sg 3A ERA. gr dh 
Bi Emici PSE 8r2.chemellaCriftiana Religione fiano riti me 


defimi che auenano gli Etnici fî può accrefcere , chefi co- 
med Sacerdoti Crifftani vanno veftiti di branchi lini; 
così de Sacerdoti di Egitto dice Erodoto nel hb:a.Saceri 
dotes linea ferunt veftimeta femper recens ablutas 
e come s Sacerdoti Criftiant s'ordinamo agli ordini facri ; 
così di quelli fcrine lmedefimo, Sacerdotes initiantur. 
nonfingularim cuigs Deorum,; fedgregatim, quo- 
sum vnus eft Pontifex: ff comes Crifttani dieiumano il 
giorno auasti alle maggior feffesela mattima della fefta 
vanno al Santo Sacrifizios così de medefimi Bgizijnar= 
rail medefimo, dicendo: Agiptijcum maximum fe- 
ftam celebrant'ieiunant pridie fefti, atqs obdormi. 
unt,poftea bouem immolantieiuni ramen priufqua 
facrificent: Si comei Criffianni banno ciafcuni lafua 
Chiefa Parrocchiale, così Liuso, Dionifioye Plutarcorac- 
contano nella vita di Romulo, che egli edificata Roma; la 
diuife n Curie, quaffintante Parrocchie ; e fece va teme 

to per Curia, doue quelli di detta Curia andanano a far 
facrifizio, anendo crafeuna Curia feSte particolart,e pro 
prij facerdoù : &'comet Criffiani prima che eciffchino è 
templi, benedifcono sl luogo, doue anche fanno folenne, 
facrificios così de gli Etnici Komant foriue Diomfto nel 
lib, 8. che nell'anno ab V.C:2.67.S-P.Q. R.fuo decreto, 
curauitaream publica pecunia empta fortune Dea 


confecrandam, &inca templum, & aram ex pra- 
fcripto 
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fctipro Pontificumextruendam, fumptugs publico 

facrificia facienda, facra aufpicante matrona;quam 

ipfe mulieres ad id facrorum minifterium delegife 

fent. Primumautem facrificium mulieres pro po- 

. pulo fecerunt; Valeria aufpicante facra fupra aram 
in'illoloco confecrato:faGam antequam templum. 
conditum, & fimulacrumereptum effet. Anno de- 
inde altero poft primum facrificium id remplum pu- 
blica pecunia adificatum abfolutum } confecratum= > 
que fuit: St cheperwederfi nell'AnticoTofe. viti seleggi ifmilio 
non folamente fimils ma ÈiPeffe de'Criffiani.3 or fe può papato 

diresche effe Antichità fianofuppoffe ‘e finte da un Cris lAn.Tofe, | 
ffiano.. E molto:meno, perchess quelle ff trowi defritta 
lacreazione del.imondo se in Jpecie dell'uomo fatta dal ue 

Grandiffimo Efare;cinè Dio, eperche fi dicada: Profpero A 
e[fere fratò inferito all'hwomoillibero arbitrio yimperoche da gl'Autori 
quanto alla creazione Profpera) erglivAutori Etrafchi nd Tolo 
folamente potevano intenderla dalla Sacra Scrittura,che chi 

a) i 55 su ferittà an 
effi aueuano, conforme (î è detto nella fopracirata Rifpo- co da sim. 
fraz macanche molti Ermicilaferifferose particolarmente As'Euici. 
Platone nelT'imeo yil quale dopo auer detta Quiicquid 
pignitur:ab.aliqua caufa neceffario> signi afferui- 

mus; Opificem quidem, & patrem Mundi inueni- 

re difficile ;& cumiaminuenerisipredicare:in vul- 

gus nefds Sabnuzze Dicamusigitur quant obicau: 

fatnille renna» autor Deusgenerationena ;) $ hoc 

vnjuerfuoncontiituitBonusicrats Bonus aucem nul: 

la vnquanvaliguade re inuidia.rapgiturè Ergo cum 

ETTI TSI Hug 
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liuor ab coalieniffimus effet; omnia fibi quantum 
fieri poterant fimillima fieri voluit. Iraq; cum vel 
let: Deùs bona omnia fore ; n'hil vero quoad natu: 
ra pateretur malum, quicquid erat quod in cernen* 
di fenfumicadere poffetaflumpfit; rorumqs mundu 
conftituit vt pulcherrimum natura opus; optimum- 
que fore E più fotto. Quemadmodumabinitio di. 
ximuscumelementa ordine carerent,fingulis Deus 
&adfe fe;&adalia inuicem ea tenus modum, ratio= 
nemq; proportionis indidit quatenus fufcipere fin* 


.gula poterant: Deus primum omnia exornauit, de- 


inde ex ijs hoc vniuerfum conftituit animal voum 
animalia in fe omnia mortalia,& immortalia con- 
tinens. Et diuinorum quidem ipfe eft autor, mor- 
talium vero generationem natis fuis tradidit abfol. 
uendam. E nel medefimo dialogo: Deus eftfummi 
bonum fupra omnem fubltantiam, omnemgs natu. 
ram quod cun&a expetunt, cumipfe fit plena per- 
fe&ionis, & nullius focietatis indigus. Deusauctor 
maximus eft. Mundusà Deo fa@us eft.. Charitas 
Dei fuit caufa fa@ionis Mundi ,' &originisommum 
rerum. Anzi Cicerone nellib: 3. della Natura de gli 
Dei par che tratti della creazione del Mondo fatta da 
Dio, dicendo. Sin alia caufa eft cur Deus mortalem 
fecerit Mundum ; non quemadmodum Platonici 
dicunt fempiternum è Non chim fi Mundus: nullus 
erat, fecula non érant? fecula nunc dico non eaqug 
dierum no@iumg; numen annuis curfibus |efficiua: 
Dia Cus: 


A Ped sel 
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tur: mam fateorea fine Mundi conuerfione efhici 
non potuiffe ; fed fuit quedam in infinito tempore 
aternitas, quam nulla circumfcriptio tempore me» 
tiebatur, fpatio tamen qualis ea fuerintintelligi no 
poteft, quod nec in cogitationem quidem cadit, ve 
fieritempusaliquod, nullum cum rempuseflet. Ifto 
iciturtamimmento fpatio quero Balbae cur pone 
veftra ceflauerit ? laborem ne fugiebat ? At ifte nec 
attingit Deum, nec erat vllus, cum omnes natura 
numini diuino celum, ignis, terra, maria parerent. 
Quid autem erat quod concupifceret Deus, Mun- 
dum fignis,& luminibus tanquam Edilis ornare ? 
fi vt Deusipfe meliushabirare antea videlicet tem- 
pore infinito, in tenebristanquam in ourguftio , ha- 
bitauerat; poft autem varietate ne cum dele&tari 
putamus,quia celum& terram exornatas videmus? 
Quz ifta potefteffe oble@atio Dci? qua fieffernò 


‘ea tamdiù carere potuiffet. Anhac ferme vt dicitis 


hominum caufa è Deo conftituta funt. £ Onidio nel 


‘primo delle Metamorfofi trattando del Chaos, edella» 
creazione del Mondo , fcrime . I 


HancDeus& meliorlitemnatura diremit, 

Namczlo terras, &cterrisabfciditvndas, 
“Ecliquidum fpiflo fecreuit.ab acre celum. 

Qua poftquimeuoluir;cecoque exemit acero 

Diffociatalocisiconcordì pace ligauit. 


SITf( a 34 re 
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D'oltrealdiftorrerfia lungo di Platone nel Sopradetto 
| (9 Dialspo;e di Cicerone nelle Tuwfolave, che l'huomo > 
i / sn panticolare l'anima fucreata da Dios oltreal prowarfi 
| i Ni conchiare dimoffrazioni da C rifippo addotto da Lattan= 
| | zio Firmiano nel lib:de Ira Dei cap.10. che l'huomo è fa= 
fi | zo formatoze creato dalla Naturas la quale conclude non 
iti [ORE effercalero che ilSommo DioxOuidionel Jopracitato luogo 
VE pur l'affermacreato da Dio; dicendo . cio ef 


RUI i Sandius his animal, mentifg; capacius alte 

{bit Deeratadhuc, & quod dominariincetera poffet 
È Ul) il) CT” A O 
i Natus homo eft fine:hunc diuino femine fecit 
TI | Hlle Opifex rerum, Mundi melioris origo. 


ECO Che ! ‘buomo anelfe il libero arbitrio molti faarono 4 filofofi 
trio conica. Etmics che lo differo, locredettero; e con varieragioni lo 
ea dimoftrarono; le Eganfi perciò appreffo Eufebio mel lib.:6. 
i della preparazione Enan e Ocnomao mel libi de Maleficis 
LR Artificibus, Democrito, Diegeniano ‘contro Crifippo, Alef* 
fpero  fandro Afrodifeodefato sel'autico Bardefene Stiro dopo 
molti argomenti conclude Libertas hominis fati ferui» 
tuti fubie@a nonelt. Se dunque tanti Autori Etnici 
| | hanno ferstto e creduto , che la creazione del Mondo , e 
| I dell'huomo fia Stara fatta da Dio ; e che fi deffetllibero 
RI arbitrio anche gli fcrsttori Eerufchi, & in particolare, 
| Profpero poterono dire, Maximus Efar cum homi= 
nemcreafliffet , eum fu voluntatis liberum pof- 
{eflorem conftituit. 7'azto più, che Platone medefimo 
| era 
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eraftatoinTofcanas e al Collegio de eli Auguri; done 
poreua quer laffato delle fue opere , lecgendofi nello 
Scarsth 187. nell’annoTofiano 2465. Platoni Arhe» 
nienfiab Auguribus, Pontifice Maximo ; & Vul. 
terrano Senatu fama fapientia illius.motis omnes 
fcripturas & monumenta , qua in! Gordo-adfer. 
uanturvidere permittitur.. Noz / può dire. dangue, 
che quefte Antichità non poreffero effere fritte. da 
Etnici, ma fuppofte da' Criftiani , non. potendofi di. 
re fuppoffi Platone ; e gli altri Autori fopra: nomi= 
mati SBALUELE ERE ODI 

Fù antico ifituto di moltr popoltianere runtimpio:co» 
mune im vi fol luogo, perche oli 
Latini € altrivefempi addotti nellaRijp.a29.a pag. 
Gaafilesse de eli lovijnellibixze di Esodotoxche auen- 
do Cito forgiogara la Lidia, quelli mandarono Amba- 
feiadori per effer riceunti fotto la di lui protezione , che 
ancwano dodici città colle gate infieme ye per moffrarela 
loro cvnione foggiugne, Duodecimiftà ciuitates To» 
num nomine gloriabantur, & cumfemel nomen 
fibi Panioni)s'indidiffene: Fanum: quoque: de: fuo 
‘fhomine conftraterunt Panionium:» Ctiilus nullos 
participes facere in animum fibi'induyere.. Tale 
quippiam Dorienfibus accidit ; nam &'hî cauent, 
ne quem è finitimis Dorienfibus ad Triopiumy 
Templum; &-facrum admitrane ; adeo.veietiam 
‘€X popularibus fuis:3 qui:facri lege tranfgrefli 
effent è ludorum participatione excluferine. 

Nam 


Vn tempio 


tired Cari v4 gli Aftani, € folo comune 


a'popoli d’v= 
na fteffa re, 
gione vfato 
appreflo gli 
antichi, 





Vil 












1072 Aggiuntaall'Oppofizioni 
Nam in certamine Apolli Triopij tripodes vi@ori. 
bus conftituebaniuraerei quos acceptos non è fa. 
cro efferre, fed Deo ipfidonare ibidem oportebat. 
At virquidamHalicarnaficus nomine Agafieles in 
eodem certamine vi@oria potitus; aufus el legem 


-hancviolare,tripodemgs domumferre-fibi afferua- 


re. Propterquod commiflum quing; hé ciuitates 
Lindos, lalyffus, Camerus; Cos, args: Cridusfextà 
ciuitatem Halicarnaflum'à facrorumparticipatione 
remouerunt. ‘E Diodoro Sicolo nel lib.11. narra de' 
Micenei, che non volendo fare più cvniti. e confederati 

con gli Argininon volfero più anche il Tempio comune 
conquelli, dicendo che da per sè voleuano 1 tempio di 

Giunone, Mycenci, crimes obantiquam patria fue 

dignitatem:&gloriam fublati fubefle , ac iungi Ar- 

giuisindignabantur. Caterum feorfumfuislegibus 

‘args inftitutiscomponentes fefe nulla in re Argivos 
audire, contendere infuper de Iunonis facris& T €- 
plo,&c. equefto per mon parere run'sfteffo popolo cor gli 
Argius.: EffendefivLatint, e S abuni confederati infieme, 
edificarono concordemente per mantener l'amicizia vno 
Tempio a Feronia, delguale nellib..3- trattando Diont= 
fio così ferine. Fantm quoddam eft quod commu- - 
niterà Sabinis, & Latinis colitur inter catera ma- 

ximè fanGum, dicatum Dée Feronia - Inhoc Fani 

exfinitimiscivitavibus: adiftatosdies fetos conue- 

niebant multi facrificia votiua huic:Des perfoluturi, 

&c. AnziT arquinio Superbo fuperati Latini, e punto 

Turno 





? lisci 
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Turno Herdoniò conla morte per tenere uniti», e concor. 
di fottoil fuo dominiot Romani, Latini, Henici,e Volti, 
nota ilmedefimo Dionifio y che Ipfe Tarquinius verò 
prouidè operam dans vt foedus cum illis ciuitatibus 
fempiternum effetsftatuit defignare templum com. 
mune Romanis ; Latinis , Hernicis, & Volfcis; qui 
in focietatem recepti fuerant, vticocuntes quot an. 
nisin delignatum locum nundinarentur,& vna epu- 
Jarentur, & communi:busfacris fruerentur. Quuma 
autem omnesrem eam' alacri, &lubenti animo ac= 
cepiffent; locum defignauit vbi Concilium eflent 
habituri ferè in meditullio harum gentium montem 
excelfum, qui Albana vrbi imminet, vbi quotannis 
mercatum exerceri , & omnes ab omni mutua vi 
manus abftinere lege lata iuflit, & facra communi» 
ter Ioui Latialifieri, & conuiuia celebrati, ftatuitqs 
quantum vnamquamque ciuitatem in facra confer» 
re, & quam portionem vnamquamque acciperta 
oporteret. Populiautem illarum Feriarum,-& fae 
crificij participes fuere quinquaginta tribus minuss 
Cum autem vnus taurus. communiter ab omnibus 
immolaretur vnaquag; ciuitas certam portionem 
accipiebat. Pro omnibus autem facra abiillis funt, 
& Romanifacris prefunt. Adunque i popoli Tofcant 
amscord potewano auerer fi come per mantenere la lor'vmio” - remi 
ne auewanoilTempio d'Efare comune a tutti in va Sal foto d'Etare 
luogo,nè per quefto rito fî può dire che l'Antichità T'oftane rac 


fiano fuppolte è 
*, Pote- 


































Riti Fofeani 


apprefi da’ 
Romani. 
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Poteuano ancorati T'ofcanti auere appreffé-molti rità, 


e molte leggi da' Romani, come fi dice nella Riff..2.38. 


& pag- 847. ma molti pivi, Romane potenano auer ap- 
prefis anzi certamente quafituttsi lor riti y e leggi appre- 
ferada: Tofcani; come (è è prowato mella predetta Rifp,e 
più particolarmente nella Rifp: 195» il che affermano 
amiche l'Antich.TofîesnfpecienelloScarith 93. fi legge: 
Romulo per Pontificem Maximum , PrefeGum, 
&Magiftrum Augurum: antefores Sacratiffimi 1.6: 
pli Magoi Efarislituus folemniter.datuseft, atque 
fimulleges quas'in' fine adnotàbo«Romulus Ro- 
mamreuerfus Ethrufcaslegés populo denuntiauit. 
Le quali lesgipoifonofcritte nello Scarith 17 6,in quel- 
la forma antichifima ye con le voci dell'antica Latinità 
delle Dodia T auòle; atteffando 1 Galerito autore della 
predetta Storia di anerle trafcritte puntwalmente dal 
quafi confàmato originale d' Agrippa Menenios che dal- 
L'idioma Etrufco le traduffe nella lingua Latina » Siveg- 
ga di più Lisio ; cheitpito luoghi trattando de’ riti Ro: 
1mant, dice che dinengono da’ Tofcanis <> in particolare 
mi fousiene quandonellibro qu racconta , che i Romani 
srauagliati dalla peStilenza:, confiecarono 1l-chiodo cons 
dire. Cum piacùlorum magis conquifitio animos, 
quam corpora morbi aflicerent, repetitum ey fe- 
niorum memoria dicitur peftilentiam quondam. 
clauo ab Di&atore fixo fedatam, eag: religione» 
addi&us Senatus dictatoremiclaui.fingendi caufa» 
dici iuffit: di&usL.Manlius ImperiolusL.Pinariam 
Magi. 
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Magiftrum Equitum dixit. Clauus fixus fuit dextro 
Jateri AEdisIouis Optimi maximi ea parte, qua Mi- 
nerux templum eft; eum clauum quia rare per ea 
tempora litera erant, notam numeri annorum fuif. 
fe ferunt: e che queftaceremonia venifle dalla T ofcana 
Jubito foggiugne , Vollinijs quog; clauos indices nu- 
meriannorum fixosin templo Nortis Ethrufce Dee 
comparere diligens talium monimentorum author 
Cintius affirmat. Adunqgue per'V'arcomento de gh Op= 
poficori, Liuio che nella fforia Romana racconta riti pref 
daTofcanifarebhe fuppoffo : maficomeò eran vanità 
il penfarlo, così grand'mauertenza è (Pata far rale Oppo- 
fizione » 

Non folamente leTragedie erano fate antichiffima- rragedie qua 
mente imanzi a Profpero, come ft dice nella Rip/.240. 4 Eta 
pag- 85 6. Ma Ariffotile nella Poet. dicendo, Pofitum., 
eft à nobis Tragoediam perfe@Qe, ac totius aGionis 
effe imitationem : atse/?4 che anticamente erano depu= 
ratti Magiftrati fopra le Tragedie, squali fpefauano, € 
falartaranos Comici, perche quelle recitaffero; di che il 
Piccolomini fopra la particella 30. di detta Poet. dice, 

Dal Pubblico, e dal Comune fu ordinato vn Magiffrato, 
al quale aueffe cura di quello che a' Poeti Tragici faceffe 
perrecitazione delle Tragedie loro dibifo ‘gno se pyriico= 
larmentetenetia cura di aner peòfone atte alCoro; facen 
dole afpefe pubbliche iRruive y enelcanto eubll'arte del 
falto,e del ballo, © così inffttuite se iffrutte a tale offizio 
deftuaate,e falariate tenewa,e a quelli Poeti, che ad effo 
| Ttttet parefe 





——_—__ 
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parsfft chene fuffero degni, e a quelle Tragedie,chead effo 
parewa,che lomerttaffero , le concedeua. Onde non può 
e(fer.riprefa la Tragedia nell Antich. Tofî. nè può effer 
ienata cagione da dar fofpetto di fuppofizione. 
i, Lv Alla Ryfp:243-4 pags864. fi può aggiugnere quelche 
PEGI delle Sigillt.dice Erodoto nel lib. 1. trattando de' riti E gie 
SNA tI, cioè , Bouem, fi fuerit mundus, Sacerdos gy- 
ptius notat alligato cornibus biblos deinde appli» 
cara terra figillari anulo impreffa abducitur : nam. 
immolanti co figillo no notatam poena morte fanci= 
taelt. Anzi che rvfaffero nel modo, che vfano moder- 
namente fin al principio della Repubblica Romana ; feri- 
ne Dionifio nellib. 5. quandoi figliuoli del primo Confole 
Brutofcriffero a T arquisio per rimetterlo nel Regno, e 
antercette le lestere, e confegnate al Confole y e padre » che 
egli pro tribunali fedens, & coniuraturum epiftolas 
confiderans vbi vtriufg; filij literas ex figillo agno- 
uit, & mox refignatis illis eorum quog; manus ap. 
paruir, vtramg; à fcriba recitari iuflit. Ozde azche 
nell'Antich.Tofc. poffono effere fcolpiti fegilli, ne' quali nò 
poteua efsere aitro che 1 fegni, dinfegne che vogliano gli 
Oppofitori di ciafchedun popolo, è di prinata perfona. E (è 
come fecondo che nota ilValeriani nellib, 42. de Giero» 
glifici , 1Mefsenije neglifcudi,e nell'infegnee ne figilli 
aneuano per fe gno vnM. 1 Lacedemoni va La così 1 Vol= 
terrani poterono auere i due VV, 

dei Tot DeiVaticinij degli Auguri di più a quelche fi è difcorfo 


ticinare per 226//4 Rifp. 2.5 a. fipuò dire ancora, che alle volte detti 
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Auguri; fenz'altra (cienza vaticinafsero per Enthrafraf. 
mos eche fî defse sl furor poetico s ouero Entbufrafima ; per 
il quale, ò per naturalerifentimento d'rumor malenconico 
fi vaticimafsero cofe future è opizzione mon folamente di 
Cicerone nell'Oraz. pro Archia nellib. 1. delle Tufcolane, 
nel 1.de Dinin. nel 2.deOratore, d'Ariftotile nella Poca 
zicase mel lib. 8. della Politica, di Platowe in Tonesin Fe- 
dro, im Menonemell'Apologia di Socrate, nellib, 3. € 4: 
de Legibus, di Strabone nel lib. 4. 0 9. di Plutarco degli 
Oracoli Pithij, di Paufania nel ib.10. d’Ariftide contro 
Platone Oraz. 1. ma di Giuffino Martire nell'Oraz. ad 
Gentessdi Marfilio Fico nell Arcomento al Ione Dialo» 
go di Platone, enell’Epist. 8. dellibro 1. di Francefco 
Patrizi mella Deca Difp. lib. x. di Polidoro Vergilio de 


. Inuenzione Rerum lib. 1. cap. 8. edel Pontano de For. 


tunalibror. Onde Pietro d'Abano fopralafez. 30. de' 
Problemid'AriStotile dice in questo propofito. Egoau- 
diui à fideli medico, quod mulier quedamilliterata 
dum effermelanchonica vaticinas Latinum loque- 
batur congruum; qua fanata evanuit. Arézco Medico 
melhb.1.cap.6. de Caufis,€0 fignis acut. morb. trattan» 
do di quefti fimilifcrine ; A&ronomiam callent fines 
do&@ora, philofophiam poflident à nemine tradirà, 
poeticam velut à Mufisinfufam norunt. Arzche Pa- 
molo Eginetanellib x. cap. 14. difcorrendo della maler» 
conta dice: Alij putantà maiori quadam vife inuvadi, 
&vaticinantur futura, non aliter quam Vates,& di» 
nvinaculi, quos Graci Entheafticos vocant 
TITtrooa Olter 
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> vOltresayli Autori addotti nella'Rifp. 2.5 5. che le St- 
Lille pitonefe,o profetefse.che fufsero, vaticinafsero del 
Mefsias l'affermano Sì Ambrogio fapra la prima EpiSt. 
di San.P dtiolo a Corinthi cap. 2. Iidoro 1m Orig. libro 8. 
capi 8, Sant Agoftino contro F auto Manicheo nel libro 
13 cap, 15. e deCiuit. Dei libro 18.cap-23.e 24. de 
Confenf. Euangslib.x..cap:19. e:20.0 fopral'Epist. dé 
San Pauolo.d' Romani, Sdn-Girolamo contro Giowinia= 
molb. 1. Lattanzio nellibro 1. cap. 6. e delta Dei cap. 


(ti | BO Sibille varici. 
narono del 
Meflia. 
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ili ;Ùl 22» Arnobio nel libro 1. Agatta nel libro 1. Procopio de 
WI I Bello Gotb. libro 1. Tertulliano de Pallio , Marfilto Fi- 


cimo de Chriftin, Relig. cap.-2.4. 025. Orazione di Co- 
Stantino Imperadore cap.18, Polidoro Vergilto lib, 2. de 
Prodigij, Suida nella voce Sybilla , Pietro Tolezano deo 
Rep.hib.12, cap.12. Giustino Martire mell'Orazione 
a' Greci; Clemente Alefsandrimo negli Stromati lib. 1, 
enell'Oraz, ad Gentes , Niceforo CaliSto nellib, 8. cap. 
29. Cafffodoronella fforiaTripartita lib.2.cap.18. Mar 
rim del Rio nella DifguifMagic. Lib. q. capa 2. quest. I 
Agoftino Steuco fopra il Salmo 2.216 44. Bartolomeo 
Sibilla in Spec. Quaft.dec. 1. capi 8. queft. T. 

Si concluda finalmente con aggiugnere alla Ri/p.2.63 
doue fiprowa, che quando fuffero nell'Ant. Tofe. errori, 
mon fi potrebbero dichiarare fuppoftesl detto 10 fimilpro= 
pofito di Quintiliano nel lib. 10.cap.1.doue dice: Negs 
ti id tatim legenti perfuafum fit, omnia; que magni 
LI auroresdixerint; vtig: effe perfeGa: nam &labun- 
Li tur aliquando; &oneri cedune,, & indulgent inge- 
niorum 


Errori no fan 
fofpettare di 
fuppofizione. 
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niorum fuorfi voluptati; nec femperintendunt ani- 
mum, & nonnunqua farigantur: cum Ciceroni dor... 
mitareinterim Demofthenes; Horatio vero, etiam 
Homerusipfe videatur. Summi enim funt; homines 
tamen; acciditq; ijs, qui quicquid apud illos repe- 
rerunt dicendi legem putant,vt deteriora imitentur 
(idenimeftfacilius) ac fe abunde fimiles putent, fi 
vitia magnorum confequantur.. Modeltè tamen & 
circumfpe&o iudicio de tantis viris prononciandii 
et, ne quod plerifque accidit, damnent , qug non 
intelligunt. £ quelche Diodoro ftorico nel lib. 26. dell. 
Eclogelafsò ferttto. Nec poeta, nechiftoricus,nec 
vllus denig; arvifex precepti alicuius rationalis per a 
omnia le&oribus placere potelt, vt natura mortalis 
etià fifcopum attingar comprobationem omnium 
fine vila reprehenfione confequatur. Neque enim 
Phidiasin magna habitus admiratione ob imaginii 
eburnearum fabricationem; neque Praxiteles, qui 
excellenterlapideis operibusaffe@iones animi ad- 

nifcuit, neque Apelles, neque Parrhafius , quiad 
fummum coloribus peritè temperatis pictoriam ar- 
tem prouexerunt, tantum in operibus luis felicitare 
experti funt; vt peritig (ua effe@um omnino incul- 
pabilem exhiberent. Quis enimiillaftrior eft poeta 
Homero è &interrhetores Demofthene ? & inter 
cos qui probè vitam egerunt Ariftide, & Solone ? 
&tamenadhorumgloriam,& facultatis excellentia 
acceflitquecarperet,&infcitia redargueret oratio. 


Quia 








Vena } 
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Quia enim homines erant,tamen fi ad excellentiam 
fufceptorum à fe operum peruenirentin multis ta- 
men ob imbecillitatem humanam lapfi funt, &c. 
Quxedam hominum ingeniainuida funt, parumque 
fapiunt qua praclare effe@a pratermittunt, fed 
culpationem probabilem recipientibus adherefctit: 
inde fit, vt aliorum criminationi fuam augere peri- 
tiam ftudeant, nefcientes interim quod omnis fa» 
cultasnonex aliorum paffione , fed proprio habitu 
fpeCetur, 

E I NE, 
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Si ftampi la prefente aggiunta, fe così pia: 
ce al Reuerendifs.P. Inquifitore. Data 
ildì 29.di Marzo 1645. | 

Vincenzo RabattaVicario di Fir. 


Stampifi quefto dì primo Aprile 1645, 
Per il Reuerendifs. P. Inquifit. di Fio: 
renza il Rofati Confultore demand, 


Aleffandro Vettori Senatore , € 
Auditore di S. A.&c: 
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